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ALLA  GIOVENTÙ  STUDIOSA 


IL  CONTINUATORE  PRATESE 


L’  Abate  Antonio  Riccardi  dava  alla  luce  que- 
st’operetta nel  1831.  D’ allora  in  poi  tulle  le  letterature 
hanno  proseguito  a camminare,  e si  sono  accresciute  di 
molti  parti  dell’ ingegno,  e arricchite  di  opere  ; le  quali, 
sebbene  per  la  celebrità  dei  nomi  dei  loro  autori  non 
possano  essere  ignorate , chi  entri  però  nel  fine  del 
benemerito  Riccardi , la  Gioventù  studiosa  , a cui  è 
ordinato  il  suo  lavoro,  non  dee  appagarsi  di  saperne  i 
nomi,  che  spesso  trascinano  a una  cieca  idolatria,  ma  es- 
ser dee  premunita  « di  una  critica  giusta  e sicura  , che 
« serva  di  guida  per  la  scelta  dei  migliori  libri , per  la 
« direzione  delle  proprie  letture , e pella  concezione  c 
« la  condotta  dei  letterarii  lavori.  » Questa  ò la  ragione 
che  mi  ha  indotto  a condurre  il  Manuale  dell’ Abate 
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Riccardi  fino  ai  nostri  giorni,  aggiungendovi  i cenni 
biografici  elei  più  celebri  scrittori  di  ogni  nazione  , dal 
1831  all’anno  corrente;  e qualche  periodo  ai  prospetti 
storici , che  ad  ogni  letteratura  precedono.  Nelle  quali 
aggiuntemi  sono  sempre  attenuto  al  giudizio  di  critici 
e filologi  di  una  riputazione  oramai  riconosciuta  : senza 
«i  che  mi  sarebbe  mancato  l’animo  di  apporre  del  mio 
nto  a quello  di  un  letterato  di  tanto  senno , e da 
sperimentato  negli  studi , e d’entrare  in  discorso 
inte  letterature  d’indole  e di  forma  così  fra  loro 
.ae.  Per  tal  guisa  mi  affido  e di  aver  ragguagliato 
'opera  ai  tempi  nostri , e di  aver  fatto  cosa  utile 
udiosa  Gioventù. 

t » * 


Prato,  il  1 maggio  1858. 


! 

ISA  LI)  ASS  ARRE  MAZZONI  . 
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ALL’  OTTIMO  E PRESTANTISSIMO  AMICO 
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i DOTTOR 

,•  “ 

GIOVANNI  LAB IS 
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Voi  laico  avete  scritto  con  calore  di  narrazione , 
e con  saviezza  di  critica  i Fasti  della  Chiesa  , cioè  le 
vite  dei  Santi:  ed  io  sacerdote  ho  composto  invece  i 
Fasti  della  letteratura , che  v* indirizzo  e vi  dedico. 
Vedete  ! Tutto  il  contrario  di  ciò  che  avrebbe  dovuto 
avvenire • Voi , già  mJ  immagino , sarete  stato  fatto  segno 
de’motti  e sorrisi  di  alcuni  begli  spirili  dei  nostri  tempi, 
all ' umore  dei  quali  la  vostra  impresa  potrà  sembrare 
una  piccolezza,  malgrado  il  presente  trasporto  per  le 
biografie  dei  morti  e dei  viventi;  perchè  nel  gusto  di 
molti  la  storia  dei  rettili  e degli  insetti  è più  nobile  di 
quella  dei  Santi,  cioè  di  que*  veri  eroi,  che  giudico 
alquanto  più  grandi  e più  utili  degli  Alessandri  e dei 
Bruti.  Io  pure  mi  troverò  esposto  per  avventura  ad 
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uri  ultra  specie  (li  derisori;  cioè  di  coloro , ai  quali  par 
cosa  da  poco  e indegna  di  un  minislro  di  Dio  quella 
parie  di  erudizione , che  non  appartenga  del  tutto  alle 
Dottrine  ecclesiastiche.  Ma  quando  le  lettere  già  per  se 
stesse  non  fossero  tanto  pregevoli  ed  utili  anche  alle 
scienze  sacre,  lo  zelo  che  in  questo  mio  libro  ho  spiegalo 
a favore  della  Religione  e delle  sane  dottrine,  potrebbe 
bastare  per  giustificarmi  di  avere  scelto  a trattare  di 
letteratura,  senza  obbliarc  perciò  gli  studi  e i doveri 
più  gravi  del  mio  ministero  ; e in  un  secolo  in  cui  si 
ha  bisogno  di  richiamare  ai  buoni  principii,  e d’inspirare 
i migliori  sentimenti,  dovrebbe  considerarsi  non  indegna 
di  un  sacerdote  quell’  opera , che  in  un  soggetto  di 
letteratura,  ed  a profitto  della  gioventù,  si  offre  sparsa 
di  un  certo  sapore  di  religione,  e condita  di  massime 
e di  giudizi  rivolti  a correggere  le  malizie  degli  scrittori 
irreligiosi. 

Un  tale  pensiero,  che  appena  giusti  fi  carni  sacerdote 
di  aver  messo  mano  negli  studi  di  umana  letteratura  , 
copre  di  gloria  un  laico,  il  quale,  per  ubbidire  ad  una 
voce  autorevole,  e scrivere  in  un  argomento  sì  caro 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo , sospese  per  qualche  tempo 
le  investigazioni  di  quelle  scienze  predilette , che  lo 
hanno  tranoi  proclamato  il  degno  successor  del  Morcelli. 
Oh  fossero  molti  i laici  scrittori,  come  voi  chiari  e 
distinti,  che  alzano  i loro  pensieri  sino  a Dio , fonte  dì 
tutti  i lumi , e che  si  uniscono  intorno  al  vessillo  della 
Religione  ! / loro  talenti  non  sarebbono  che  più  luminosi; 
le  loro  opere  acquisterebbero  un  gusto  più  universale , 
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uno  splendor  piu  costante , perchè  infine  senza  il  sale 
della  vera  sapienza,  che  è la  Religione,  tutto  si  guasta 
e perisce.  Il  vostro  esempio  è degno  di  essere  esposto 
all’imitazione  dei  Dotti.  Voi  avete  altre  opere  che  vi 
hanno  meritato  la  stima  degli  èrìiditi  d"  Italia , c di 
oltremonti , particolarmente  nelle  scienze  archeologiche, 
in  cui  possedete  un  criterio  eguale  alla  erudizione  ; jp  a 
quella  dei  Fasti  della  Chiesa  , nell* atto  che  attesta 
V estensione  delle  vostre  cognizioni  nella  storia  sacra 
e profana,  vi  erige  un  monumento  di  gloria  è di  felicità 
sempiterna  ; perchè  se  passa  troppo  presto  la  vana 
gloria  del  mondo , i Santi  che  avete  celebralo , inter- 
cederanno per  sollevarvi  un  giorno  a goder  quella , 
che  non  viene  meno  nei  cieli. 


Iseo,  23  maggio  1831. 


P.  ANTONIO  RICCARDI. 


% 
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PREFAZIONE 


La  varietà  e l’estensione  che  hanno  acquistato 
lutti  gli  studi,  la  diramazione  delle  scienze  an- 
tiche, la  creazione  di  scienze  in  qualche  modo 
nuove,  la  riunione  di  tutte  in  un  disegno  più  o 
meno  enciclopedico,  secondo  le  regole  del  mo- 
derno insegnamento,  danno  un  aspetto  così  for- 
midabile al  prospetto  di  una  completa  erudizione, 
che  lo  studioso  ne  rimarrebbe  , non  dirò  solo 
disanimalo,  ma  quasi  oppresso,  se  non  venisse 
introdotto  con  facili  compendi  e sostenuto  con 
buoni  libri  elementari.  Così  queste  opere,  che 
qualche  volta  si  rimproverano  alla  nostra  super- 
ficialità, sono  rese  oramai  necessarie  all’  istruzio- 
ne universale,  e all’ istituzione  degli  studi  stessi 
più  estesi  e più  profondi.  Imperocché,  se  questi 
non  possono  farsi  che  colla  riunione  di  tutte  lo 
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discipline,  o piuttosto  se  non  si  può  esser  pro- 
fondi in  un  genere  senza  assaggiare  tutti  quelli 
che  hanno  qualche  affinità  e relazione  con  esso, 
abbiamo  bisogno  per  questi  di  molti  compendi , 
onde  lasciare  il  tempo,  la  lena  e lo  studio  più 
esteso  alla  facoltà  che  ci  siamo  proposti  di  eser- 
citare. Si  aggiunga  ben  anco  che  le  nozioni  ele- 
mentari in  ogni  modo  servono  sempre  per  intro- 
durre alla  meditazione  ancora  delle  opere  pro- 
fonde ; servono  a sperimentare  le  proprie  forze 
e il  proprio  genio  nella  scelta  di  uno  studio  prin- 
cipale; servono  infine  per  conservare  o richia- 
mare con  facilità  le  cognizioni  in  ogni  genere  più 
necessarie. 

Ma  se  i compendi  si  trovano  utili  in  ogni  parte 
dei  nostri  studi , tali  sono  poi  soprattutto  in 
quella  della  storia,  ingrossata  da  tanti  secoli,  e 
che  porta  sul  dorso  tanti  nomi  e tanti  fatti  da 
riempiere  immensi  volumi.  La  storia  letteraria 
non  è che  un  ramo  della  storia  universale  ; ma 
questo  ramo,  nella  cultura  di  tante  nazioni,  nella 
formazione  di  tante  letterature,  nella  ricchezza 
di  tante  produzioni , è cresciuto  al  punto  di  oc- 
cupare esso  solo,  per  chi  volesse  andarne  al  fon- 
do , tutta  la  vita  dell’  uomo.  Ora,  siccome  la  lette- 
raria sembra  doversi  considerare  la  divisione  più 
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riguardevole  di  tutta  la  storia,  giacché  importa 
conoscere  le  produzioni  dello  spirito  umano  più 
che  le  desolazioifi  delle  guerre,  e le  vicende 
degli  imperi  -,  potendosi  dir  con  Bacone , che  la 
storia  del  mondo,  senza  la  storia  dei  saggi , è 
come  la  statua  di  Polifemo  senza  1’  occhio;  così 
ho  pensato  che  in  questa,  più  che  in  altra  parte, 
debba  riuscire  aggradevole  ed  utile  un  compen- 
dioso prospetto.  E se  altri  hanno  giudicato  di  me- 
ritar bene  dei  pubblici  studi,  presentando  quadri 
parziali  delle  differenti  letterature  , mi  lusingo 
io  stesso  di  far  cosa  utile  all’ istruzione,  deline- 
ando, benché  con  mano  troppo  inesperta,  un 
Prospetto  eli  tutte  le  letterature  antiche  e moderne. 

Sento  che  questa  è un’impresa  superiore  alle 
mie  forze  ; e se  un  tempo  vi  posi  mano  quasi  per 
trastullo,  e per  familiare  trattenimento  dei  giova- 
ni alle  mie  cure  affidati , ora  non  mi  arrendo  che 
con  timore  a pubblicare  il  fruito  di  questi  miei 
studi  col  desiderio  che  possa  giovare  in  qualche 
modo  all’istruzione  della  gioventù  sempre  cara 
al  mio  cuore.  La  mia  poca  erudizione  certamente 
non  mi  poteva  scortare  mollo  lontaiìo  in  un  viag- 
gio di  tanta  estensione;  ma  i migliori  critici  mi 
hanno  aperto  la  strada,  ed  hanno  indirizzato  i 
miei  passi  fra  tante  lingue  e nazioni  del  mondo 
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antico  e moderno.  Vorrei  sperare  perciò  di  aver 
tenuto  la  bilancia  di  una  discreta  critica,  almeno 
per  quanto  potevasi  nella  varietà  di  tante  opere, 
di  tante  scienze,  di  tanti  gusti,  per  non  dire  an- 
cora di  tante  passioni. 

Ho  credulo  che  nel  giudizio  delle  opere  si 
dovesse  avere  un  riguardo  particolare  alla  reli- 
gione ed  alla  morale;  parendomi  questo  un  vero 
bisogno  dei  nostri  tempi,  sopra  tutto  nei  libri 
che  si  destinano  all’istruzione  della  gioventù; 
cui  senza  questo  accorgimento  si  porgerebbe  ve- 
leno in  luogo  di  farmaco,  e serpenti  in  vece  di 
pane.  Io  temo  da  questo  lato  le  insidie  dell’  er- 
rore più  assai  che  da  quello  del  gusto;  giacché 
una  censura  o una  lode  meno  esatta  nelle  mate- 
rie di  semplice  letteratura  non  potrebbe  riuscire 
mai  tanto  dannosa  come  in  quelle  di  morale  e 
di  religione.  Temo  sopra  tutto  la  rivista  di  un 
secolo,  che  ostenta  il  titolo  d’illuminato,  e il 
cui  lume  è sparso  nel  caos  di  tutti  gli  errori. 
Dovrò  nominare  le  produzioni  di  quegli  uomini, 
che  disgustati  delle  verità  semplici  della  fede, 
si  sono  gettati  nelle  teoriche  astratte,  e nei  sogni 
pomposi  della  filosofìa.  Stanchi  costoro  di  una 
rivelazione  divina,  si  sono  falli  discepoli  docili 
di  maestri  tenebrosi,  ma  lusinghieri;  e quelli 
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che  credevano  di  umiliare  la  loro  ragione  ammet- 
tendo dogmi  altrettanto  puri  che  elevati,  hanno 
divorato  le  più  mostruose  assurdità,  e si  sono 
aggirati  in  un  continuo  circolo  di  contraddizioni 
veramente  umilianti.  Se  mi  verrà  fatto  pertanto 
di  separare  un  poco  la  luce  dalle  tenebre,  la  ziz- 
zania dal  frumento,  di  mettere  in  vista  le  mi-  „ 
gliori  produzioni,  che  sono  spesso  le  più  obliate, 
e di  prevenire  contro  le  triste  e pericolose,  cre- 
derò di  aver  prestato  un  buon  servigio  alle  lettere 
come  alla  religione  ; e sarà  forse  questa  la  parte 
più  utile  del  mio  lavoro  in  un  tempo  che  i dizio- 
nari , le  biografìe  , le  raccolte  , le  associazioni , 
i cataloghi  de’  librai , confondono  spesso  i cattivi 
coi  buoni  autori,  se  pure  non  esaltano  i primi  più 
che  i secondi  con  grande  pericolo  della  gioventù. 

Ho  preferito  di  compilare  questo  Prospetto 
per  ordine  di  secoli  e nazioni,  piuttosto  che  per 
quello  delle  materie  , sembrandomi  , che  così 
presenti  un  quadro  più  distinto, uno  sviluppo  più 
naturale,  un  apparato  più  lusinghiero  per  la  glo- 
ria delle  epoche  e delle  differenti  nazioni.  Si  la- 
scia così  a lutti  il  suo  : ogni  secolo  ed  ogni  lingua 
si  offre  così  colle  proprie  dovizie; e gli  studiosi  si 
trovano  più  soddisfatti  scorrendo  la  serie  delledif- 
ferenti  letterature.  Ho  preferito  ancor  di  trattare 
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questo  compendio  nella  forma  biografica , piutto- 
sto che  in  quella  di  un  discorso  islorico  o di  una 
esposizione  più  complessiva  e generale  , perchè 
questo  metodo  fa  conoscere  tutti  i nomi,  accenna 
tutte  le  opere , e forma  una  specie  di  Galleria  dei 
ritratti  e dei  quadri  di  tutte  le  letterature.  Ho 
disegnato  finalmente  di  presentare  le  varie  lette- 
rature più  che  si  possa  nella  naturale  e progres- 
siva loro  successione  istorica;  e però  cominciamo 
dalle  orientali,  che  quanto  al  tempo  precedettero 
quasi  tutte  le  classiche  letterature  della  Grecia 
e del  Lazio.  L’armena  e 1’  araba  appartengono 
senza  dubbio  alle  orientali  ; ma  siccome  non  han- 
no cominciato  a fiorire  se  non  dopo  la  greca  e la 
latina , ed  hanno  servito  in  qualche  modo  di  ri- 
empitivo nei  secoli  barbari,  quando  tutti  gli  studi 
dormivano,  così  le  collochiamo  appunto  al  loro 
tempo  dopo  la  latina;  molto  più  che  l’araba 
principalmente  fu  il  focolare  degli  studi  redivivi , 
ed  esercitò  la  sua  influenza  nella  conservazione 
delle  antiche , e nella  formazione  delle  moderne 
letterature. 

Deciderà  non  pertanto  il  giudizio  dei  dotti  so 
mi  sia  riuscito  di  accordare  la  vastila  della  ma- 
teria colla  brevità  di  un  compendio , che  voleva 
mettere  a portata  di  tutte  le  classi  : e se  colla 
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scelta  degli  articoli,  colla  rapidità  delle  osserva- 
zioni, colla  chiarezza  dell’ordine  abbia  saputo 
formare  di  tante  letterature  un  Prospetto  non 
meno  facile  che  luminoso  per  dilettare  tutti  quel- 
li che  , senza  ingolfarsi  in  grandi  studi,  amano 
di  sfiorare  nelle  società  questa  bella  parte  di 
storia  ; e per  aiutare  nel  tempo  stesso  lutti  gli 
altri , che  si  consacrano  ai  corsi  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Un  libro  come  questo  potrà  servire 
di  repertorio  agli  uni,  e d’introduzione  agli  altri, 
o a tutti  d’ indice  e memoriale , secondo  quel 
detto  : 

Tndocli  discant , et  ameni  memìnisse  periti . 

A rendere  sempre  più  utile  e vaga  la  prospet- 
tiva di  tante  letterature , ho  pensato  di  aggiugne- 
re  in  fine,  oltre  l’indice  alfabetico  di  tutti  gli 
autori , anche  ung  tavola  delle  materie,  o dei  vari 
rami  di  erudizione,  ove  si  additano  tutti  gli  au- 
tori, o le  migliori  opere  che  ne  hanno  trattato. 
Così  il  giovine  trova  unite  ad  un  solo  sguardo 
le  composizioni  più  eccellenti  dei  grandi  scrittori 
per  ogni  parte  dei  propri  studi. 

Passeggiando  il  giovine  in  questa  specie  di 
Galleria  letteraria  , si  vedrà  innanzi  agli  occhi  i 
nomi  dei  più  celebri  autori , i titoli  delle  opere 
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dì  tutti  i tempi  c di  tutti  i popoli.  Alla  vista  di 
tanti  esempi  deve  sentire  un  vero  entusiasmo , 
deve  svegliar  le  scintille  di  una  generosa  emu- 
lazione. Il  nome  solo  di  un’opera  apre  talvolta 
la  mente,  e feconda  le  idee  di  un  giovine  scrit- 
tore. Una  critica  breve  e concisa  sulle  maggiori 
produzioni  di  tulli  i secoli  serve  di  guida  per  la 
scelta  dei  migliori  libri , per  la  direzione  delle 
proprie  letture,  per  la  concezione  e la  condotta 
dei  letterari  lavori:  inspira  l’amore  del  vero  e 
del  bello,  sciogliendo  da  quella  cieca  idolatria 
dei  sommi  autori,  che  soggioga  spesso  l’immagi- 
nazione della  gioventù.  Il  quadro  comparativo  c 
la  prospettiva  di  tante  letterature  coltiva  lo  spi- 
rilo enciclopedico,  e favorisce  l’idea  di  una  bella 
alleanza  tra  i lumi  e gli  ingegni  di  tulli  i paesi. 
Richiamando  sotto  gli  occhi  dello  studioso  tutte 
le  ricchezze  letterarie  delle  nazioni,  si  allargano 
le  sue  viste,  si  estendono  i suoi  pensieri;  e fa- 
cendo di  tutti  un  solo  e comune  patrimonio  scien- 
tifico, impara  a raccogliere  il  bello  da  tutte  le 
lingue  , e si  arricchisce  delle  spoglie  di  tutte  le 
letterature. 

Ciò  non  pertanto  io  devo  in  questo  luogo 
alla  gioventù  italiana  una  importante  dichiara- 
zione. Bella  invero  ò l’idea  di  una  alleanza  tra 
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tutte  le  letterature;  ma  una  soverchia  famiglia- 
rità e fratellanza  esporrebbe  la  purità  del  nostro 
gusto,  e l’urbanità  del  nostro  stile  all’ invasione 
del  neologismo , ed  alla  barbarie  del  romantici- 
smo. Ogni  letteratura  ha  il  suo  genio  e le  sue 
forme  ; e fin  da’  suoi  tempi  Massimo  Tirio  ha 
predetto, che  le  arti  si  guasteranno  se  le  discipli- 
ne si  trasferiscano  di  una  in  altra  nazione.  Della 
letteratura  settentrionale  , oltre  le  ragioni,  ab- 
biamo pur  anco  l’ avviso  dell’  esperienza  , che 
innestata  contro  natura  alle  nostre  lettere,  ne 
ha  fatto  scomparire  quel  poco  che  vi  rimaneva 
d’ italiano.  I nostri  veri  e naturali  maestri  sono  i 
Greci  e i Latini:  questa  è la  scuola  dell’ italiana 
letteratura  ; e non  è concesso  di  appressare  le 
labbra  al  calice  delle  moderne  oltramontane  let- 
terature, se  prima  non  siamo  in  quella  degli  an- 
tichi e nella  nostra  religiosamente  educati.  Nutriti 
già  bene  delle  lezioni  della  buona  scuola , sapre- 
mo rigettare  i falsi  ornamenti  dell’immaginazio- 
ne scozzese,  le  affettate  finezze  delle  Muse  fran- 
cesi, il  duro  e il  pesante  delle  tedesche.  Sapremo 
scegliere  il  bello  e il  grande  in  tutti  questi  scrit- 
tori; e non  si  adotteranno  che  quelle  bellezze, 
che  volentieri  s’innestano, e possono  aggiugnere 

nuovo  splendore  o nuova  forza  alle  bellezze  pa- 
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trie.  Accordiamo  adunque  che  si  conoscano  bene 
le  produzioni  di  tutte  le  letterature,  ove  molto 
infatti  possiamo  imparare  per  la  profondila  delle 
dottrine,  per  la  varietà  e la  ricchezza  delle  idee 
in  ogni  genere  di  cognizioni  naturali:  ma  non 
dobbiamo  fissare  il  nostro  studio  che  sopra  i clas- 
sici; non  dobbiamo  imitare  che  i classici  greci , 
latini  e italiani  dei  buoni  secoli , se  vogliamo  che 
la  letteratura  si  mantenga  italiana. 
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\ olendo  abbozzare  un  quadro  generale  di  ogni  letteratura 
antica  e moderna,  bisogna  cominciare  dalle  nazioni  asiatiche;  non 
che  fra  queste  sia  mai  cresciuta  una  classica  letteratura,  ma  perchè 
nell’Asia  spuntò  il  primo  lume  delle  umane  e divine  cognizioni.  Gli 
annali  del  mondo  hanno  pninciffio  nell’Asia , che  vide  nascere  il 
primo  uomo  creato  da  Dio  ; e l’Asia  appunto  parve  formata  per 
essere  il  clima  naturale  del  genere  umano,  poiché  supera  le  altre 
parti  del  mondo  nella  salubrità  dell’  aria , nella  fecondità  del  suolo, 
nella  preziosa  varietà  e ricchezza  delle  sue  produzioni.  Qui  co- 
minciarono le  prime  società  e i primi  iifcperi,  che  dilatarono  in 
seguito  le  loro  colonie  all’Oriente  ed  all’  Occidente;  di  qui  ebbe 
origine  la  vera  religione,  che  allontanandosi  dal  suo  fonte , e pas- 
sando coi  popoli  in  tutte  le  parti  del  mondo,  degenerò  nélle  più 
stolide  superstizioni  dell’  idolatria;di  qui  sono  venuti  i più  antichi 
sistemi  di  filosofia  ; di  qui  le  arti  e le  scienze , che  i Greci  e i Latini 
hanno  perfezionate.  Quando  i Greci  non  conoscevano  ancora 
l’arte  di  scrivere  , i Cananei , gli  Ebrei , i Caldei , i Fenici,  gli 
Egizi , gli  Indiani , i Cinesi  avevano  da  tempi  antichissimi  scritture 
d’ ogni  maniera  ; di  storia , di  filosofia , di  politica.  Se  parliamo 
delle  arti , troviamo  accennata  nella  sacra  Genesi  l'invenzione 
delle  più  necessarie,  fatta  dagli  uomini  antidiluviani,  sopra  tutto 
quella  di  fondere,  di  temperare  e^avorare  i metalli.,  singolarmen- 
te il  ferro,  che  si  può  dire  la  madre  di  tante  altre  arti.  Un  secolo 
appena  dopo  il  diluvio  vediamo  intraprendersi  nelle  pianure  di 
Sennaar  un  monumento  ammirabile  della  perizia  dei  primi  popoli 
nella  gran  torre  di  Babele  : vediamo  sorgere  poco  dopo  Ninive 
e Babilonia,  che  bastano  a dare  la  più  alta  idea  dell’ingegno  e 
della  potenza  *dei  fondatori.  Niente  di  più  magnifico  dei  primi 
imperi  dell’  Asia  : e quivi  ammiriamo  ancora  le/ruine  delle  opere 
che  f*li  Asiatici  hanno  innalzato,  quando  inostri  padri  non  avevano 
ancora  fabbricato  le  prime  capanne  sulle  spiagge  dell’  Occidente. 
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Ma  lo  splendore  di  tante  grandezze  passò  troppo  presto  coi 
primi  secoli,  e la  gran  forza  di  questo  nazioni  fu  nella  loro  infan- 
zia. Mentre  i giudizi  di  Dio  rovesciavano  gli  uni  sopra  gli  altri  gli 
antichi  imperi  dell’ Assiria  e della  Persia,  una  fatale  combinazione 
di  cause  fisiche  e morali',  politiche  e religiose  arrestò  sempre  i 
progressi  di  un  completo  incivilimento  per  non  permettere  che 
la  coltura  tra  questi  popoli  potesse  giammai  sollevarsi  alla  perfe- 
zione. Eccettuando  la  poesia  e la  sapienza  ebraica , la  quale  na- 
scendo comparve  perfetta,  giacché  Dio  stesso  n’era  l’autore  , la 
letteratura  di  tutte  queste  regioni  non  ha  mai  spiccato  voli  subli- 
mi. L’infaticabile  industria  cinese,  la  servile  indolenza  indiana, 
l’ indomabile  fierezza  araba  , la  vita  pastorale  ed  errante  dei  Tar- 
tari Calmucchi  e Mongoli,  hanno  fissato  una  certa  immobilità,  che 
sembra  incapace  di  maggiori  progressi.il  despotismo  e l’ignoranza 
brutale  dei  Turcomani  sopraggiutise  a portare  l’ avvilimento  e la 
barbarie  sopra  una  gran  parte  dell’Asia,  sì  che  le  arti  e le  scienze, 
dal  Bosforo  sino  all’estremità  delia  Cina , giacciono  in  una  totale 
inazione. 

Un  effetto  dell’imperfezione  delle  lettere  asiatiche  si  ravvisa 
ancora  nello  stile  e nel  carattere  particolare  che  le  distingue  dalla 
più  parte  delle  altre  letterature.  Hanno  quelle  un  gusto  ed  una 
maniera  tutta  propria  in  ogni  genere  dì  composizioni.  Vi  trove- 
remo la  sublimità  più  spesso  che  la  corruzione,  il  genio  piuttosto 
che  il  gusto,  il  pomposo  più  che  l’elegante,  il  gigantesco  più  che 
il  naturale.  Concetti  arditi  e misteriosi,  immagini  brillanti,  grandi 
metafore,  invenzioni  bizzarre,  continue  allegorie  eprosopopeie, 
formano  uno  stile  sempre  figurato  che  non  ha  mai  potuto  parago- 
narsi alla  dizione  degli  altri  popoli;  e perciò  chiamasi  ancora  col 
nome  di  stile  asiatico,  ovvero  orientale.  Lo  stile  medesimo  dominò 
ancora  nelle  arti.  Tutto  1’  Oriente  ha  cose  grandi  e meravigliose; 
ma  questa  grandezza  sta  nella  mole  e nella  ricchezza  straordinaria, 
più  che  nella  grazia  o nell’  eleganza  del  gusto.  Di  questo  genere 
sono  le  meraviglie  che  si  narrano  delle  città  e dei  palagi  reali  della 
Caldea  e della  Persia  antica.  Leruine  di  Babilonia  e di  Persepoli 
hanno  formato  l’ ammirazione  degli  Europei.  Quelle  grandi  opere, 
che  sembravano  innalzate  all’eternità,  più  non  esistono,  male 
memorie  e gli  avanzi  di  quei  monumenti  hanno  attestato  per  molti 
secoli  la  magnificenza  di  potentissimi  principi, hanno  mostrato  gli 
sforzi  inauditi  di  quelle  immense  popolazioni , hanno  spiegato  per 
tutto  il  gusto  iperbolico  degli  Asiatici,  senza  potdr  mai  tocegre  la 
perfezione  dei  lavori  della  Grecia  e dell’Italia. 
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Ciò  nondimeno  le  gra  e antiche  nazioni  orientali  presen- 
tano molte  ricchezze  letterarie,  molte  invenzioni  e rare  scoperte 
anche  nelle  arti,  che  furono  in  seguito  perfezionate  dai  popoli 
deir  Occidente.  Se  fosse  dato  di  svolgere  in  ogni  materia  la  varietà 
delle  opere  loro,  se  fosse  permesso  di  ricercare  in  tutti  i tesori 
delle  asiatiche  biblioteche,  come  già  i dotti  moderni  da  qualche 
tempo  si  sforzano  con  grandi  studi  e con  molti  viaggi  di  penetrar- 
vi, dovremmo  forse  confessare  che  non  avevamo  di  questi  popoli 
l’alta  opinione  che  meritano.  I lavori  dei  sapienti  della  Francia  o 
dell’  Inghilterra,  dell’Alemagna  e dell’Italia  si  dirigono  al  presente 
verso  le  antichità  orientali,  verso  le  lingue,  le  tradizioni,  i sistemi 
di  que’  popoli  antichi  che  sono  restati  intorno  alla  culla  del  genere 
umano.  La  Società  asiatica  di  Parigi  e quella  di  Londra  vanno  a 
gara  nell’  attività  con  quella  che  si  è stabilita  sul  line  del  secolo 
passato  à Calcutta.  Non  si  può  che  applaudire  a questo  movimento 
generalesche  promette  importanti  risultati;  ma  particolarmente 
nell’  interesse  della  religione  questo  genere  di  ricerche  non  po- 
trebbe esseretroppo  incoraggito,giacchè  a misura  che  fa  progressi, 
circonda  di  nuove  prove  questa  verità  capitale;  cioè,  che  i dogmi 
ei  precetti,  dei  quali  è costituito  il  cristianesimo,  formavano  la 
religione  primitiva  conservata  colla  tradizione  del  genere  umano. 
Si  può  provare  che  i simboli  che  si  ritrovano  nell’idolatria  dell’Oc- 
cidente, vanno  tutti  a conchiudere  in  una  sola  e medesima  origine, 
di  cui  la  Genesi  ci  offre  la  storia  fedele.  Non  intendiamo  di  sup- 
porre che  i Pagani  abbiano  attinte  le  loro  opinioni  nella  lettura 
della  Genesi,  ma  crediamo  solamente  che  esse  derivino  tutte  da 
una  sorgente  comune , dalle  cognizioni  tradizionali  della  creazione 
e del  diluvio , cognizioni  sparse  tra  gli  uomini  avanti  e dopo  Mosè. 
Tutto  ciò  che  la  tradizione  universale  di  quell’  epoca  rinchiudeva 
di  vero  fu  raccolto  nel  Pentateuco,  e le  stesse  verità  si  trovano  in 
Sanconiatone,  in  Beroso,  in  Manetone  e in  tutto  il  culto  simbolico 
dei  Pagani,  che  vi  aggiunsero  delle  circostanze  favolose , e le  pre- 
sero per  base  delle  loro  finzioni  poetiche.  Passando  sotto  silenzio 
la  divisione  del  tempo,  i giorni  della  settimana,  le  ore  del  giorno, 
la  consacrazione  del  settimo  giorno,  l’ universalità  del  sacrifizio, 
il  culto  simbolico  del  serpente,  che  si  trova  presso  tutte  le  nazioni 
dell’  antichità,  ed  una  folla  di  coincidenze  tra  le  cosmogonie  mi- 
tologiche e la  storia  sacra  della  creazione  ; noi  ci  contentiamo  di 


richiamare  alla  memoria  ciò  che  riguarda  la  generalità  della  cre- 
denza di  un  Redentore.  È dimostrato  da  un  gran  numero  di  do- 
cumenti cavati  dai  libri  sacri  degli  antichi  popoli,  dai  loro  teologi. 
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dai  loro  poeti , che  il  Liberatore  promesso  nel  principio  del  mondo 
era  passato  nelle  credenze  religiose  di  tutte  le  genti,  ed  era  con- 
siderato, appunto  quale  lo  chiama  la  Bibbia,  1’  Aspettato  dalle 
nazioni  (1).  Questo  fatto  è così  incontrastabile,  che  i più  grandi 
nemici  del  Cristianesimo,  Voltaire,  Boulanger , Volney,  ne  sono 
convenuti  (2). 

Ma  se  le  profonde  ricerche  dei  dotti  sono  state  tanto  felici 
per  investigare  la  verità,  non  lo  furono  meno  pei  dissipare  le  fa- 
vole più  mostruose.  Tra  queste  si  distingue  quella  di  una  incre- 
dibile antichità,  che  hanno  vantato  le  prische  nazioni,  particolar- 
mente le  orientali,  le  quali  inclinando  ad  ingrandire  ogni  cosa, 
come  negli  edilìzi,  così  ancora  nei  calcoli  cronologici,  amarono  di 
alzare  mostruose  moli  di  anni  e di  secoli.  Era  questa  in  parte 
l’opera  della  vanità,  perocché  essendo  l’antichità  stimata  la  più 
onorevole  distinzione  di  un  popolo,  tutti  studiavano  di  superarsi 
in  questo  vanto,  e ammonticchiavano  gli  uni  sopra  gli  altri  le  più 
stravaganti  cronologie.  Era  in  gran  parte  ancora  1'  effetto  del- 
l’ignoranza, perchè  conservando  una  confusa  ed  oscura  tradizione 
delle  generazioni  antidiluviane , e venute  in  dimenticanza  ancora 
le  vere  memorie  delle  loro  origini  posdiluviane , trovarono  un 
campo  libero  alle  piu  sciocche  immaginazioni  sulla  remota  anti- 
chità dei  loro  Imperi,  e sulle  sognate  dinastie  degli  Dei,  de’Semi- 
dei , e de’  re.  Così  la  mancanza  di  una  storia  regolata  diede  luogo 
alla  favola,  e sino  all’  assurda  opinione  dell’  eternità  del  mondo.  I 
filosofi  istessi,  che  comparvero  in  seguito  fra  le  nazioni,  ignari 
dell’origine  delle  cose,  e senza  una  guida  che  li  dirigesse  in  tale 
ricerca,  si  fondarono  su  falsi  princìpi,  ed  abbracciarono  le  più 
stolte  supposizioni.  Ma,  ciò  che  è più  strano,  i medesimi  vaneg- 
giamenti si  sono  riprodotti  tra  i filosofi  irreligiosi  degli  ultimi 
tempi;  ed  i monumenti  delle  arti  e delie  storie  orientali  si  sono 
citati  con  orgoglio  contro  la  storia  mosaica.  Se  non  che  i più  dotti 
archeologi,  i più  profondi  orientalisti  l’hanno  sempre  rivendicata 
dagli  attentati  dell’incredulità,  che  venne  colpita  dalle  più  ver- 
gognose sconfitte.  Ne  citerò  una  sola,  che  può  dar  un’idea  della 
vanità  delle  sue  illusioni  in  queste  materie. 

Il  generale  francese  Desaii , percorrendo  l’Egitto,  scoperse 
in  Dendcra  un  antico  Zodiaco,  e ne  rese  consapevole  il  Denon, 
uno  dei  dotti  dell’Instituto  di  Francia.  Questi  ne  trasse  un  dise- 


(i)  Vedi  le  opere  del  tedesco  B.  T.  Schmitt  e dell’  inglese  Nolan. 
(a)  Saggio  suU’Indifier.  in  materia  di  religione,  3. 
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gno , c mandollo  all’Inslituto  di  Parigi,  che  fu  esaminalo  dal  Du- 
puy, attribuendogli  niente  meno  che  tredici  mila  anni  di  età  pre- 
cedenti l’ era  volgare.  Stupirono  alcuni  di  questa  strana  opinione, 
e ne  consultarono  il  Visconti,  l’oracolo  dell’Archeologia.  Esaminò 
esso  pure  il  disegno  del  celebrato  Zodiaco , e congetturando  disse, 
che  invece  doveva  essere  delt’età  di  Tiberio,  o in  quel  torno» 
L*  essere  stato  levato  lo  Zodiaco  da  Dendera,  trasportato  a Parigi 
nel  1821,  ed  esaminato  dai  dotti,  non  bastò  per  disingannare  gli 
affascinati  dalle  ree  massime  del  Dupuy.  Si  continuò  pertanto  nello 
ricerche;  si  considerarono  attentamente  le  iscrizioni  greche  che 
il  tempio  adornavano , i geroglifici,  le  pitture  , le  decorazioni,  la 
materiale  struttura  del  tempio  medesimo,  e poscia  che  coll’esame 
di  molti  dotti,  ed  ultimamente  colle  osservazioni  di  Champollion, 
che  nel  1828  visitò  il  tempio  diD’endera,fu  ad  evidenza  riconosciuto 
che  tutte  le  parti  del  tempio  erano  dell’  età  cesarea,  si  venne  anche 
a conoscere  che  quanto  fondata  e sicura  era  la  congettura  del  som- 
mo Visconti,  altrettanto  stolta  era  quella  del  Dupuy,  e de’ suoi 
rumorosi  seguaci  (1).  Se  tutti  i pretesi  monumenti  di  sognate  an- 
tichità, o di  altre  illusioni  nelle  storie  orientali,  cadessero  in  mano 
di  persone  quanto  perite  e dotte,  altrettanto  sincere  e di  buona 
fede,  si  vedrebbe  chiaramente  che  nè  contraddicono,  nò  oppu- 
gnar possono  la  mosaica  cronologia. 

Tra  i molti  scritti  che  si  pubblicano  sulle  orientali  letterature, 
merita  di  essere  qui  ricordato  un  Giornale  interessante  del  celebre 
Hammer,  intitolato  Miniere  dJ  Oriente,  nel  quale  ai  propri  unisce 
i lavori  di  tutti  i conoscitori  delle  lingue  orientali  in  Europa,  e 
così  rende  il  buon  ufficio  di  portare  a cognizione  del  pubblico  tanto 
produzioni  della  fervida  immaginazione  dei  popoli  asiatici , state 
sin  ora  troppo  ignorate. 

(i)  [’ refax.  del  dottor  Labus  alle  Op.  Var.  del  Visconti. 
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Lia  lingua  ebraica,  dice  H Du-Contant  (1),  più  antica  del  no- 
me stesso  che  porta,  concepì  nella  culla  del  mondo  quella  singo- 
lare fecondità  che  la  fece  madre  di  tutte  le  lingue  dell’ universo. 
Ha  meritato  la  denominazione  di  lingua  santa  sopra  tutto  dall’ono- 
re che  possiede  di  essere  stata  l’ interpetre  di  Dio  nel  creare  il 
mondo,  nel  far  sentir  la  sua  voce  a tutta  la'natura,  e nel  parlare 
ad  Adamo,  a Noè,  ad  Àbramo,  a Mosè,  a’ santi  personaggi  del- 
l’ Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Vittoriosa  de’ tempi  e del  di- 
luvio, trionfò  questa  della  confusione  delie  lingue  in  Babele,  e 
conservandosi  nella  posterità  di  Sem  così  pura  com’  erasi  conser 
vata  in  quella  di  Set,  colò  sulle  labbra  di  Abramo,  d’Isacco,  d 
Giacobbe,  come  era  colata  su  quelle  di  Noè,  di  Enoc,  di  Adamo 
depositaria  degli  oracoli  divini.  L’ebref  dunque  è la  vera  madre 
o la  radice  di  tutte  le  lingue  orientiti  ; e si  trovano  in  questa  i ter 
mini  primitivi  che  servirono  d’abbozzo  a tutte  le  lingue  del  mondo 
La  caldaica  più  specialmente,  la  siriaca  e la  fenicia  non  furono  che 
dialetti  dell’ebraica.  La  semplicità,  la  brevità , la  forza,  l’ etimo 
logia  medesima  di  questa  lingua  ne  attestano  l’antichità.  I popo) 
primitivi  parlavano  poco;  e si  valevano  di  termini  semplici  e pit 
toreschi , com’  erano  semplici  i loro  costumi  e le  loro  idee.  Le 
prime  lingue  furono  tutte  poetiche,  cioè  metaforiche  e dipintrici 
tanto  più  ricche  di  traslati  e di  figure,  quanto  più  scarse  di  voci 
proprie;  ma  sopra  tutti  gli  antichi  idiomi  l’ebraico  è detto  il  lin- 
guaggio dell’immaginazione. 

Ha  durato  nella  sua  perfezione  e pulitezza  dalla  creazione 
del  mondo  sino  alla  cattività  di  Babilonia,  e perdette  allora  la  sua 
purezza  mescolandosi  colla  lingua  del  paese,  come  perdette  ancora 
probabilmente  fin  da  quell’epoca  la  sua  antica  pronunzia.  Nè  po- 
teva avvenire  altrimenti,  perchè  trovandosi  il  popolo  ebreo  per 
stattant’  anni  trasportato  in  una  straniera  contrada,  dovette  avvez- 


(i)  Nuovo  Metodo  per  istud iarc  la  Sacra  ^critlura.  1. 1 
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zarsi,  quasi  senza  accorgersi,  alla  lingua  del  vincitore.  Però  dopo 
sì  lunga  dispersione , la  lingua  del  popolo  di  Dio  trovossi  alterata 
e confusa  in  gran  parte  colla  caldea,  dalla  quale  prese  molto  e- 
spressioni;  e più  ancora,  ne  adottò  il  carattere,  ovvero  le  lettere, 
molto  più  facili  a leggersi  e scriversi  delle  ebraiche.  Così  l’Ebreo 
e il  Caldeo  sì  scrivevano  inseguito  coi  medesimi  caratteri;  l’antico 
carattere  ebraico  non  restò  io  uso  che  presso  i Samaritani.  Questa 
è la  ragione  per  cui  i cinque"libri  di  Mosè,  quelli  di  Giosuè,  dei 
Giudici,  di  Ruth,  dei  Re,  dei  Paralipomeni,  d’ Isaia,  di  Geremia, 
ed  alcuni  altri,  scritti  prima  della  cattività  di  Babilonia,  sono  più 
puri  e più  eleganti  che  quelli  scritti  dopo  la  cattività  istessa;  cioè 
(pielli  di  Ezechiello,  di  Daniele,  di  Esther,  di  Esdra,  di  Aggeo,  di 
Malachia  ed  altri,  nei  quali  si  trovano  molte  parole  caldaiche. 

* Pertanto  la  più  antica,  la  più  originale,  la  più  venerabile  di 
tutte  le  lingue  non  ebbe  una  ricca  letteratura.  L’educazione  degli 
Ebrei  era  semplice  e casalinga  : si  contentavano  dei  lavori  della 
campagna , e di  alcuni  esercizi  ginnastici  e militari.  Per  le  arti 
istesse  di  architettura,  di  scultura,  d’intaglio,  di  ricami  e di  tinte, 
avevano  ricorso  principalmente  ai  Tirii  ed  ai  Sidoni,  che  n’  erano 
i grandi  maestri.  Tutto  lo  studio  degli  Ebrei  consisteva,  come 
quello  degli  antichi  Greci, a parlar  bene  il  loro  linguaggio,  a leg- 
gere e scrivere  correttamente,  con  questa  differenza,  che  non 
sembra  che  1’  avessero  ridott<red  arte , e che  lo  imparassero  per 
regole.  Non  era  nemmeno  troppo  comune  fra  loro  il  saper  scri- 
vere. Non  avevano  scuole  pubbliche  : un  ginnasio  alla  greca , 
fatto  erigere  da  Antioco  Epifane  in  Gerusalemme,  fu  riguardato 
come  un’  odiosa  novazione.  Non  imparavano  lingue , nè  leggevano 
libri  stranieri , da  cui  si  guardavano  come  da  pratica  pericolosa  : 
ed  erano  egualmente  gelosi  per  non  lasciar  leggere  i propri  agli 
altri  popoli.  Le  sinagoghe  servivano  in  qualche  modo  di  scuole , 
dove  si  istruiva  tutto  il  popolo  nella  religione  e nel  costume.  Non- 
dimeno la  storia  e la  morale,  la  religione  e la  legge,  la  poesia  e 
la  musica  occuparono  in  qualche  modo  anche  gli  studi  particolari 
degli  Ebrei  ; e vi  ebbero  tra  loro  di  quelli  che  anche  fecondo  le 
nostre  idee  potevano  chiamarsi  dotti.  I sacerdoti  ed  i profeti  non 
si  occupavano  che  nel  servizio  di  Dio  e nello  studio  della  sapienza. 
Nel  primo  deiParalipomeni  si  fa  menzione  che  ai  tempi  di  Davide  ci 
avea  degli  uominiscienziati. La  musica  singolarmente  e la  poesia  for- 
marono la  gloria  letteraria  del  suo  regno:  ed  a quei  giorni  in  Geru- 
salemme viaveano  quattro  mila  musici,  e ducento  ottantotto  prefet- 
ti o maestri  di  cappella.  Davide  stesso  era  gran  poeta  e gran  musico. 


Digitized  by  Google 


10 


LETTERATURA 


Salomone  suo  figlio  avrebbe  fondato  egli  solo  colle  sue  opere 
la  letteratura  di  una  nazione.  Vero  è che  la  scienza  di  questo  gran 
savio  era  straordinaria  ed  infusa;  ad  ogni  modo  non  poteva  se 
non  produrre  un  grande  splendore  in  tutto  il  regno , poiché  la 
fama  n’era  si  estesa  da  chiamare  tutti  gli  uomini  da  tutte  le  parti 
ad  ascoltarlo  : et  veniebant  de  cunclls  populis  ad  audiendam  sapien- 
tiam  Salomonis  (1).  Nel  divin  libro  della  Sapienza  si  leggono 
tutti  gli  oggetti  del  suo  sapere  descritti  da  lui  medesimo.  Iddio  , 
dice  egli,  mi  diede  scienza  vera  delle  cose  tutte  che  sono  (2).  Questa 
scienza  universale , abbraccia  nelle  sue  parti  la  teologia  naturale 
e le  lettere  umane,  la  morale  e la  medicina , la  cronologia  e l’ astro* 
nomia,  la  fisica  generale,  e la  particolare  degli  animali  e delle 
meteore: Salomone,  in  una  parola, fu  gran  filosofo  e gran  letterato. 
Filosofo  sulla  natura,  sul  valore , sulla  proprietà  delle  piante  tutte 
e dell’  erbe , degli  animali  e dei  rettili , degli  uccelli  e dei  pesci 
di  tutte  le  specie  (3).  Se  queste  sue  opere  si  fossero  conservate, 
le  arti  e le  scienze  avrebbero  perfezionati  i loro  progressi.  Scrisse 
tre  mila  Parabole , o racconti  enigmatici,  che  colla  similitudine 
delle  cose  che  dicono , velano  e spiegano  la  dottrina  di  quelle  clje 
vogliono  dire.  È gran  danno  che  anche  quest’opera  sia  perita, 
mentre  sarebbe  la  piu  compiuta  e più  bella  di  una  morale  filosofia. 
Le  sue  poesie  furono  mille  e cinque , secondo  l’ originai  testo 
ebreo.  La  Cantica  era  una  parte  di  queste , come  i Proverbi  si 
vogliono  credère  un  frammento  delle  Parabole. 

Il  Mazzocchi  nel  suo  Spicilegio  pensa,  che  oltre  i cantici  lirici 
conservati  nei  libri  santi,  gli  Ebrei  avessero  i loro  cantici  istorici, 
corrispondenti  ai  poemi  eroici  dei  Greci  e dei  Latini.  Sembra  an- 
cora che  altre  opere  di  vario  genere  fossero  in  corso  fra  gli  Ebrei , 
mentre  il  medesimo  Salomone  al  capo  duodecimo  dell’  Ecclesiaste 
par  che  si  lagni  fin  da  quel  tempo  di  una  infinita  moltitudine  di 
libri,  dicendo  al  fare  deJ libri  in  quantità  grande  non  vi  è fine. 
Sebbene  non  avrà  qui  parlato  dei  soli  Ebrei , bisogna  ben  dire 
che  molti  appartenessero  anche  all’ ebraica  letteratura  ; ma  tutti 
sono  perityaell’  oscurità  dei  tempi  antichi , come  quelli  degli  Egizi , 
dei  Siri  e degli  altri  Orientali. 

• I soli  libri  che  sieno  rimasti  sono  quelli  che  Dio  dettò  a’  suoi 
profeti , e che  per  una  speciale  providenza  ci  ha  conservati  nella 


CO  3.  Reg.  4-  34» 
(a)  Sapient.  7,  17. 
(3)  3.  Reg.  4.  33. 
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sacra  Bibbia.  In  questa  consiste  tutto  il  tesoro  dell’  ebraica  lette- 
ratura : nè  credo  di  profanare  questo  divino  volume  riguardandolo 
sotto  un  aspetto  letterario.  Imperocché  da  una  parte  appunto  sotto 
questo  rapporto  è ricco  delle  più  grandi  bellezze , ed  ha  meritato 
lo  studio  degli  uomini  dotti  e dei  grandi  poeti:  dall 'altra,  non  credo, 
necessario  di  attribuire  all’inspirazione  divina  tutta  l’eloquenza 
dei  libri  santi.  1 loro  autori  furono  inspirati  affinchè  nulla  dices- 
sero che  non  fosse  vero , e perchè  le  loro  parole  corrispondessero 
agli  alti  disegni  di  Dio;  ma  nel  tempo  istesso  lo  Spirito  Santo  ha 
potuto  servirsi  anche  della  loro  naturale  espressione;  ond’è  che 
si  nota  per  tutto  qualche  differenza  nello  stile  di  ciascun- autore. 

Tutto  è riunito  in  questo  divino  volume.  Il  vero  filosofo  trova 
quivi  una  scorta  sicura  nello  studio  della  natura;  scopre  il  princi- 
pio del  bene,  l’origine  del  mal  morale  e fìsico,  la  scienza  dei 
costumi,  e l’oggetto  degno  del  suo  culto.  Una  parola  basta  per 
dipingere  i più  profondi  segreti  della  natura;  ma  il  valore  di  questa 
parola,  lungo  tempo  inosservato,  non  è atfin  sentito,  che  allorquan- 
do il  progresso  delle  scienze  ha  esteso  sin  là  il  circolo  delle  cogni- 
zioni. Quivi  legge  lo  storico  il  cominciamento  delle  nazioni,  la 
fondazione  degli  imperai  costumi  delle  antiche  generazioni.Le  più 
alte  meràviglie  sono  in  questo  libro  altrettanti  fatti  storici  scritti 
con  semplicità;  ma  questa  semplicità  è sublime.  L’ eloquenza  vi  ri- 
splende d 'una  maestà  d’una  forza  così  originale , che  non  si  trova 
nelle  opere  dei  più  grandi  ingegni.  Non  sì  tratta  del  freddo  calcolo 
delle  sue  espressioni  e dei  suoi  concetti, ma  di  quella  energia  di 
sentimenti  impetuosa  e irresistibile  che  penetra,  riscalda,  commo- 
ve l’anima;  e lasciando  ben  lungi  dietro  di  sè  gli  sforzi  dell’immagi- 
nazione  ordinaria,  associa  tutta  la  natura  a’ suoi  trasporti,  e non 
tocca  niente  che  non  sollevi  e non  abbellisca.  I secoli  di  Alessandro 
e di  Augusto  non  hanno  potuto  giugnere  alla  sublimità  degli  esem- 
plari che  ci  offre  la  Bibbia , così  nella  storia  come  nella  morale  , 
nell’eloquenza  come  nella  poesia.  Potrà  forse  cedere  dalla  parte 
delle  regole  e della  correzione  ; ma  la  sublimità  della  poesia  ebrea 
sopra  quella  di  tutte  le  altre  nazioni  è accordata  da  tutti  i critici. 

I versi  dei  Greci  e dei  Latini  sono  bassi  ed  umili  a confronto  dei 
cantici  della  Bibbia.  Una  poesia  così  magnifica  ha  questo  ancora  di 
più  sopra  quella  dei  Pagani,  che  tocca  i nostri  cuori  senza  sedur- 
li, alletta  senza  approfittare  delle  nostre  debolezze,  interessa  senza 
far  uso  di  favole  ridicole,  istruisce  senza  stancare , fa  conoscere 
Dio  senza  rappresentarlo  sotto  immagini  indegno  della  divinità, 
rapisce  continuamente  senza  trasportarci  fra  chimeriche  meravi- 
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gfie  : utile  sempre  e soave  al  tempo  stesso , tenera  insieme  e ter- 
ribile, merita  solo  il  nome  di  linguaggio  divino. 

Si  è disputato  fra  i critici  se  la  poesia  ebraica  non  fosse  per 
avventura  una  più  viva  e più  ornata  prosa  poetica , oppure  se  aves- 
se i suoi  versi,  i suoi  metri  e fin  le  sue  rime.  Questa  seconda  opi- 
nione, se  non  è affatto  certa,  si  crede  almeno  la  più  probabile, 
sembrando  difficile  che  tanta  sublimità  e grandezza  nella  sostanza 
della  perfezione  poetica  dovesse  mancare  degli  accidenti  del 
metro  e delle  bellezze  dell’  armonia,  risultanti  da  certe  leggi  4’  ac- 
centi e di  sillabe;  benché  potesse  forse  averla  più  libera,  più 
errante  e più  varia  che  non  è la  nostra.  In  ogni  modo  bisogna 
confessare  che  non  conosciamo  le  vere  leggi  dei  versi  ebrei  e le 
giuste  misure  della  metrica  loro  armonia.  Da  ciò  ancora  prendiamo 
nuovo  argomento  di  ammirare  ognor  più  la  bellezza  intrinseca  e 
la  superiorità  originale  di  una  poesia,  che,  sebben  sciolta  emessa 
in  prosa  colla  traduzione  letterale  di  un’altra  lingua,  regge  allo 
strazio  che  è forza  farne,  e chiaramente  si  riconosce,  per  usare 
la  frase  di  Orazio  , a membra  di  poeta  in  brani  sparte. 

Ma  questo  gran  libro  ha  un  destino  molto  più  alto  : è il  de- 
posito dei  misteri  e delle  più  auguste  rivelazioni  della  Divinità. 
Vi  ha  nel*  linguaggio  dei  libri  santi  qualche  cosa  al  di  sopra  del- 
l’uomo. Per  credere  all’inspirazione  divina  di  questi  libri  non  si 
ha  che  a leggerli , ed  essere  degno  di  sentirli.  Colui  che  non  vo- 
lesse vedervi  fuorché  l’opera  dello  spirito  umano,  sarebbe  privo 
di  gusto  altrettanto  che  di  fede.  Ma  siccome  il  di  loro  stile  mara- 
viglioso  e sovrumano  non  è fatto  in  tutto  secondo  il  gusto  delle 
umane  lettere  , così  il  senso  e la  profondità  adorabile  de’  suoi 
misteri  non  è fatta  per  tutte  le  mentii  nè  per  tutti  i cuori.  Sono 
perciò  riprovati  gli  sforzi  di  certe  Società  Bibliche  troppo  famose 
nei  nostri  tempi,  dirette  a tradurre,  a donare,  a diffondere  in 
tutte  le  lingue,  e fra  tutti  i popoli,  gli  esemplari  della  sacra  Bibbia: 
perchè  se  questo  zelo  straftrdinario  potesse  in  parte  ancora  esser 
utile  alla  religione,  singolarmente  per  far  passare  con  questo 
mezzo  ai  paesi  più  barbari,  e presso  le  più  rimote  nazioni  la  luce 
della  rivelazione;  vi  ha  non  pertanto  a temere  che  questa  prodi- 
giosa promulgazione  di  tante  diverse  versioni , portate  nelle  mani 
di  tutti  senza  la  revisione  della  Chiesa,  e abbandonate  al  senso 
privato,  che  vuol  dire  all’ignoranza  ed  alla  malignità  di  tutti , 
non  apra  un  campo  alle  malvage  interpetrazioni , e che  in  luogo 
del  Vangelo  di  Cristo,  non  s’  introduca  il  vangelo  dell’  uomo,  e 
ciò  che  è peggio,  il  vangelo  del  Demonio.  Se  egli  è utile  e racco- 
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mandato  a tutti  c|i  leggere  i libri  santi  , ciò  dee  farsi  sempre 
con  cuore  preparato,  con  mente  rispettosa,  sopra  versioni  ap- 
provate dalla  Chiesa  , e colla  scorta  sempre  di  un  buono  e savio 
interpetre,  anche  allora  che  non  si  leggono  fuorché  per  oggetto  di 
letteratura.  -*w. 

Mosè , primo  storico  del  mondo , visse  cinquecento  anni 
avanti  Omero,  ed  è l’autore  del  Pentateuco,  o dei  primi  cinque 
libri  dell’Antico  Testamento,  in  capo  dei  quali  è la  Genesi.  Quando 
le  memorie  e le  tradizioni  dei  Patriarchi  si  erano  già  molto  alterate 
e confuse  tra  le  disperse  nazioni,  e le  verità  più  importanti  si 
trovavano  già  mescolate  alle  favole.  Iddio  diede  ordine  a Mosè  di 
scrivere  la  sacra  Genesi,  per  lasciare  ai  secoli  futuri  una  sacra 
memoria  delle  verità  e delle  opere  più  ammirabili  dell’eterna  sa- 
pienza; e per  toglier  gli  Ebrei  dagli  errori  delle  nazioni  sulla  ge- 
nerazione del  mondo,  e sulle  origini  dei  regni  della  terra,  intorno 
alle  quali  si  fabbricavano  i più  favolosi  sistemi.  Mosè,  a quest’og- 
getto, nei  primi  undici  capi  della  Genesi,  senza -pretendere  di 
scrivere  gli  annali  completi  dei  primi  due  mila  anni  del  mondo , 
epilogò  uu  cenno  della  storia  generale  del  genere  umano , espo- 
nendo singolarmente  la  genealogia  dei  Patriarchi , e delle  prime 
generazioni  sino  alla  divisione  delle  genti  ; quindi  si  rivolse  a 
cominciare  in  Abramo  la  storia  particolare  e più  distinta  del  po-  : 
polo  ebreo  sin  alla  morte  di  Giuseppe  in  Egitto,  abbracciando 
così  da  Adamo  sino  a Giuseppe  lo  spazio  di  quasi  due  mila  quat- 
trocent’anni.  Partendo  dal  suo  principio,  la  sacra  Genesi  descrive 
la  creazione  del  mondo,  quella  dell’  uomo  in  particolare , la  felicità 
del  suo  primo  stato , la  causa  delle  sue  miserie , la  corruttela  del 
mondo  ed  il  diluvio , 1*  origine  delle  arti  e dei  regni , la  distribu- 
zione delle  terre,  la  propagazione  del  genere  umano,  ed  altri 
fatti  della  stessa  importanza,  de’  quali  le  storie  umane  non  parla- 
no che  in  confuso , e contro  i quali  la  stessa  infedeltà  non  ha  mai 
saputo  stabilire  un  fatto  contrario*^^' 

L’autorità  di  questa  istoria  è certamente  divina , e però  di 
scrittore  divinamente  inspirato,  come  lo  insegna  la  Chiesa,  e lo 
riconobbe  la  religione  di  tutti  i secoli.  Mosè  potè  averla  imme- 
diatamente da  Dio , con  cui  usato  era  a tenere  sì  lunghe  e famigliari 
conversazioni,  da  cui  ebbe  anche  la  legge  delle  due  Tavole , e tante 
altre  istruzioni  : ma  se  si  volesse  anche  supporre  che  Dio  si  fosse 
contentato  di  assisterlo  colla  sua  inspirazione  , perchè  non  la- 
sciasse entrar.e  ne’  suoi  racconti  vcrun  errore , Mosè  ha  potuto 
scrivere  la  sua  storia  coll’aiuto  degli  scritti  di  alcuno  de’ Patri- 
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archi , conservati  probabilmente  nella  discendenza  di  Abramo  , c 
coll’aiuto  della  tradizione  orale,  che  dovette  scorrere  intera  e pura 
nella  generazione  dei  credenti , intanto  che  si  alterava  nelle  di- 
scendenze degli  infedeli.  Infatti  le  narrazioni  di  tutta  la  storia 
mosaica  hanno  potuto  scendere  e comunicarsi  nelle  tradizioni  ora- 
li, osservata  la  lunga  età  di  que’  tempi,  dai  primi  nostri  progeni- 
tori sino  a Mosè , passando  per  sette  .soli  gradi  di  persone  cele- 
bratissime. Adamo  a Matusalem , a Noè,  ad  Abramo , ad  Isacco,  ai 
figliuoli  di  Giacobbe,  ai  Nipoti,  a Mosè:  Quanta  audivimus  et 
potrei  nostri  narraverunt  nobis  non  sunt  occultala  a filiis  eorum 
in  generatione  altera  (1). 

Questa  istoria  incanta  per  la  ingenuità  dello  stile,  per  la 
semplicità  delle  sue  descrizioni,  e per  la  grandezza  straordinaria 
degli  avvenimenti.  Essa  è un  monumento  prezioso  degli  antichi 
costumi , è il  fondamento  di  tutte  le  istorie.  Chi  volesse  pene- 
trare sino  alle  origini  delle  nazioni  colla  scorta  delle  cronologie 
pagane , non  trova  che  notte , ignoranza  e silenzio.  La  memoria 
del  genere  umano  sarebbe  senza  data,  e senza  indirizzo,  se  Dio 
non  avesse  posto  in  riserva  la  verità  delle  cose  nei  libri  santi. 
Mentre  le  istorie  profane  non  hanno  a raccontarci  che  favole,  o al 
più  fatti  confusi  e per  metà  scordati  ; la  Genesi , cioè  a dire  il  libro 
più  antico  che  sia  al  mondo  ; ci  conduce  fedelmente  per  un  cam- 
mino , che  persona  alcuna  non  ha  ancora  potuto  mostrare , per  un 
cammino  ciò  nondimeno  così  diritto  e sicuro  , che  salendo  senza 
interruzione  di  generazione  in  generazione  arriva  sino  alla  prima 
sorgente  degli  uomini , e del  mondo  istesso  ; arriva  al  vero  prin- 
cipio, cioè  a Dio,  il  quale  ha  fatto  il  tutto. 

L’ Esodo , secondo  libro,  non  è meno  ammirabile  per  i fatti 
più  strepitosi , e per  la  maniera  di  raccontarli.  La  schiavitù  e 
P uscita  d’ Egitto  del  popolo  di  Dio  n’  è il  principale  soggetto.  Gli 
altri  tre  libri,  il  Deuteronomio , i Numeri  ed  ilLevitico  contengo- 
no il  seguito  della  storia  qjpravigliosa  di  questo  popolo  nel  deser- 
to, e la  promulgazione  di  tutti  i precetti  e di  tutte  le  sue  leggi 
tanto  civili  che  religiose.  Il  celebre  cantico , che  intuonò  Mosè  in 
mezza  a tutto  il  popolo  sulle  sponde  dell’Eritreo  dopo  il  passaggio 
miracoloso  degli  Israeliti  e la  sommersione  spaventosa  dell’  eser- 
cito egizio , supera  tutto  ciò  che  si  può  leggere  di  più  sublime  in 
ogni  lingua  del  mondo.  La  grandezza  dell’  argomento  è pareggiata 
dalla  magnificenza  delle  idee  e delle  espressioni , che  rapiscono  il 
cuore  e l' immaginazione. 

(0  Satin.  77.  3. 
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I seguenti  libri  storici  di  Giosuè,  dei  Giudici , i quattro  dei 
Re , i due  dei  Paralipomeni , i duo  di  Esdra  continuano  la  storia 
del  popolo  ebreo  per  lo  spazio  di  quasi  mille  anni,  e narrano  le 
prosperità  e le  sciagure  della  santa  nazione  con  molti  e grandi 
esempi  di  ogni  virtù , e con  fatti  mirabili  della  mano  di  Dio , e del 
valore  degli  uomini.  Le  imprese  di  Giosuè , di  Sansone , di  Samue- 
le, di  Davide,  di  Salomone,  la  fabbrica  del  Tempio,  la  divisione 
delle  Tribù  in  due  regni , i prodìgi  di  Elia  e di  Eliseo , 1*  empietà  di 
Acabbo  , le  calamità  di  Sedecia,  la  distruzione  di  Gerusalemme  e 
del  primo  Tempio,  la  dispersione  eia  prigionia  del  popolo  a Babi- 
lonia, la  sua  liberazione  sotto  Ciro,  la  riedificazione  della  città  e 
del  Tempio  sotto  Esdra , e tanti  altri  avvenimenti  meravigliosi  vi 
sono  descritti  con  tutta  la  vivacità  di  una  narrazione  semplice  e 
naturate , sotto  la  quale  trasparisce  sempre  la  tela , o la  condotta 
della  divina  Provvidenza,  che  sebbene  nascosta  sotto  il  velo  delle 
cause  seconde,  ci  avvisa  per  tutto  che  Iddio  solo  è l’arbitro  su- 
supremo  dei  re  e dei  popoli , e che  egli  dispone  dal  cielo  tutto  ciò 
che  avviene  soprala  terra.  Un  pregio  particolare  delle  storie  ebrai- 
che è quello  di  narrare  ogni  cosa  con  la  più  grande  schiettezza. 
Non  vi  si  scorge  nè  vanità , nè  adulazione  : non  dissimulano  niente 
di  ciò  che  è svantaggioso  a loro  stessi , od  agli  altri  personaggi.  Rac- 
contano i fatti  senza  mescolarvi  nè  raziocini,  nè  riflessioni,  ma  i 
fatti  sono  trascelti  con  tanto  giudizio  che  mettono  innanzi  agli  oc- 
chi il  quadro  più  luminoso  degli  avvenimenti  e delle  cause  che  gli 
hanno  prodotti.  Non  sono  sempre  d’  accordo  i critici  intorno  agli 
autori  di  questi  e di  altri  libri  scritturali  ; ma  poco  importa  di  que- 
ste incertezze  quando  si  pensa  che  il  primo  autore  di  tutti  fu  sem- 
pre lo  Spirito  Santo. 

Gli  altri  libri  storici  di  Ruth , di  Tobia , di  Giuditta , di  Esther , 
descrivono  coi  più  vivi  colori  alcune  istorie  particolari,  altre  più 
semplici  ed  altre  più  luminose , piene  tutte  degli  esempi  di  una 
grande  pietà  che  istruiscono  tutti  gli  stati. 

II  libro  di  Giobbe  è fra  tutti  gli  scritturali  dell’Antico  Testa- 
mento il  più  difficile  ad  essere  penetrato , e contiene  istruzioni 
utilissime  per  la  salute  degli  uomini.  La  soavità  dello  stile,  la  su- 
blimità dei  sentimenti,  la  vivacità  e la  forza  delle  espressioni,  la 
grandezza  delle  immagini  e la  varietà  dei  caratteri  hanno  persuaso 
che  fosse  composto  in  versi.  Qualunque  ne  fosse  l’ autore , l’ anti- 
chità non  produsse  una  più  florida  e maestosa  composizione. 

Il  libro  dei  Salmi  ha  meritalo  a Davide  il  titolo  di  principe 
dei  poeti  sacri,  e può  riguardarsi  come  un  compendio  di  tutta  la 
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sacra  Scrittura.  Le  grandi  opere  di  Dio  nella  creazione  dei  mondo 
e nel  governo  degli  uomini , i fatti  più  illustri  della  casa  di  Giacob- 
be, le  meraviglie  ed  i misteri  della  nuovaAlleanza,  sono  cantati  con 
entusiasmo  sull’arpa  del  coronato  profeta.  Davide  istesso,  ed 
altri  eccellenti  maestri  mettevano  in  musica  i salmi  ; e doveva  ben 
essere  un  imponente  spettacolo  di  commozione  allorché  si  canta- 
vano nel  Tabernacolo , e poscia  nel  Tempio,  col  pieno  coro  dei 
Leviti  e coll’ accompagnamento  di  tanti  .musici  c musicali  strumen- 
ti ! Se  la  poesia  sacra  supera  tutti  gli  altri  generi  nella  grandezza 
e nella  forza,  il  monumento  più  ammirabile  che  ne  abbiamo  è 
quello  dei  Salmi. 

I Proverbi , 1’  Ecclesiaste , la  Sapienza  , tre  opere  di  Salomo- 
ne, e 1’  Ecclesiastico  di  Gesù  figlio  di  Sirach,  si  considerano  per 
altrettanti  poemi  didascalici,  che  spiegano  una  morale  divina  ed 
una  sapienza  eterna.  Qualunque  sorta  di  spiriti  ritroverà  in  questi 
libri  un  cibo  proporzionato.  La  dignità  dello  stile  aggiunge  splen- 
dore alla  sublimità  delle  massime.  Tutta  la  saggezza  così  celebra- 
ta degli  antichi  e dei  moderni  filosofi  viene  a spegnersi  innanzi  alla 
luce  di  questi  carrai  celesti;  e ia  sapienza  increata  che  gli  ha  det- 
tati, distingue  sé  stessa  dai  falsi  sapienti  dicendo:  Giusti  sono 
tutti  i ragionamenti  miei;  non  è in  essi  nulla  di  ritorto  nè  di 
perverso  (1). 

I Profeti,  quattro  maggiori  e dodici  minori , sono  quegli  uo- 
mini maravigliosi  scelti  da  Dio  per  esser  gli  organi  del  suo  spirito. 
Sebbene  sempre  con  qualche  tinta  diversa,  secondo  la  diversità 
degli  ingegni  e dei  vaticini , hanno  però  tutti  nei  loro  carmi  quel 
fuoco  e quelìierbo  di  eloquenza,  la  quale  è propria  d’uomini  pie- 
ni di  Dio  ,-é  che  sarebbe  ad  ogni  altro  sproporzionata.  Le  idee  che 
ci  danno  della  divinità  sono  sì  grandi,  che  tutto  è basso  e triviale  al 
confronto  di  quelle  divine  descrizioni.  11  genere  istesso  delle  vi- 
sioni profetiche  favoriva  gli  slanci  dell’  immaginazione  e la  dignità 
dello  stile.  Una  gran  parte  almeno  delle  loro  profezie  si  crede  che 
fosse  in  versi.  Quella  divina  inspirazione  che  invoca , e di  cui  si 
tìnge  investito  il  poeta , discende  realmente  sopra  il  profeta  : esso 
può  dire  con  verità  : Est  Deus  in  nobis , agitante  calescimus  ilio. 
Dove  infatti  una  poesia  più  calda,  uno  stile  più  vivo  e grandioso 
che  nei  Profeti  ? 

I due  libri  de’  Maccabei  descrivono  una  storia  interessante 
delle  guerre  che  desolarono  la  Giudea  pel  corso  di  quarantasei 


(i)  l’rov.  8.  8. 
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anni  sotto  i ro  di  Siria.  I Maccabei  erano  i duci  magnanimi  del 
popolo  di  Dio.  Poche  epoche  della  storia  sono  più  feconde  di  ma- 
raviglie di  ogni  genere.  Grandi  esempi  di  religione  e di  patrio 
amore,  tratti  eroici  di  coraggio,  pitture  vivissime  tessono  il  fondo 
di  questa  istoria. 

Il  Nuovo  Testamento  comincia  con  un  nuovo  spirito  e con  un 
nuovo  stile.  Il  suo  carattere  è la  mansuetudine:  lutto  il  suo  fondo 
è la  carità  e la  dolcezza.  Gli  Evangeli  narrano  cose  alte  e divine 
colla  piu  amabile  semplicità.  Questo  è un  sublime  di  un  nuovo  ge- 
nere, che  ha  guadagnato  l’ ammirazione  dei  più  eloquenti  filosofi. 
La  maniera  di  scrivere  degli  Evangelisti  non  è come  quella  degli 
scrittori  del  secolo.  Lo  Spirito  Santo  che  gli  ha  scelti  e illuminati 
è al  di  sopra  della  filosofia  e della  rettorica  del  mondo.  La  storia 
ilell'  Uomo-Dio  sarebbe  men  bella  o meno  autorevole  senza  il  can- 
dore ammirabile  del  suo  stile.  Ma  più  ancora  che  per  lo  stile , tanto 
il  Vangelo  come  le  Lettere  e tutti  gli  scritti  degli  Apostoli  , merita- 
no bene  la  nostra  venerazione  per  la  profondità  dei  misteri  più 
augusti,  e per  l’eccellenza  della  morale,  che  ha  fatto  cangiare  la 
faccia  della  terra. 
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La  cognizione  delle  più  utili  scoperte,  conservata  dopo  il 
diluvio  nella  famiglia  di  Noè,  dovette  germogliare  e propagarsi 
particolarmente  tra  le  generazioni  che  si  fermarono  nelle  pianure 
di  Sennaar , e ne’  contorni , che  possono  dirsi  la  sede  originale  del 
genere  umano. È naturale  che  le  famiglie,  le  quali  restarono  comode 
nelle  primitive  contrade,  come  in  casa  propria,  senza  i disagi  di 
lunghe  trasmigrazioni , hanno  dovuto  conservare  e coltivare  più 
facilmente  le  umane  cognizioni,  e preservarsi  in  parte  dalla  bar- 
barie , che  regnò  sulla  terra  dopo  la  confusione  delle  lingue  e la 
dispersione  delle  genti.  Fu  questa  la  sorte  de’Babilonesi  o de 
Caldei,  tra  i qualiNembrot  cominciò  a regnare,  intanto  che  le  altre 
famiglie  partivano  a torme  per  terre  ignote  e lontane. 

Se  non  che  penoso  ed  umiliante  oltre  modo  si  è il  pensare , 
che  tra  queste  cognizioni  la  prima  a confondersi  fosse  allor  la  più 
bella  e la  più  necessaria , quella  di  Dio  : sicché  sappiamo  che  poco 
tempo  dopo  la  dispersione  delle  genti,  erano  già  perduti  di  vista 
i precetti  e gli  esempi  di  Noè,  riferendo  la  Scrittura , che  gli 
ascendenti  di  Abramo  Caldeo  avevano  obliata  la  giusta  idea  della 
Divinità , ed  erano  passati  nell’  idolatria.  Applicati  i Caldei  all’  os- 
servazione de’  corpi  celesti , invece  di  concepire , come  dovevano, 
l’onnipotenza  del  Creatore , e in  quello  il  motore  supremo  degli 
astri,  caddero  nell’empio  errore  di  stimarli  altrettanti  Dei,  e im- 
mediati governatori  del  mondo,  subordinati  però  ad  una  supre- 
ma invisibile  Divinità.  Essi  conchiudevano  adunqueche  Iddio  aves- 
se creato  le  stelle,  ed  i gran  luminari  per  il  governo  del  mondo  ; 
che  avesse  perciò  ad  essi  partecipato  il  suo  potere  avendoli  sosti- 
tuiti suoi  ministri  ; che  perciò  ancora  fosse  convenevole  di  umilia- 
re ad  essi  omaggi,  adorazioni  e preghiere,  essendo  anche  volere 
di  Dio  che  venissero  magnificati,  temuti  e venerati,  come  è volere 
di  un  re  che  i suoi  ministri  e rappresentanti  sienò  rispettati  in 
onore  di  lui.  Persuasi  di  ciò,  cominciarono  a fabbricar  templi  ai 
pianeti,  a sacrificare  ad  essi,  a pregarli,  a prostrarsi  davanti  ad 
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essi  ; con  che  credevano  di  ottenere  la  grazia  istessa  di  Dio,  sti- 
mandoli mediatori  tra  Dio  e 1’  uomo.  La  necessità  di  un  mediatore 
tra  Dio  e l’uomo  è stata  un’opinione  antichissima  del  genere  umano,. 
Consapevoli  gli  uomini  della  loro  bassezza  e impurità , non  poten- 
do concepire  come  fosse  possibile  l’avere  da  sè  alcun  accesso  al 
supremo , glorioso  e santissimo  Signore  di  tutte  le  cose,  conchiu- 
devano  che  vi  dovesse  essere.un  mediatore  per  mezzo  del  quale 
potessero  dirigere  a lui  le  loro  istanze , e per  intercessione  di 
quello  vedere  esaudite  le  loro  suppliche.  Ecco  pertanto  le  due 
idee  fondamentali  della  Religione , quella  di  un  Dio  supremo  e di 
un  mediatore , confuse  e alterate  ; ma  però  sempre  adombrate  c 
conservate  nelle  istituzionimedesime  della  più  antica  idolatria,  e 
nelle  credenze  religiose  di  tutti  i popoli. 

La  lingua  caldea  conservava  una  grande  affinità  coll’ebrea,  la 
quale , dopo  la  schiavitù  babilonica  del  suo  popolo,  si  trovò  nella 
necessità  di  adottare  ella  stessa,  benché  madre,  i caratteri  alfabe- 
tici della  figlia , la  caldea.  I letterati  di  questa  lingua  si  chiamavano 
appunto  Caldei , e sotto  un  tal  nome  formavano  un  corpo  separato 
tra  i Babilonesi , menando  un  genere  di  vita,  che  si  accostava  a 
quello  de’  sacerdoti  egizi.  Lo  studio  era  la  loro  continua  occupa- 
zione, dispensandoli  la  leggo  dell’  impero  da  ogni  altra  funzione. 
Si  dice  comunemente  che  sieno  stati  i primi  coltivatori  dell’astro- 
nomia  ; e che  avessero  conosciuto  i movimenti  del  sole  e dei  piane- 
ti , non  che  il  corso  e la  natura  delle  comete. Da  queste  cognizioni 
trassero  presto  il  vantaggio  e l’invenzione  di  misurare  esattamen- 
te le  varie  parti  del  giorno  ; e si  vuole  che  prima  di  tutti  gli 
altri  popoli  conoscessero  l’uso  de’  quadranti  solari.  Così  giunsero  a 
misurare  eziandio  la  rivoluzione  annua  del  sole  ; e se  sulle  prime 
i loro  anni  erano  composti  di  365  giorni , in  progresso  di  tempo 
si  accorsero  ancora  della  necessità  di  aggiungere  le  sei  ore  ed 
alcuni  minuti,  che  formano  tutto  il  corso  annuo  del  sole.  Sono 
arrivati  sino  a noi  gli  antichi  periodi  astronomici  de’  Caldei , di 
eui  fece  uso  Beroso  ne’ suoi  calcoli  crónologici:  ma  s’incontrano 
gravi  difficoltà  per  fissare  il  numero  degli  anni,  che  componevano 
ciascuno  di  questi  periodi. 

Se  i Caldei  avevano  fatto  qualche  progresso  in  alcune  parti 
dell’astronomia,  molto  altre  e di  grande  importanza  restarono 
loro  del  tutto  ignote.  Per  dirne  una,  conoscevano  poco  la  teoria 
delle  ecclissi  del  sole , »è  si  arrischiavano  di  pronosticarle.  Si  van- 
tavano bensì  di  un  altro  genere  di  pronostici , cui  pretendevano 
cavare  dalle  loro  osservazioni  astronomiche , ed  erano  quelli  della 
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divinazione  o dell’ astrologia;  così  che  i Caldei  furono  famosi  piò 
come  astrologi,  che  come  astronojni,  e invece  di  far  servire  la 
contemplazione  dei  cieli  alla  gloria  del  Creatore,  non  fecero  che  av- 
vilirla nelle  più  stolide  superstizioni.  Riguardavano  i pianeti  co- 
me interpreti , e facevano  gran  caso  delle  loro  influenze.  Preten- 
devano infatti , che  influissero  sulla  natività  degli  uomini  per  pre- 
vederne il  bene  e il  male  che  fosse  per  succedere  in  tutto  il  corso 
della  loro  vita.  Il  nascere , il  tramontare  ed  il  colore  dei  medesimi 
erano  la  regola  dei  loro  giudizi.  La  Sacra  Scrittura  nòn  ci  dà  un’idea 
diversa  della  loro  dottrina;  e parlando  di  essi  (i)  lì  chiama  astrolo- 
ghi, maghi, indovini  ed  aruspici.  Senza  un  abuso  così  dispregevole 
dei  loro  studi , avrebbero  potuto  fare  progressi  molto  maggiori 
nella  scienza  degli  astri.  Il  bel  cielo  di  Babilonia  invitava  natural- 
mente alla  contemplazione , e la  gran  torre  del  tempio  di  Belo , che 
sorgeva  in  mezzo  di  quelle  immense  pianure , fù  il  primo  Osserva- 
torio del  mondo.  I Caldei  tuttavia  non  mancarono  di  approfittarne, 
e Callistene  che  seguì  Alessandro  nell’ Asia, .riportò,  si  dice,  da 
Babilonia  le  osservazioni  astronomiche  di  1903  anni. 

Ma  intanto  che  la  setta  particolare  de’  Caldei  si  occupava 
nelle  osservazioni  dell’astronomia  e dell’ astrologia , i Babilonesi 
propriamente  detti  trattavano  le  arti  più  utili , e meritavano  di 
esser  chiamati  uomini  dotti  più  che  i primi,  i quali  non  consulta- 
vano le  stelle  che  per  farle  seryire  al  sistema  di  una  stravagante 
filosofia.  I Babilonesi  adunque  erano  buoni  matematici  e mecca- 
nici, come  appare  dagli  immensi  edifici  di  mura,  di  torri,  di  pa- 
lagi, di  recinti , di  porte,  di  ponti,  di  canali , che  sotto  le  Semira- 
midi  e le  Nitocri , sotto  i superbi  Nabucodonosor  si  videro  com- 
parire per  ornamento  di  Babilonia,  e perla  direzione  dell’ Eu- 
frate , le  cui  acque  , come  quelle  del  Nilo  nell’Egitto  , erano 
rivolte  a fecondare  quelle  pianure  una  volta  sì  floride,  ed  orsi 
deserte.  Non  si  vuol  dire  che  fossero  eccellenti  nella  prospettiva, 
e nella  vera  armonia  delle  proporzioni,  giacché  i loro  ornamenti 
c le  loro  decorazioni  erano  inferiori  a quelli  della  Grecia,  come 
si  osserva  anche  al  presente  in  alcuni  pezzi  di  fabbrica  delle  ro- 
vine di  Persepoli , che  deve  essere  stata  costrutta  nefla  maniera 
babilonese:  ciò  nondimeno  erano  grandi  architetti  e valenti  arte- 
ria , portando  quasi  in  retaggio  dai  loro  maggiori  il  gusto  di  alzare 
maestosi  edilìzi , spiegato  da  quelli  primieramente  nella  gran  torre 
di  Babele  : monumento  che  avevano  sempre  sotto  gli  occhi.  Erano 
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ingegnosi  particolarmente  nel  fonder  metalli,  nel  tingere  stoffe 
di  porpora  al  pari  dei  Tiri , e nel  lavorare  manifatture  di  drappi 
superbi,  di  sontuosi  vestimenti,  di  squisiti  ricami,  e di  ricchi 
tappeti.  Plinio  ci  attesta  che  una  coperta  da  tavola  babilonese  fu 
comperata  in  Roma  per  ottocento  mila  sesterzi , e la  loro  magnifi- 
cenza in  questa  parte  era  passata  in  proverbio.  Possiamo  conget- 
turare egualmente  la  loro  perizia  nella  musica;  poiché  si  legge  in 
Daniele  (3. 5.  ) che  avevano  ogni  sorta  di  strumenti  musicali  .•  Uni- 
versi generis  musicorum.  Ma  devesi  credere  che  a somiglianza 
delle  altre  arti  fosse  una  musica  poco  perfetta , ossia  strepitosa  più 
che  armoniosa  c regolare. 

Babilonia  conservò  lungo  tempo  il  suo  splendore  anche  dopo 
la  presa  di  Ciro  e la  caduta  del  suo  impero.  Si  mantenne  durante 
tutto  il  regno  de’ Persi,  ed  era  ancor  florida  sotto  Alessandro,  e 
nel  principio  del  reguo  de’  Macedoni.  Andava  tuttavia  sempre 
perdendo  la  sua  antica  magnificenza,  e sul  fine  non  presentava  più 
che  1’  ombra  di  ciò  che  era  stata  una  volta.  E per  compiere  le  pre- 
dizioni del  Profeta  sino  alle  menome  circostanze  (1),  le  mura  di 
Babilonia  sotto  Seleuco  non  servirono  più  che  a chiudere  le  tigri 
e le  bestie  selvagge  che  quel  principe  alimentava.  Nulla  più  esiste 
di  questa  famosa  città  e del  suo  possente  impero  , nulla  de’  suoi 
monumenti,  nulla  delle  arti  e delle  scienze  di  tutti  i Caldei.  Comin- 
ciando sino  da  Nino  , primo  re  d’ Assiria,  che  invase  la  Babilonia 
e l’Armenia,  e che  volendo  distruggere  tutte  le  antiche  memo- 
rie, perchè  non  si  avesse  a parlare  che  delle  sue  gesta  , fece 
raccogliere  ed  abbruciare  tutti  i libri  e le  storie  delle  nazioni 
soggette  al  suo  impero  (21,  Babilonia  fu  esposta  a troppe  desola- 
zioni per  conservare  qualche  vestigio  della  sapienza  e della  pos- 
sanza antica:  tutto  è stato  consunto  e divorato  come  da  un  incen- 
dio, secondo  l’immagine  del  Profeta:  Sotto  la  sua  gloria  sarà 
acceso  un  incendio , pari  ad  un  incendio  di  fuoco  (3),  Non  abbiamo 
che  alcuni  frammenti  dell’opera  di  un  Caldeo,  cioè  delia  Storia 
di  Babilonia , che  scrisse  il  Caldeo  Beroso  sul  fine  dei  tempi 
estremi  di  Babilonia  dopo  Alessandro.  Gioseflb  è quello  che  gli 
ha  citati  e comprovati  nel  suo  libro  contro  Apiono.  Gioseflb 
ci  attesta  che  la  storia  di  Beroso  si  accordava  coi  più  grandi  avve- 
nimenti della  storia  mosaica,  cioè  coi  ragguagli  della  caduta  del- 

(i)  Isaia  i3. 

(a)  Mosis.  Chor.  lib.  i.  c.  i'j. 

(3)  Isaia,  c io.  16. 
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r uomo,  e del  diluvio,  dell’Arca  e dei  discendenti  di  Noè.  Ciò 
nondimeno  questo  istoricosiè  smarrito  negli  spazi  di  unaimmensa 
antichità.  Beroso  nella  Caldea,  e Manetone  nell’Egitto,  scrittori 
contemporanei  del  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  sono  andati 
a gara  nell’  innalzare  1’  antica  origine  delle  loro  nazioni  ; e sognan- 
do una  serie  incredibile  e stravagante  di  anni,  hanno  distrutto  in 
gran  parte  la  storia  per  sostituirvi  la  favola.  1 Babilonesi  o Caldei 
si  vantavano  di  superare  nella  vetustà  gli  Egizi  ed  ogni  altra 
nazione,  e pretendevano  di  aver  registrati,  secondo  alcuni,  gli 
avvenimenti  di  cento  cinquantamila  anni;  e secondo  altri,  di 
quattrocento  settantatre  mila,  computando  dal  tempo  in  che  co- 
minciarono a osservare  le  stelle  sino  ad  Alessandro  : pretensione 
mostruosa,  che  non  merita  di  essere  confutata. 
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Per  la  stessa  ragione  dei  Babilonesi,  i vari  popoli  che  abi- 
tarono dopo  il  diluvio  le  vicine  contrade  della  Siria  e della  Ca- 
nanee, hanno  dovuto  esser  dei  primi  nella  coltura  delle  arti.  Ciò 
sembra  confermato  anche  da  quanto  si  narra  nel  libro  di  Giosuè 
( 15. 15.  ) , dove  leggesi  che  tra  i Cananei  sorgeva  una  città  chiamata 
Cariat-Sefer  o città  dei  libri  e delle  lettere;  come  se  quella,  se- 
condo gli  interpetri,  fosse  il  collegio,  l’accademia,  l’ università 
in  certo  modo  de' Cananei.  Ma  questi  popoli  furono  in  parte  di- 
strutti da  Giosuè , da  Caleb  e dai  successivi  condottieri  d’ Israello 
sino  a Davide;  e in  parte  fuggendo  alle  vittorie  degli  Ebrei,  che 
occuparono  i loro  paesi , furono  costretti  a cercar  nuove  terre , 
onde  spedirono  numerose  colonie  in  varie  parti  dell’  Occidente, 
e non  si  conservarono  se  non  quelli , a' quali  i Greci  hanno  dato 
il  nome  di  Fenici,  che  si  avvicinarono  al  littorale  del  Mediterra- 
neo e che  discendevano  eglino  stessi  da’  Cananei.  Ecco  i Fenici 
propriamente  detti,  la  cui  industria  nelle  arti  e nel  commercio  è 
stata  famosa  dalla  più  remota  antichità.  Sebbene  questo  loro  stato 
fosse  molto  ristretto , conteneva  nondimeno  diversi  regni  gover- 
nati da  piccoli  principi , come  quelli  di  Sidone , di  Tiro , di  Arado, 
di  Bevilo,  e di  Biblo. 

Giacché  i Fenici  erano  in  origine  una  stessa  nazione  con  i 
Cananei , dovettero  avere  senza  dubbio  in  qualche  tempo  la  co- 
gnizione del  vero  e del  sommo  Iddio , che  forse  chiamavasi  Baal , 
ovvero  Signore;  ma  caddero  presto,  come  tanti  altri  popoli,  nelle 
più  strane  superstizioni  dell’idolatria.  La  religione  dei  Fenici  era 
poco  o nulla  differente  da  quella  degli  Egizi.  Questi  due  popoli 
non  solo  uscivano  dallo  stesso  ceppo  di  Cam , ma  erano  ancora 
troppo  vicini  nelle  regioni  che  abitavano,  e nelle  relazioni  che 
mantenevano  per  mezzo  del  commercio,  per  non  influire  l’uno 
sull’altro  nelle  principali  istituzioni  civili  e religiose. 

La  lingua  fenicia  non  era  che  un  dialetto  dell’  ebrea,  come 
la  caldea  e la  siriaca.-  essa  fu  quella  degli  antichi  Cananei.  Si  rac- 
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contano  grandi  cose  delle.scienze , delle  arti  e delle  manifatture 
dei  Fenici;  ma  tutto  ciò  che  ne  viene  detto  è in  termini  così  gene- 
rali, che  poco  o nulla  sappiamo  produrre  di  particolare.  Si  narra 
che  i Fenici  avevano  un  ingegno  molto  felice  ed  una  disposizione 
di  spirito  capace  di  qualunque  cosa.  Sembra  dimostrato  che  dalla 
Fenicia  imparasse  anche  la  Grecia  lo  scrivere  alfabetico;  e che 
Cadmo  Fenicio,  coetaneo  di  Mosè  o di  Giosuè,  fosse  il  primo  che  vi 
recò  questa  grande  invenzione.  Basta  paragonare  infatti  l’alfabeto 
fenicio  col  greco  per  esserne  convinti  ; egli  è visibile  che  i carat- 
teri greci  altro  non  sono  che  le  lettere  fenicie  rivoltate  da  destra 
a sinistra.  L’aritmetica  prese  origine  nella  Fenicia,  ed  anche  questa 
dalla  Fenicia  passò  nella  Grecia.  Sin  da  principio  applicarono  alle 
osservazioni  filosofiche;  e si  rammentano  un  Mosco  di  Sidone, 
creduto  autore  della  dottrina  degli  atomi  : un  Abdomeno  di  Tiro, 
che  cercò  di  confondere  Salomone,  al  riferir  di  Gioseffo,  coll’ in- 
gegnosa proposta  che  fece  a quel  savio.  Ma  soprattutto  è celebre 
un  Sanconiatone  di  Tiro,  che  fiorì  intorno  ai  tempi  di  Davide, e 
scrisse  della  storia  antica , estendendola  sino  alle  prime  origini 
del  mondo,  e compose  una  teogonia  e cosmogonia,  che  intorno  ai 
fatti  fondamentali  era  simile  a quella  di  Mosè:  però  fu  riputato  un 
prezioso  monumento,  e venne  a somma  celebrità.  L’opera  di 
Sanconiatone  fu  tradotta  in  greco  da  certo  Filone  di  Biblo:  ma  tutto 
è perduto  ad  eccezione  di  un  lungo  frammento  inserito  nella  Pre- 
parazione Evangelica  di  Eusebio.  Che  se  da  questo  vogliamo  farci 
un’idea  della  filosofia  fenicia  è forza  conchiudere,  che  ad  ecce- 
zione delle  verità  e dei  fatti  più  grandi  della  tradizione  univer- 
sale , non  consisteva  che  in  un  oscuro  vaniloquio,  e in  un  grosso- 
lano sistema  di  forze  meccaniche. 

Con  più  ragione,  io  credo,  si  esalta  la  celebrità  dei  Fenici 
nelle  arti  incoraggite  dal  loro  esteso  commercio.  Perocché  intanto 
che  i Caldei  esploravaùo  le  stelle  per  uso  della  divinazione,  i 
Fenici  fabbricavano  navi  cogli  alberi  del  Libano  , solcavano  il  Me- 
diterraneo e 1*  Oceano,  trafficavano  le  loro  tele,  i veli,  le  stoffe  , 
i vetri,  i metalli  lavorati,  i panni  e le  porpore  di  Tiro,  popola- 
vano Cadice  e Cartagine,  visitavano  e ingentilivano  la  Grecia, 
facevano  il  giro  dell’Affrica,  scoprivano  l’Inghilterra,  e come  al- 
cuni dissero,  anche  l’America.  Non  era  minore  di  quello  di  mare 
il  negozio  di  terra  che  facevano  in  Siria , e col  mezzo  di  questa  in 
Mesopotamia,  in  Arabia , in  Babilonia,  in  Assiria,  in  Persia  e sino 
nell’  Indie.  La  Fenicia  era  in  quel  tempo  il  deposito  delle  mercan- 
zie di  tutto  il  mondo,  e di  qualunque  oggetto  necessario  o di  sem- 
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plico  comodo  per  il  geoere  umano.  Tiro  infatti  è chiamata  nella 
Scrittura  la  città  coronala,  la  fortezza  del  mare , V emporio  delle 
nazioni  ; ed  i suoi  negozianti  si  dicono  principi  e persone  delle 
più  inclite  della  terra . (1).  Si  conosce  la  testimoniaaza  che  ren- 
de Salomone  della  loro  singolare  abilità  nei  lavori  di  architettura 
e la  parte  che  fu  loro  affidata  nella  costruzione  del  Tempio  di  Ge- 
rusalemme. È nota  egualmente  la  valida  difesa  che  fecero  quei 
di  Tiro  contro  l’esercito  di  Alessandro,  mandando  a vuoto  per 
molti  mesi  tutti  i suoi  sforzi  mercè  il  proprio  valore,  e coll’in- 
venzione di  macchine  militari,  che  supponevano  molte  cognizioni 
nella  meccanica  e nell’architettura.  Nelle  opere  di  lusso  più  spe- 
cialmente erano  in  tanta  reputazione  presso  gli  altri  popoli,  per 
il  buon  gusto  delle  invenzióni,  per  la  grazia  dei  disegni,  e per 
la  eleganza  dei  lavori,  che  qualunque  cosa  che  avesse  magnificenza 
e finezza,  in  vasi,  scolture,  intarsiature,  tinture,  tele,  vestimenti, 
ricami , si  diceva  per  antonomasia  lavoro  sidonio. 

( l)  Isaia  , 2.3. 
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Prima  di  Ciro  poco  o nulla  si  sa  dei  Persiani,  che  furono 
soggetti  successivamente  agli  Assiri  ed  ai  Medi.  Ciro  fu  quello 
che  cinquecento  cinquanta  sei  anni  avanti  Gesù  Cristo  gettò  i 
fondamenti  della  grandezza  persiana;  che  soggiogò  esso  pure  alla 
sua  volta  i Medi  e gli  Assiri.  Distrutta  quella  monarchia  due  secoli 
dopo  dalle  conquiste  di  Alessandro,  andò  soggetta  a molte  altre 
rivoluzioni,  finché  nel  secolo  settimo  dell’era  cristiana  fu  invasa 
da  Omar  Califo  dei  Saraceni;  i quali  più  tardi  furono  scacciati  dai 
Mogoli,  e questi  dai  Tartari  sotto  Tamerlano,  finché  nel  principio 
del  secolo  decimo  sesto  passò  alla  dinastia  dei  Sofì , che  si  vanta- 
vano i veri  discendenti  di  Maometto. 

f La  lingua  vetusta  dei  Persi  non  è più  parlata  nè  scritta  se 
non  fra  gli  abitanti  di  una  contrada  o di  una  setta  particolare  chia- 
mata i Guebri,  che  colla  lingua  hanno  conservato  alcuni  riti,  ma 
non  la  coltura  e il  valore  degli  antichi  Persiani.  In  questa  lingua 
sono  scritte  le  opere  di  Zoroastro,  e di  altri  più  antichi  filosofi,  che 
compongono  il  Zend- Avesta , o libri  sacri  dei  Persiani.  La  lingua 
moderna  della  Persia  è fra  tutte  le  orientali  quella  che  ha  meno 
analogia  colle  altre.  Ciò  non  pertanto  si  trova  in  questa  una  gran 
mescolanza  di  parole  delle  varie  nazioni , che  soggiogarono  suc- 
cessivamente quel  paese,  cioè  dei  Greci,  dei  Latini,  degli  Arabi, 
dei  Turchi  e dei  Tartari.  La  lingua  persiana  si  vanta  di  un  celebre 
Dizionario,  che  può  annoverarsi  tra  i migliori  monumenti  lette- 
rari di  questa  nazione;  e va  corredato  di  una  prefazione  molto 
ben  fatta,  e di  vari  trattati  sulla  scrittura , sulla  grammatica  e sul- 
l’.etimologia  di  questa  lingua.  Il  famoso  Andjou  ne  fu  il  principale 
autore:  la  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  due  esemplari  di 
quest’opera,  e se  venisse  stampata,  si  renderebbe  un  servizio 
agli  Orientalisti  d’Europa,  lln bel  Dizionario  persiano,  e più  adat- 
tato agli  Europei  per  lo  studio  della  stessa  lingua,  è stato  com- 
posto da  G.  Richardson  ; e abbiamo  dal  Jones  una  buona  t > ramma- 
tica  persiana.  Una  gran  parte  dei  Persiani’impara  la  lingua  turca, 
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e si  attiene  a questa,  che  è in  qualche  modo  la  lingua  viva  della 
Corte,  e di  una  gran  parte  delle  tribù  che  abitano  al  nord-est 
dell’ impero.  L’araba  in  pari  tempo  è la  lingua  scientifica,  e tanto 
i dottori  del  Corano,  quanto  i filosofi,  i medici  ed  i letterati  fanpo 
uso  dell’arabo,  che  ha  imprestato  i propri  caratteri  per  iscrivere 
anche  il  persiano;  », — 

I depositari  ed  i maestri  di  ogni  sapienza  nell’antica  lingua 
persiana  chiamavansi  Mugh , cioè  Magi;  i quali  erano  al  tempo 
istesso  i ministri  della  religione  ed  i filosofi  della  Persia.  È questo 
un  fatto  che  s’ incontra  presso  tutte  le  antiche  nazioni,  che  i sa- 
cerdoti erano  anche  i maestri  del  pubblico  insegnamento,  verifi- 
cando così  il  bel  detto  di  Tertulliano  : In  sapientia  religio  , et  in 
religione  sapientia.  La  fortuna  dei  Magi  durò  fino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro, fu  meno  chiara  in  seguito,  e ne  rimasero  le  reliquie  fin 
dopo  i tempi  di  Maometto. 

La  filosofìa  dei  Magi  ammetteva  un  Dio  supremo,  creatore  del 
mondo;  conservò  il  culto  di  Dio  ed  altri  essenziali  articoli  di  vera 
religione  per  molti  secoli:  ma  cominciando  a confondersi,  volle 
riconoscere  due  contrari  princìpi,  cioè  della  luce  e delle  tenebre, 
del  bene  e del  male,  che  potrebbe  ancor  prendersi  per  una  con- 
fusa derivazione  dell’idea  di  Dio  e di  Satanasso  o dell’Angelo 
ribelle,  che  fece  parte  delle  più  antiche  tradizioni  religiose. 

Fra  i primi  e più  antichi  Magi'  della  Persia  si  cita  il  celebre 
Hushang,  filosofo  e re  al  tempo  stesso.  Gli  viene  attribuito  il 
Giavidan  Kird,  cioè  la  Sapienza  di  lutti  i tempi , libro  scritto  con 
entusiasmo  , e pieno  di  belle  e sublimi  sentenze , che  abbiamo 
tradotto  in  molte  lingue.  Gran  tempo  dopo  l’ Hushang,  cioè  mille 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  un  misero  schiavo  di  origine  etiope,alzò 
nella  Persia  un  nome  famoso  fra  tutti  i saggi  dell’  Oriente  ••  si  ap- 
pellava Lohman.  Compose  questi  in  persiano  un  gran  numero  di 
favole  tanto  stimate,  che  in  Persia  s’insegnano  ancora  fra  le  pri- 
me cose  ai  fanciulli.  Una  scelta  raccolta  di  queste  è stata  tradotta 
in  latino  e in  francese.  Si  è detto  che  iyLohman  dei  Persiani  e 
l’ Esopo  dei  Greci  fossero  una  sola  e istessa  persona,  e che  i se- 
condi, buoni  rubatori,  avessero  presa  dai  primi,  e alterata  in 
loro  vantaggio  la  storia  di  questo  filosofo. 

Ma  la  dottrina  dei  Magi  era  caduta  nella  confusione  delle 
opinioni,  quando  intorno  a cinquecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo 
comparve  Zoroastro,  uomo  dotto  ed  astuto,  che  possedeva  molte 
scienze,  ed  era  versato  nelle  tradizioni  deiBramani  dell’ India, 
e nella  cognizione  dei  libri  ebraici . Costui  si  produsse  come  il 
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profeta  ed  il  ristauratore  della  filosofia  dei  Magi.  Richiamò  l’ idea 
di  ua  Dio  supremo , che  ha  il  suo  trono  nel  sole , il  cui  simbolo  è 
il  fuoco.  Per  conservare  più  convenevolmente  il  sacro  fuoco  , e 
rispettar  maggiormente  in  questo  la  purità  è la  natura  di  Dio , 
persuase  per  il  primo  ai  Persiani  di  ergere  i loro  pirei , o templi 
del  fuoco.  Il  filosofo  persiano  regnò  sullo  spirituale  di  tutto  l’im- 
pero r e ne  fu  in  qualche  modo  il  pontefice  sommo.  Compose  un 
libro  intitolato  Zend- Avesta  diviso  in  21  trattati,  ciascuno  dei 
quali  ha  un  titolo  proprio.  Il  libro  diZoroastro  è scritto  nell’an- 
tica lingua,  e si  considera  come  la  Bibbia  persiana.  AnquetilDo 
Perron  ci  ha  dato  una  diligente  traduzione  del  Zend- Avesta , se 
pure  può  credersi  all’ autenticità  del  suo  testo.  Siccome  il  popolo 
non  intende  la  lingua  e il  carattere  antico  del  Zend,  ne  fu  fatto 
un  compendio  in  lingua  moderna  persiana;  e questo  è il  Saddir 
che  fu  tradotto  in  latino  dall’  Hyde.  ■****«+ 

Dopo  Zoroastro  si  citano  altri  celebri  Magi,  un  Ostane  , un 
Gobria,  un  Pazata,  un  Ostrampsico,  riputato  autore  di  un  libro 
della  Inlerpetrasione  de ’ sogni . Alla  setta  dei  Magi  sembra  succe- 
duta ip  qualche  modo  quella  dei  Sofì,  che  cominciò  sui  fine  del 
secolo  XIV,  formando  una  setta  particolare  del  Corano , che  se- 
para i Persiani  dai  Turchi.  Costoro  si  vantano  scolari  di  Pittago- 
ra  , che  si  suppone  scolaro  di  Zoroastro,  e si  crede  instruito  da 
lui  delle  belle  dottrine  di  cui  questi  settari  sommamente  si  com- 
piacciono. I Sofi  si  professano  amici  di  tutto  il  genere  umano  , e 
sono  entusiasti  nelle  loro  credenze  religiose  : digiunano  rigoro- 
samente , pretendono  di  andare  in  estasi  e di  conversare  con  Dio . 

Gli  antichi  Persiani  erano  versati  nelle  scienze  naturali 
prima  che  i Greci  ne  fossero  molto  informati.  Alessandro  Magno 
avendo  conquistata  la  Persia,  e da  que’  nuovi  paesi  trasmettendo 
alla  patria  ciò  che  stimava  utile , fece  tradurre  dalla  persiana  nella 
greca  lingua  per  mandarli  alla  società  letteraria  della  Grecia , 
quando  già  questa  era  nel  suo  più  alto  splendore  , i tre  migliori 
trattati  che  seppe  scegj^ere  dalla  persiana  letteratura,  il  primo 
di  astrologia,  il  secondo  di  medicina , il  terzo  di  filosofìa  naturale. 
Per  la  medicina  più  specialmente  si  deve  osservare  che  esaminan- 
do le  ordinazioni  d’Ippocrate  e d’altri  antichi  medici,  troviamo 
che  le  droghe  usate  allora  erano  in  gran  parte  della  Persia;  ciò 
che  dà  luogo  a pensare  che  dove  prendevano  i medicinali  avessero 
imparato  anche  il  modo  di  adoperarli^1  ra  le  opere  di  Zoroastro,  vi 
ha  un  trattato , che  porta  il  titolo  Bisinshknama,  cioè  libro  dei  medi- 
ci, il  quale  tratta  delle  virtù  dell’  erbe,  c della  maniera  di  applicarle. 
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Passando  allo  studio  della  storia,  si  sa  che  gli  antichi  Persiani 
erano  curiosi  e mollo  esatti  hel  registrare  ogni  fatto  , e nel  com- 
porre le  loro  cronache,  avendo  per  legge  fondamentale  dell’  im- 
pero di  conservare  le  memorie  di  tutte  le  azioni  più  memorande. 
Di  questa  esattezza  si  ha  una  prova  nel  libro  di  Ester,  dove  si 
legge  cheAssuero  nella  veglia  di  una  notte  si  fece  leggere  gli  an- 
nali della  monarchia.  Ma  questi  annali,  che  si  conservarono  per 
lungo  corso  di  tempi,  sono  restati  distrutti  dal  furor  dei  Mogoli  e 
degli  Arabi,  e in  ogni  modo  spenti  dalla  vetustà  dei  tempi.  Gli 
storici  che  ora  abbiamo  della  Persia  antica  e moderna  non  sono 
che  greci  e maomettani,  che  hanno  alterato  non  poco  l’antica 
storia  persiana,  e non  vanno  d’accordo  tra  loro;  perocché  la  sto- 
ria persiana , secondo  gli  scrittori  greci , è contraria  in  varie  cose 
a quella  degli  scrittori  orientali  ; ed  i critici  sono  costretti  di  com- 
porre le  loro  differenze , e di  preferire  ora  questi,  ora  quelli. 

Volendo  accennare  alcuni  più  famosi  storici  persiani,  sulla 
metà  del  secolo  XV  si  presenta  il  celebre  Mirkond,  che  appas- 
sionato sin  da  fanciullo  per  la  lettura  delle  storie , acquistò  in 
questo  genere  cognizioni  profonde , e compose  uDa  grande  istoria 
divisa  in  sette  parti  intitolata  Ruzat  al  safa.  La  prima  contiene 
la  storia  della  Creazione,  de’  Patriarchi,  de’  Profeti,  degli  antichi 
filosofi,  dei  re  di  Persia  fino  all’Islamismo.  La  seconda  abbraccia 
la  vita  di  Maometto , dei  primi  quattro  Calili  ec.  ec.  Quest’  opera 
contiene  materiali  preziosi  per  la  storia  del  medio  evo  : l’autore 
per  altro  non  fa  che  citare,  con  poca  critica  e con  debole  stile , i 
racconti  degli  storici  che  lo  precedettero. 

Konderayr,  figlio  di  Mirkond,  si  distinse  pur  esso  negli  studi 
della  storia,  e diede  due  opere,  il  Kelassé  al-Akbar , o quintes- 
senza della  storia , che  si  può  dire  un  compendio  di  quella  del 
padre; e VHabyb  al  sejar to  l'amico  delle  biografìe:  due  libri  che 
per  l’esattezza  dei  fatti,  e 1’  eleganza  dello  stile  fanno  la  delizia 
degli  Orientali. 

Ferichtah  merita  un  luogo  distinto  tra  gli  scrittori  persiani. 
Sdegnato  delle  favole  dei  Bramani,  si  occupò  della  storia  dell’In- 
dia ; o in  una  bella  e grande  opera  tessè  la  storia  delle  regioni , e 
delle  differenti  dinastie  dell’  Indie , ovvero  del  Bengala , del  Mala- 
bar  ec.  ec.  Fioriva  nel  principio  del  secolo  XVII. 

Mir-Gholau , altro  storico  persiano  del  secolo  XVIII,  descris- 
se gli  avvenimenti  del  suo  secolo  nell’  Indostan*  e gli  affari  che 
accaddero  sotto  i suoi  occhi  col  titolo  di  Stiri  Mutakherin  (occhia- 
ta sugli  ultimi  affari).  In  un’altra  opera  espone  le  cause  che  pro- 


Digitized  by  Googl 


LETTERATURA 


30 

dur  debbono  un  giorno  la  caduta  della  potenza  degli  Inglesi  nel- 
rindostan.  Lo  stile  e il  giudizio  accrescono  il  pregio  delle  suo 
storie. 

La  poesia  è la  parte  più  ricca  della  persiana  letteratura,  e 
forma  tutt*  ora  il  gusto  dominante  della  nazione.  Questo  gusto 
venne  inspirato  particolarmente  dai  poeti  arabi,  che  seguirono 
nella  Persia  le  glorie  dei  loro  Califfi.  Le  poesie  persiane  sono  me- 
scolate di  storie  e di  sentenze  morali  ; i versi  sono  sempre  rimati  : 
ma  non  sempre  il  senso  colla  rima  accordasi.  Imperocché  altra 
regola  essi  non  hanno  che  quella  di  rimare  continuamente,  quan- 
d’anche dovessero  usare  le  stesse  parole  per  riuscirvi.  Vedesi  ad 
Oxford  un  manoscritto  che  contiene  la  vita  di  135  poeti  persiani, 
molti  dei  quali  alzarono  una  gran  fama  in  tutto  l’Oriente. 

Ferducy,  tra  questi  il  più  grande,  fioriva  nel  secolo  X dell’era 
cristiana  ; ed  è la  meraviglia  poetica  dell’  Asia.  Dopo  vari  saggi 
di  poesie  eroiche  in  onore  dei  Grandi,  per  ordine  dell’  imperatore 
Mahamud  HI  intraprese  un  immenso  poema,  che  gli  costò  lo  stu- 
dio di  trent’anni,  e contiene  cento  venti  mila  versi,  che  descri- 
vono la  storia  dei  redi  Persia,  intitolata  perciò  Cah-namah , ola 
Storta  dei  re.  Tale  poema , o piuttosto  questa  serie  di  poemi , ab- 
braccia il  periodo  di  tre  mila  c più  anni , e può  dirsi  l’Iliade  del* 
l’Asia,  o almeno  il  più  grande  sforzo  delle  muso  orientali. 

Feleki,  soprannominato  il  Sole  dei  poeti , aveva  fatto  molti 
progressi  nella  matematica,  quando  si  rivolse  tutto  alla  poesia, 
e lasciò  un  gran  numero  di  versi,  che  giustificano  in  parte  il  titolo 
ampolloso  che  gli  fu  dato. 

Un  altro  non  meno  illustre  è Saadi , autore  di  un’  opera,  par- 
te in  prosa  e parte  in  versi,  intitolata  il  Gulistan , o il  Giardino 
dei  fiori  ; e di  un’  altra  tutta  in  versi , chiamata  il  Bostan , o il 
Giardino  dei  frutti,  poemi  intrecciati  di  morale  e di  politica;  e di 
una  terza  pure  in  versi , appellala  il  Molamàt  ovvero  Dei  raggi. 

Ma  quello  che  forma  la  delizia  dei  Persiani , e di  cui  non  sanno 
parlare  che  con  termini  del  più  grande  trasporto,  è Hafiz  , poeta 
scurrile  e ingegnoso  del  secolo  XIV.  Il  Divano , o la  raccolta  delle 
sue  odi,  contiene  di  che  soddisfare  anche  il  gusto  degli  Europei, 
così  che  l’Hvde,  il  Jones  ed  altri  dotti  orientalisti  andarono  a 
gara  nel  regalarci  versioni  e commentari  dell’Anacreonte  persiano. 

Coll’  occasione  di  queste  versioni  il  medesimo  Jones  ha  dato 
un  Commentario  sulla  poesia  asiatica , ed  un  curioso  Trattalo 
sulla  poesia  mistica  dei  Persiani  e degli  Indiani.  Nel  tempo  istcsso 
il  barone  di  Rewusky,  ambasciatore  d’Austria  a Costantinopoli, 
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pose  in  fronte  alla  sua  traduzione  di  alcune  odi  di  Halìz,  le  più 
erudite  osservazioni  sopra  la  vita  del  poeta  , sopra  la  storia  di 
Persia  del  suo  tempo,  sulle  canzoni  e sui  divani  delle  poesie  per- 
siane. Si  ha  pure  una  Biografia  dei  poeti  persiani , o Tezkeret 
Ulchoara  di  Danlet-Chah.  Finalmente  il  Wilken  ha  pubblicato  a 
Lipsia  nel  1805  una  Chrestomathia  Persica. 

La  Persia  moderna  ha  dei  Collegi  e delle  Università,  chiama- 
te A ladresses.  S’ insegna  generalmente  in  queste  scuole  la  gram- 
matica , la  lingua  turca  ed  araba,  la  rettorica,  la  filosofia  e la  poe- 
sia. 11  genio  poetico  e immaginoso  dei  Persiani  fa  che  consacrino 
una  gran  parte  dei  loro  studi  alla  rettorica,  o all’  arte  di  rendere 
llorido  il  loro  stile , e di  caricarlo  di  tutte  le  più  brillanti  figure.  La 
filosofìa  abbraccia  la  fisica , la  metafisica  e la  morale.  La  fisica 
unisce  lamatematica  e la  medicina.  La  metafisica  contiene  la  teo- 
logia e la  giurisprudenza  ; o tutto  ciò  che  risguarda  la  spiegazione 
della  legge  di  Maometto.  La  morale  si  accoppia  in  gran  parte  colla 
poesia,  poiché  consiste  in  massime,  proverbi,  apologhi,  novelle, 
(piasi  tutto  in  versi.  1 moderni  Persiani  vanno  debitori  di  tutto  il 
loro  patrimonio  letterario  agli  Arabi  e ai  Greci  voltati  in  lingua 
araba  e persiana  sotto  i Califfi. 

Nelle  Arti  potremmo  qui  richiamare  alla  nostra  ammirazione 
le  maraviglie  di  Babilonia  e di  Persepoli,  dove  le  mura , i ponti , 
i giardini,  i palagi  ,le  colonne  ed  altri  monumenti  mostrarono 
l’industria  non  meno  che  la  magnificenza  di  quelle  nazioni.  Ciò 
che  si  legge  al  capo  primo  del  libro  di  Ester , del  grande  convito 
che  diede  in  Susa  il  re  Assuero  ai  ministri,  ai  generali  dei  Persi  e dei 
Medi,  ai  satrapi,  ai  governatori  delle  cento  ventisette  province,  e a 
tutto  il  popolo  di  quella  città,  può  bastare  per  un’idea  della  magnifi- 
cenza di  quella  corte,  e del  lusso  che  le  arti  avevano  spiegalo  in 
quella  metropoli.  Si  argomenti  quale  sarà  stata  la  splendidezza 
delle  mense  dei  grandi  nelle  regie  sale , se  quelle  di  tutto  il  po- 
polo furono  apparecchiate  con  tanta  grandezza  nell’  atrio  dei  giar- 
dini e degli  arboreti  reali.  • Erano  tese  da  ogni  parte , dice  il  sa- 

* ero  testo , tende  di  lino  sottile  di  color  celeste  e violetto , che 

• erano  sostenute  da  corde  di  lino  finissimo  bianco  e porporino, 
- le  quali  venivano  inserite  ad  anelli  di  avorio,  cd  attaccate  a co- 
» lonnedi  marmo.  Letti  d’oro  e d’argento  erano  disposti  in  or- 

• dine  sopra  un  selciato  di  porfido  e marmo  pario , che  veniva  ab- 

* bellito  di  figure  con  ammirabile  varietà.  I convitati  bevevano  in 
i « tazze  d’oro,  eie  vivande  erano  servite  in  varie  sorti  di  vasella- 
i.  «mi  ».  I Persiani  lavorano  anche  al  presente  con  molta  destrezza 
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l’ oro  e l’ argento , e legano  con  molto  gusto  le  pietre  preziose. 
Sono  eccellenti  nelle  tinture,  nella  fabbrica  delle  stoffe  di  setapura, 
di  seta  e cotone,  di  seta  ed  oro  o argento.  A Yesd,  a Cachan , a 
Jspahan  si  lavorano  con  egual  gusto  i broccati,  i velluti,  i taffetà,  i 
rasi,  e presso  che  tutte  le  stoffe  che  noi  conosciamo.  Fabbricano  una 
porcellana  che  non  cede  alla  cinese.  Tessono  i tappeti,  e accon- 
ciano le  pelli  con  eccellenza  particolare.  Del  resto,  la  pittura  vi  è 
ancor  nell’  infanzia  ; la  scultura  è quasi  sconosciuta  ; la  musica  ha  i 
suoi  modi , ma  nulla  da  paragonarsi  coll’  europea. 

I Persiani  per  altro  amano  l’ istruzione , e se  non  hanno 
acquistato  quella  finezza  di  gusto,  quella  delicatezza  di  tatto,  che 
caratterizza  gli  Europei , ne  fu  causa  l’ isolamento  nel  quale  gli  ha 
tenutila  loro  religione,  e lo  stato  di  violenza  al  quale  gli  ha  con- 
dannati la  forma  del  proprio  governo.  Ma  se  i Persiani  si  fossero 
trovati,  come  i Turchi,  in  condizione  di  frequentare  gli  Europei: 
sei  porti  della  Persia,  se  la  capitale,  se  le  grandi  città  di  que- 
st’impero avessero  potuto  trafficare  liberamente  coll’Europa, 
possederebbero  tutte  le  nostre  cognizioni,  e la  Persia  sarebbe 
quasi  al  livello  dell’Europa. 
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Li  India  è formata  dalle  due  grandi  penisole  al  di  qua  e al 
di  là  del  Gange  , e dclPIndostan  proprio,  chiamato  ancora  il  Gran 
Mogol,  che  resta  in  cima  al  golfo  del  Gange.  La  nazione  è delle 
più  antiche  dell’Asia,  e fu  sempre  divisa  fra  molti  piccoli  re,  in- 
dipendenti gli  uni  dagli  altri  ; se  non  che,  in  mezzo  a un  gran  nu- 
mero di  principati  sorgea  sopra  tutti  l’imperatore  di  Bisnagar,. 
che  appellavasi  il  Re  dei  re.  Questo  grande  impero  si  sciolse  fi- 
nalmente per  l’invasione  dei  Tartari  Mogoli,  i quali  scacciati  dalla 
Persia  in  principio  del  secolo  XV,  e condotti  da  Tamerlano  , oc- 
cuparono parte  dell’India,  e fondarono  il  nuovo  impero  del  Gran 
Mogol.  Ma  questo  medesimo  venne  a crollare  sul  fine  del  secolo 
passato  sotto  gli  sforzi  delle  dissensioni  intestine,  e della  potenza 
britannica;  la  quale,  eccettuati  pochi  residui  di  principati,  che 
lascia  sussistere  sotto  il  governo  di  piccoli  principi  tributari,  ora 
stende  la  sua  dominazione  su  tutte  le  Indie,  dalla  Persia  fino  alla 
Cina , e dal  mare  indico  fino  alle  montagne  del  Tibet.  Gli  Indiani, 
egualmente  che  i Cinesi,  si  restrinsero  al  loro  paese,  e vi  si  man- 
tennero tranquilli  senza  cimentarsi  cogli  stranieri.  Coltivarono  ciò 
nondimeno  il  commercio  meglio  dei  Cinesi  : fecero  anche  qualche 
spedizione  marittima,  e furono  eglino  stessi  visitati  dalle  spedi- 
zioni degli  Egiziani,  dei  Macedoni  e dei  Persiani:  mandarono  amba- 
scerie ad  Augusto,  e a qualche  altro  imperatore  romano. 

L’antica  lingua  degli  Indiani  era  il  samskrit,o  samshroulean, 
che  vuol  dire  sintetico  o composto,  perchè  si  compone  di  due  ele- 
menti. Il  primario  non  è di  alcun  uso  se  non  si  aggiunga  il  secon- 
dario , il  quale  forma  la  terminazione  delle  parole , e ne  determina 
il  significato.  Così  ia'sintesi  unisce  e combina  questi  elementi,  e 
ne  forma  un’infinita  varietà  di  termini.  Da  una  radice,  o elemento 
primario,  per  esempio  KrUj  si  può  trarne  migliaia  di  parole, 
benché  conservino  sempre  una  certa  analogia  all’idea  stessa  della 
radice.  Questo  antico  linguaggio  col  volgere  di  molti  secoli  si  è 
corrotto  in  maniera,  che  ha  dato  luogo  a diverse  altre  lingue , o 
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dialetti  particolari  nelle  differenti  contrade  dell’ Indie.  Ma  i Bra- 
mani,  o filosofi  del  paese,  procurarono  dopo  gran  tempo  di  ri- 
chiamarne e di  conservarne  la  cognizione  per  uso  della  religione, 
o per  la  intelligenza  dei  libri  sacri  del  Vedavi , che  sono  scritti  in 
quel  più  vetusto  idioma.  A questo  fine  formarono  grammatiche  e 
dizionari  della  lingua  sanscritla , divenuta  straniera  alla  nazione 
stessa  che  la  parlava.  Ma  non  è più  in  tutto  il  vero  e antico  sam- 
skrit, e le  loro  grammatiche  ed  i dizionari  non  danno  la  chiave  del 
Vedam , che  i più  intelligenti  dottori  intendevano  a stento  solo 
per  metà.  Lunghe  e intricate  sono  le  grammatiche  degli  Indiani 
per  il  samskrit  che  ora  s’insegna;  ma  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolo- 
meo, carmelitano  scalzo,  missionario  alle  Indie  nel  secolo  pas- 
sato, uomo  Celebre  per  varie  opere  sulla  lingua  e la  letteratura 
indiana,  ne  compose  una  intitolata  Vyacarana,  che  apre  la  strada 
ad  acquistar  qualche  idea  di  una  lingua  tanto  difficile.  Il  più  com- 
pleto dizionario  samskrit  è ancora  quello  di  Amara-Singa,  dotto 
indiano  che  fioriva  nel  primo  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  È com- 
posto in  versi  e per  ordine  di  materie;  la  prima  sezione  risguarda 
il  Cielo  e gli  Dei,  di  cpi  registra  tutti  i nomi,  coi  quali  si  possono 
indicare.  Non  è piccola  difficoltà  per  leggere  e intendere  i codici 
indiani  del  samskrit  quella  di  trovarli  scritti  senza  distinzione  di 
parole,  essendo  distesa  e continuata  ogni  linea  come  se  fosse  una 
parola  sola.  Dal  sanscritto  si  traducono  spesso  i libri  nelle  altre 
lingue  viventi  dell’India,  e in  queste  istesse  si  scrivono  opere 
originali,  cioè  nella  malabarica,  nella  peguana,  nella  tamulica  , 
nell’indostaua  ec. 

I Bramini , successori  degli  antichi  Bramani,  sono  i filosofi 

ed  i sacerdoti  dell’India,  depositari  della  scienza  e ministri  della 
religione  del  Dio  Brama,  di  cui  si  vantano  figliuoli.  Appartengono 
alla  schiatta  dei  ginnosofisti,  che  svegliarono  la  curiosità  dei  filo- 
sofi delia  Grecia  e dello  stesso  Alessandro.  Sono  di  due  specie: 
1*  una  dei  contemplativi , che  fanno  ogni  sorta  di  pazzie  e di  peni- 
tenze , e vivono  nella  solitudine , affettando  astrazioni  ed  estasi  le 
più  ridicole;  l’altra  dei  filosofi,  che  rinunziando  al  misticismo  e 
alle  cerimonie  superstiziose  dei  primi,  si  occupano  delle  divine 
cose , e di  una  filosofìa  meno  guasta,  non  però  meno  fallace.  Questi 
dimorano  in  seno  alla  . e si  dedicano  all’  insegnamento. 

L’India  infatti  deve  " -iservazione  delle  dottrine  reli- 
giose e scientifici!  ' ba  dalla  più  remota  antichità. 

II  Maomet»  , specie  d’ idolatria,  sono  le 

religioni  doni : ;e  gl’  Inglesi , e pochi  cattolici 
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convertiti  dai  missionari  Ma  il  loro  antico  sistema  di  religione , o 
il  puro  Bramismo,  si  riferiva  in  gran  parte  alle  dottrine,  ai  fatti 
ed  ai  personaggi  della  storia  di  Mosè  e dei  Profeti.  Si  scorge  da 
molte  tracce  che  i popoli  di  questa  bella  e vasta  regione  hanno 
conservato  molte  tradizioni  degli  antichi  Patriarchi , e molti  ele- 
menti della  primitiva  religione.  Essi  ammettevano  la  creazione  e 
lo  scioglimento  finale  del  mondo,  la  sopraintendenza  dell’Ente 
supremo,  l’immortalità  dell’anima,  uno  stato  futuro  di  ricom- 
pense e di  pene,  e molti  altri  punti.  Ma  coll’andare  del  tempo 
si  allontanarono  grandemente  dal  vero,  e vennero  a immergersi 
tolalmente  nella  più  grossolana  idolatria.  Stupenda  cosa  ! il  passag- 
gio dalle  verità  primitive  agli  errori  delle  false  religioni  è notato 
nello  stesso  antico  Vedam , libro  sacro  degli  Indiani.  Ecco  come 
si  parla  in  questo  del  vero  Dio,  e quindi  dell’idolatria  che  si  è 
introdotta.  « Questo  Essere,  che  l’occhio  non  può  vedere , che  la 
parola  non  può  esprimere,  che  l' intelligenza  non  può  compren- 
dere; poiché  l’intelligenza  non  lo  comprende,  poiché  la  scienza 
nonio  raggiunge  ; come  dunque  pervenire  a conoscerlo?  Noil’ab- 
biamo  imparato  dai  grandi  predecessori  ( i Patriarchi  ) . Questo 
Essere  che  la  parola  non  esprime,  e che  dà  la  parola,  è il  creatore: 
egli  è infinito , e tutto  ciò  che  la  parola  può  esprimere  è finito;  e 
tutto  ciò  che  è finito  non  è il  creatore I grandi  predeces- 

sori non  si  tolsero  da  questa  via  ; e tutti  quelli  che  l’abbandona- 
rono non  se  ne  poterono  scusare  fuorché  con  dei  pretesti.  Vi  ha 
tre  classi  di  quelli  che  hanno  abbandonato  questa  via  di  cognizione 
c di  azione.  Essi  hanno  adorato  il  fuoco  comune,  o il  sole  che 
rischiara  il  mondo , o l’ aria  che  riempie  tutti  gli  spazi , o animali, 
o uomini  loro  simili , o vegetabili , piante  ed  altri  oggetti  terre- 
stri. . Parteciparono  in  seguito  ai  lumi  della  religione  cristiana 
che  fu  loro  annunziata  da  S.  Tommaso,  e da  molti  altri  santi 
uomini,  e più  tardi  dal  grande  Saverio,  che  ben  a ragione  si 
chiama  l’Apostolo  delle  Indie.  Non  si  può  negare  che  non  abbiano 
avuto  grandi  lumi,  e che  non  sieno  nel  numero  di  quelli,  di  cui 
parla  S.  Paolo,  i quali  avendo  conosciuto  Dio  , non  lo  hanno  glo- 
rificato siccome  Dio.  I successori  degli  antichi  Bramani  adotta- 
rono la  metempsicosi  con  molte  altre  assurde  dottrine , e si  divi- 
sero in  sei  principali  scuole  o se  Ite  filosofiche,  come  erano  fra  i Gre- 
ci la  ionia,  l’accademica  ec.  Avevano  tutte  per  iscopo  dei  loro  studi 
ili  -iramento  dell’  anima  dalla  cattività  e dalla  miseria  di  questa 
' mezzo  di  una  perfetta  felicità;  ma  ciascuna  era  dall’altra 
per  qualche  particolare  sentimento  sulla  felicità  e sui 
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mezzi  di  giungervi.  Le  sei  scuciti,  ch’ossi  chiamano  semplice- 
mente le  sei  scienze,  si  appellano  Nyàyam , VedAntam , Sankiam , 
MimàsmA , Pàtanjalam , Bhassyam.Tulte  le  scuole  insegnano  che 
la  saggezza  o la  scienza  certa  della  verità  è la  sola  strada  in  cui 
l’anima  si  purifica,  e che  può  condurla  alla  sua  liberazione, 
Moukti.  Sino  a quel  punto  essa  non  fa  che  trascorrere  di  miseria 
in  miseria  per  diverse  trasmigrazioni,  che  la  saggezza  soltanto 
può  far  cessare.  Da  ciò  si  scorge  che  la  filosofia  indiana  è idealista, 
e la  religione  è misflca.  Si  rièorda  quel  solenne  insegnamento  in- 
diano, che  la  beatitudine  èposta  nel  silenzio  e nell’annientamento 
degli  affetti  e delle  um^ne  inclinazioni , nella  similitudine  e nella 
trasfusione  degli  animi  frTDio.  Quindi  sorgea  l’austerità  della  mo- 
rale bramana , per  <5tii  viVeano  i molti  anni  nelle  estasi , e doma- 
vano il  corpo  colle  più  ricercate  afflizioni;  e il  piacere  e il  tormeuto, 
e il  bene  e il  male,  e la  vita  e la  morte  disprezzavano  egualmente, 
cadendo  così  nel  più  eccessivo  stoicismo. 

Il  libro  massimo  ecF'àòUchissimo  di  religione  e morale  indiana 
è il  Vedam , custodito  con  aròana  superstizione,  e .poco  inteso, 
come  si  disse,  perchè  scritto  nel  più  vetusto  sanscritto.  Un  com- 
pendio di  questo  è V E surv edam  composto  poco  prima  della  spe- 
dizione di  Alessandro.  Dopo  questi  libri  sacri,  il  Codice  di  Menou, 
tradotto  dal  Jones,  si  considera  una  delle  più  antiche  produzio- 
ni letterarie  dell’India;  e contiene  un  trattato  compiuto  dei  do- 
veri civili  e religiosi  di  quella  nazione.  Un’  altra  opera  famosa  di 
filosofia  bramana  si  ha  nel  Kaila  ve  Damnah,  attribuito  all’indiano 
Pilpay,  che  consiste  in  una  serie  di  sentenze  morali,  espresse  con 
certa  novità,  e con  enfatica  sublimità  orientale.  Non  sono  meno 
celebri  le  Sentenze  del  bramano  Bartroverri  : ed  una  serie  di  belle 
massime  si  raccoglie  negli  antichi  poeti  ,che  facevano  professione 
d’insegnare  una  sana  morale. 

(ìli  Indiani  hanno  molti  libri  sulla  poetica  e sulla  rettorica, 
che  ne  contengono  i precetti  e formano  una  scienza  particolare. 
La  natura  essendo  ovunque  la  stessa , le  regole  eziandio  sono 
presso  a poco  le  stesse;  ma  la  poesia  fu  nell’India  più  coltivata 
che  l’ oratoria.  Vi  ha  una  raccolta  di  Favole,  che  formano  la  tessi- 
tura dai  cinque  piccoli  poemi  composti  per  la  educazione  de’ prin- 
cipi di  Patna.  Uno  dei  poemi  più  regolari  dell’  India  è quello  di 
Harmapouronam.  Altri  sono  istorici,  altri  mitologici  e filosofici,  co- 
me il  Mahabbarat  ed  il  Ramayan.  Nei  poemi  indiani  s’incontrano 
molti  preziosi  avanzi  della  venerabile  antichità,  una  ben  distinta 
nozione  del  Paradiso  terrestre,  dell’Albero  della  vita,  della  sor- 
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gente  di  quattro  gran  fiumi , uno  de’ quali  è il  Gange , che  ai  dire 
di  vari  eruditi  corrisponde  al  Frison;  del  Diluvio,  dell’impero 
degli  Assiri,  delle  vittorie  di  Alessandro  sotto  il  nome  di  lavana 
Rajaj  re  dei  lavani  o dei  Greci.  Il  teatro  indiano  si  dice  ricco  di 
drammi  al  pari  di  qualunque  altro  delle  più  colte  nazioni  : una  delle 
opere  più  interessanti  in  questo  genere  è il  Sacontalà,  o l’Anello 
fatale , composizione  drammatica  di  Calidasa , tradotta  dal  san- 
scritto  da  G.  Jones.  * 

La  storia  nell’India  non  fu  mai  troppo  apprezzata.  I Brama- 
ni  amavano  il  meraviglioso;  e vivenda#iuttosto  separati  dal  com- 
mercio degli  uomini,  faceano  un  mistero  di  tutto  : questa  disposi- 
zione era  più  favorevole  alla  favola  , che  alla  storia.  Si  vuole  ciò 
nondimeno  che  nelle  corti  dei  principi  si  conservassero  gli  annali 
ed  i monumenti  del  regno  incerti  libri  chiamati  Natak;e  nell’Ac- 
cademia deiBraminidi  Congivouram  si  conservano  molti  codici  di 
storie  antiche.  La  storia  inoltre  si  trova  unita  molte  volte  colla 
poesia;  e parecchi  poemi  indiani  di  genere  istorico  servirono  a 
conservare  i grandi  avvenimenti  non  spio  deli’  India , ma  delle  pri- 
me età  e nazioni  del  mondo.  Per  gli  ultimi  secoli  il  Gran  Mogol  fu 
illustrato  da  molte  istorie  particolari  ; e fra  queste  si  cita  l’opera 
di  Abul-Fasi,  il  più  elegante  scrittore  dell'Indie,  che  in  fine  del 
secolo  XVI  scrisse  una  storia  geografica  statistica  dollindostan.  A 
Delhi,  nello  stesso  palazzo  imperiale,  si  componeva  una  gazzetta 
di  tutto  l’Impero,  che  si  pubblicava  almeno  una  volta  al  mese. 

Sembra  che  la  medicina  fosse  la  scienza  più  favorita  degli 
Indiani;  ma  non  potevano  fabbricare  sopra  solido  basi,  avendo 
rinunziato  a tutti  i soccorsi  dell’anatomia;  poiché  fra  loro  è proi- 
bito dalla  religione  qualunque  mutilazione  di  membra  umane.  Si 
giovarono  invece  moltissimo  della  cognizione  dei  semplici,  che 
loro  fornisce  la  fertilità  istessa  de  1 suolo.  Sono  ben  pratici  e istr utt  i 
delle  salutari  e nocive  qualità  di  moltissime  erbe,  e fino  dalla  più 
remota  antichità  si  distinguevano  nel  preparare  veleni. 

Coltivarono  le  scienze  matematiche,  e l’algebra  non  fu  loro 
ignota.  Dall’India  trassero  gli  Arabi  l’origine  e 1’  uso  dell’aritme- 
tica. Hanno  diversi  metodi  d’astronomia;  ciò  nondimeno  è facile 
di  giudicare  della  sua  rozzezza,  quando  si  osservi  che  non  fumai 
diretta  che  alle  sciocchezze  delle  predizioni  astrologiche.  Bisogna 
guardarsi  bene  dall'incantesimo  dell’  immaginazione  del  Bailly , 
che  tanto  ci  esalta  anche  in  questa  parte  i progressi  delle  scieuze 
orientali.  Il  raja  IaSsing,  nel  principio  del  secolo  passato,  co- 
strusse  a Delhi,  città  capitale  del  Gran  Mogol  un  famoso  Ossemz- 
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torio:  esso  è considerato  il  ristauratore  dell’astronomia  indiana. 
Avevano  alcune  nozioni  di  logica  e di  metafisica,  sulle  quali  iBra- 
mini  disputavano  senza  intendersi  sopra  un’infinità  di  questioni 
assai  più  sottili  che  utili;  e fra  un  caos  di  piccole  inezie  aggiunge- 
vano ancora  un  po’ di  fisica  imperfettissima:  e questo  formava 
tutto  il  corso  della  loro  filosofia,  più  misteriosa  che  vera. 

L’ università  di  Benares  nell’  Indostan  è la  più  celebre  scuola 
di  tutta  l’India;  qui  si  raccolgono  i più  famosi  Bramini,  e vi  si  re- 
cano gli  studenti  da  tutte  le  parti  per  applicare  allo  studio  del 
samskrit , che  è il  primo  ramo  d'insegnamento , che  apre  la  strada 
a tutte  le  parti  dell’  istruzione  sui  libri  classici.  La  filosofia  vi  è 
insegnata  secondo  le  differenti  scuole  o sette  che  hanno  abbrac- 
ciato i professori. 

Più  che  nelle  scienze,  dobbiamo  ammirare  l’abilità  degli  In- 
diani nell’ arti  meccaniche;  le  quali  sebbene  non  abbiano  provato 
da  due  mila  anni  quei  miglioramenti  che  furono  la  conseguenza 
dei  progressi  delle  scienze  esatte  nell'Europa,  presen  tano  tuttavia 
risultati  che  l'Europa  istessa  potrebbe  invidiare.  Sono  eccellenti 
nel  fare  la  tela,  la  quale  riesce  di  tanta  finezza,  che  lunghissime 
pezze  e assai  larghe  potrebbero  facilmente  passare  a traverso  di 
un  anello  . Se  voi  squarciate  in  due  una  pezza  di  mussolina,  e la 
date  ad  accomodare  ai  cucitori  indiani,  non  vi  sarà  possibile  di 
scoprire  il  luogo  ov’è  stata  riunita,  se  anche  vi  poneste  qualche 
segno  per  riconoscerla.  Con  eguale  finezza  riuniscono  i pezzi  dì 
un  vaso  di  vetro  o di  porcellana,  senza  che  possa  conoscersi  ove 
fosse  rotto.  Le  tele , le  mussoline , i tessuti  di  cotone , gli  scialli  di 
seta , sono  lavori  così  molli  e squisiti , che  non  possono  essere  pa- 
reggiati dalle  imitazioni  europee.  Tutti  gli  oggetti  di  orificeria,  di 
chincaglieria  ec. , che  provengono  dalle  rive  del  Gange,  sembrano 
ancora  più  sorprendenti  quando  si  pensa  che  per  condurli  a quel- 
la perfezione,  che  in  essi  è universalmente  riconosciuta,  l’artista 
indiano  non  ha  a sua  disposizione  la  metà  degli  strumenti  che  dono 
alla  mano  degli  Europei. 

Pare  che  l’indiana  letteratura,  e l’incivilimento  di  questo 
gran  popolo  dovrebbe  fare  maggiori  progressi  dopo  esser  passato 
presso  che  tutto  sotto  il  dominio  di  una  nazione  tanto  dotta  qual 
è l’inglese.  Le  belle  spiagge  del  Bengala  ora  sono  in  condizione 
di  unire  alle  ricchezze  dell'Asia  il  migliore  gusto  dell'Europa;  e 
raccogliendo  i lumi  di  tutte  le  nazioni,  possono  spargere  nuova 
luce  di  sapere  per  tutte  le  Indie.  A Calcutta,  a Madras,  a Bombay  si 
pubblicano  parecchi  giornali  inglesi  e indiani.  A Calcutta,  fino  dai 
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1784 , è stata  instituita  un  Società  letteraria  per  fare  ricerche  sulle 
antichità,  sulla  storia  e sulle  lingue  dell'Asia;  e già  le  Memorie  di 
questo  Instituto  compongono  molti  volumi.  Guglielmo  Jones,  l'o- 
rientalista più  universale  del  secolo  passato,  ebbe  la  più  gran  parte 
nella  fondazione  e nei  lavori  della  Società  Asiatica. Esso  fu  quello 
che  si  occupò  dello  studio  più  assiduo  del  samskrit , della  tradu- 
zione di  parecchie  opere  scritte  in  questa  lingua,  e delle  ricerche 
più  diligenti  sull'astronomia,  la  cronologia,  le  antichità,  la  lettera- 
tura e le  produzioni  dell’  India. Il  già  citato  P.  Paolino  da  S.  Barto- 
lomeo, il  Wilkins,  il  Colebrooke,  il  Dow,  l’Anquetil  du  Perron, 
sono  altrettanti  patriarchi  della  letteratura  indiana  in  Europa. 
Quest’  ultimo  ha  scritto  la  Storiodell’  Indostan  , e la  famosa  Disser- 
tazione sopra  i costumi,  le  usanze, la  religione,  e la  filosofìa  degli 
Indiani.  Il  signor  Adelung  ha  ora  pubblicato  a Pietroburgo  un 
corso  di  letteratura  sanscritta;  e questo  è un  saggio  luminoso 
delle  sue  estesissime  cognizioni,  che  deve  portare  una  gran  luce 
in  tutti  gli  studi  degli  Orientali. 
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ra  i primi  e più  vetusti  imperi  del  mondo  si  presenta  quello 
dei  Cinesi.  Nato  nei  primordi  delle  nazioni,  ha  conservato  costan- 
temente i caratteri  originali  della  sua  antichità,  e per  un  prodigio 
inaudito  nei  fasti  degli  uomini  è passato  per  tanti  secoli  sempre 
collo  stesso  governo,  colla  stessa  lingua,  cogli  stessi  costumi. 
Uscito  immediatamente  dal  regime  patriarcale , il  suo  governo  fu 
sempre  monarchico,  quale  è quello  che  deriva  dalla  paternità,  che 
n’è  l’immagine.  Un  padre  è sovrano  naturale  del  proprio  figlio  e 
de’  suoi  discendenti.  Gli  intimi  rapporti  di  padre  e di  figlio  la 
prima  idea  ci  presentano  di  quelli  del  principe  e de’  sudditi. 
Questi  rapporti  sono  eterni  e immutabili,  perchè  Dio  n’è  il  prin- 
cipio, e la  sorgente.  Il  popolo  della  Cina  è un’immensa  famiglia, 
e l’imperatore  n’è  il  padre.  I Cinesi  non  hanno  altra  idea  di  go- 
verno ; e la  prima  volta  che  i Portoghesi  parlarono  loro  di  altre 
forme  c istituzioni  politiche,  manifestarono  un  grande  stupore; 
e non  sapevano  capire  che  un  governo  repubblicano  potesse  con- 
servarsi senza  continue  agitazioni. 

Collocato  in  una  bella  e grande  regione  dell’Asia  orientale, 
il  cinese  Impero  si  mantenne  sempre  in  una  gelosa  separazione 
dagli  altri  popoli,  e si  dedicò  intieramente  all’agricoltura  e al- 
l’ industria  nazionale.  Belle  e grandi  strade,  giardini,  fiumi,  ponti 
e canali  meravigliosi,  prodotti  e ricchezze  di  ogni  genere,  una 
coltura  estesa  fino  alle  cime  dei  monti , un  gran  numero  di  città 
e di  ville,  un’immensa  popolazione  che  si.  muove  da  ogni  parte, 
danno  un  aspetto  imponente  a tutto  il  paese.  Ma  con  tutto  questo 
apparato  di  grandezza  non  si  dee  credere  alle  tante  lodi  che  si 
sono  spacciate  sulla  coltura  eia  saviezza  di  questo  popolo.  Pos- 
siamo ben  ridere  della  vanagloria  dei  Cinesi,  ohe  si  considerano 
il  primo  popolo  del  mondo  in  antichità,  in  potenza,  in  coltura, 
in  tutto,  e disprezzano  altamente  le  altre  nazioni  del  globo;  nel 
che  dimostrano  appunto  la  loro  ignoranza:  m3  è forza  stupire  al 
tempo  istesso,  non  dirò  tanto  della  superficiale  credulità  c legge- 
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rezza  , quanto  della  malizia  anticristiana  di  certi  storici  o filosofi 
romanzieri  degli  ultimi  tempi,  che  non  contenti  di  favoleggiare 
sulle  antichità,  esagerano  ancora  sulla  pretesa  civiltà  della  Cina. 
Senza  parlare  della  sporcizia  di  un  popolo  che  per  vivere  mangia 
sorci,  cani,  gatti,  cavalli  ed  altri  animali , morti  anche  di  malattia, 
la  Cina  è piena  di  ladri,  e vi  domina  ogni  vizio,  ogni  delitto  vi 
è famigliare;  vi  regna  l’idolatria  la  più  goffa,  vi  è autorizzata  la 
servitù  domestica  con  un  potere  assoluto , è permesso  f infanti- 
cidio, la  vendita  dei  fanciulli,  r esposizione  dei  bambini,  che  si 
danno  in  pasto  ai  cani,  per  cibarsi  in  seguito  dei  cani  medesimi 
ingrassati  colle  carni  umane.  Questo  eccesso  d’immoralità  e di 
barbarie,  secondo  le  relazioni  più  recenti  (1) , non  sacrifica  meno 
di  sessanta  mila  di  queste  vittime  innocenti  ogni  anno.  Bisogna 
convincersi  che  è inutile  di  cercare  una  vera  civiltà  dove  non  si  è 
fissata  ancora  la  luce  della  rivelazione  e lo  spirito  del  cristianesi- 
mo; imperocché  i lumi  della  ragione  abbandonata  a sé  stessa,  sono 
sempre  alterati  e confusi  cogli  errori  di  tutte  le  passioni , e colle 
superstizioni  di  un  culto  profano. 

Governata  questa  monarchia  per  tanti  secoli  da  vent’  una  dina- 
stia d’ imperatori  sempre  cinesi , nel  1644  venne  occupata  da  un  re 
della  Tartaria  orientale  o dei  Mandsciuri;  il  quale  approfittando 
delle  turbolenze  che  1’  agitavano,  vi  entrò  come  ausiliare,  e finì 
colPimpadronirsi  dell’  impero,  cominciando  una  nuova  dinastia, 
che  regna  tutt'ora.  Ma  il  vincitore  si  conformò  ai  vinto,  e trovato 
migliore  lo  stato,  conservò  le  stesse  leggi  e gli  stessi  costumi:  la 
Tartaria  fu  unita  alla  Cina,  e l’ impero  diventò  sempre  più  vasto 
e possente , aggiuntovi  il  Tibet , la  piccola  Bukaria , la  Mongolia , 
laLcao-toung,  eia  Corea. 

La  lingua  cinese  non  ha  alcuna  somiglianza  con  veruna  delle 
lingue  morte  o vive  delle  altre  nazioni , anzi  è l’ opposto  di  tutte. 
Perocché  le  altre  con  poche  lettere  alfabetiche  compongono  ogni 
sorta  di  parola,  ed  un  numero  quasi  infinito  di  vocaboli  o frasi;  la 
cinese, al  contrario,  senza  lettere  alfabetiche, ha  altrettanti  segni 
o caratteri  quante  sono  le  idee,  che  si  vogliono  esprimere.  Se  si 
parla , non  ha  che  330  vocaboli  monosillabi  ; ma  si  moltiplicano 
con  certe  mescolanze  assai  delicate  di  articolazioni  che  ne  diver- 
sificano la  significazione,  e si  riuniscono  a due  a due , o a tre  a tre, 
per  formare  delle  parole  composte  ; e così  la  pronunzia  e la  com- 
posizione servono  a esprimere  idee  e cose  differenti.  Se  si  scrive, 

(i)  V»  T.  XVI.  Fase,  dello  Mcm.  di  Rclig.  ec.,  che  escono  in  Modena. 
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supplisce  con  tanti  caratteri  e simboli  allegorici  quante  sono  le 
idee  o le  cose  che  deve  spiegare;  giacché  ogni  cosa  ha  il  suo  carat- 
tere particolare,  o il  suo  segno  geroglifico;  e la  scrittura  cinese 
presenta  una  specie  di  algebra  pittoresca  di  pensieri.  Questa  scrit- 
tura peraltro,  che  un  tempo  non  era  che  figurativa,  divenne  in 
parte  anche  sillabica,  e si  applica  all’espressione  de’ suoni  come 
alla  rappresentazione  delle  idee.  Diffìcile  è adunque  a parlarsi  e 
intendersi  per  la  differenza  e la  delicatezza  delle  diverse  mo- 
dulazioni. Difficilissima  a scriversi  e a leggersi  per  la  quantità 
dei  caratteri  differenti,  che  alcuni  fanno  ascendere  a sessanta 
ed  altri  ad  ottanta  mila.  Quando  si  sanno  perfettamente  dieci 
mila  caratteri , può  ognuno  esprimersi  abbastanza  bene , e leggere 
molti  libri  in  questa  lingua.  Quello  che  conosce  maggior  numero  di 
caratteri  passa  per  il  più  valente.  La  maggior  parte  dei  Cinesi  non 
ne  sanno  più  di  quindici  o venti  mila , e tra  i dottori  istessi , po- 
chi son  quelli  che  ne  sappiano  più  di  quaranta  mila.  Questo  gran 
numero  di  vocaboli  è stato  raccolto  in  una  specie  di  vocabolario 
che  si  chiama  Hay-pyaiij  distribuito  con  un  certo  ordine  di  voca- 
boli radicali , cioè  dell’  uomo , della  terra , degli  alberi,  delle  mon- 
tagne ec.  Si  possono  anche  distinguere  tre  o quattro  sorta  di  lin- 
guaggi tra  i Cinesi.  l.°  11  volgare , che  varia  nelle  diverse  province, 
particolarmente  per  la  pronunzia,  e non  si  scrive,  o non  si  usa 
che  nelle  basse  composizioni.  2.°  Quello  dei  libri,  che  è molto  di- 
verso dal  linguaggio  famigliare.  3.°  Quello  dei  Mandarini , che  è 
presso  a poco  per  i Cinesi  quel  eh’ è il  latino  per  gli  Europei.  4.° 
Quello  che  servì  alla  composizione  di  certi  più  antichi  libri  sacri, 
che  i dotti  devono  intendere,  e che  non  serve  al  presente  se  non 
per  le  iscrizioni.  5.®  La  lingua  tartara , o dei  Mandsciuri , che  venne 
introdotta  colla  nuova  dinastia  che  invase  l’impero.  Molti  Cinesi 
possedono  l’ una  e l’ altra  lingua,  e vi  ha  un  tribunale  delle  versio- 
ni per  tradurre  i libri  cinesi  in  lingua  tartara.  Nella  lingua  cinese 
trovansi dilicati  modi,  fine  espressioni , ed  un  laconismo  proprio 
di  tutte  le  lingue  più  antiche.  Da  pochi  anni  è meglio  conosciuta  in 
Europa , e però  venne  molto  semplificata  la  sua  grammatica  ; e sem- 
brano tolte  le  principali  difficoltà , che  l’ hanno  fatta  riguardare 
per  lungo  tempo  come  la  più  difficile  di  tutte  le  lingue  del  mondo. 

La  prima  epoca  della  cinese  letteratura , o piuttosto  il  secolo 
d’ Augusto  per  1 Cinesi,  cominciò  sotto  la  dinastia  degli  Tcheou 
colla  celebre  scuola  di  Confucio,  cinque  cento  anni  prima  di  Gesù 
Cristo.  Qualche  altra  epoca  più  segnalata  si  riprodusse  di  quando 
In  quando  nel  corso  di  molti  secoli, prima  e dopo  il  mille  dell’era 
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cristiana,  e particolarmente  sotto  le  dinastie  degli  Han , de’ Tana, 
de’ Song  e de’ Ming; ma  un’epoca  veramente  luminosa  e c'as-ira 
per  la  perfezione  delle  lettere  e delle  scienze  non  è mai  spuntata 
su  quell’orizzonte;  e tutto  fu  stazionario  nella  Cina.-  la  lin^tcv,  il 
governo , il  costume,  la  letteratura.  Toccò  la  prima  fra  le  nazioni 
della  più  antica  origine  un  certo  grado  di  coltura,  senza  inai  fare 
i progressi , o crescere  alla  maturità  e perfezione  ch$  doveva  por- 
tare una  serie  di  tanti  secoli.  La  gelosia  del  governo,  l’indole 
stessa  di  un  popolo  sedentario,  la  tenacità  delle  loro  instituzioni, 
il  disprezzo  di  tutte  le  dottrine  straniere,  la  somma  difficoltà  della 
lingua  scritta,  che  si  deve  studiare  per  molto  tempo  prima  di 
potersi  occupare  delle  scienze,  furono  le  cause  di  questa  specie 
di  quietismo  che,  ad  eccezione  di  alcune  arti,  arrestò  e tenne  sem- 
pre nell’iufanzia  la  cinese  letteratura.  Divisa  da  ogni  straniera 
comunione,  isolata,  e sconosciuta  a tutte  le  altre  nazioni,  non 
potè  ricevere,  nè  somministrare  lumi  all’ europee  letterature  ; e 
quando  i dotti , nel  secolo  passato,  cominciarono  a penetrare  nei 
f segreti  arcani  delle  scienze  cinesi,  le  ritrovarono  ancora  dopo 
migliaia  d’anni  confinale  ai  primi  elementi  delle  nostre. 

Il  piano  istesso  degli  studi  nella  Cina  non  sembra  fatto  per 
promuovere  la  gloria  ed  il  genio  della  letteratura.  Senza  far  conto 
alcuno  del  sapere  e del  talento,  si  limita  alle  scienze  più  utili  per 
istruire  nel  costume  e nella  religione,  per  coltivare  le  arti  neces- 
sarie, e preparare  un  certo  numero  d’uomini  alla  direzione  degli 
affari  pubblici  e privati.  L’insegnamento  comune  da  questo  lato 
vi  è molto  sparso,  e non  v’ha  quasi  persona  che  non  sappia  leg- 
gere qualche  carattere,  e far  uso  dei  libri  della  sua  professione. 
Vi  sono  per  tutto  pubbliche  scuole,  tanto  nei  borghi  che  nelle  città. 
Quelle  dei  borghi  o della  campagna  si  appellano  Scuole , nelle  città 
si  dicono  Classi , nelle  città,  grandi  o nelle  capitali  delle  province 
si  chiamano  Collegi.  La  metropoli  o la  capitale  dell’Impero  ha  il 
gran  Collegio  Imperiale.  Un  severo  esame  precede  le  promozioni 
dalle  scuole  alle  classi , da  queste  ai  collegi  ; e quelli  che  non  fanno 
i migliori  progressi  nel  costume  e nell’istruzione,  sono  esclusi 
dai  corsi  e rimandati  ad  esercitare  i mestieri  dei  loro  genitori.  Più 
ancora,  per  limitare  il  numero  degli  studenti  e per  non  promuovere 
chei  più  degni,  le  piccole  città  non  possono  ammettere  se  non 
un  certo  numero  di  allievi  al  primo  grado  della  letteratura.  Le 
città  capitali  delle  provincie  hanno  il  diritto  di  condurne  un  pic- 
colo numero’ al  secondo  grado.  La  sola  metropoli  dell’impero  può 
inalzare  al  dottorato.  Dalla  schiera  dei  dottori,  passati  per  tante 
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scelte,  si  torna  a scegliere  quelli  che  per  la  superiorità  dei  loro 
talenti  meritano  di  entrare  nel  gran  Collegio  imperiale  per  essere 
educati  ai  primi  impieghi  letterari  e civili  dell’Impero.  Questo 
Collegio  è l’ Istituto  o la  grande  Accademia  della  Cina;  e i dottori 
o membri  di  questo  Istituto,  portano  il  nome  di  Han-Lin.  L’ edi- 
lìzio istesso  di  questo  primario  stabilimento  nazionale  ha  qualche 
cosad’  imponente,  ed  abbraccia  nel  suo  circuito  duecento  quaranta 
corpi  di  case.  Tutti  quelli  che  furono  innalzati  al  dottorato,  ben- 
ché non  vengano  scelti  per  il  Collegio  imperiale,  formano  parte 
della  classe  dei  Letterati , che  nella  Cina  equivale  a quella  dei  Magi 
nella  Persia,  e dei  Bramini  nell’India. 

Ma  il  metodo  di  tutti  questi  corsi  è ordinato  in  modo  che 
consuma  tutta  l’applicazione  della  gioventù  negli  studi  più  ari- 
di e seri  pel  corso  dei  primi  trent’anui  , intanto  che  ferve  il 
fuoco  dell’  immaginazione  ; e questo  metodo  non  può  essere 
molto  favorevole  allo  sviluppo  del  genio , ed  alle  produzioni 
di  una  elevata  letteratura.  Per  essere  inalzati  ai  diversi  gradi 
gli  studenti  devono  avanzarsi  nello  studio  dei  libri  classici, 
sopra  i quali  sono  esaminati , e non  possono  ottenere  il  grado  di 
licenziato  senza  conoscere  a fondo  la  dottrina,  che  deve  scavarsi 
in  certo  modo  sotto  gli  strati  di  una  lingua  antiquata  e presso  che 
inestricabile.  Contengono  questi  la  storia,  le  leggi , la  morale  e la 
religione  dell’Impero:  però  si  chiamano  ancora  col  nome  di  libri 
sacri,  e formano,  per  così  dire , la  Bibbia  dei  Cinesi , che  appel- 
lasi U-king  , cioè  i cinque  libri.  Il  primo  è il  libro  delle  Variazioni, 
e non  si  sa  bene  che  cosa  contenga,  poiché  non  lo  sanno  con 
precisione  gli  stessi  Cinesi.  Il  secondo  contiene  la  storia  dei  tempi 
antichi.  Il  terzo  è una  raccolta  di  Odi  ed  altre  poesie  relative  agli 
usi , alle  massime  e ai  fatti  di  un  gran  numero  di  personaggi.  Il 
quarto  tratta  delle  cerimonie  civili  e religiose.  11  quinto  finalmente 
descrive  le  azioni  ed  i vizi  di  molti  principi,  e fu  intitolato  lapri- 
rnavera  e V autunno , alludendo  allo  stato  florido  dell’  Impero  sotto 
un  principe  virtuoso,  ed  alla  sua  decadenza  sotto  un  cattivo  prin- 
cipe. Un  secondo  ordine  di  libri  sacri  è quello  delle  opere  di  Con- 
fucio, che  formano  ancora  l’ ammirazione  di  tutti  i Cinesi.  La  prima 
ha  per  titolo  la  Grande  Scienza , perchè  è destinata  all’  istruzione 
dei  principi.  La  seconda  si  nomina  il  Mezzo  Immutabile , e tratta 
di  quella  gran  regola  della  via  di  mezzo , che  deve  seguirsi  in  tutte 
le  cose,  e singolarmente  nel  governo  dei  popoli.  La  terza  contiene 
le  Sentenze  e le  massime  di  questo  filosofo  e de’ suoi  discepoli. 
Queste  opere  sono  scritte  in  uno  stile  austero , e nella  forma  laco- 
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nica  di  sublimi  apoftegmi. Una  quarta  opera  venne  aggiuntala 
quale  tratta  Della  Buona  Amministrazione  del  Governo , ed  è di 
Meng-Tsei»,  uno  dei  più  illustri  filosofi  dopo  Confucio:  così  quelli 
del  secondo  ordine  si  chiamano  i Quattro  libri.  Altri  due  libri 
degli  stessi  filosofi  successori  e seguaci  di  Confucio  si  onorano 
ancora  del  titolo  di  libri  sacri  del  terzo  ordine , e sono  intitolati 
il  Rispetto  Figliale,  e la  Scuola  de*  Fanciulli.  Ma  quelli  del  secondo 
e del  terzo  ordine  non  sono  per  la  più  parte  che  commentari  del- 
1’  U-king , o dei  cinque  primi  libri  sacri.  Si  riconoscono  tuttavia 
tutti  per  libri  classici  e fondamentali  dell'  istruzione  e della  sapien- 
za cinese. 

I letterati  hanno  lavorato  sulla  base  di  questi,  ed  hanno  com- 
posto un  gran  numero  di  libri  sopra  ogni  sorta  di  argomenti  di 
filosofia  , d’astronomia , di  medicina , di  botanica,  di  arti  liberali, 
militari  e meccaniche.  Duecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo  avven- 
ne una  distruzione  generale  di  monumenti  letterari  della  Cina 
per  ordine  dell’imperatoreTsiachi-wang-ti.  Non  però  tutti  furono 
proscritti,  e si  eccettuarono  particolarmente  i libri  di  medicina. 
Lo  zelo  dei  letterati  ne  sottrasse  inoltre  un  buon  numero  di  ogni 
specie  ; tra  questi  i cinque  King , le  opere  di  Confucio  e di  Meng- 
Tseu , che  dopo  qualche  tempo  ricomparirono.  In  seguito  ancora 
si  accrebbe  oltre  ogni  credere  il  numero  dei  libri  nella  Cina , so- 
prattutto per  le  storie  e per  le  commedie  , pe’ romanzi  e per  le 
novelle  di  cavalleria.  Basti  osservare  a questo  proposito  che,  nel- 
l' ultimo  secolo  si  avea  principiata  la  stampa  di  una  collezione  di 
opere  scelte  per  cento  ottanta  mila  volumi.  La  letteratura  cinese 
è incontrastabilmente  la  prima  dell'Asia  pel  numero , l'importan- 
za e l’autenticità  de’ suoi  monumenti. La  Cina  fu  sempre  nell’Asia 
orientale  ciò  che  fu  Roma  nell'Occidente,  un  centro  cioè  di  po- 
tenza, di  lumi  e di  civiltà,  ma  nei  limiti  che  abbiamo  già  espressi, 
non  avendo  mai  portato  le  sue  produzioni  ad  un  grado  di  qualche 
eccellenza  e perfezione. 

La  religione  e la  morale  si  trovano  sempre  unite;  e così  tra 
i Cinesi,  come  fra  tutti i popoli,  formano  in  qualche  modo  un  solo 
sistema.  I doveri  dei  padri  e dei  figli , del  principe  e de' sudditi, 
del  marito  e della  moglie,  dei  fratelli  e degli  amici  sono  nella  Cina 
i punti  principali  di  questo  sistema,  che  ebbe  per  fondamento  il 
timore  e il  rispetto  di  un  Dio  supremo , chiamato  il  Tien.  Ma  l'oscu- 
rità dei  libri  sacri,  il  capriccio  dei  commentatori,  il  fasto  e la 
licenza  che  si  erano  introdotti  nelle  .corti,  fecero  presto  dimenti- 
care le  antiche  dottrine  del  Tien,  che  confondendosi  degenera- 
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rono  nel  politeismo,  e formarono  la  setta  del  Tao.  Cionondimeno 
nei  libri  canonici  dei  Cinesi,  e nei  loro  più  classici  commentatori, 
fra  molte  favole  incoerenti  si  trovano  accennate  le  verità  più  gran- 
di e fondamentali  della  primitiva  religione.  Lo  Schmitt  ci  attesta 
che  in  questi  si  legge:  « che  Tao  creò  il  cielo  eia  terra;  che  Tao 
significa  tre  persone  in  una;  che  la  legge  o la  ragione  produsse 
l’una,  che  questa  produsse  la  seconda , che  le  due  produssero  la 
terza,  che  le  tre  produssero  tutte  le  cose;  che  l'uomo  fu  formato 
di  terra  gialla;  che  vi  ebbe  un  Paradiso  terrestre  collocato  alle 
porte  del  cielo;  che  fu  irrigato  da  quattro  fiumi;  che  il  desiderio 
della  scienza  ha  perduto  il  genere  umano  ; che  non  bisogna  ascol- 
tare la  donna,  perchè  è stata  la  sorgente  del  male;  che  dopo  la  de- 
gradazione dell’ uomo, gli  animali,  gli  insetti, i serpenti  comincia- 
rono a fargli  la  guerra;  che  quando  1’  innocenza  fu  perduta  com- 
parve la  misericordia  ; che  il  Tien  è il  santo  de’santi  invisibile;  che 
il  santo  dei  santi  è ilTien  reso  visibile  per  istruire  gli  uomini  ec.  »(1). 

Cinquecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo  si  presentò  Confucio 
ristauratore  della  religione  e dei  costumi  della  Cina  antica.  Impiegò 
esso  tutta  la  vita  nel  visitare  le  varie  province  dell’Impero,  e nel 
procurare  la  riforma  dei  popoli  colla  più  retta  intelligenza  dei  libri 
sacri,  coll’autorità  delle  sue  massime  e de’ suoi  esempi.  La  Cina 
lo  chiama  il  Santo,  il  Maestro,  il  Saggio,  e si  fanno  ascendere  a 
mille  cinquecento  sessanta  i templi  che  ha  dedicato  a Confucio. 
Questo  filosofo  ristabilì  l’antica  dottrina  del  Tien,  ovvero  di  un 
Dio  creatore,  salvatore  e rimuneratore.  Richiamò  e confermò  le 
tradizioni  orali  e scritte  dell’antichità,  e fra  queste  disegnò  in 
una  maniera  positiva  la  venuta  del  Salvatore.  AlV  Occidente  com- 
parirà il  Signore.  I popoli  lo  attendono,  disse  Menscio,  discepolo 
di  Confucio , come  le  piante  inaridite  attendono  la  rugiada. 

Ma  la  sua  scuola  non  conservò  a lungo  la  purità  delle  sue  le- 
zioni. I filosofi  che  gli  successero  non  lo  intesero  bene , o non 
vollero  intenderlo;  e fondando  le  idee  di  morale  e di  giustizia 
esclusivamente  sul  principio  dell’amore  e dell’ordine,  si  discosta- 
rono a segno  dall’antico  saggio,  che  molti  fra  loro  gran  tempo 
dopo , cioè  verso  il  secolo  XIII  dell’era  cristiana  , pretendendo 
sempre  di  seguire  l’autorità  del  maestro,  sono  caduti  in  una  specie 
di  panteismo.  Questa  è la  seconda  setta  della  Cina,  ovvero  la  re- 
ligione dei  Letterati , che  somiglia  a quella  dei  sedicenti  filosofi 
del  secolo  XVIII. 

(■)  La  Redenzione  del  Genere  Umano  annunziata  colle  tradiz.  e colle  cre- 
denze rclig.  di  tutti  i popoli,  di  B.  J,  Schmitt.  1.  i.iu8.  Bangi presso  I.  i.  Blaise . 
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Una  terza  setta  della  religione  e della  morale  cinese  è quella 
diBudda,  venuta  dall’  India  dopo  Confucio  a guastare  sempre  più 
l’opera  di  quel  filosofo  ristauratore.  Budda  trionfò  al  segno  d’es- 
sere considerato  una  deità  col  nome  di  Fò.  I sacri  libri  dei  Bud- 
disti, scritti  originalmente  in  sanscritto , furono  tradottiin  cinese: 
così  la  lingua  e la  religione  dell’  India  si  estese  anche  alla  Cina.  La 
religione  buddistica  è una  mostruosa  idolatria,  che  fa  pompa  di 
taolte  cerimonie  nei  templi,  e nei  conventi  dei  sacerdoti  di  questa 
setta,  il  cui  patriarca  ora  risiede  al  Tibet  sotto  il. nome  di  Dalai- 
Lama. 

Dopo  la  religione  e la  morale  si  offre  la  storia,  il  cui  studio 
ebbe  sempre  il  primo  luogo  nella  Cina.  E da  osservare  primiera- 
mente essere  tutte  chimere  e favole , calcoli  assurdi  e stravaganti 
alterazioni,  le  pretese  antichità  cinesi  portate  oltre  il  diluvio,  ed 
anche  oltre  la  creazione.  I Cinesi,  come  pur  fecero  in  qualche  parte 
tutte  le  altre  nazioni  più  antiche,  hanno  corrotto  le  loro  origini 
applicando  alla  sola  monarchia  della  Cina  ed  ai  loro  antenati  le 
tradizioni  universali  ricevute  dai  primi  loro  maggiori  intorno  alla 
Cosmogonia,  ed  alla  storia  del  mondo  antidiluviano.  Ma  i dotti 
dell’Europa,  e gli  stessi  letterati  cinesi  sono  d’ accordo  nel  di- 
sprezzare tutte  queste  alterazioni;  e lasciando  nell’  oscurità  delle 
incerte  e remote  origini,  prive  di  monumenti,  i primi  tempi  della 
nazione  dopo  il  diluvio,  stabiliscono  il  vero  principio  di  questo 
popolo  in  Fou-hi  primo  patriarca,  piuttosto  che  primo  imperatore, 
di  una  gente  ancora  selvaggia  al  pari  di  tutte  le  altre,  che  comin- 
ciarono a popolare  la  terra  dopo  il  diluvio.  Altri  fra  i critici  osser- 
vano, che  questoFou-hi  fosse  contemporaneo  diRehu,  trisavolo 
di  Abramo , ed  altri  piuttosto  opinano  che  fosse  lo  stesso  Noè,  il 
quale  nei  tre  secoli  e mezzo  della  sua  vita  posdiluviana  sarebbesi 
portato  con  una  porzione  della  sua  grande  famiglia  verso  questa 
orientale  regione  dell’Asia:  e si  assicura  tale  essere  veramente 
l’ idea  che  si  raccoglie  da  tutte  le  analogie  delle  antichità  cinesi, 
e che  si  coltiva  generalmente  fra  le  opinioni  di  quella  nazione.  Non 
occorre  adunque  cercare  immaginarie  antichità  innanzi  a Fou-hi, 
che  nejl’una  come  nell’altra  delle  premesse  ipotesi  segna  i prin- 
cipii  della  nazione  dopo  il  diluvio.  Ma  se  guardiamo  alla  storia  ci- 
nese dei  Jempi  posteriori,  siamo  costretti  di  porre  tra  i favolosi 
anche  i tempi , che  da  Fou-hi  si  succedono  fino  a Yau.  Più  ancora, 
i migliori  critici  discendono  con  gran  diffidenza  della  storia  cinese 
per  molti  altri  secoli  da  Yau  fino  a Confucio,  o fino  a cinquecento 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  che  si  può  dire  la  prima  e vera  epoca  dei 
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tempi  storici.  Raccolse  egli  nella  sua  piccola  storia  tutto  ciò  che 
sapeva  dei  tempi  trascorsi:  ciò  non  ostante  non  monta  gran  fatto 
al  di  là  di  due  cento  cinquantanni  prima  della  sua  età,  che  dareb- 
bero appena  ottocent’  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Anzi  il  de  Guignes 
non  crede  molto  certa  e sicura  la  storia  cinese  se  non  che  verso  i 
cento  cinquanta  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  dal  qual  tempo  in  poi 
si  hanno  sempre  degli  scrittori  contemporanei,  alla  testa  dei  quali 
si  trova  il  famoso  Sematsien,  che  i Cinesi  chiamano  il  padre  della 
storia.  Ecco  dunque  a che  si  riduce  la  tanto  vantata  storia  cinese. 
Ciò  nondimeno  la  storia  dellaCinariempieun  numero  grandissimo 
di  volumi,  e produsse  una  moltitudine  di  scrittori.  Gli  uni  scris- 
sero i grandi  avvenimenti  della  monarchia  ; gli  altri  le  azioni  par- 
ticolari ola  vita  domestica  degli  imperatori;  gli  altri  finalmente  le 
vite  dei  regoli  che  comandarono  nelle  province.  Descrivono  tutto 
minutamente  ciò  che  ha  fattp'o  detto  di  più  notabile  l’imperatore, 
scrivono  il  bene  e il  male  con  una  mirabile  imparzialità;  perocché 
rimane  tutto  segreto  nel  tribunale  della  storia.  Gli  storiografi  scri- 
vono sopra  una  carta  volante , che  si  lascia  cadere  per  una  fessura 
nello  scrittoio  a ciò  destinato,  nè  si  estrae  per  essere  pubblicata 
che  dopo  estinta  o detronizzata  la  dinastia  regnante.  La  storia  così 
è diventata  per  i Cinesi  un’occupazione  molto  penosa,  che  ricerca 
gran  memoria  e costanza  per  trovare  il  filo  in  una  sì  grande  varietà 
e confusione  di  racconti.  Ciò  nondimeno  dimostrano  essi  per  la 
loro  storia  una  stima  che  ha  della  venerazione. 

La  poesia  e l’ eloquenza  sono  antiche  al  par  della  storia  nella 
Cina , ed  hanno  i lor  precetti.  Le  regole  della  poetica  e dell'  ora- 
toria cinese  non  sono  molte,  ma  chiare  e naturali;  e le  accompa- 
gnano sempre  con  esempi  tratti  dai  capi  d' opera  della  loro  lette- 
ratura. Il  laconismo,  o l'arte  di  dire  molte  cose  in  poche  parole, 
è forse  la  regola  ed  il  carattere  principale  delle  loro  composizioni. 
Insegnano  lo  stile  e la  dizione  che  conviene  ai  diversi  generi , 
ma  per  tutto  la  loro  eloquenza  consiste  meno  nella  collocazione 
dei  periodi,  che  nella  vivezza  dell’espressione,  nell'arditezza 
dei  paragoni,  e soprattutto  nella  dignità  delle  massime  e delle 
sentenze.  La  poesia  si  compone  di  versi  ineguali  come  le  nostre 
canzoni:  varia  i metri,  ma  la  rima  li  segue  tutti.  Sebbene  priva 
delle  immaginazioni  della  mitologia,  non  manca  di  grandezza,  e 
supplisce  agli  abbellimenti  della  favola  colla  sublimità  dei  pensieri . 
1 poeti  cinesi  non  sono  privi  di  entusiasmo,  e sanno  esprimersi 
con  graziae  con  dignità  secondo  che  porta  il  soggetto. Trovano  nel 
genio  della  loro  lingua  bellezze  poco  comuni  allo  stile  delle  più 
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colte  nazioni.  La  maggior  parte  delle  loro  espressioni  sono  alle- 
goriche e metaforiche;  e sanno  usare  delle  ligure  che  danno  molta 
vivezza  ai  loro. concetti.  La  loro  immaginazione  rassomiglia  molto 
a quella  degli  altri  Orientali.  Pochi  sono  gli  scrittori  cinesi  che  non 
abbiano  fatto  dei  versi  : tutti  i filosofi  sono  anche  poeti.  Il  terzo 
dei  loro  cinque  libri  saqri  non  è che  una  raccolta  di  antiche  poe- 
sie. Dopo  le  odi  di  questo  libro , si  ammira  particolarmente  la  dol- 
cezza dei  poemi  di  Kij-i-\vens,  di  Li-tsau-pe,  di  Tu-te-mivey  ; 
diKien-Long,  ec.  Quest'ultimo  è morto  verso  il  fine  del  secolo 
passato:  era  imperatore  della  Cina  e al  tempo  stesso  il  più  dotto 
uomo  di  tutto  1'  impero  : ha  scritto  un  gran  numero  di  opere.  Il  suo 
poema  consiste  nell'elogio  della  città  di  Mpukden/e  de’ suoi  con- 
torni: interessa  moltissimo  per  le  cognizioni  geografiche,  fisiche  e 
letterarie  di  tutta  la  Cina.  La  poetica  di  questo  paese  è ricca  so- 
prattutto di  romanzi  e di  novelle , fra  le  quali  è celebre  quella  di 
Ilan-Chion-Choan,  ovvero  la  Storia  Cinese.  Sono  in  gran  numero 
anche  le  commedie  e le  tragedie.  In  tutte  queste  composizioni  la 
prosa  è mescolata  colla  poesia;  il  P.  de  Premare,  gesuita  missio- 
nario, ha  tradotto  per  saggio  del  teatro  cinese  una  tragedia  chia- 
mata Chau-chi-nou-coul , ovvero  l' Orfanello  della  casa  di  Chau , 
presa  da  una  raccolta  di  cento  delle  più  scelte  tragedie  cinesi  com- 
poste nel  corso  di  circa  ottant'anni  verso  il  secolo  XlV,e  stampate 
in  cento  volumi.  La  Cina  inoltre  abbonda  di  canzoni  morali,  sto- 
riche, allegoriche,  adattate  ai  lavori  ed  all'istruzione  di  tutte  le 
condizioni  : i libricciuoli  de'  fanciulli  ne  sono  pieni  ; e si  cantano  in 
ogni  parte  fra  i latfori  e del  campo  e delle  arti. 

Nelle  scienze  naturali  i Cinesi  non  hanno  mai  fatto  alcun 
progresso  che  potesse  meritare  la  considerazione  degli  Europei. 
Quando  sul  fine  del  secolo  XVII  vi  penetrarono  la  prima  volta  i 
missionari  Gesuiti,  furono  trovati  ignoranti,  o almeno  molto  su- 
perficiali in  quelle  stesse  che  nella  Cina  erano  le  più  vantate  e le 
più  antiche,  nella  matematica , nell'astronomia  e nella  medicina. 
La  matematica  aprì  ai  missionari  l'ingresso  alla  corte;  e le  loro 
operazioni  teoriche  e pratiche  di  questa  scienza  fecero  stupire  i 
più  grandi  letterati  della  Cina , le  cognizioni  dei  quali  si  limitavano 
a risolvere  alcuni  problemi  elementari  piuttostoper  induzione  che 
per  principii.  Avevano  ciò  non  pertanto  alcuni  metodi  semplici  e 
precisi  per  misurare  le  terre,  e fissarne  i confini.  Praticavano  le 
quattro  prime  operazioni  dell'  aritmetica  , ma  senza  caratteri 
aritmetici,  facendo  uso  invece  di  una  certa  tavola,  e di  alcune 
pallottoline  d'osso  o d'avorio.  Unendo  e separando  queste  pal- 
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lottoline,  fanno  i Cinesi  i loro  conti  con  una  mirabile  facilità  e 
prontezza. 

Nell'astronomia  si  credevano  i più  grandi  maestri  del  mon- 
do; ma  restarono  molto  attoniti  quando  il  P.  Aerbiest  fece  loro 
conoscere,  alla  presenza  dell’imperatore,  che  il  loro  Calendario 
era  pieno  d’errori,  e che  bisognava  levarne  un  intero  mese.  Ciò 
nondimeno  si  deve  conoscere  che  la  Cina  ha  coltivato  dai  tempi 
più  antichi  l'astronomia;  e che  forse  nessùna  più  di  essa  ha  fatto 
costanti  osservazioni  sui  movimenti  celesti,  essendo  questa  una 
fra  le  principali  occupazioni  dei  letterati  dell'impero.  Dai  loro 
trattati  d' astronomia  si  rileva  che  i Cinesi , molti  secoli  prima  di 
Gesù  Cristo,  hanno  conosciuto  che  l'anno  solare  è composto  di  365 
giorni  e 6 ore  circa,  hanno  osservato  il  moto  della  luna  , l'ascen- 
sione delle  stelle  e dei  pianeti , la  cagione  delle  eclissi. L’Osserva- 
torio di  Pekino  è anche  al  presente  uno  dei  più  famosi  del  mondo. 

Nella  geografia  erano  così  limitati  i loro  lumi, che  fuori  della 
Cina  e delle  nazioni  che  con  quellà  confinano , appena  sospettava- 
no esistere  altri  popoli  sparsi  quasi  per  caso  in  alcune  isolette. 
Quando  videro  la  prima  voltagli  Europei,  dimandarono  se  in  Eu- 
ropa vi  aveano  città , villaggi  e case.  Mostrandosi  lóro  un  mappa- 
mondo, rimasero  attoniti  al  mirare  la  Cina , che  per  essi  era  tutto 
il  mondo,  ristretta  in  un  angolo  quasi  impercettibile  del  globo. 

La  medicina  fu  sempre  molto  stimata  qella  Cina;  ma  questa 
scienza  consisteva  più  di  tutto  nella  cognizione  del  polso  e nel- 
l’uso de' semplici.  11  ciarlatanismo  ciò  nondimeno  vi  è molto  diffu- 
so; e si  porta  fino  a calcolare  col  polso  la  durata  di  tutta  la  vita. 

I medici  istessi  compongono  per  lo  più  anche  i rimedi;  ed  è per- 
messo a tutti  di  esercitare  la  medicina,  come  le  arti  meccaniche, 
senza  esame  e senza  laurea. 

Le  arti  belle  non  furono  più  felici  delle  scienze.  La  musica 
si  vanta  per  molto  antica  nella  Cina;  ma  non  fu  mai  portata  a qual- 
che eccellenza;  e merita  appena  il  nome  di  musica:  sembra  che  vi 
sia  anche  poco  in  uso.I  concerti  cinesi  sono  unisoni,  e si  canta  da 
tutti  la  stessa  aria,  secondo  il  costume  degli  altri  Asiatici;  per  al- 
tro le  arie  cinesi  non  sono  senza  grazia.  Hanno  inventato  diversi 
istrumenti,  alcuni  di  metallo,  altri  di  pietra,  di  pelle,  di  corda  e 
di  legno:  ne  hanno  da  fiato  come  i Hauti.  L’imperatore  Kan-ghi 
gustava  moltissimo  la  musica  europea  portata  alla  corte  dai  missio- 
nari, e prese  occasione  d’instituire  un’Accademia  di  musica. Nella 
pittura  e nella  scultura  non  conoscono  le  regole  dell’ arte  e del  gu- 
sto: iguorano  la  prospettiva,  e mancano  delle  cognizioni  anatomi- 
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che,  e delle  proporzioni  del  disegno:  le  figure  umane  però  sono 
sempre  le  più  malfatte.  I fiori,  gli  animali  ed  i paesi  si  trovano  me- 
glio trattati;  e nella  miniatura  sono  molto  valenti.  L’architettura 
vi  gra  ndeggia  singolarmente  per  rispetto  alla  disposizione  generale 
delle  parti  nei  palazzi  e nei  templi.  Nelle  manifatture  di  stoffe,  di 
porcellana,  e di  vernice;  ueflle  opere  in  bronzo,  in  rame,  in  ar-  . 
genio,  ed  in  qualunque  altro  lavoro  sedentario,  i Cinesi  non  han- 
no chi  li  pareggi.  L’Inghilterra  e la  Francia  non  saprebbero  dare 
di  meglio  ; e certi  capi , anche  per  eleganza  , si  crederebbero  ope- 
ra de’  più  bei  secoli  della  Grecia. 

Un  ricco  e curioso  Museo  di  cose  cinesi  si  può  vedere  in  Roma 
presso  il  signor  Onorato  Martucci,  che  lo  raccolse  con  gran  di- 
spendio nella  sua  lunga  dimora  a Canton.  Importantissima  è anche 
la  gran  collezione  di  libri  cinesi , che  lo  stesso  ha  portato  in  Euro- 
pa. La  Biblioteca  Reale  di  Parigi  contiene  almeno  quattro  mila  vo- 
lumi cinesi  di  tutte  le  scienze.  La  Francia  possiede  ancora  diverse 
traduzioni  dal  cinese,  e fra  queste  l’opera  immortale  di  Confucio 
tradotta  dai  p.  Gaubil , il  poema  dell’  imperatore  Kien-Long,  tra- 
dotto dal  p.  Arayot,  il  romanzo  intitolato  Storia  Cinese , ovvero 
Hau-Chion-Choan  tradotto  da  M.  Eidous:  V Arte  militare  dei  Ci- 
nesi tradotta  dal  P.  Amyot:  la  tragedia  lJ  Orfanello  della  casa  di 
Chau  tradotta  dal  p.  Premare.  Il  secondo  volume  delle  Lettere  edi- 
ficanti contiene  la  traduzione  di  alcune  scelte  poesie  cinesi  volta- 
te in  prosa.  11  p.  Amyot  gesuita  francese  che  visse  molti  anni,  e 
morì  in  Pekino  sul  fine  del  secolo  passato  , non  cessò  di  mandare 
in  Francia  delle  opere , ed  un  gran  numero  di  Memorie  sulle  scien- 
ze e le  arti  Cinesi.  Dopò  l’ Amyot,  M.  de  Guignes,  accademico 
francese , è quello  che  più  di  tutti  ba  illustrato  la  lingua,  la  storia 
e la  letteratura  cinese. 
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Il  regno  d’ Egitto  è dei  più  antichi  della  terra,  o dei  primi 
ehe  si  ordinarono  con  buone  leggi;  e però  gli  Egiziani  furono  dei 
primi  ad  acquistar  cognizioni  nelle  scienze  e nelle  arti,  che  vanno 
sempre  del  pari  colle  istituzioni  civili  degli  stati.  Pochi  secoli  dopo 
il  diluvio,  vediamo  l’Egitto  ed  alcune  parti  dell’Asia  in  possesso 
di  molte  cognizioni  che  sono  l’ornamento  de’popoli  colti.  Le  prime 
cognizioni  degli  Egiziani  potevano  accrescersi  colle  dottrine  e le 
arti  degli  altri  antichi  popoli  dell’Oriente;  allorché  Sesostri,  circa 
il  decimo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  avendo  portato  quel  regno  al 
più  alto  splendore  di  possanza,  intraprese  una  grande  spedizione 
sopra  gli  imperi  dell’Asia,  e ne  ritornò  carico  delle  spoglie  della 
Caldea  e dell’India.  Dominatori  sotto  Sesostri,  più  secoli  dopo,  gli 
Egiziani  furono  dominati  essi  medesimi  dai  Persiani,  dai  Greci,  dai 
Romani,  più  tardi  dagli  imperatori  di  Costantinopoli,  in  seguito 
dagli  Arabi,  poscia  dai  Turchi,  che  ne  oscurarono  affatto  l’antica 
gloria;  poco  dopo  dai  Mamelucchi,  che  eleggevano  un  loro  capo  col 
titolo  di  Soldano;  finalmente  un’altra  volta  dai  Turchi  in  principio 
del  secolo  XVI.  Così  l’Egitto  da  ventitré  secoli  è sotto  il  giogo  di 
stranieri  signori;  e la  nazione  istessa  nel  corso  di  queste  rivolu- 
zioni si  è mescolata  con  tante  schiatte  di  popolo , che  appena  può 
dirsi  egiziana.  I discendenti  degli  antichi  Egizi  sono  i Cofti,  la  piu 
parte  cristiani  scismatici,  che  alle  sembianze  ed  ai  costumi  si  di- 
stinguono ancora  da  tutto  il  restante  della  popolazione. 

La  lingua  cofta  è l’antica  egiziana,  o quella  stessa  de’Faraoni, 
ed  ha  molta  affinità  coll’ebraica.  Si  distingue  in  tre  dialetti  : il  mesfi- 
tico,  il  tebaico,  l’ammoniaco  o libico;  dei  quali  il  P.  Georgi  fece 
conoscere  le  differenze;  e 1’  Ab.  Valperga  Caluso,  sotto  il  nome  di 
DidimoTaurinense(l),raccolsfe  in  poche  carte  i principali  precetti. 
La  coftica  antica,  oltre  rtre  dialetti,  aveva  ancora  tre  differenti 

(i)  DidimiTaurinciuis  littcraturae  Cophlicac  cruditnenlutn.  Parmae,  ex  R . 
typographeo,  i;83 
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caratteri  o scritture.  i.°  La  Geroglifica,  o sacra,  che  non  era  iu 
uso  che  negli  atti  pubblici,  e consisteva  in  diverse  figure  di  ani- 
mali, di  varie  parti  o membra  del  corpo  umano,  di  molti  strumenti 
della  meccanica  ec. , combinati  differentemente  per  esprimere  i 
fatti  e le  qualità  degli  iddìi,  de  re,  degli  eroi.  Si  poneva,  a ca- 
gione d’esempio,  una  figura  umana  colla  testa  di  qualche  animale, 
o coll’animale  intiero,  collocato  sopra  il  capo  dell’uomo  o vicino 
ad  esso , per  indicare  sotto  le  differenti  qualità  degli  animali  le 
qualità  delle  persone  rappresentate.  2.°  Vi  avea  la  scrittura  Ieratica 
o sacerdotale,  che  era  una  semplice  tachigrafia  della  geroglifica!  e 
non  si  usaya  che  nel  commercio  e negli  studi  dei  sacerdoti.  3.° 
La  scrittura  Demotica  o popolare,  molto  più  semplice  e meno  in- 
gombra di  segni,  ma  derivante  dalla  ieratica;  e questa  era  la  vol- 
gare e comune  fra  ’l  popolo.  Si  pretende  che  il  carattere  volgare 
degli  Etiopi  loro  vicini  fosse  stato  adottato  per  carattere  sacro  degli 
Egizi.  L’uso  di  caratteri  o scritture  differenti  era  comune  a molte 
nazioni  orientali , e particolarmente  agli  Etiopi,  ai  Babilonesi,  agli 
Indiani  ec.  Questi  antichi  caratteri  egizi  sono  perduti,  ma  sugli 
avanzi  dei  templi  e delle  colonne,  delle  piramidi  e dei  monumenti 
dell’antico  Egitto  si  scoprono  ancora  alcune  iscrizioni  e diverse 
figure  geroglifiche  molto  difficili  a dicifrarsi.  I dotti  per  altro,  con 
viaggi  e studi  assidui,  si  sono  avanzati  non  poco  a questi  tempi  nelle 
cognizioni  delle  antichità  egizie  ; e il  sig.  Champollion,  coll’ultimo 
viaggio  in  quelle  contrade , è giunto  a lacerare  il  velo  che  copriva  il 
sistema  grafico  degli  Egiziani.  Esso  ha  copiato  tutti  i geroglifici  che 
coprono  i monumenti  di  tutto  l’Egitto,  e di  tutta  la  Nubia  inferiore. 
L’arte  di  deciferare  i geroglifici,  perduta  da  forse  mille  e sette- 
cent’anni,  è la  più  bella  scoperta  che  vantare  si  possa  dalla  filolo- 
gia del  secolo  decimo  nono;  e si  deve  al  signor  Champollion.  Come 
la  nazione,  così  anche  la  lingua  coftica  andò  corrompendosi  nel 
corso  di  tanti  secoli,  e colla  mescolanza  di  tante  altre  lingue  dei 
vincitori,  che  tennero  sempre  in  servitù  l’ Egitto.  Il  cofto  moder- 
no è composto  principalmente  dell’egiziano  antico,  e del  greco, 
di  cui  adottò  l’alfabeto  coll’aggiunta  di  alcune  lettere  nuove  per 
esprimere  certi  suoni , che  i Greci  non  avevano.  Ciò  nondimeno 
conserva  segni  visibili  della  sua. primitiva  antichità , e si  mostra 
così  differente  da  tutte  le  lingue  orientali  ed  europee,  che  certamen- 
te non  ha  potuto  aver  origine  da  alcuna  di  queste,  ma  deve  dirsi 
una  lingua  matrice.  Al  presente  è poco  parlata  anche  in  Egitto, 
dove  l’arabica  è sì  universale,  che  i Cofti  istessi,  ovvero  i nativi 
Egiziani,  non  parlano  per  ordinario  in  altra  lingua. 
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I sacerdoti  erano  i letterati  dell’ Egitto.  Componevano  un 
ordine  distinto,  e dispensandoli  la  legge  da  ogni  altro  uffìzio,  non 
si  occupavano  che  dello  studio  e delia  religione;  due  motivi  che  li 
rendevano  oltremodo’ riveriti.  Depositari  di  tutta  la  scienzaumana 
e divina , avevano  vari  collegi  e accademie,  a cui  doveano  rivolgersi 
quelli,  che  desideravano  di  essere  istruiti  in  qualche  parte  della 
sapienza  egiziana.  Erano  famosi  i collegi  sacerdotali  di  Eliopoli,  di 
Menfi  e di  Tebe.^La  loro  scienza  era  scolpita  con  iscrizioni,  che 
si  conservavano  in  certi  appartamenti  sotterranei,  od  era  scritta 
nei  libri  sacri.  Questi  libri  non  contenevano  solamente  ciò  che 
riferivasi  al  culto  degli  Dei,  e alle  leggi  del  regno,  ma  raccoglieva- 
no ancora  ogni  altra  specie  di  cognizioni  istoriche  e filosofiche, 
essendo  obbligati  i sacerdoti  e gli  scribi  sacri  di  registrare  in  queste 
memorie  lutto  ciò  che  era  stato  loro  insegnato  dai  maggiori,  o che 
meritava  di  essere  conosciuto  dalla  posterità. 

Vi  erano  due  ordini  di  scienze  fra  gli  antichi  orientali,  e par- 
ticolarmente fra  gli  Egiziani,  l’uno  volgare,  l’altro  segreto;  la  di 
cui  differenza  consisteva  meno  nella  materia,  che  nella  maniera 
di  proporla.  Il  primo  ordine  era  aperto  ad  ogni  sorta  di  persone, 
che  potevano  esserne  istruite,  dai  monumenti  pubblici,  e dai  mae- 
stri ordinari . Ma  l’altro  era  velato  in  diverse  maniere  per  il  ti- 
more che  incorresse  il  disprezzo  o la  corruzione  passando  per  le 
mani  del  volgo.  1 monumenti  sopra  i quali  erano  impresse  le  scien- 
ze arcane  e più  sublimi,  oltre  che  venivano  riposti  negli  appar- 
tamenti interiori  del  tempio , erano  altresì  scritti  ne’  primi  due 
caratteri  inintelligibili  al  popolo.  I sacerdoti,  non  solo  non  ne  per- 
mettevano che  difficilmente  1*  ingresso , ma  non  volevano  dicifrare 
questi  caratteri  che  a quelli  i quali  vi  si  erano  disposti  ed  iniziati 
per  un  gran  numero  di  cerimonie , come  si  osservò  con  Pittagora. 
Fra  i sacerdoti  istessi,  pochi  partecipavano  alle  dottine  interiori  e 
più  sublimi,  per  cui  si  distinguevano  col  nome  di  Oroioghi  e Profe- 
ti: il  più  gran  numero  non  s’ innalzava  gran  fatto  sugli  altri  profani. 

Di  questi  sacerdoti  e letterati  egiziani  alcuni  solamente  pas- 
sarono appena  col  loro  nome  alla  posterità.  Fra  questi  si  citano  un 
Pateneit,  che  riprese  Solone  e i Greci  di  fanciullezza  ; Sonchide 
che  istruì  Pittagora;  Secnufide  che  ammaestrò  Platone  ;Conufide, 
che  fu  ascoltato  da  Eudosso;  o Anebone  che  fu  amico  di  Porfirio. 
Altri  due  valicarono  i secoli  anche  con  qualche  scritto:  Cheremo- 
ne  trattò  De'  geroglifici  e delle  cose  egiziane;  Manetone  scrisse 
Dell'  istoria  e della  religione  d' Egitto  : ma  di  queste  opere  non 
rimangono  che  alcuni  frammenti  conservati  da  autori  antichi.  ^»»»' 
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Se  volgiamo  uno  sguardo  all’ informe  caos  delle  mostruoso 
deità  e superstizioni  egiziane,  non  si  potrebbe  formare  un’  idea 
molto  favorevole  della  sapienza  di  quei  sacerdoti  : ma  cjui  non  dob- 
biamo discutere  intorno  all’  origine  di  questa  ridicola  teogonia,  che 
illustri  scrittori  vorrebbero  derivare  dall’  abuso  dei  geroglifici , 
essendo  forse  il  popolo  passato  ad  adorare  come  deità  le  figure  e 
gli  animali , che  i sacerdoti  da  prima  non  avevano  immaginato 
edusato  che  a rappresentare  i fatti  ed  i personàggi.  Lasciando  dun- 
que all’ignoranza  del  volgo  la  fatuità  degli  iddìi,  che  nascevano 
anche  negli  orti,  è manifesto  che  tra  tanti  uno  si  sollevava  sopra 
gli  altri,  e si  faceva  singolare  autore  e sovrano  di  tutte  le  cose.  Ben- 
ché fosse  già  conosciuto  abbastanza  il  sistema  religioso  dell’  Egit- 
to, deve  comparire  in  tutto  il  suo  splendore  dopo  gli  studi  e le 
scoperte  delsig.  Champollion.  Come  tra  tutti  gli  altri  popoli  del- 
l’antichità, la  credenza  dei  tre  stati  futuri  si  vede  chiarissima  nei 
monumenti  degli  Egizi , e si  scopre  oltre  modo  meravigliosa  negli 
emblemi  delle  tombe  reali.  I simboli  eie  iscrizioni  spiegate  da  que- 
sto illustre  viaggiatore,  stabiliscono  un  primo  stato  di  lume  e di 
gloria,  dove  le  anime  dei  giusti  vivono  della  vita  celeste:  un  se- 
condo stato  di  tenebre  e di  patimenti,  dove  le  anime  nemiche 
sono  separate  da  Dio  supremo:  un  terzo  stato  d’intermediaria 
espiazione , dove  le  anime  si  fanno  passare  per  una  specie  di  me- 
tempsicosi adornata  delle  favole  dei  filosofi  e dei  poeti.  Così  a 
ciascun  passo  che  fa  nello  studio  del  mondo  antico,  la  scienza 
moderna  raccoglie  nuove  osservazioni,  che  concorrono  tutte  a 
provare  l’universalità  dei  dogmi  del  cristiane'simo. 

Sulla  base  di  questi  principii,  l’antico  Egitto  si  era  formato 
un  buon  sistema  di  morale  e di  legislazione,  due  facoltà  nelle 
quali  godeva  tanta  fama,  che  vi  concorrevano  per  istruirsene  i più 
famosi  filosofi  e legislatori.  Gli  antichi  scrittori  greci  particolar- 
mente, ci  hanno  conservati  parecchi  tratti  della  saviezza  e dei 
costumi  egiziani.  La  frugalità  del  loro  vitto  era  singolare.  Una 
particolarità  molto  raccomandata  nella  educazione  dei  figliuoli  era 
quella  d’ insegnar  loro  un  grande  rispetto  verso  i maggiori  di 
età.  Usarono  somma  cautela  nella  scelta  dei  giudici  più  irreprensi- 
bili: i loro  tribunali  erano  composti  con  gran  dignità,  e non  furono 
inferiori  ali’  areopago  d’ Atene , nò  al  senato  di  Sparta.  Sono  me- 
morande le  loro  leggi  coutro  gli  uccisori,  gli  spergiuri,  gli  adulteri, 
i falsi  testimoni,  ec.  Ciò  non  pertanto  alcuni  scrittori  hanno  affer-  . 
raato  che  gli  Egiziani  erano  screditati  oltremodo  per  malvagità  di 
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costumi;  ma  le  scostumatezze  non  sono  sempre  argomenti  diprin- 
cipii  malvagi. 

Rivolgendoci  ad  un’  altra  parte  dell’  egiziana  letteratura , tro- 
viamo la  storia,  la  geometria,  1’  astronomia,  la  chimica , la  fisica, 
la  medicina,  T architettura,  la  scultura,  senza  discernere  molte 
tracce  della  poesia.  Le  scienze  gravi  più  che  le  amene  incontra- 
rono il  genio  degli  austeri  Egiziani,  che  rimproverarono  la  legge- 
rezza dei  Greci. 

La  storia  è di  tutti  i popoli.  Le  prime  opere  della  scrittura, 
i primi  monumenti  delle  arti  sono  consacrati  alla  storia;  ma,  se 
si  eccettui  la  nazione  ebrea , la  storia  di  tutti  i popoli  va  a nascon- 
dersi nelle  tenebre  , e porta  le  origini  ad  un  sognata  e favolosa 
antichità.  Non  è altrimenti  di  quella  d’Egitto.  Quei  sacerdoti  per 
verità  conservarono  molte  memorie,  benché  sempreassai  favolose, 
circa  i principii  e le  origini  della  nazioni , ma  queste  istesse  furono 
distrutte,  quando  Cambise,  figliuolo  di  Ciro.,  divenne  padrone 
dell’Egitto,  e fece  appiccare  il  fuoco  ai  templi  nei  quali  si  conser- 
vavano gli  annali.  Un  nuovo  colpo  non  meno  funesto  diede  alla 
storia  egiziana  Artaserse  Oco , allorché  fece  levare  e trasportare 
in  Persia  tutti  gli  esemplari  degli  archivi  sacri.  È molto  probabile 
che  dopo  queste  distruzioni  i nuovi  sacerdoti,  per  supplire  alla 
mancanza  delle  antiche  memorie  e per  mantenere  la  loro  sognata 
antichità,  immaginassero  di  ricomporle;  e però  le  alterassero 
viemaggiormente  con  nuovi  abbagli  e colle  proprie  invenzioni,  per 
secondare  il  naturale  talento  di  fabbricare  una  meravigliosa  anti- 
chità. In  questo  stato  di  cose  è bel  vedere  di  quanta  autorità  po- 
tesse essere  l’ antica  Cronaca  egiziana,  cui  molti  nei  nostri  tempi 
vorrebbero  credere  più  che  alla  storia  di  Mosè;  perocché  noi  sia- 
mo in  un  secolo  in  cui  bisogna  rinunziare  alle  storie  per  credere 
alle  favole;  bisogna  rinunziare  alla  più  autentica,  alla  più  famosa 
di  tutte  le  istorie,  per  attaccarsi  ad  una  cronaca  oscura  che  ostenta 
un  paradosso  di  antichità.  Come  se  Mosè,  che  visse  nell’Egitto 
quando  ancora  si  conservavano  tutte  le  antiche  memorie,  che  fu 
educato  alla  corte  di  Faraone  e in  tutte  le  scienze  degli  Egizi,  che 
scrisse  la  sua  storia  in  Egitto , o appena  uscito  da  quel  paese , 
non  dovesse  vedere  un’  antichità  così  colossale.  Ma  questa  è ap- 
punto una  novella  prova  che  la  favola  dell’antichità  egiziana  ha 
avuto  origine  molto  più  tardi,  e non  tanto  nelle  antiche  memorie 
già  troppo  incerte  e corrotte,  quanto  nella  fantasia  e nell’ impo- 
stura di  Mnnetone,  sacerdote  egiziano  di  Eliopoli , che  viveva  nel 
terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  Si  propose  egli  di  ridurre  in  un 


Digitized  by  Gc 


EGIZIANA 


57 

corpo  tutta  la  storia  d’Egitto;  ma  non  si  hanno  che  alcuni  frammenti 
della  sua  opera,  e questi  ancora  troppo  malconci  dai  copisti  e da 
quelli  che  hanno  preteso  di  correggerli.  Questo  autore  ha  mesco- 
lato alcune  verità  a molte  favole;  e non  potendo  non  convenire 
nei  fatti  fondamentali  della  creazione,  del  diluvio,  e delle  altre 
verità  di  una  tradizione  universale,  ha  voluto  secondare  il  gusto 
eie  confuse  Opinioni  degli  Egiziani  per  fabbricare  una  incredibile 
antichità,  ponendo  il  sistema  cronologico  della  sua  storia  sopra 
tre  tempi,  quello  degli  dei,  quello  de’ semidei,  e quello  dei  re. 
Cominciando  da  quello  degli  dei,  fa  regnare  Vulcano  nove  mila  an- 
ni: scendendo  a quello  dei  re,  ci  offre  una  lista  di  principi,  come 
se  regnato  avessero  successivamente , quando  invece  molti  regna- 
rono contemporaneamente  nei  differenti  regni  del  Basso,  del  Me- 
dio e dell’Alto  Egitto:  e così  compone  una  serie  mostruosa  di 
secoli  Imperocché,  prescindendo  ancora  dalle  molte  migliaia  di 
anni  che  conta  nei  regni  degli  dei  e degli  eroi,  la  sua  storia  oltre- 
passa l’epoca  della  creazione  di  1351  anni,  anche  solo  col  calcolo 
delle  32  dinastie  reali,  cominciando  daManete  sino  ad  Alessandro. 
Insomma,  ciò  che  può  dirsi  di  corto  si  è,  che  la  monarchia  egizia- 
na ha  cominciato  in  Manete,  lo  stesso  che  Misraim  figlio  di  Cam, 
sessantanni  circa  dopo  la  confusione  delle  lingue,  e la  divisione 
delle  genti  in  Babele,  ovvero  duemila  duecento  anni  avanti  Gesù 
Cristo.  OTogg 

^ La  geometria,  per  confessione  di  tutto  il  mondo,  è nata 
nell’Egitto,  e gli  Egiziani  hanno  saputo  assai  di  buon’  ora  le  ope- 
razioni fondamentali  di  questa  scienza,  che  formava  uno  dei  prin- 
cipali oggetti  dei  loro  studi.  La  geometria  infatti,  accoppiando  la 
teorica  alla  pratica,  doveva  dirigere  le  grandi  opere  che  gli|Egi- 
ziani  hanno  intrapreso  : e così  1*  idrostatica  e la  meccanica,  che  ne 
sono  figlie,  guidarono  la  loro  mano  nella  livellazione  dei  canali, 
nella  costruzione  degli  argini,  e nella  erezione  di  tante  moli,  che 
attestarono  alla  posterità  la  grandezza  di  quell’  impero.  Talete  e 
Pittagora  non  hanno  avuto  in  questa  scienza  altri  maestri  che  i sa- 
cerdoti egiziani,  ai  quali  sono  dovute  le  cognizioni  e le  scoperte 
che  quelli  portarono  nella  Grecia.  Però  i Greci,  malgrado  l’orgoglio 
che  nutrivano,  non  ebbero  in  questa  , come  in  molte  altre  di- 
scipline, altro  merito  che  quello  di  avere  perfezionatele  scoperte 
comunicate  ad  essi  dall’Asia  e dall’Egitto. 

L’astronomia  cominciò  nell’Egitto  fino  dai  tempi  più  anti- 
chi. Diodoro  assicura  che  gli  abitatori  di  Tebe  furono  i primi  astro- 
nomi,  e che  gli  Egiziani  osservarono  i luoghi,  i moti,  le  rivolu- 
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zioni  delle  stelle  e dei  pianeti,  facendo  servire  questo  loro  studio 
in  favore  dell’agricoltura  e dell’ astrologia , di  cui  erano  strana- 
mente invaghiti.  Fu  certamente  una  specie  di  profanazione  quella 
di  abbandonare  una  facoltà  così  bella  ai  prestigi  della  divinazio- 
ne, ma  que’ sacerdoti  non  hanno  lasciato  di  coltivare  al  tempo 
istesso  l’astronomia  matematica;  giacché  regolarono  la  rivoluzio- 
ne annua  del  sole,  e giunsero  fino  a fissarla  a trecento  sessantacin- 
que  giorni  e quasi  sei  ore.  Si  pretende  ancora  che  i loro  obelischi 
fosser  gnomoni,  e chele  piramidi  istesse  servissero  ancora  di 
macchine  e di  osservatori  astronomici. Lameridiana  di  Ticone  ad 
TJraneburgo  fu  trovata  in  errore , e misurata  la  maggiore  piramide 
al  Cai.ro,  si  vide  che  ì quattro  lati  corrispondevano  esattamente  ai 
quattro  punti  cardinali  dell’orizzonte.  Gli  astronomi  allora  esula- 
marono  che  l’ Egitto  era  riuscito  meglio  di  Ticone.  Pare  ancora 
che  abbiano  avuto  una  giusta  idea  del  sistema  del  mondo  ; ma  con- 
fessando che  si  erano  formati  grandi  cognizioni  nella  scienza  degli 
astri,  bisogna  conchiudere  ciò  nondimeno  che  le  loro  idee  resta- 
rono molto  confuse,  e che  -giunti  vicini  a verità  facili,  si  lasciarono 
spesso  condurre  a più  difficili  errori. 

Gli  Egiziani  sono  fra  i primi  che  abbiano  fatto  uno  studio 
particolare  della  medicina,  o almeno  fra  i primi , del  cui  metodo  si 
abbia  qualche  conoscenza  da  una  remota  antichità.  Cominciarono 
molto  presto  a dedicarsi  all’anatomia;  ciò  che  non  poteva  se  non 
favorire  la  medicina  : ed  un  argomento  della  loro  abilità  in  que- 
sta scienza  si  può  cavare  eziandio  dalla  somma  perizia  che  ave- 
vano nell’  arte  di  preparare  le  mummie  o d’ imbalsamare  i cadave- 
ri , alcuni  dei  quali  si  conservarono  perfettamente  per  lo  spa- 
zio di  tre  mila  e più  anni.  Non  era  permesso  ai  loro  medici  di 
esercitare  ogni  parte  della  medicina , ma  ciascuno  avevaia  sua  spe- 
cie di  malattia  da  curare.  Questo  poteva  ancora  contribuire  alla 
perfezione  dell’  arte;  ma  ciò  che  nuoceva  più  specialmente  ai  pro- 
gressi della  medesima,  era  la  regola  di  obbligare  i medici  a non 
prescrivere  che  ricette  già  descritte  nei  libri  sacri,  e consacrate  , 
come  si  diceva,  da  lunga  esperienza  ; mentre  poteva  anche  questo 
da  un  altro  lato  esser  utile  per  impedire  i pericolosi  sperimenti 
dell’  ignoranza  e dell’  empirismo.  La  purgativa  era  la  medicina  più 
comune  ed  ordinaria  degli  Egiziani , persuasi  che  la  maggior  parte 
delle  malattie  provenisse  dalla  massa  dei  cibi.  L’ astrologia,  tanto 
favorita  fra  gli  Egizi,  aveva  la  sua  parte  anche  nella  medicina  col 
mezzo  di  riti  e di  osservazioni  misteriose. 

Ma  la  grandezza  dell’  Egitto  risiede  negli  antichi  e straordi- 
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nari  monumenti  delle  sue  arti.  Tutto  il  mondo  ha  parlato , e parla 
ancora  con  istupore  delle  piramidi,  che  furono  alzate  con  lavori 
quasi  giganteschi  nel  buio  della  più  remotaantichità,  e probabilmen- 
te nei  quattro  secoli  che  precedettero  l’ invasione  dei  re  pastori , 
cioè  dall’ anno  2200  avanti  Gesù  Cristo,  epoca  in  cui  cominciò  la  _ 
monarchia,  sino  all’  anno  1800,  epoca  in  cui  cominciò  il  primo  rag- 
gio di  luce  nella  sua  storia.  Le  piramidi  eranoformate  di  altrettanti 
strati  di  pietre  di  smisurata  grandezza,  i quali  diminuivano  succes- 
sivamente di  larghezza,  secondo  che  richiedevano  le  proporzioni 
dell’edifizio.  La  base  della  più  grande  tra  queste  occupa  1320  piedi 
quadrati  ; la  sua  altezza  è di  650.  Spaventa  il  pensare  come  abbiano 
potuto  sollevare  a tanta  altezza  pietre  tanto  enormi . Costarono 
somme  immense  : Diodoro  e Plinio  fanno  ascendere  a trecento  ses- 
santa mila  e più  gli  operai  impiegati  nella  costruzione  di  una  di  que- 
ste più  grandi  piramidi.  Erodoto  aggiunge  che  al  suo  tempo  esisteva 
ancora  una  iscrizione  sulla  piramide  istessa,  dalla  quale  appariva 
che  pel  solo  cibo  di  rape,  aglio  e cipolle  agli  operai,  era  costata  mille 
seicento  talenti  d’argento,  cioè  quattro  cento  tredici  mila  e più  lire 
sterline.  L’ opinione  più  verisimile  vuole  che  le  piramidi  fossero 
destinate  principalmente  alla  sepoltura  dei  re.  Erano  molte,  in 
differenti  parti,  ma  soprattutto  nell’  alto  Egitto,  di  cui  era  capitale 
l’immensa  città  di  Tebe,  e nell’  Egitto  di  mezzo  intorno  all’anti- 
ca Mentì,  ora  Gran  Cairo.  Nei  contorni  di  questa  città  se  ne  con- 
tano undici,  che  alzano  il  capo  superbo  nel  mezzo  di  una  sabbiosa 
pianura.  La  vetustà,  dopo  molti  secoli,  ebbe  forza  di  rovinarne 
alcune.  La  meraviglia  del  Labirinto  supera  quella  delle  piramidi. 
Trovasi  in  parte  sotterra  scolpito  nel  vivo  sasso;  ed  è composto 
di  dodici  grandi  palazzi  con  tale  intreccio  di  portici , di«corridori, 
e di  migliaia  di  stanze  variamente  disposte,  che  ne  risulta  un  vero 
c immenso  labirinto.  Il  lago  Meride,  con  quindici  leghe  di  circu- 
ito, e cinquanta  braccia  d’acqua  nei  luoghi  più  profondi,  non 
sarebbe  meno  prodigioso,  se  fosse  tutto  lavoro  dell’arte,  piut- 
tosto che  l’ opera  della  natura,  come  pur  vogliono  alcuni.  Alla  gui- 
sa di  un  gran  bacino  riceve  esso  l’ acque  del  N ilo , allorché  questo 
si  alza  con  troppo  orgoglio  ; e le  restituisce  in  aiuto  del  Nilo  me- 
desimo, quando  il  fiume  non  arriva  all’altezza  ordinaria  per  prò-' 
curare  l’ irrigazione  del  paese. 

Tutto  l’Egitto,  ma  più  specialmente  il  paese  che  circonda  il 
Gran  Cairo , offre  un  superbo  spettacolo  di  ogni  sorta  di  antichità, 
di  cui  le  più  vecchie  sono  più  magnifiche,  e le  moderne  piu  ele- 
ganti. Le  sole  ruine  dei  monumenti  egiziani  danno  un’idea  sor- 


LETTERATURA 


60 

prendente  della  ricchezza,  della  magnificenza,  della  perizia  di 
un  popolo,  in  cui  tutto  era  straordinario.  Le  mine  di  Tebe,  di 
Menfi , Dendera , Esné , Edfu , Siene , Antinoe  ec.  offrono  ad  ogni 
passo  templi  ed  altri  edifizi  coperti  di  sculture  preziose,  distìngi, 
di  geroglifici,  di  statue  colossali,  e di  altri  avanzi  di  una  remota 
antichità.  Tebe  rovesciata  da  tante  rivoluzioni , Tebe  ora  deserta, 
riempie  ora  anco  di  stupore  quelli  che  videro  le  antiche  meraviglie 
di  Roma  e di  Atene.  L’esercito  francese  vittorioso  di  tanti  paesi, 
dice  il  Rosier,  si  arrestò  spontaneamente  mandando  grida  unanimi 
di  ammirazione  all’  aspetto  delle  ruine  di  Tebe , che  ai  tempi  di 
Omero  era  la  prima  città  del  mondo , e che  dopo  ventiquattro  se- 
coli di  guasti  e desolazioni  conserva  ancora  un’immagine  della  sui 
antica  grandezza.  «■***». 

Ma  la  gloria  dell’Egitto  è tutta  antica,  e come  di  tanti  altri 
popoli  dell’Oriente,  la  sua  grandezza  fu  nella  sua  puerizia.  Dopo  noa 
fece  che  decadere,  e tornò  egli  stesso  scolaro  della  Grecia  fatta 
sapiente  colle  sue  prime  lezioni.  Infatti  scendendo  nei  secoli  dopo 
Alessandro  Magno  , e sotto  il  regno  de’Tolomei,  l’Egitto  diventò 
in  qualche  modo  una  seconda  Grecia,  ed  Alessandria  una  seconda 
Atene  per  la  quantità  dei  Greci  che  vi  si  recarono,  non  più  sco- 
lari ma  veri  maestri,  portandovi  le  greche  lettere  e la  greca  filoso- 
fia. Tolomeo  Filadelfo,  nel  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  pro- 
mosse ognor  più  questo  movimento  cominciato  sotto  il  regno  di 
suo  padre,  e compiè  con  immenso  danaro  la  famosa  Biblioteca 
Alessandrina,  che  il  padre  istesso  avea  cominciata.  I greci  autori 
ne  componevano  la  più  gran  parte,  e greci  ne  furono  i bibliote- 
cari. Edificò  ancora  un  celebre  Museo  nel  recinto  istesso  del  pala- 
gio reale,  alloggiandovi  a regie  spése  grammatici,  retori,  mate- 
matici, filosofi  quasi  tutti  greci.  Vi  accorsero  allor  da  ogni  parte  i 
dotti  invitati  da  tanta  magnificenza,  e propagando  la  greca  filosofia 
fecero  dimenticar  l’egiziana.  All’ entrar  nei  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo, l’Egitto  passò  dai  re  greci  agli  imperatori  romani , e 
diventò  una  provincia  del  grande  impero  ; ma  la  scuola  ales- 
sandrina continuò  i suoi  progressi,  e fu  sempre  frequentata  da 
uomini  insigni  nell’eloquenza  e nella  letteratura  sacra  e profana. 
Fra  questi  si  citano  gli  Atenagori,  i Clementi  Alessandrini,  gli 
Origeni.  A canto  di  quella  di  Alessandria  sorgeva  non  meno  cele- 
bre la  scuola  cartaginese  coiTertulliani,  i Cipriani , gli  Agostini , e 
tanti  altri  uomini  illustri.  Così  questa  parte  dell’Affrica  si  vide  ri- 
splendere per  molti  secoli  di  una  sapienza  assai  più  preziosa  che 
non  fosse  quella  degli  antichi  Egizi.  Ma  questo  splendore  molto 
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più  greco  che  egizio,  andò  ad  oscurarsi  nel  settimo  secolo  colle 
incursioni  dei  Saraceni , che  portarono  il  loro  furore  sino  a in- 
cendiare la  gran  Biblioteca  Alessandrina. 

Se  non  che  passate  le  guerre  dei  primi  Califfi  dopo  Maomet- 
to, i principi  arabi  hanno  protetto  e coltivato  grandemente  le 
lettere,  e PEgitto  fu  a parte  di  questo  favore.  Alessandria  ricu- 
però le  sue  scuole,  il  Cairo  ebbe  un  gran  numero  di  collegi,  ed 
èricordata  particolarmente  la  magnificenza  di  quello  di  Betzuaila. 
Ma  col  cader  dell’impero  degli  Arabi  nel  secolo  decimo  terzo,  si 
ecclissò  affatto  ogni  luce  letteraria  in  tutte  le  vaste  contrade  che 
si  sottomisero  ai  Turchi.  Le  ricche  campagne  di  Fez  e Marocco, 
le  fertili  spiagge  della  Mauritania,  l’ Egitto,  la  .Siria,  la  Palestina, 
l’ioatolìa,  Alessandria  e Bagdad,  Caffa  e Bassora,  tutta  questa 
immensa  estension  di  paesi  è morta  alle  scienze.  11  ferreo  giogo 
degli  Ottomani,  lo  stupido  orgoglio  di  feroci  Bassà  gli  ha  oppres- 
si, ha  distrutto  le  loro  scuole,  le  loro  leggi,  le  loro  popolazioni, 
il  loro  spirito  nazionale. 

Chi  sa  non  pertanto  che  dopo  qualche  secolo  non  possa  ricom- 
parire l’antica  luce  delle  lettere  sulle  colline  della  Mauritania,  e 
sui  deserti  della  Tebaide?  Un  avvenimento,  che  avrebbe  potuto 
contribuire  al  nuovo  incivilimento  dell’Egitto,  fu  la  spedizione 
francese  del  1799,  condotta  da  Bonaparte , ma  se  l’ impresa  politica 
vide  sventati  i suoi  progetti,  la  letteraria  non  restò  senza  frutti. 
Noi  dobbiamo  ai  dotti  che  accompagnarono  la  spedizione  militare 
una  Descrizione  dell*  Egitto  , che  si  può  aggiungere  alla  Descri- 
zione ì storica  e geografica  delle  pianure  di  Eliopoli  e di  Menfl,  del 
signor  di  Fourmont.  Si  direbbe  quasi  che  un  raggio  lontano  co- 
mincia a spuntare  un’altra  volta  sull’ orizzonte  delle  regioni  orien- 
tali. La  Grecia  risorge  a nuovi  destini:  l’Egitto  rialza  gli  sguardi 
abbattuti , e mira  con  gioia  i dotti  dell’Europa,  che  vanno  a con- 
templare le  sue  antiche  grandezze;  così  comincia  a famigliar  izzarsi 
cogli- uomini,  colle  lingue,  cogli  usi  delle  più  colte  nazioni.  Un 
liceo  con  una  biblioteca  si  è stabilito  da  pochi  anni  in  Bulaq, 
dove  s’insegnano  le  matematiche  , il  disegno,  la  geodesia,  e le 
lingue  italiana  e francese.  Un  altro  Collegio  si  è fondato  nel 
podere  d’Ibraim-Bey  posto  fra  il  Cairo  e il  Nilo,  e nel  1825 
eranvi  700  allievi.  Si  sono  mandati  anche  a Parigi  40  giovani  egi- 
ziani per  esservi  educati,  onde  impiegarli  nell’istruzione  della 
loro  patria.  In  questi  ultimi  anni  venne  spedita  in  Egitto,  ove  fu 
ben  accolta  e protetta,  una  compagnia  di  dotti  francesi  e toscani , 
che  tornarono  ricchi  di  molte  ricerche  sulla  storia,  sulla  religione. 
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e sullo  stato  civile  pubblico  e privato  dell’antico  Egitto.  L’Europa 
attende  con  impazienza  la  pubblicazione  di  queste  scoperte,  che 
porterà  il  nome  dei  due  capi  della  spedizione  medesima , i signori 
Champollion,  e Rosellini  (1).  Ma  sedeste  ricerche  sono  utili  ai; 
nostri  studi,  potranno  forse  essere  non  affatto  -'infruttuose  per 
isvegliare  ben  anco  la  curiosità , & ricondurre  la  ctffttà  tra  i figli 
dei  Faraoni.  | 

(i)  Gli  studi  della  Commissione  toscana  guidata  da  Ippolito  Rosellini  fura 
dati  alla  luce  nel  i83a,  a Pisa  col  titolo  : «Monumenti  dell” Egitto  e della  Nuli 
diseguati  dalla  Spedizione  toscana  ec.  » 

• Nota  del  Contiti. 
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La  greca  lingua  è generata  dall’  ebraica . Iavan , figlio  di 
laphetenipote  diNoè,  fuil  primo  che  popolò  co’suoi  discendenti 
le  contrade  della  Grecia,  i cui  abitanti  perciò  si  chiamarono  Joni. 
Così  l’origine  del  greco  sale  sino  alla  madre  delle  lingue,  colla 
quale  conserva  una  sensibile  affinità  nelle  voci,  nei  modi,  e nella 
pronunzia  de’ suoi  dialetti.  La  stessa  mitologia  dei  greci  poeti 
sembra  derivare  dalle  tradizioni  e dai  fatti  alterati  della  storia  sa- 
cra. I tempi  eroici  mostrano  tutta  la  somiglianza  con  quelli  dei 
Patriarchi;  il  metodo  delle  narrazioni  e dello  stile  di  Omero  si 
conforma  con  quello  di  Mosè.  La  greca  lingua  adunque,  scendendo 
da  un’origine  così  gloriosa,  e serbando  in  gran  parte  le  antiche 
sembianze  della  madre,  pel  corso  di  mille  e più  anni , nella  trasmi- 
grazione enei  commercio  dei  popoli,  vestiva  a poco  a poco  le  sue 
belle  forme,  e fissava  la  sua  costruzione,  finché  di  giorno  in  giorno 
perfezionata  con  i capi  d’ opera  della  poesia  e della  prosa,  compar- 
ve una  nuova  lingua  bellissima  e tutta  poetica;  e presentò  per  la 
prima  nel  mondo  una  classica  e ricca  letteratura, che  sarà  in  ogni 
tempo  il  modello  del  gusto  in  tutti  i generi , e presso  tutti  i popoli. 

I Cinesie  glilndiani,  i Caldei,  i Persiani,  gli  Ebrei,  i Fenici, 
gli  Egizi,  precedettero  i Greci  nella  coltura  delle  lettere;  e dalle 
dottrine  di  queste  antichissime  genti,  succhiarono  i Greci  il  pri- 
mo latte  della  loro  sapienza.  Ma  tutte  queste  antiche  letterature 
furono  strette  a brevi  confini,  e restarono  piccole  troppo  e im- 
perfette; oltre  che  non  si  è conservato  di  tante  opere  un  solo 
frammento  che  sia  sicuro  e genuino.  L’aurora  soltanto,  se  pure 
ancora  può  dirsi,  era  spuntata  sul  loro  orizzonte,  e languido  era 
l’albore  del  lume  che  rischiarava  le  menti  loro.  Il  sole , l’ aurea  luce 
della  letteratura,  comparve  assai  posteriormente  nel  cielo  felice 
della  Grecia;  e dove  nelle  altre  nazioni  aveva,  per  così  dire,  gettati 
appena  i semi  delle  scienze,  alla  Grecia  toccò  la  sorte  di  coglierne 
il  frutto. 

I poeti  sono  sempre  stati  i primi  scrittori  di  tutte  le  lingue. 
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Fra  tutte  le  produzioni  del  genio,  la  prima  a nascere  in  ogni  na- 
zione fu  la  poesia.  La  Grecia  con  una  fervida  immaginazione,  e 
con  una  lingua  tanto  armoniosa,  doveva  abbondare  di  poeti.  La 
spedizione  degli  Argonauti  e la  guerra  di  Tebe,  famose  imprese 
piene  di  strani  avvenimenti , servirono  a destare  le  prime  scintille 
al  loro  genio.  Lino  ed  Orfeo,  Tamiri  e Museo  furono  anterio- 
ri alla  guerra  di  Troia,  e scrissero  versi  non  ignobili;  sebbene 
quelli  che  ora  si  leggono  sotto  il  lor  nome , si  riconoscano  general- 
mente per  apocrifi.  La  guerra  di  Troia  prosperò  la  cultura  dei 
Greci,  ed  accrebbe  il  numero  dei  loro  poeti,  che  il  dotto Fabricio 
calcolò  intorno  a settanta , anteriori  ad  Omero.  Ma  niuna  cosaé 
stata  condotta  alla  perfezione  dal  suo  bel  nascere;  ed  i primi  tempi 
che  seguirono  r epoca  di  quella  guerra,  furono  troppo  agitati  da 
turbazioni  civili,  perchè  le  arti  potessero  stabilirsi,  e dilatarci 
loro  progressi  in  un  suolo  insanguinato  dai  furori  della  guerra. 

La  prima  epoca  della  greca  letteratura  dovrà  dunque  pren- 
dersi trecento  e più  anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  e circa  novecen- 
to avanti  l'era  cristiana.  Questa  prima  epoca  altrettanto  oscura 
nelle  sue  date,  come  ne’ suoi  autori,  percorre  lo  spazio  di  due 
secoli;  e senza  cercare  delle  smarrite  opere  di  molti  altri  ante- 
riori o contemporanei,  si  trova  abbastanza  gloriosa  in  quelle  di 
Omero  e di  Esiodo,  che  sono  i padri  del  greco  sapere. 

La  seconda  epoca  discende  nel  settimo  e nel  sesto  secolo 
avanti  Gesù  Cristo , e percorre  lo  spazio  dalla  23“  alla  68*  olim- 
piade. I poeti,  e più  specialmente  i lirici,  sono  ancora  presso  che 
soli  in  tutta  questa  epoca.  Se  nonché  Talete  e Pittagora  ponevano 
intanto  i fondamenti  della  filosofia:  il  primo  fondò  la  scuola  di 
Ionia,  il  secondo  quella  d’Italia.  Queste  due  scuole  ne  formarono 
parecchie  altre,  e tutte  produssero  grandi  uomini. 

La  terza  epoca  abbraccia  altri  due  secoli,  cioè  il  quinto  e il 
quarto  avanti  Gesù  Cristo  « dalla  69“  alla  119*  olimpiade.  Questa 
è l’epoca  più  luminosa,  e va  superba  di  due  gran  nomi,  quello  di 
Pericle  e di  Alessandro:  sebbene  quest’ultimo  non  abbia  alcun 
merito  nella  gloria  letteraria,  cui  diede  crollo  piuttosto  che  ingran- 
dimento, potendosi  dire  con  Seneca,  che  Alessandro  tolse  alla 
Grecia  ciò  che  aveva  di  meglio;  la  libertà  ai  Lacedemoni,  e l’elo- 
quenza agli  Ateniesi. Pericle  è quello  che  diede  una  scossa  elettrica 
a tutta  la  Grecia , e che  coll’esempio  in  uno  e col  favore  incorag- 
gi le  arti  e le  lettere.  Dilatò  il  dominio  della  repubblica  con  strepi- 
tose vittorie , e la  gloria  dell’  impero  risvegliò  quella  degli  ingegni. 
La  natura  istessa  verso  il  tempo  della  guerra  del  Peloponneso,  rad- 


Digitized  by  Google 


GRECA 


65 

doppiò  i suoi  sforzi , e fece  risplendere  ad  un  tratto  gli  spiriti 
più  elevati.  Molti  ne  produsse  Atene,  e molti  vi  concorsero  per 
averl’onore  di  farvisi  conoscere  : così  che  la  Grecia , intorno  a quel 
tempo  famoso,  sentì  un  entusiasmo  generale,  e spiegò  in  ogni 
genere  di  letteratura  la  fecondità  del  suo  genio.  Non  solo  i poeti 
che  vi  fiorivano  già  da  più  secoli,  ma  istorici,  retori,  oratori,  fi- 
losofi uscirono  dal  seno  di  questa  fertile  madre  d’ingegni.  La  tra- 
gedia particolarmente  fu  portata  in  questo  periodo  a quel  punto 
di  perfezione , che  serve  ancora  di  modello  nelle  opere  di  Sofocle 
e di  Euripide.  La  filosofia  in  seguito  e l’eloquenza  si  alzarono  al 
più  alto  splendore.  Atene  fu  allora  la  sede  del  gusto,  e lo  fece  ri- 
splendere di  un  lume  così  sfolgorante , che  ha  servito  a rischiara- 
re tutte  le  età  e tutte  le  nazioni. 

La  quarta  epoca  abbraccia  il  terzo,  il  secondo  ed  il  primo 
secolo  avanti  Gesù  Cristo,  dalla  119®  alla  194®  olimpiade.  1 bei 
giorni  della  Grecia  sono  passati:  colla  libertà  e colla  gloria  nazio- 
nale periva  ancora  il  genio.  La  greca  eloquenza  venne  in  gran  de- 
cadenza così  nella  prosa  come  nella  poesia;  perocché  non  ponen- 
dosi oramai  veruno  studio  nella  scelta  e nella  collocazione  delle 
parole,  ne  usciva  una  dizione  dura  e disadorna.  Il  lusso  e la  mol- 
lezza che  s’introdussero  a poco  a poco,  e le  convulsioni  politiche 
alle  quali  soggiacquero  tutti  quegli  stati  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro , snervarono  le  forze  morali,  e tolsero  ai  Greci  i più  possenti 
soccorsi  della  loro  industria  intellettuale.  In  fine,  tutta  la  Grecia 
diventò  una  provincia  dei  Romani,  ai  quali  cedette  l’impero  nel 
tempo  istesso  e la  letteratura. 

Intanto  Alessandria  e la  corte  de’Tolomei  ricoveravano  in 
parte  nell’Egitto  le  fuggitive  lettere  greche;  e quest’epoca  non 
restò  affatto  priva  di  letterario  splendore.  Particolarmente  nella 
poesia , si  presenta  ornata  di  buoni  autori , che  se  non  raggiungono 
l’originalità  e la  perfezione  dei  migliori  secoli,  sono  però  ancora 
degni  figli  della  bella  madre  del  gusto.  La  poesia  fu  la  parte  dei 
greci  studi  che  si  mantenne  più  a lungo , e si  riprodusse  a diverse 
epoche  sempre  gentile  e brillante .-  e se  la  prima  epoca  si  distinse 
nell’epica,  la  seconda  nella  lirica,  la  terza  nella  drammatica;  la 
quarta  si  ornò  di  un  nuovo  alloro  con  i buccolici , e gli  altri  più 
celebri  della  famosa  Pleiade  greca. 

La  quinta  epoca  si  stende  nei  tre  primi  secoli  dell’  era  cri- 
stiana. La  poesia  ha  finito  : la  storia  è quasi  la  sola  parte  dei  greci 
studi  che  abbia  ancor  qualche  fiato.  Il  lungo  dominio  e la  continua 
affluenza  degli  stranieri  cominciava  a guastare  la  purità  della  lingua 
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e dello  stile.  Si  estingueva  l’ardor  degli  studi,  si  trascurava  la 
coltura  delle  scienze  e delle  lettere;  e l’eloquenza  già  depravata 
usciva  dal  Pireo,  e spargendosi  nelle  isole  e nell’Asia,  assumeva 
le  maniere  degli  stranieri,  e perdeva  il  colore  e l’urbanità  della 
greca  eleganza.  Atene  ciò  nondimeno  conservava  ancora  gran  par- 
te dell’antica  sua  gloria:  il  di  lei  nome  traeva  ancora  i grandi  uo- 
mini delle  altre  nazioni,  che  vi  passarono , curiosi  di  visitare  i mo- 
numenti antichi  delle  arti,  e di  attingere  al  fonte  della  migliore 
letteratura;  ma  i letterati  non  erano  greci.  Le  lettere  greche  ora- 
mai non  vivevano  che  nello  studio  di  pochi  scrittori  dell’ Asia  e 
della  Sicilia,  i quali  coltivarono  la  lingua  di  Euripide  e di  Platone 
Alessandria  e Roma  diventarono  il  centro  dei  lumi  e dei  letterati. 
Alessandria,  sede  del  regno  de’  Tolomei , fioriva  per  una  celebre 
scuola,  che  produsse  i più  grandi  uomini  in  ogni  genere  di  erudi- 
zione sacra  e profana. 

La  sesta  ed  ultima  epoca  scorre  nel  quarto , nel  quinto  e nel 
sesto  secolo  dell’era  cristiana,  e conserva  ancora  un  fondo  di 
greca  letteratura,  Gli  studi  ecclesiastici,  che  avevano  già  comin- 
ciato a fiorire  nella  precedente  anche  sotto  il  ferro  delle  persecu- 
zioni , si  alzarono  al  più  alto  splendore  nella  presente  epoca , dopo 
la  pace  di  Costantino.  La  filosofia  cristiana  succedette  a riempiere 
i vuoti  delle  antiche  scuole  : la  sacra  eloquenza  occupò  il  luogo  della 
lorense,  ed  i sofisti  furono  oscurati  dai  sacri  oratori.  Le  dispute 
istesse  della  religione  e della  teologia  servirono  a rianimare  gli 
studi;  ed  il  quarto  più  specialmente  fu  il  secolo  d’oro  della  let- 
teratura greco-ecclesiastica , senza  la  quale  gli  studi  umani  comin- 
ciavano a cadere  nel  languore  e nella  notte  dei  secoli  barbari.  Nuo- 
vi costumi  e nuove  idee  richiamarono  ancora  nuovi  vocaboli;  e 
la  lingua  in  questi  secoli  andò  sempre  perdendo  la  sua  naturale 
eleganza;  e cangiò  quasi  faccia,  per  modo  che  si  distingue  col 
nome  di  Greco  di  mezza  età. 

Col  finire  del  sesto  secolo  chiudo  il  prospetto  dei  greci  scrit- 
tori; ed  è quasi  già  troppo  tardi.  Non  può  negarsi  che  anche  nel 
lungo  spazio  dei  secoli  seguenti  fino  sul  mezzo  del  decimo  quinto , 
epoca  fatale  dell’invasione  degli  Ottomani,  non  risplcndesse,  ora 
più  ora  meno  , un  certo  lume  di  sacro  e profano  sapere  nel  cielo 
della  Grecia;  ma  fu  troppo  languido  e scolorito.  Se  si  eccettui  il 
celebre  Fozio,  che  nel  nono  secolo  fece  un  abuso  tanto  funesto 
del  suo  genio,  le  cui  opere  mostrano  le  immense  sue  cognizioni, 
non  meno  che  la  sua  eloquenza,  tutto  il  resto  della  greca  dottrina 
non  presenta  che  mediocrità  e cattivo  gusto.  Yiuse  l’amore  dello 


Digìtized  by  Google 


GRECA 


67 

dialettiche  arguzie  ; e quello  spirito  sofìstico , che  in  tutti  i tempi 
fece  sempre  parte  del  carattere  dei  Greci,  prese  tanta  importanza 
cbe  occupò  il  posto  delle  utili  quistioni,  e scoraggi  i buoni  studi. 
La  storia  stessa,  che  pure  vanta  in  questi  secoli  un  buon  numero  di 
greci  scrittori  componenti  il  corpo  della  Storia  Bisantina,  si  vede 
ridotta  alle  scarnate  compilazioni  di  cronache  piene  di  vuoti  nomi , 
d’insipidi  racconti , e di  vane  tradizioni  senza  stile  e senza  critica. 

Ma  volendo  anche  finire  col  sesto  secolo,  non  è perciò  meno 
meravigliosa  la  continuazione  e la  durata  della  greca  letteratura. 
Imperocché  dove  la  latina  fu  assai  più  ristretta  nel  suo  periodo,  e 
cominciò  molto  più  tardi,  e finì  assai  più  presto,  e non  ebbe  che 
una  sola  epoca  illustre,  e questa  islessa  non  estese  il  suo  dominio 
su  tutte  le  parti  del  gusto  e del  sapere,  la  grecaal  contrario  comin- 
ciò e grandeggiò  tosto  in  Omero,  sette  e più  secoli  avanti  i princìpi 
della  latina  ; e non  solo  creò  tutti  i generi  dell’  ottimo  stile , che  i 
Latini  non  poterono  che  imitare , ma  dilatò  i suoi  studi  nella  filoso- 
fia , nelle  scienze , nelle  arti  ; si  estese  per  una  lunga  serie  di  epo- 
che, senza  mai  estinguersi  affatto  ; e conservando  in  qualche  modo 
sotto  la  cenere  il  sacro  fuoco  dei  buoni  studi,  passò  a traverso 
dei  secoli  barbari,  e giunse  a riaccenderne  le  prime  scintille  nelle 
moderne  letterature.  Però  la  greca  sapienza  forma  il  più  lieto  e 
delizioso  spettacolo  che  si  possa  presentare  allo  spirito  umano; 
e si  può  dire  che  la  Grecia  sia  stata  l’unica  nazione  al  mondo  presso 
cui  la  mente  umana  tutti  abbia  goduti  i suoi  diritti,  tutte  abbia 
messe  in  opera  le  sue  facoltà , e in  tutto  sia  riuscita  col  più  felice 
successo . 


E P 0 C A I. 
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Omero,  nativo  di  Schio  o di  Smirne,  il  più  antico  e più  ori- 
ginale di  tutti  i poeti,  ha  viaggiato  nell’Asia  minore  e nell’Affrica 
cantando  i suoi  versi,  che  compongono  i due  famosi  poemi  dcl- 
l’ Iliade  e dell’  Odissea.  Il  primo  ha  per  soggetto  i furori  di  Achille , 
il  suo  ritiro  dall’  armata , ed  il  ritorno  al  campo  dei  Greci  setto 
Troia,  con  gli  altri  avvenimenti  di  quella  guerra.  11  secondo  descri- 
ve i viaggi  e le  avventure  di  Ulisse  nel  suo  ritorno  da  Troia  ad  lta- 
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ca.  Questi  due  poemi  hanno  fatto  di  Omero  il  dio  del  Parnaso. 
Originariamente  non  erano  che  altrettante  rapsodie  distaccate:  la 
Disputa  dJ  Achille  e dJ  Agamennone , la  Morte  di  Patroclo , 1’  Addio 
di  FAtore ,ec.;e,  come  aveva  fatto  lo  stesso  Omero , i rapsodi  pas- 
savano di  contrada  in  contrada,  cantando  or  l’uno  or  l’altro  dei 
vari  pezzi  a piacimento  degli  ascoltanti . In  questo  modo  si  con- 
servarono sino  a Licurgo  , che  nel  suo  viaggio  nella  Ionia  li 
raccolse  il  primo,  e ne  riordinò  i due  poemi  continuati,  portan- 
doli seco  a Lacedemone.  In  seguito  furono  rivisti  e ricorretti 
da  Ipparco  ai  tempi  di  Pisistrato,  da  Callistene  per  ordine  di 
Alessandro,  e finalmente  da  Aristarco,  tanto  celebre  per  la  sua 
critica  , il  quale  ne  fece  una  nuova  edizione  , che  divenne 
famosa,  e fece  obliare  tutte  le  altre.  Lo  stile  di  questo  poeta  è 
pieno,  vivo,  eloquente,  e nel  tempo  istesso  chiaro,  facile  e 
naturale.  La  varietà  e l’abbondanza  dell’ espressioni , la  forza 
delle  sentenze,  la  facondia  delle  parlate,  la  vivacità  dei  caratteri, 
la  descrizion  dei  costumi , sono  le  grandi  bellezze  che  risplendo- 
no per  ogni  parte  in  Omero , più  che  in  ogni  altro  poeta.  In  grazia 
di  queste  vogliamo  perdonargli  i frequenti  episodi,  le  basse  simi- 
litudini, le  meno  nobili  rappresentanze  dei  numi  e degli  eroi, 
che  forse  non  sono  che  avanzi  della  semplicità  di  quei  tempi.  Ol- 
tre ciò,  i poemi  di  Omero  sono  la  storia  pittoresca  dell’antica  Gre- 
cia. Noi  vi  conosciamo  i popoli,  i re,  le  città,  i costumi,  le  arti , 
le  leggi,  la  religione,  i caratteri  dei  grandi  uomini,  e di  tutte 
quelle  attivissime  popolazioni.  Si  dubita  molto  fra  i critici  che  il  ' 
poema  eroicomico  della  Batracomiomachia , o la  guerra  dei  topi  e 
delle  rane,  come  pure  gli  Inni  agli  Dei , e gli  Epigrammi , che  cor- 
rono sotto  il  nome  di  Omero,  sieno  veramente  suoi,  tanto  più 
che  sembrano  poco  degni  del  padre  della  poesia. 

Esiodo  della  Beozia,  secondo  alcuni  contemporaneo,  c secon- 
do altri  posteriore  di  cento  anni  ad  Omero,  ne  conobbe  le  opere, 
c ne  bilanciò  per  molto  tempo  la  riputazione  ; ma  questo  confron- 
to’venne  scemando  a misura  dei  progressi  che  faceva  il  gusto. 
Quantunque  si  voglia  che  n’  abbia  composti  molti  altri,  non  con- 
serviamo di  lui  che  due  brevi  poemi  didascalici  : il  primo  intito- 
lato Le  Opere  e i Giorni , nel  quale  esorta  ai  lavori;  e in  mezzo  a 
pochi  precetti  di  agricoltura,  svolge  lunghi  tratti  di  morale  e sag- 
ge  riflessioni  sui  costumi  e sui  doveri  degli  uomini,  così  che  sem- 
bra meno  un  poeta  che  un  filosofo  versificatore.  Nel  secondo , inti- 
tolato la  Teogonia , o della  nascita  degli  Dei,  descrive  la  genera- 
zione delle  divinità  gentilesche,  ed  apre  i primi  fonti  della  pagana 
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teologia  in  un  ammasso  d’idee  assurde,  e di  allegorie  impenetra- 
bili. Col  primo  introduce  alla  cognizione  degli  usi  domestici  e della 
fisica  di  que’  primi  tempi.  Servì  di  modello,  ma  restò  molto  infe- 
riore alle  Georgiche  di  Virgilio.  Col  secondo  meritò  il  nome  di 
' padre  della  mitologia.  Esiodo  fu  eccellente  in  un  genere  di  poesia 
che  richiede  poca  elevatezza  . Il  suo  stile  elegante  ed  armonico 
lascia  gustare  l’ antica  semplicità.  La  descrizione  dell’  inverno  nella 
prima  opera,  e la  guerra  dei  giganti  nella  seconda,  sono  due  pezzi 
degni  di  Omero.  È troppo  incerta  la  legittimità  dell’ altro  poemet- 
to che  gli  si  attribuisce,  e che  sembra  di  un’epoca  molto  poste- 
riore , intitolato  Lo  Scudo  di  Ercole , di  cui  non  si  hanno  che  alcu- 
ni frammenti. 


EPOCA  II. 

SECOLI  VII  E VI  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 


Archiloco,  dell’isola  di  Paro , se  non  è l’inventore  dei  versi 
iambici,  almeno  si  è distinto  il  primo  in  questo  genere.  Ha  molta 
forza  e concisione  nel  suo  stile,  ma  si  accusa  di  troppa  fierezza  e 
di  turpe  lascivia  nelle  sue  satire.  Per  il  secondo  difetto  più  spe- 
cialmente fu  proibita  a Sparta  la  lettura  delle  sue  opere. 

Tirteo,  ateniese,  era  poeta  e capitano:  animava  con  Inni 
guerrieri,  spiranti  amor  patrio  e sublime  eroismo,! suoi.  Scrisse 
ancora  dei  versi  elegiaci,  pieni  di  nobile  fuoco. 

Stesicoro,  d’Imera  città  di  Sicilia,  altro  gran  lirico  di  uno 
stile  pieno  e maestoso , seppe  scegliere  sommi  soggetti  per  i suoi 
versi , cioè  guerre  famose,  e illustri  imprese  di  grandi  uomini. 

Alceo,  di  Mitilene  nell’isola  di  Lesbo,  inventore  del  verso 
alcaico,  univa  la  soavità  colla  veemenza.  Sublime  e magnifico,  si 
abbassava  talvolta  ai  giuochi  ed  agli  amori;  ma  faceva  vedere  che 
era  più  atto  alle  cose  sublimi,  e cantava  con  aito  stile  gli  avveni- 
menti della  sua  patria. 

Di  tutti  questi  poeti  non  abbiamo  che  pochi  frammenti  rac- 
colti da  Enrico  Stefano  e da  Giulio  Orsini. 

Saffo,  di  Lesbo,  nella  stessa  patria  e nell’età  istessa  di  Alceo 
forniva  un  modello  di  stile  patetico  e affettuoso.  Rivolse  all’amore 
i suoi  canti,  ed  espresse  tutto  l’ardore  che  porta  seco  una  passio- 
ne cosi  veemente.  Il  metro  saffico , uno  dei  più  celebri  nella  poesia 
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lirica,  ha  preso  il  suo  nome.  Non  abbiamo  di  questa  poetessa  che 
due  sole  odi , ma  così  leggiadre,  che  fanno  desiderare  il  restante 
delle  sue  opere.  Molle  altre  donne  di  Grecia  hanno  coltivato  la 
poesia  con  applauso , ma  nessuna  ha  potuto  eguagliarsi  a Saffo:  e 
fra  i poeti  ancora  pochi  son  quelli  che  l'abbiano  superata. 

Solone  , di  Atene,  oratore, poeta,  filosofo,  legislatore  ed  uno 
dei  sette  Sapienti  della  Grecia , coltivò  le  muse,  ma  senza  passio- 
ne e senza  pretensione.Trattò  da  prima  soggetti  piacevoli  in  versi 
elegiaci  e iambici.  Gli  si  attribuisce,  tra  gli  altri,  un  poema  col  quale 
incoraggiava  gli  Ateniesi  a fare  la  guerra  a quei  di  Megara.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  aveva  incominciato  un  altro  poema,  in 
cui  descriveva  le  rivoluzioni  avvenute  nel  nostro  globo;  e se  sciolto 
d’ ogni  altra  cura  avesse  trattato  questo  argomento  in  un’  età  meno 
senile,  dividerebbe  forse  conOmero  e con  Esiodo  ipoetici  allori. 
Abbiamo  sotto  il  suo  nome  una  serie  di  sentenze  morali  in  versi 
elegiaci.  Creato  arconte  di  Atene,  le  diede  una  savia  legislazione, 
e si  vuole  che  avesse  composto  anche  un  trattato  delle  leggi.  Il  suo 
codice  civile  e criminale  fu  sempre  riputato  come  un  oracolo  dagli 
Ateniesi,  e come  un  modello  dagli  altri  popoli. 

Teognide  , di  Megara,  poeta  abbastanza  pregiato  per  la  sua 
Gnomologia , o spezie  di  etica  tessuta  di  un  gran  numero  di  sen- 
tenze, le  quali  contengono  i migliori  avvertimenti  morali.  Si  so- 
spetta che  sieno  interpolate , poiché  sembrano  mancare  talvolta  di 
connessione,  e forse  non  sono  che  versi  distaccati  di  due  più 
grandi  poemi.  Lo  stile  n’  è chiaro  e soave  ; ma  il  merito  della  morale 
* supera  quello  della  poesia.  Non  si  confonda  il  presente  con  altro 
Teognide,  che  scrisse  alcune  tragedie,  ma  languide  e fredde. 

Focilide,  di  Mileto,  encomiato  assai  fra  gli  antichi,  si  crede 
autore  di  molti  versi;  ma  noi  non  abbiamo  sotto  il  suo  nome  che 
il  poemetto  intitolato  Nuthetiton , ovvero  Carme  armonioso,  del 
genere  gnomico,  cioè  composto  di  brevi  sentenze  piene  di  ottimi 
insegnamenti  morali.  Se  non  che  piangendo  la  perdita  delle  altre 
sue  composizioni,  abbiamo  ragione  di  sospettare  che  questo  non 
sia  lavoro  di  Focilide,  ma  di  un  poeta  assai  posteriore,  e proba- 
bilmente di  un  cristiano. 

Simonidk  , nato  nell’isola  di  Ceo,  era  poeta  e filosofo,  e queste 
due  qualità  resero  i suoi  talenti  più  utili,  e la  sua  sapienza  più 
amabile.  Si  esercitò  in  vari  generi  ; nelle  tragedie , nelle  odi,  negli 
epigrammi;  ma  si  distinse  sopra  tutto  nell’elegiaco.  Cantò  le  lodi 
degli  Dei,  le  vittorie  dei  Greci  sopra  i Persiani,  i trionfi  degli 
Atleti,  descrisse  in  versi  i regni  di  Cambise  e di  Dario.  Il  suo 


SECOLI  Va  E VI  AVANTI  G.  C.  71 

stile,  pieno  di  amenità,  è semplice,  armonico,  ammirabile  per 
la  scelta  e la  congiunzione  delle  parole.  Nessuno  meglio  di  lui  co- 
nobbe l’arte  sublime  e deliziosa  d’intenerire.  Nessuno  dipinse 
con  piu  verità  le  situazioni  e le  sventure  che  muovono  la  sensibi- 
lità. Non  si  hanno  di  questo  autore  che  pochi  frammenti. 

Pi ttagora,  di  Samo , nella  sua  giovinezza  prese  lezioni  da  Ta- 
lete,  viaggiò  in  Egitto  e io  altre  contrade.  La  scienza  arcana  degli 
Egizi  e le  meditazioni  dei  Magi  dell’Oriente,  ebbero  altrettanto 
potere  sulla  sua  fervida  immaginazione,  quanto  sul  suo  costante 
carattere  d’austerità.Fondò  in  Crotone  la  Scuola  Italica , e conce- 
pì il  gran  disegno  di  una  congregazione,  che  ognor  sussistente, 
c sempre  depositaria  delle  scienze  della  morale , divenisse  l’ orga- 
no della  virtù.  Un  gran  numero  di  allievi  si  associò  al  suo  institu- 
to.  Radunati  in  un  vastissimo  edifizio , e distribuiti  in  varie  classi , 
vivevano  in  comune , e non  erano  ammessi  che  dopo  lunghe  prove. 
Alcuni  stranieri , uomini  virtuosi , anche  in  lontani  paesi , veniva- 
no affigliati  alla  congregazione , s’ interessavano  a’  suoi  progressi , 
e professavano  le  stesse  massime.il  segreto  era  una  qualità  prin- 
cipale; perocché  Pittagora  era  persuaso  che  la  sciènza,  come  il 
pudore,  debba  coprirsi  di  un  velo , che  dà  maggior  pregio  ai  tesori 
che  nasconde,  e più  autorità  a quello  che  la  possiede.  Ma  questo  *> 
non  era  che  un  pregiudizio  o una  impostura.  Troppi  elogi  e troppe 
accuse  si  sono  date  a questo  institulo  : non  bisogna  fidarsi  nè  degli 
uni  nè  delle  altre.  Certo  è per  altro  che  produsse  una  folla  di  legi- 
slatori,  geometri,  astronomi  e filosofi,  che  hanno  illustrato  la  Grecia. 
Pittagora  nulla  ha  scritto  : le  opere  attribuite  a lui  sono  tutte  dei 
suoi  discepoli.  Così  pure  le  sentenze  in  versi  conosciute  sotto  il  ti- 
tolo di  Versi  aurei , che  portano  il  suo  nome,  sono  verisimilmentc 
di  uno  de’suoi  allievi,  e furonoraccolte  daEmpedocle  di  Agrigento. 

Esopo,  frigio,  il  più  celebre  favoleggiatore  dell’antichità, 
era  schiavo  al  servizio  del  filosofo  Xanto.  Approfittando  delle  sue 
istruzioni,  spiegò  l’acutezza  e la  profondità  di  un  insigne  mora- 
lista, e diventò  il  creatore  dell’apologo.  Essendosi  già  fatto  un  no- 
me, ottenne  la  libertà  da  Tadmone  ultimo  suo  signore,  e scorrendo 
diversi  regni,  veniva  accolto  con  grande  onore  dai  popoli  al  par 
che  dai  principi.  Così  la  sua  fama  si  sparse  sino  alla  Persia  e nel- 
l’Egitto, e si  fece  ammirare  singolarmente  alla  corte  di  Creso 
ultimo  re  di  Lidia.  Si  lascia  ai  critici  la  controversia  di  quelli  che 
asserirono  essere  forse  stata  tolta  dal  persiano  Lhoman  la  filosofia 
e la  persona  istessa  del  greco  Esopo.  Si  dubita  inoltre  se  egli  abbia 
scritte,  o piuttosto  insegnatea  viva  voce  le  sue  favole;  ma  alme- 
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no  è certo  che  Massimo  Pianude,  monaco  di  Costantinopoli  del  se- 
colo decimo  quarto,  fu  il  primo  che  le  raccolse  ; e se  non  abbiamo 
lo  stile  o il  testo  di  Esopo,  riconosciamo  almeno  da  lui  l’invenzio- 
ne o la  materia.  Ma  sotto  il  nome  di  Esopo  ne  unì  molte  che  non 
sono  sue , e parecchie  ancora  delle  sue  non  si  leggono  in  tutta  la 
loro  integrità. 

Tespi,  ateniese,  fu  l’inventore  della  tragedia,  o quello  che 
cominciò  a darne  una  qualche  idea. Non  consisteva  ancora  il  teatro 
dei  Greci  se  non  in  una  brigata  di  gente,  la  quale  imbrattata  di 
mosto,  e tirata  sopra  un  carro,  aggiravasi  perle  contrade  dopo  li 
vendemmia,  cantando  in  maniera  ignobile,  e con  versi  scurrili  i 
spesso  indecenti  le  Iodi  di  Bacco.  Tespi  introdusse  il  primo  ui 
attore,  che  nei  riposi  di  questi  canti  veniva  recitando  e rappre- 
sentando in  un  modo  più  dignitoso  le  imprese  di  qualche  eroe. 
Così  il  coro  o i canti , che  da  principio  erano  il  tutto  o la  parte  più 
principale,  restarono  in  seguito  un  solo  accessorio  della  tragedia 
greca.  Di  questi  recitativi,  o di  queste  prime  tragedie  greche, 
non  venne  a noi  neppure  un  frammento. 

Anacreonte,  di  Teo  città  della  Ionia,  si  dice  il  poeta  dei  giuo- 
chi e delle  grazie.  Calcò  le  orme  di  Saffo,  ma  con  diverso  stile,  cioè 
più  leggero  e dilicato.  Non  trattò  che  argomenti  piacevoli  e molli, 
e le  sue  poesie  non  consistono  quasi  che  in  canzoncine  ditirambi- 
che , biglietti  amorosi , e diversi  trastulli  poetici  di  una  raffinata 
galanteria.  Dna  rondine,  una  colomba,  un  bicchiere,  un  ragno, 
la  vecchiaia,  la  guerra,  la  morte  istessa,  tutto  desta  in  Anacreonte 
le  immagini  dell’amore  e del  piacere.  Le  canzonette  di  questo  ge- 
nere portano  ancora  il  nome  di  anacreontiche.  La  poesia,  solita 
far  uso  dei  più  vivi  colori,  dipinse  col  metro  e coll’espressione 
quella  confusione  d’idee,  quella  voluttà  di  sentimenti  che  pro- 
vava il  molle  Anacreonte  in  compagnia  degli  amici  all’aspetto  dei 
bicchieri  spumeggianti  del  vino  di  Lesbo  e di  Scio.  Vi  ha  nelle  sue 
composizioni  una  mollezza  ed  una  semplicità  facile  e graziosa,  che 
parte  dall’  inspirazione  di  un  tenero  cuore , e di  un  vivacissimo 
spirito.  Tenui  e piccoli  componimenti  resero  grande  e immortale  il 
some  di  questo  poeta.  Il  tempo  ha  risparmiato  una  parte  delle  sue 
poesie. 

EPOCA  III. 

SECOLI  V E IV  AVANTI  GESÙ  CRISTO. 

, Pindaro,  di  Tebe  nella  Beozia,  il  principe  dei  lirici,  univa 
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in  sè  solo  tutte  le  belle  qualità  che  fanno  i grandi  poeti.  Un  alto 
tuono  sostenuto  con  dignità,  sublimi  pensieri,  grandiose  immagi- 
ni, energiche  espressioni , armoniche  parole , versi  sonori,  sono 
i pregi  che  resero  le  odi  di  Pindaro  la  maraviglia  dei  Greci  e la  de- 
lizia di  tutti  i secoli.  Composte  quasi  tutte  in  onore  dei  vincitori 
dei  giuochi  solenni  della  Grecia,  si  dividono  in  quattro  libri  e quat- 
tro classi  secondo  la  diversità  istessa  dei  giuochi,  cioè  le  Olimpi- 
che, le  Pizie , le  Nemee , le  Islmiche.  Lo  spettacolo  non  poteva  es- 
sere più  imponente:  gli  applausi  di  tutta  la  Grecia  coronavano  al 
tempo  istesso  il  vincitore  e il  poeta,  che  partecipava  all’ebrietà 
generale  della  pubblica  gioia.  Gli  toccò  di  celebrare  illustri  regi 
edoscuri  cittadini.  Quando  non  trova  bastevole  gloria  nel  suo  cam- 
pione, va  a rintracciarla  ne’ suoi  antenati , nella  sua  patria,  nei 
Numi  istitutori  dei  giuochi.  Però  i versi  di  Pindaro  spirano  la  pie- 
tà verso  gli  Iddii  non  meno  che  l’ ammirazione  verso  gli  eroi . 
Riempiva  i suoi  quadri  coll’apparato  magnifico  della  mitologia, 
colle  ricchezze  della  storia,  e colle  massime  più  sublimi  della  filo- 
sofia; spargendo  in  mezzo  ai  suoi  versi  insegnamenti  utilissimi 
della  più  sana  morale.  Laonde  è avvenuto  che  le  sue  massime  si 
sono  comparate  con  quelle  delle  sacre  carte,  di  cui  si  suppone 
che  avesse  notizia.  Ma  quindi  nascevano  ancora  quelle  frequenti 
e lunghe  digressioni  che  sembrano  soffocare  il  soggetto  principa- 
le , quelle  sconnessioni , e quegli  slanci , di  cui  non  si  vede  il  pun- 
to di  unione , e che  diedero  tanta  pena  ai  commentatori.  Così  pure 
le  iperboli  eccessive  ed  altre  figure  troppo  ardite,  che  spesso 
s’incontrano  nelle  sue  odi,  non  sono  sempre  abbastanza  giusti- 
ficate dall’entusiasmo  e dal  genio  della  poesia  lirica,  cui  si  conce- 
dono molte  licenze.  Bisogna  tuttavia  confessare  che  il  volo  di  Pin- 
daro si  sostiene  fin  sopra  le  nubi  ; ma  quello  che  si  sforza  di  seguir- 
lo è sempre  in  pericolo  di  cadere. 

Eschilo,  di  Eieusi  nell’Attica,  aveva  ricevuto  dalla  natura 
un’  anima  forte  ed  ardente.  11  suo  silenzio  e la  sua  gravità  annun- 
ziavano l’ austerità  del  suo  carattere.  Si  distinse  come  soldato  nel- 
le battaglie  di  Maratona,  di  Salamina  e di  Platea;  ma  la  gloria  lo 
aspettava  nella  poesia.  Dalla  più  tenera  gioventù  si  era  famiglia- 
rizzato  colle  idee  dique’poeti,  che  vicini  ai  tempi  eroici  concepi- 
vano pensieri  grandi  al  pari  delle  cose  che  allora  si  operavano.  La 
storia  dei  secoli  remoti  offriva  alla  sua  viva  immaginazione  fatti 
prosperi  e «fortunati  egualmente  strepitosi,  troni  insanguinati, 
misfatti  e vendette  atroci,  virtù  sublimi,  risoluzioni  generose;  in 
ogni  cosa  insomma  l’ aspetto  della  grandezza , e sovente  quello 
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della  ferocia.  Caldo  di  queste  idee,  calzò  il  coturno , e si  abbando-* 
nò  tutto  al  teatro.  Altro  poeta  non  levò  tanto  alto  F eloquenza 
della  sciagura.  Compose  secondo  alcuni  settanta  cinque,  secondo 
altri  novanta,  e secondo  il  Fabricio  presso  a cento  tragedie,  delle 
quali  non  sono  rimaste  che  sette,  cioè  Prometeo , 1 sette  Re  a Tebe, 

J Persiani,  Agamennone,  I Coefori  o sacrificatóri  ai  morti, Le  Eu- 
menidi,  e Le  supplicanti : ma  sentono  tutte  dell’infanzia  del-  1 
l’arte,  malgrado  il  genio  dell’autore.  Eschilo  ha  bensì  creata  e 
avanzata  assai  la  tragedia,  ma  non  potè  innalzarla  a quella  perfe- 
rione  ove  il  suo  grande  ingegno  in  altri  tempi  avrebbe  saputo  con- 
durla. Introdusse  un  palco  stabile  con  scene  dipinte,  il  coturno, 
una  maschera  più  decente,  un  vestiario  più  decoroso; moderò  b 
lunghezza  dei  cori,  al  monologo  sostituì  il  dialogo  di  più  attori, 
insegnò  un  portamento  più  dignitoso,  sottrasse  agli  occhi  de$ 
spettatori  le  morti  e le  azioni  crudeli  ; e,  ciò  che  più  importa,  trattò 
il  primo  un’  azione  tragica,  la  ornò  di  caratteri  convenienti,  e la 
fece  parlare  in  uno  stile  grave  e sublime.  Ciò  non  pertanto  il  coro 
parla  ancor  troppo , il  dialogo  ha  più  della  parte  slorica  che  della 
drammatica,  poca  è l’azione,  meno  ingegnoso  l’intreccio;  e lo 
stile  per  voler  essere  grandiloquente,  diviene  gonfio  ed  oscuro, 
e prende  il  tuono  dell’  epopea  e della  lirica  piuttosto  che  quello 
della  drammatica.  Eschilo  intanto  faceva  la  strada  a Sofocle  ed 
Euripide. 

Sofocle,  ateniese , nell’  età  di  quattordici  anni , dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina  si  pose  alla  testa  di  un  coro  di  giovani , che  in- 
torno a un  trofeo  facevano  risuonare  i cantici  della  vittoria,  ed 
egli  accompaguava  col  suono  della  sua  lira  un  inno  epinicio,  che 
aveva  composto  egli  stesso,  e che  era  degno  di  maggiore  maturi- 
tà. Ma  il  suo  genio  lo  condusse  presto  in  un  cammino  di  maggior 
gloria.  Aveva  venticinque  anni,  e dando  alla  luce  nei  pubblici  giuo- 
chi le  sue  prime  tragedie , osò  concorrere  con  Eschilo,  che  era  in 
possesso  del  teatro , e la  corona  fu  decretata  al  giovane  autore,  che 
* incoraggito  da  quel  trionfo  corse  di  gran  passo  alla  perfezione  della 
tragedia.  Sofocle  aveva  un  gr»n  genio,  un  gusto  delicato,  ed  una 
facilità  meravigliosa.  Ridusse  la  musa  tragica  alle  regole  della  de- 
cenza e del  vero.  Abbassò  il  tuono  della  tragedia,  e sbandi  quelle 
espressioni,  che  una  immaginazione  furiosa  aveva  dettate  ad  Eschi- 
lo, e che  portavano  lo  spavento  nell’anima  dello  spettatore.  11 
suo  stile,  come  quello  di  Omero,  è pieno  di  forza  e di  magnificenza, 
di  nobiltà  e di  dolcezza,  e con  pochi  tocchi  maestri  e vigorosi 
dipinge  al  vivo  i caratteri  ed  i sentimenti  de’  suoi  personaggi.  Le 


)igitized  by  Google 


SECOLI  V E IV  AVANTI  G.  C.  75 

gue  invenzioni  sono  ingegnose  del  pari  che  naturali  : la  condotta 
s’affretta  al  suo  fine  con  regolarità  sempre  facile  e interessante. 

I suoi  eroi  stanno  nella  distanza  precisa,  cui  può  giugnere  la  no- 
stra ammirazione  insieme  e la  nostra  commozione.  Quando  si 
pensa  che  Sofocle  comandò  le  armate,  e sostenne  la  prima  dignità 
di  arconte  della  repubblica,  bisogna  stupire  come  potesse  com- 
porre tante  e sì  belle  tragedie.  Di  cento  venti,  che  si  vogliono 
uscite  dalla  sua  penna , sette  sole  si  sono  conservate , cioè  l’ Aiace 
Furioso , 1 ’ Antigone  j V Edipo  re,  V Edipo  a Coione,  l’ Elettra , 
Filottete , e le  Trachinie , ola  morte  di  Ercole. 

Euripide,  di  Salamina,  dall’atletica  passando  alla  pittura, 
c da  questa  alla  rettorica,  si  fissò  in  seguito  nello  studio  della 
filosofia  sotto  Anassagora;  ma  intimorito  dalle  persecuzioni  che 
si  erano  mosse  contro  il  filosofo,  si  diede  finalmente  alla  poesia, 
e di  primo  slancio  manifestò  il  suo  gran  ^alento  per  la  tragedia. 
Entrò  animoso  nell’  arringo , e lo  corse  per  lunga  serie  di  anni  di 
fronte  a Sofocle,  in  guisa  di  due  superbi  corsieri  che  con  ardore 
eguale  aspirano  alla  vittoria.  Euripide  fissò  il  linguaggio  della  tra- 
gedia ; e tale  è la  magìa  di  quello  stile , che  posto  ad  un  certo  grado 
di  temperatura  tra  il  basso  ed  il  sublime , è sempre  elegante  e 
chiaro,  sempre  armonico  e fluido  per  adattarsi  senza  sforzo  a tutti 
ibisogni  dell’  animo.  Meno  elevato  di  Sofocle,  sapeva  esser  grande 
quando  il  soggetto  lo  esigeva,  ma  nel  patetico  fu  incomparabile. 

II  genio  filosofico  non  si  estinse  mai  nel  poeta  tragico,  anzi  6ervì 
grandemente  ad  ornare  dei  più  bei  lumi  e delle  massime  più 
eccellenti  le  sue  tragedie:  e siccome  faceva  tanta  forza  sui  domini 
importanti  della  morale,  fu  collocato  nel  numero  de’ saggi,  e sarà 
in  ogni  tempo  riputato  il  filosofo  della  scena.  Ma  le  bellezze, 
che  i filosofi  e gli  oratori  ammirano  nelle  sue  opere , sono  difetti 
agli  occhi  de’  suoi  censori.  Questi  sostengono  che  tante  frasi  di  ret- 
torica , tante  massime  accumulate  , tante  digressioni  erudite  e 
dispute  oziose  intiepidiscono  l’ interesse  ; e per  loro  giudizio 
pongono  Euripide  molto  al  disotto  di  Sofocle  , il  quale  non  ha 
paròla  che  sia  superflua  , e vede  assai  più  lontano  nell’  arte 
drammatica.  Di  ottanta  tragedie,  che  compose  Euripide  secondo 
alcuni , o di  cento  ventidue  secondo  altri , cinque  sole  furono 
coronate,  e diciannove  sfuggirono  alla  falcestruggitrice  del  tempo: 
fra  queste  si  lodano  singolarmente  1’  Andromaca , la  Medea  , 
’i’Alceste,  gli  Eraclidi  e le  due  Iflgenie. 

Aristofane,  ateniese,  trovò  ancor  sulle  scene  la  Vecchia  Com- 
media, e dopo  le  opere  diEpicarmo  e diFormide,  di  Cratete  e 
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di  Timocreonte , di  Cratino  e d’Eupoli,  dei  quali  non  rimangono 
che  alcuni  frammenti,  non  seppe  egli  stesso  farla  passare  a mi- 
gliori forme,  o portarla  a più  nobile  stato  , quando  il  teatro  già  ri- 
splendeva di  tutta  la  sua  gloria  nella  tragedia. Non  fu  nè  comico , nè 
poeta,  ma  piuttosto  un  satirico  impudente,  o un  ciarlatano  insop- 
portabile alla  gente  d’onore  e di  giudizio.  Le  sue  lepidezze  non 
sono  che  puerilità,  e per  lo  più  non  si  aggirano  che  sopra  giuochi 
di  parole,  sopra  equivoci  grossolani,  sopra  allusioni  maligne  e 
licenziose.  Lascio  stare  le  invenzioni  più  inverisimili  e strane  di 
far  parlare  le  nuvole  e le  rane,  di  trasmutare  i giudici  di  Atene 
in  vespe,  gli  uomini  in  uccelli,  e le  fanciulle  in  porche,  e come 
tali  farle  muovere  e grugnire  e vendere  dallo  stesso  lor  padre. 
Non  pertanto  bisogna  ancor  confessare  che,  malgrado  tutti  i suoi 
difetti,' si  vede  di  tratto  in  tratto  in  Aristofane  una  certa  finezza 
di  ricavare  il  ridicolo^na  destrezza  di  colpire  i caratteri,  e di 
mostrarli  nelle  piccole  circostanze,  ed  un  talento  naturale  che  gli 
si  accorda  da  tutti  i critici,  e che  avrebbe  potuto  farlo  un  gran 
comico,  se  fosse  stato  ripulito  ed  ammaestrato  dall’arte.  Bisogna 
confessare  inoltre,  come  avvien  sempre  in  questo  genere  di  com- 
ponimenti, che  molte  allusioni  {ficcanti,  molti  scherzi  di  stile  bur- 
lesco, che  non  hanno  per  noi  moltb  sale,  potevano  essere  più  sapo- 
riti e vivaci  nei  tempi,  nella  lingua  e nelle  circostanze  in  cui  erano 
rappresentati,  quando  i suoi  uditori  gli  profondevano  a piene  mani 
fiori  sul  capo,  e lo  conducevano  per  la  città  tra  festive  acclama- 
zioni. Esso  è almeno  il  più  celebre  autore  della  vecchia  comme- 
dia^ di  cinquanta  e più  drammi  o farse,  che  può  avere  composte, 
undici  sole  sono  arrivate  sino  a noi.  Il  Fiuto,  le  Nuvole,  le  Rane, 
i Cavalieri,  la  Pace  ec.  Senza  cercare  in  queste  il  piano,  l'ordine , 
la  disposizione,  l’arte  drammatica  o la  buona  moralità,  che  non 
potrà  mai  trovarsi  in  colui  che  non  ebbe  altro  scopo  che  quello 
di  aizzare  l’invidia  e la  malizia  degli  uomini,  un  ingegnoso  poeta 
lo  potrà  sempre  studiare  come  un  fondo  d’ immaginazioni,  di  motti 
arguti,  e di  certe  più  ridicole  note  dei  vizi  e dei  caratteri  per  ar- 
ricchirne , come  già  fece  Molière , i propri  componimenti. 

Erodoto,  di  Alicarnasso  nella  Caria,  non  è solamente  il  più 
antico  storico  greco,  di  cui  sieno  pervenute  sino  a noi  le  opere, 
ma  il  primo  che  diede  alla  storia  un  aspetto  nobile  e dignitoso. 
Prima  di  lui  si  erano  limitati  a delineare  la  storia  d’una  città  o 
d’ una  nazione:  tutti  ignoravano  l’arte  di  concatenare  gli  avveni- 
menti, che  interessano  i diversi  popoli  della  terra,  e di  comporre 
un  tutto  regolare  di  tante  parti  staccate.  Erodoto  ebbe  il  merito 
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di  concepire  questa  vasta  idea,  e di  eseguirla:  egli  aperse  ai  Greci 
gli  annali  dell’  universo  conosciuto,  ed  offrì  loro  sotto  un  sol  punto 
di  vista  quanto  di  memorabile  era  accaduto  nello  spazio  di  circa 
ducento  quarantanni.  La  sua  Storia  Universale  narra  le  guerre  dei 
Persiani  contro  i Greci  da  Ciro  fino  a Serse;  e trascorre  inoltre 
sulle  cose  più  memorabili  degli  Indi,  degli  Sciti,  dei  Lidi,  dei  Fe- 
lici, degli  Egizi  e degli  Arabi.  Si  loda  il  suo  stile  più  che  la  sua 
critica;  il  primo  spira  un’amabile  e schietta  fluidità  e chiarezza. 
La  seconda  si  accusa  di  aver  dato  luogo  a certe  narrazioni  favolose 
omeno  vere,  il  che  non  potrebbe  essere  avvenuto  che  per  l’oscu- 
rità dei  monumenti  e delle  tradizioni,  non  per  mancanza  di  veracità 
e di  diligenza;  perocché  il  buon  Erodoto  non  risparmiò  fatiche 
ne’ viaggi  lontani  per  investigare  la  verità;  ed  usò  mai  sempre  la 
delicatezza  di  esaminare  i fatti,  di  citare  gli  storici,  di  separare  ciò 
che  ha  veduto  da  ciò  che  ha  udito,  e di  dare  come  semplici  harrazio- 
ni  incerte  e volgari,  quelle  che  non  poteva  qualificare  per  fatti  certi. 
Nondimeno,  quanto  più  crescono  i lumi  della  storia,  e le  scoperte 
della  remota  antichità,  si  trovano  sempre  più  verisimili  i racconti 
di  Erodoto,  e maggior  credito  acquistano  le  sue  eleganti  istorie. 

Tucidide  , ateniese , tocco  dagli  applausi  raccolti  da  Erodoto 
allorché  lesse  la  sua  storia  negli  spettacoli  olimpici,  si  preparò  a 
rendersene  degno  al  pari  di  lui.  Intraprese  di  scrivere  la  Storia 
della  guerra  del  Peloponneso  che  arse  per  ventisette  anni  tra  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani , e ne  descrisse  vent’  uno , lasciando  a Teo- 
pompo  e Senofonte  la  continuazione  degli  altri  sei.  Benché  fosse 
stato  egli  stesso  attore  e testimonio  d’una  gran  parte  dei  fatti, 
ohe  dovea  descrivere,  non  risparmiò  fatiche  nè  spese  onde  rac- 
cogliere le  più  diligenti  notizie.  Passò  presso  le  popolazioni  ne- 
miche, consultò  i soldati , i generali  e tutti  i capi  del  governo,  e 
volle  conoscere  non  solo  le  cause  che  la  produssero,  ma  i differenti 
interessi  che  la  perpetuarono;  e spiegò  da  sottile  politico  e da 
dotto  filosofo  tutta  l’ orditura  e la  telaci  quel  celebre  avvenimento. 
Introdusse  il  primo  nella  storia  le  orazioni , nel  che  fu  poi  imitato 
dagli  altri  Greci,  non  che  dai  Latini,  e da  molti  moderni.  La  copia 
e l’acutezza  delle  sentenze,  la  sublimità  e l’energia  delle  espres- 
sioni, la  veemenza  e la  forza  deliostile,  la  severa  imparzialità  dei 
racconti  e dei  giudizi , la  maestosa  eloquenza  delle  aringhe , «la  pro- 
fondità e la  giustezza  delle  osservazioni,  hanno  fatto  di  Tucidide 
il  maestro  degli  oratori  ed  il  modello  degli  storici.  Ma  non  v’ha 
opera  senza  difetti: Tucidide  è troppo  conciso  nelle  sue  narrazioni, 
e troppo  prolisso  nelle  sue  aringhe. 
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• Pericle,  ateniese,  allo  splendor  dei  natali  aggiunse  la  forza 
dell’  eloquenza , che  lo  innalzò  al  più  alto  dominio  nella  repubblica. 
Passò  i primi  anni  nello  studio  della  filosofìa  senza  prender  parte 
ai  pubblici  affari:  finalmente  si  presentò  in  concione,  ed  i suoi 
primi  saggi  fecero  meravigliar  gli  Ateniesi.  La  natura  lo  aveva 
creato  il  più  eloquente  degli  uomini,  e lo  studio  lo  rese  il  primo 
orator  della  Grecia.  Usuo  dire  spirava  una  maestàimponente  sotto 
la  quale  lo  spirito  restava  oppresso.  La  sua  conversazione  col  filo- 
sofo Anassagora,  che  gli  spiegava  i principii  delle  cose,  ed  i feno- 
meni della  natura,  aveva  dato  maggior  estensione  alle  sue  idef 
naturalmente  sublimi.  Ma  Pericle  o nulla  scrisse,  o non  lasciò  nulk 
di  scritto. 

Antifonte  , di  Rannusio  nell’ Attica, uno  dei  dieci  oratori,  fe 
il  primo  che  aprì  scuola  di  eloquenza  in  Atene,  e che  la  ridusse» 
precetti,  il  primo  che  cominciò  a scrivere  aringhe  giudiziarie  in 
favore  de’ rei,  che  per  legge  dovevano  trattare  da  sè  stessila 
loro  causa.  Ma  le  orazioni  che  oi  restano  di  Antifonte  si  trovano 
molto  inferiori  agli  elogi  che  ne  hanno  fatto  gli  antichi , giacché 
si  scorgono  presso  che  tutte  negli  argomenti  e nello  stile  aperta- 
mente sofistiche,  e non  contengono  che  fredde  sottigliezze  e gio- 
chetti d’ingegno  senza  alcun  pregio  solido  che  le  distingua.  Così 
non  è lungi  dal  vero  il  giudizio  di  alcuni,  che  d’ Antifonte  non 
vi  abbia  che  il  nome , e che  sieno  piuttosto  di  qualche  sofista  dei 
secoli  bassi.  L’  antichità  è piena  di  opere  spurie  attribuite  ad  au- 
tori celebri.  La  sola  aringa  che  possa  attribuirsi  al  vero  Antifonte , 
senza  timore  di  fargli  torto,  si  è quella  intitolata  Per  la  uccisione 
di  Erode.  L’autore  della  sua  vita  la  ricorda  come  una  delle  sue 
più  famose. 

Andocide,  ateniese,  uno  dei  dieci  oratori,  soggiacque  a molte 
vicende , e sfregiò  sè  stesso  colla  mala  vita,  più  che  non  si  nobi- 
litasse coll’eloquenza.  Ci  restano  di  lui  quattro  orazioni  scritte  in 
difesa  di  se  medesimo  con  semplice  stile:  ma  la  sua  semplicità 
consiste  in  una  certa  grettezza  e uniformità  stucchevole  senza 
che  niente  risulti.  La  sola  orazione  che  gli  fa  qualche  onore  ò 
quella  in  cui  consiglia  gli  Ateniesi  alla  pace  cogli  Spartani. 

Gorgia  di  Leonte  nella  Sicilia,  spedito  a dimandare  per  la  sua 
patria  il  soccorso  degli  Ateniesi,  riempì  la  Grecia  di  ammirazio- 
ne , e non  solo  ottenne  ciò  che  implorava,  ma  fu  obbligato  a stabi- 
lirsi in  Atene , ove  correvasi  in  folla  ad  udire  le  sue  lezioni  di  ret- 
torica.  Fu  colmatodi  lodi  quando  recitò  1’  orazion  funebre  in  ono- 
re di  quelli  che  erano  morti  alla  battaglia  di  Salamina;  e quando 
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ne’ giuochi  pubblici  pronunciò  un  discorso  per  collegar  contro  i 
barbarii  vari  popoli  della  Grecia  ; e quando  asceso  nel  teatro  di- 
chiarò, non  senza  fasto,  che  era  preparato  a parlare  sopra  qual- 
sivoglia materia.  Ma  lo  stupore  che  produsse  questa  iattanza  non 
fu  che  un’ebbrietà  passeggera.  Egli  è uno  scrittore  senz’anima, 
e tendente  al  sublime  con  una  specie  di  sforzo  che  ne  lo  allontana. 
La  magnificenza  delle  sue  espressioni  sovente  ad  altro  non  tende 
chea  manifestare  la  sterilità  delle  sue  idee,  e può  riguardarsi  come 
un  retore  artifizioso  ed  un  fiorito  sofista,  piuttosto  che  un  nobile 
e valente  oratore.  Non  abbiamo  delle  sue  opere  che  due  discorsi, 
il  Panegirico  diElena,  e V Apologia  di  Palamede. 

Lisia  di  Atene , o piuttosto  di  Siracusa,  oscurò  la  gloria  di 
tutti  gli  oratori , che  lo  avevano  preceduto,  e fra  quelli  che  vennero 
dopo  non  rimase  inferiore  che  aDemostene.  Scrisse  più  di  dugento 
discorsi  o aringhe , e la  maggior  parte  per  altri  ; ma  non  ne  riman- 
gono che  quattro,  le  quali  corrispondono  agli  elogi  che  gli  antichi 
hanno  fatto  della  sua  eloquenza.  Si  distingue  fra  le  altre  quella 
intitolata  Per  la  uccisione  di  Eratoslene ; e se  tutte  le  altre  somi- 
gliavano a questa,  meriterebbero  singoiar  lode  per  la  purità  e l’ evi- 
denza dello  stile , e per  una  certa  grazia  e vivezza  semplice  e natu- 
rale, che  può  meglio  sentirsi  che  descriversi. 

Isocrate  , ateniese,  aprì  scuola  d’arte  oratoria,  e le  ricchezze 
che  acquistò  eguagliarono  la  sua  fama.  Ammaestrava  gratuitamente 
i suoi  cittadini,  ma  l’ affluenza  dei  forestieri,  che  d’  ogni  parte  a 
lui  concorrevano,  lo  risarciva  largamente  della  sua  generosità.  La 
brecia  dovette  alla  scuola  d’ Isocrate  presso  che  tutti  i grandi 
oratori,  i famosi  politici,  i celebri  retori  e gli  scrittori  eccellenti 
che  fiorirono  intorno  a quei  tempi.  Conobbe  meglio  che  i suoi  pre- 
decessori l’arte  oratoria  in  tutte  le  sue  parti.  Ma  soprattutto  fu  il 
primo  a comprendere , che  se  la  prosa  non  deve  avere  il  ritmo  del 
'orso , ella  deve  almeno  avere  un  numero  oratorio  ed  un’  armonia 
che  le  è propria.  Il  suo  stile  è puro  e fluido,  pieno  di  dolcezza  e 
rivolta  pomposo  e sublime,  ma  spesso  anche  prolisso,  e carica 
dori  che  lo  indeboliscono.La  sua  eloquenza  era  fatta  più  per  piacere 
3o'i  orecchi , che  per  muovere  gli  affetti.  Fa  pena  il  vedere  coni’  egli 
'iduce  l’arte  sua  al  solo  merito  dell’eleganza,  sforzando  i suoi 
pensieri  ad  essere  servilmente  legati  alle  parole.  Non  può  negarsi 
he  la  sua  troppa  attenzione  a compassar  le  parole  , a sfuggire 
f°n  puerile  studio  il  concorso  delle  vocali,  a terminare  con  armo- 
niosa cadenza  i periodi,  non  abbia  resa  lenta  e spossata  l’orazio- 
0e»  e indebolito  lo  stile.  La  maggior  parte  delle  sue  orazioni  voi  - 
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sano  sopra  gli  argomenti  più  importanti  della  morale  e della  poli- 
tica che  interessavano  tutta  la  Grecia,  o piuttosto  tutta  l’umanità. 
Ne  possediamo  ancora  ventuna  : quella  detta  Per  la  Pace  ri- 
splende della  più  sana  politica  e della  più  nobile  eloquenza.  Nelle 
opere  sue  si  scorge  un  caldo  amore  del  bene  e della  virtù:  le  sue 
orazioni  lo  mostrano  un  discepolo  degno  di  Socrate.  Si  sono  rac- 
colte le  sue  sentenze , ed  il  Facciolati  ne  ha  dato  un’  elegante  tra- 
duzione latina,  aggiungendo  ad  ogni  pensiero  altri  somiglianti 
concetti  cavati  da  tutta  l’antichità. 

Empedocle,  nobile  siciliano  di  Agrigento,  uditore  di  Pitia- 
gora  o di  suo  figlio  Telange  , poeta  e filosofo,  e maestro  chiaris- 
simo di  filosofia  e d’eloquenza,  adornò  coi  fiori  della  poesia  le 
materie  più  astratte.  Il  suo  poema  sulla  Natura , e tutte  le  soe 
opere  in  versi  sono  piene  di  bellezze , che  gli  meritarono  il  nome 
di  Omerico,  e gli  diedero  diritto  di  essere  annoverato  fra  i di- 
dascalici poeti  non  meno  che  tra  i filosofi;  ma  le  sue  metafore,  co- 
munque felici , facevano  torto  alla  precisione  delle  sue  idee,  e 
non  servirono  che  a gettare  un  velo  brillante  sulle  operazioni  della 
natura.  La  Sfera , composizione  in  versi  iambici , che  si  legge  sotto 
il  suo  nome,  non  deve  esser  sua:  come  al  contrario  si  vogliono 
suoi  con  ogni  ragione  i famosi  Versi  aurei  attribuiti  a Pittagora. 
Enrico  Stefano  ha  raccolto  alcuni  frammenti  delle  sue  opere. 

Timeo,  di  Locri,  altro  discepolo  di  Pittagora,  ed  uno  dei 
maestri  di  Platone,  fu  un  grande  naturalista.  Platone  lo  ha  intro- 
dotto come  personaggio  principale  nel  suo  Dialogo  intitolato  dal 
di  lui  nome  il  Timeo , che  svolge  la  migliore  cosmogonìa  degli 
antichi,  ove  si  riconosce  almeno  che  il  mondo  ha  avuto  principio, 
e che  Dio  solo  n’  è stato  il  creatore . Supponendo  che  questa 
fosse  la  dottrina  di  Timeo,  gli  viene  attribuito  un  piccolo  trattato 
che  porta  il  suo  nome  , intitolato  dell’  Anima  del  mondo  e della  Na- 
tura , nel  quale  si  spiega  a un  di  presso  lo  stesso  sistema  che  è nel 
Timeo  di  Platone.  Ma  quel  trattato  si  crede  probabilmente  di  uu 
platonico  del  secondo  secolo  cristiano,  che  lo  suppose  a Timeo, 
onde  fortificare  le  idee  di  Platone  con  una  più  grande  antichità. 

Socrate  , ateniese , uomo  straordinario , il  più  gran  filosofo 
dell’antichità,  dalla  scuola  di  scultura,  che  esercitava  suo  padre, 
e dove  avrebbe  potuto  calcare  le  orme  di  Mirone  e di  Fidia,  passò 
nell’  età  di  trent’  anni  a quella  di  filosofia.  Comparve  in  un  tempo 
in  cui  i filosofi  ed  i sofisti  dividevano  l’ ammirazione  degli  Ateniesi. 
Ma  i primi,  lasciando  la  morale  in  balìa  delle  usanze,  s’immerge- 
vano nelle  speculazioni  di  fisica,  e con  volo  temerario  si  lancia- 
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vano  al  cielo  quando  appena  potevano  brancolare  sopra  la  terra. 

I secondi  si  vantavano  di  una  vana  e pericolosa  eloquenza  per  so- 
stenere il  prò  e il  contra  in  ogni  genere  di  quistioni,  e per  in- 
validare il  vero,  e confermare  il  falso  in  ogni  argomento!  Col  fa- 
vore di  alcune  leggieri  nozioni , e di  una  fastosa  facondia , discor- 
revano, come  per  trastullo,  su  tutti  gli  oggetti  della  morale  e della 
politica,  senza  illuminare  nessuno.  Socrate  frequentò  gli  uni  e 
gli  altri;  ma  presto  si  accorse  che  gli  uni  e gli  altri  non  erano  atti 
chea  traviare  gli  spiriti.  Dichiarò  la  guerra  ai  sofisti,  che,  senza 
adottarne  veruna,  introducevano  la  licenza  in  tutte  le  verità  più 
necessarie;  e rinunciò  alle  speculazioni  astratte  dei  filosofi,  che 
amavano  le  dispute , e credevano  di  poter  spiegare  tutti  i feno- 
meni della  natura  e le  cose  tutte  da  noi  più  lontane  con  mere 
ciance,  senza  nemmen  sospettare  della  loro  ignoranza.  Una  squi- 
sita aggiustatezza  di  spirito  ed  una  specie  d’istinto,  fece  sentire 
a Socrate  l’ illusione  di  queste  idee,  e conchiuse  che  la  sola  co- 
gnizione necessaria  agli  uomini  era  quella  dei  propri  doveri,  la 
sola  occupazione  d’un  filosofo  quella  d’ istruirneli;  e così  diede 
principio  alla  scuola  di  filosofia  morale,  che  predicò  colla  vita  più 
ancora  che  colla  lingua.  Ebbe  la  gloria  di  dare  il  primo  alla  morale 
la  sola  base  solida  che  possa  avere,  l’unità  di  Dio,  l’ immortalità 
dell’ anima,  le  pene  e le  ricompense  di  un’altra  vita.  Se  nulla 
ha  scritto  , ad  eccezione  di  qualche  lettera  , si  sa  nullameno 
per  testimonianza  di  tutta  l’ antichità,  e per  gli  scritti  di  Seno- 
fonte  e di  Platone,  che  questi  erano  i dogmi  fondamentali  della 
sua  scuola.  Non  aveva  nè  Accademia,  nè  Liceo,  nè  luogo  par- 
ticolare destinato  alle  sue  lezioni  : ma  insegnava  nelle  botte- 
ghe , nelle  strade , nelle  piazze . Le  sue  istruzioni  non  erano 
che  trattenimenti  famigliari,  che  allettavano  ancora  colle  attrattive 
della  sua  conversazione.  Insegnava  agli  artigiani,  ai  plebei  e a tutti 
quelli  che  si  presentavano.  Aveva  per  altro  i suoi  più  fedeli  e più 
affezionati  discepoli,  che  pendevano  sempre  dalle  sue  labbra,  e 
che  formavano  propriamente  la  scuola  socratica.  Contava  fra  que- 
sti i più  rinomati  filosofi  della  Grecia , i capi  e maestri  delle  scuole 
filosofiche,  che  poi  sorsero  in  tanto  grido.  Ma  la  sua  scuola  fu  la 
causa  od  il  pretesto  della  sua  morte.  Quello  che  diede  la  vera  idea 
della  divinità  fu  condannato  come  un  empio,  e l’institutore  più 
venerando  della  gioventù  come  un  corruttore  della  morale. 

Senofonte,  ateniese,  capitano,  filosofo  e storico  esimio, 
acquistò  il  soprannome  di  Ape  attica  per  la  dolcezza  e l’eleganza 
inimitabile  del  suo  stile.  Lasciò  molte  opere  filosofiche  e politiche  : 
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Della  repubblica  degli  Spartani — Della  repubblica  degli  A teniesi— 
Dello  rendite — Del  comando  equestre — Della  cavallerizza — Della 
caccia Il  Discorso  economico  — LJ  elogio  di  Agesilao  — Gerone , 

0 il  tiranno  — Il  convito  dei  filosofi  — Il  commentario  dei  detti  e dei 
fatti  di  Socrate,  che  può  riguardarsi  p«r  un  altissimo  trattato  di 
moralità  in  azione.  Si  vuole  che  sia  meglio  studiar  Socrate  in  Seno- 
fonte  che  in  Platone.  Ripigliò  la  storia  greca  dove  finisce  Tucidide , 
proseguì  gli  ultimi  sei  anni  della  storia  della  guerra  del  Pelopon- 
neso , e continuò  in  seguito  la  storia  dei  Greci  e dei  Persiani  sino 
alla  battaglia  di  Mantinea.  Scrisse  la  storia  della  spedizione  diCiro 
il  giovane  contro  il  fratello  Artaserse,  nella  quale  militò  egli  stesso , 
e della  famosa  Ritirata  dei  dieci  mila  Greci,  che  comandava  in  perso- 
na nel  ritorno  alla  patria  dopo  la  caduta  diCiro.  Compose  laCirope- 
dia, che  parve  ad  alcuni  un  romanzo  politico:  imperocché, sebbene 
ritenga  tutta  la  midolla  storica , poche  circostanze  eccettuate , sem- 
bra tuttavia  che  il  di  lui  scopo  non  tanto  fosse  di  presentare  la  sto- 
ria di  un  principe,  quale  in  realtà  era  stato , quanto  di  descriverlo 
quale  deve  essere.  Questo  bel  libro  si  è comparato  al  Telemaco; 
aggiungendo  ancora  che  dopo  lui  sino  a Fénélon,  nessun  uomo 
ha  posseduto  nello  stesso  grado  il  talento  di  rendere  la  virtù  a- 
mabile.  Ma  Senofonte  seppe  far  uso  di  altri  colori  nel  dialogo  il 
Gerone  ovvero  del  Tiranno,  che  può  paragonarsi  al  Principe  di 
Macchiavelli;  perocché,  traendo  la  sostanza  dalla  storia,  vi  ripo- 
ne la  teorica  della  tirannia  per  meglio  svelarne  la  sua  bruttezza, 
e renderla  più  odiosa.  La  Ciropedia  e la  Ritirata  dei  dieci  mila  sono 

1 due  capi  d’opera  di  Senofonte,  per  la  cui  bocca  parlavano  le 
Muse , e nelle  cui  opere  non  si  saprebbe  qual  più  lodare , o la  gra- 
zia dell’eloquenza  o la  saggezza  della  filosofia. 

Platone  , ateniese , passò  la  giovinezza  nello  studio  della  pit- 
tura, e negli  esercizi  della  ginnastica.  Nato  con  una  fervida  e 
splendida  fantasia,  si  diede  alle  Muse  : compose  ditirambi  ; si  eser- 
citò nel  genere  epico  : paragonò  i suoi  versi  con  quelli  di  Omero  , 
e li  diede  alle  fiamme.  Pensò  che  il  teatro  potesse  risarcirlo  di  que- 
sto sacrifizio:  compose  alcune  tragedie,  e nel  momento  che  gli 
attori  si  preparavano  a recitarle  in  teatro,  conobbe  Socrate,  e 
si  abbandonò  interamente  alla  filosofia.  Fu  il  più  sublime  filosofo 
di  tutti  gli  antichi  nella  metafisico  e nella  morale;  ed  è quello  che 
ha  parlato  più  degnamente  di  Dio.  La  sua  morale  era  pura,  ele- 
vata, distaccata  dalle  cose  sensibili,  e si  avvicinava  più  che  mai  a 
quella  dell’Evangelio.  Si  sa  infatti  che  la  filosofia  di  Platone  era 
molto  in  voga  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Viaggiò  in  molte  parti. 
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ed  ascoltò  i saggi  più  rinomati:  prese  assai  daPittagora,ma  sopra 
tutto  da  Socrate;  e probabilmente  ancora  dai  libri  sacri  degli 
Ebrei.  Aprì  la  sua  scuola  nell’Accademia.’  una  folla  imm.ensa  di 
uditori  accorreva  alle  sue  lezioni, che  profondevano  tesori  di  en- 
ciclopedica erudizione.  Ne’  suoi  scritti  ba  scelto  la  forma  del  dia- 
logo ; e questo  genere  gli  deve  la  sua  perfezione.  Introduce  i più 
saggi  interlocutori  ; Socrate  principalmente:  e parla  della  politica, 
dell’etica,  della  psicologia  e della  rettorica.  I più  stimati  fra  i 
suoi  dialoghi  sono:  quelli  della  Repubblica  e delle  Leggi , dove  si 
scorge  maggiore  giustezza  di  ragionamento,  e dovizia  di  etica  fi- 
losofia; quello  contro  i Sofisti,  dove  rappresenta  e combatte  sotto 
comiche  forme  e con  molta  vivezza  quei  corruttori  della  morale 
e dell’  eloquenza;  l’ Alcibiade,  dove  insegna  a quel  giovane  ate- 
niese il  cammino  della  virtù,  e lo  fa  accorto  di  riguardare  la  virtù 
come  il  primo  dovere  ed  il  primo  bene;  il  Fedone,  dove  il  gran 
Socrate  dalla  prigione , un’  ora  prima  di  bevere  la  cicuta , consola  i 
suoi  amici  ragionando  sull’immortalità  dell’anima.  Finalmente  la 
sua  Apologia  di  Socrate  è un  cape  d’opera  di  eloquenza,  un  com- 
ponimento originale,  anzi  unico,  come  unico  era  l’uomo  che  ne 
forma  il  soggetto.  Tutti  ammirano  lo  stile  di  Platone  : quando  vuol 
essere  semplice,  la  sua  locuzione  è limpida  c scorrente  come  le 
acque  di  un  ruscello,  quando  vuole  innalzarsi  è maggiore  di  se 
stesso,  e procede  maestoso  come  un  fiume  reale.  Seppe  conci- 
liare la  severità  delle  materie  più  astratte  cogli  ornamenti  dello 
stile  e dell'  immaginazione  : si  conosce  nella  sua  prosa  lo  studio 
che  aveva  fatto  sui  poeti. 

Eschine  , ateniese,  altro  illustre  allievo  di  Socrate , ed  uno 
dei  filosofi  che  hanno  fatto  conoscere  meglio  la  dottrina  del  mae- 
stro: ne’ suoi  Dialoghi  filosofici,  di  cui  tre  soli  rimangono,  sulla 
Virtù,  sulle  Ricchezze,  e sulla  Morte,  esprime  cosi  bene  la  ma- 
niera di  pensare  e d’ insegnare  dello  stesso  Socrate , che  furono 
creduti  da  molti  opera  del  maestro. 

Cebete  , di  Tebe,  riputato  ancor  esso  discepolo  di  Socrate, 
lasciò  tre  dialoghi  filosofici , dei  quali  un  solo  si  è conservato , che 
porta  il  nome  di  Tavola  di  Cebete ; in  cui  si  finge  un  quadro  che 
rappresenta  la  vita  umana,  cioè  le  vicende,  i caratteri,  le  virtù, 
i vizi  degli  uomini.  Questa  ingegnosa  composizione  diletta  colla 
facilità  dello  stile  come  istruisce  colla  purità  della  morale. 

Ippocrate,  di  Coo,  naturalista  immortale,  ha  creato  colla 
sua  dottrina  e col  suo  esimio  criterio  la  medicina.  Avendo  trovata 
questa  scienza  abbandonata  senza  un  metodo  alla  pratica  degli 
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Asclepiadi,  ed  alle  vaghe  teorie  dei  filosofi,  arricchito  delle  co- 
gnizioni degli  uni  e degli  altri,  concepì  la  grande  idea  d’ illumina- 
re la  pratica  colla  ragione , e di  rettificare  la  teoria  colla  pratica. 
L’arte  innalzata  con  questo  metodo  alla  dignità  di  scienza,  calcò 
con  piede  più  fermo  la  strada  che  videsi  aperta,  ed  operò  i più 
felici  prodigii  in  tutti  i luoghi  onorati  dalla  presenza  d’ Ippocrate, 
e specialmente  nella  Tessaglia,  dove  morì  dopo  lungo  soggiorno. 
Nella  folla  delle  opere  che  gli  vengono  attribuite,  molte  sono  le 
apocrife  ; e fra  le  autentiche  la  più  celebre  è quella  degli  Aforismi , 
o precetti  di  medicina , che  meritano  la  meditazione  di  tutti  quelli 
che  vogliono  vedere  giustamente  nell’ arte  salutare.  I medici  sono 
obbligati  di  riguardarlo  come  il  primo  ed  il  più  abile  dei  loro  le- 
gislatori, e tutti  i saggi  come  1’  uomo  più  utile  all’umanità. 

Aristotile  di  Stagira , nella  Tracia,  nato  colle  più  favorevoli 
disposizioni,  fece  i più  rapidi  progressi  nella  carriera  delle  scienze 
e delle  arti.  Fu  veduto  fin  dalla  suapiù  tenera  adolescenza  divorare 
le  opere  dei  filosofi,  divertirsi  con  quelle  dei  poeti,  appropriarsi 
le  cognizioni  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi.  Diventò  il  discepolo 
più  distinto  di  Platone,  e dopo  la  morte  del  maestro  fondò  una 
nuova  scuola  filosofica  nel  Liceo,  detta  dei  Peripatetici , perchè 
disputavano  passeggiando.  Non  vi  ha  quasi  scienza  che  non  abbia 
creata,  ordinata  o illustrata.  Larettorica,  la  poetica,  la  logica,  la 
metafisica,  la  fisica,  la  stoHa  naturale,  la  matematica,  l’etica,  la 
politica , l’ economica , presero  tutte  nelle  sue  mani  le  forme  con- 
venienti: e si  videro  classificate  nelle  rispettive  loro  correlazioni, 
ed  ordinate  nei  loro  metodi  come  altrettante  scienze.  La  filosofia 
singolarmente  per  opera  di  lui  venne  sollevata  alla  sua  grandez- 
za. Meno  immaginoso,  ma  più  sottile  di  Platone,  ha  tenuto  una 
ria  diversa;  e dove  Platone  non  fece  che  dei  discorsi  distaccati, 
che  seppe  abbellire  colle  grazie  dell’  eloquenza,  Aristotile  fu  più 
analitico,  e diciamo  ancor  più  filosofo  : discusse  ogni  cosa  in  trat- 
tati metodici,  e per  principii  con  singolare  penetrazione.  Ma  la 
sua  sottigliezza  lo  rende  sovente  oscuro  e inintelligibile , così  che 
dopo  tanti  interpetri  e scoliasti  senza  numero,  si  disputa  ancora 
per  sapere  quali  sono  i suoi  veri  sentimenti.  Per  una  rara  com- 
binazione si  sono  viste  riunite  in  questo  grand'uomo  l’immensa 
universalità  dell’erudizione  colla  profondità  del  giudizio.  Quello 
che  lo  rende  distinto  si  è il  genio  per  l’osservazione.  Sono  già 
cadute  in  gran  parte  le  sue  opere  logiche  , le  metafisiche  e le  fi- 
siche, ed  in  qualche  parte  anche  le  morali;  ma  vivono  ancora  in 
grande  onore  i suoi  eccellenti  trattati  della  Poetica , della  Retto- 
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rica,  della  Politica,  e dell’  Economica.  La  sua  Storia  degli  anima* 
li,  tanto  lodata  dallo  stesso  Buffon,  si  considera  uno  dei  più  bei 
libri  dell’  antichità.  Ammiriamo  il  genio  e gli  scritti  di  questo  prin- 
cipe dei  filosofi,  ma  non  possiamo  che  deplorare  il  servile  fanati- 
smo aristotelico,  che  ha  dominato  per  molti  secoli  tutte  le  scuo- 
le , ed  ha  ritardato  i progressi  delle  scienze.  In  vece  di  studiare 
la  natura,  non  si  leggeva  che  in  Aristotile,  e tutti  gli  sforzi  degli 
ingegni  erano  rivolti  a penetrare  ciò  che  aveva  pensato  lo  Stagi- 
rita : e questo  anche  nella  fisica,  che  in  Aristotile  non  è che  un 
perpetuo  vaniloquio  di  sottili  dicerie. 

Teofrasto,  di  Eresia  nell’  isola  di  Lesbo,  allievo  di  Platone 
e di  Aristotile,  cui  succedette  nel  magistero  della  scuola  peripa- 
tetica, superò  tutti  i filosofi  nella  purità  del  suo  atticismo  e nella 
grazia  della  sua  locuzione  ; come  non  rimase  inferiore  a veruno 
nella  vastità  delle  sue  cognizioni,  particolarmente  nella  storia  let- 
teraria. Il  Fabricio  numera  più  di  dugento  trattati  di  questo  filo- 
sofo sopra  materie  di  ogni  genere,  dei  Venti , delle  Pietre,  della 
Pioggia,  del  Fuoco  ec. , non  che  la  Storia  delle  Piante  in  dieci 
libri,  di  cui  non  abbiamo  che  il  principio  sulla  generazione  delle 
piante.  Ma  sopra  tutti  si  stima  V aureo  libro  dei  Caratteri,  dove 
dipinge  i differenti  caratteri  della  società,  ed  offre  dei  tratti  d’una 
verità  ingegnosa  così  nelle  massime  come  nei  ritratti . Egli  ha 
fondato  in  qualche  modo  una  nuova  scuola  per  lo  studio  dell’uo- 
mo , nella  quale  Rochefoucauld  e la  Bruyère  Io  hanno  imitato , se 
non  forse  anco  superato. 

Eraclide,  pontico,  discepolo  di  Platone  e di  Aristotile,  la- 
sciò molte  opere  in  ogni  genere  di  erudizione  e di  filosofia,  cita- 
te e lodate  da  Laerzio  per  una  piacevole  varietà  e chiarezza  di  lo- 
cuzione. Di  questo  erudito  filosofo  abbiamo  i trattali  del  Gover- 
no, della  Repubblica,  e delle  Allegorie  Omeriche. 

Iseo,  di  Calcide  o di  Atene,  fu  allievo  di  Lisia,  e maestro  di 
Demostene.  Ebbe  fama  di  retore  giudizioso  e di  accorto  e sottile 
dicitore. Lontano  dai  tumulti  della  repubblica,  non  si  occupò  che 
di  cause  private  ; e la  sua  eloquenza  corrispondeva  alla  tenuità  dei 
soggetti  che  ha  trattato.  Di  cinquanta  orazioni  che  ha  scritto  sopra 
vari  argomenti,  dieci  sole  sono  giunte  sino  a noi:  ma  non  inspi- 
rano molto  interesse  così  pel  soggetto  come  per  lo  stile. 

Licurgo  , ateniese , allievo  di  Platone  e d’ Isocrate , cittadino 
austero  e magistrato  integerrimo,  servì  la  patria  nelle  più  gravi 
amministrazioni,  amò  la  poesia,  onorò  sopra  tutto  la  drammatica, 
e professò  l’eloquenza.  Di  quindici  aringhe,  la  più  parte  crimina- 
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li , una  sola  ne  resta  contro  Leocrate , che  aveva  mancato  alle  leggi 
abbandonando  la  patria  dopo  Ja  battaglia  di  Cheronea.  Un’argo- 
mentazione spesso  sofistica,  le  digressioni,  le  storie,  le  favole 
oziosamente  introdotte,  qualche  freddo  concetto,  lunghissimi 
squarci  di  poeti,  danno  al  discorso  un’aria  di  declamazione  scola- 
stica, piuttosto  che  di  aringa  giudiziaria. 

Iperide  , ateniese,  ottenne  gran  lode  così  nel  govern»  come 
nell’  eloquenza.  Non  gli  mancò  veruna  delle  parti  che  formano  il 
grande  oratore;  e se  Longino  lo  pospone  a Demostene  in  quella 
veemenza  terribile  che.  è il  carattere  dominante  di  questo  orato- 
re, lo  preferisce  a lui,  e a tutti  gli  altri,  nel  numero  dei  pregi 
oratorii.  Di  oltre  cinquanta  aringhe  per  cause  civili  e politiche, 
non  è rimasta  pur  una;  ed  è una  gran  perdita  per  l’ eloquenza. 
Quella  contro  Aristogitone,  che  leggesi  fra  le  demosteniche , vuoisi 
da  alcuni  attribuire  ad  Iperide;  ma  questa  opinione  non  è abba- 
stanza fondata. 

Demade,  dal  remo  si  alzò  alla  bigoncia,  e potè  dirsi  il  figlio 
dell'eloquenza:  ma  non  ne  fece  tutto  il  buon  uso;  e vendeva  il 
silenzio  egualmente  che  la  favella  a chi  più  gli  offeriva;  e diceva 
che  quando  fosse  per  dare  la  dote  a sua  figlia,  sperava  di  farlo  a 
spese  de' potentati  stranieri.  Si  segnalò  come  oratore  estempora- 
neo. Se  si  trattava  nell'assemblea  di  un  affare  improvviso,  in  cui 
Demostene  medesimo  non  osava  aprir  bocca,  si  chiamava  Dema- 
de, e allora  parlava  con  tale  eloquenza  che  pareva  il  primo  degli 
oratori . Tutto  quel  che  diceva,  sembrava  uscire  dalla  bocca  di  un 
inspirato;  l’idea  ed  il  termine  proprio  gli  si  presentavano  al  tem- 
po stesso.  Così  siamo  privi  dei  monumenti  della  sua  eloquenza , 
perchè  avendo  tanta  facilità,  non  si  prendeva  la  pena  di  scrivere 
i suoi  discorsi , e rare  volte  si  occupava  di  meditarli.  Vari  detti 
che  sono  rimasti  di  Demade  mostrano  eh’  egli  aveva  singolare  vi- 
vacità e grazia  di  spirito. 

Dina&co  , di  Corinto,  discepolo  di Teofrasto,  cui  non  seppe 
imitare  nella  purità  e nella  dolcezza,  aveva  una  dizione  chiara  e 
focosa , ma  spesso  anche  gonfia , trascurata  nello  stile , e dura  nei 
sentimenti,  ond’era  appellato  il  rustico  Demostene.  Delle  sue 
molte  orazioni  che  scriveva  a prezzo  e per  cause  private , tre  sole 
ci  sono  rimaste;  una  contro  Demostene,  l’altra  contro  Aristogi- 
tone , e la  terza  contro  Filocle. 

' E8CIHNE,  di  Atene,  discepolo  d’ Isocrate  e di  Platone,  fu  il 
solo  dei  greci  oratori  che  potesse  lottar  con  Demostene.  Aspirava 
ciascuno  alla  palma,  e il  loro  valore  li  fece  rivali.  11  maggiore  sfor- 
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20  della  loro  rivalità  produsse  appunto  la  più  brillante  composi- 
zione della  loro  eloquenza  nelle  due  contrarie  aringhe  Per  la  co- 
rona. Che  se  Demostene  ottenne  il  trionfo  nel  giudizio,  e cagio- 
nò T esilio  di  Eschine , non  si  sa  bene  se  lo  stesso  trionfo  si  esten- 
desse sotto  ogni  rapporto  anche  al  certame  dell’  eloquenza.  Noi 
troviamo  Eschine  meno  veemente,  ma  sembra  più  ornato  e più 
chiaro.  Le  tre  orazioni  che  di  lui  ci  rimangono , la  più  famosa  con- 
tro Tesifonle}  o piuttosto  contro  Demostene,  la  seconda  contro 
Timarco , e la  terza  Per  V Ambasciata , sono  a ragione  conside- 
rate da  Fozio  come  le  tre  Grazie;  e queste 'tre  sole  bastano  a darci 
un’alta  idea  della  sua  eloquenza.  Le  Lettere  che  si  attribuiscono 
ad  Eschine,  e che  si  riportano  fra  le  sue  opere,  sono  assai  con- 
troverse, e sembrano  supposte. 

Demostene,  ateniese,  il  più  grande  oratore  della  Grecia  e 
di  tutto  il  mondo,  coltivò  i suoi  talenti  per  l’ eloquenza  con  uno 
studio  particolare.  Trascrisse  otto  volte  di  proprio  pugno  la  Storia 
di  Tucidide  per  formarsi  lo  stile.  Si  ricordano  ancora  le  diligenze 
che  ha  praticato  per  riuscire  nella  declamazione. La  sua  eloquenza 
è viva  ed  impetuosa;  si  abbandonava  ad  un  vero  entusiasmo,  e 
sdegnando  la  fredda  eleganza , esprime  tutto  con  quella  energia 
che  è propria  di  un  genio  vigoroso  e sublime.  Ragione  e movi- 
mento, ecco  tutta  la  sua  eloquenza.  Il  suo  stile  è austero  e robusto, 
quale  conviene  ad  un’  anima  franca  e impetuosa.  Non  si  occupa 
mai  di  abbellire  il  suo  pensiero,  non  pensa  che  a portarlo  tutto 
intiero  nel  fondo  della  vostr'anirna  ; e nel  suo  rapido  corso  stra- 
scina ove  vuole  gli  uditori , cui  strappa  di  mano  i suffragi  per  l’ og- 
getto di  cui  si  tratta.  I soggetti  pei  quali  parlava  non  potevano 
esser  più  grandi,  giacché  riguardavano  la  libertà  e la  gloria  della 
Grecia  contro  i disegni  e gli  attentati  della  Macedonia.  Demostene 
era  l’oratore  della  patria , e ne  sentiva  tutto  il  calore.  Gli  antichi 
e i moderni  maestri  dell’arte  non  sanno  finir  di  esaltare  con  som- 
me lodi  la  forza,  l’ ardore,  l’invitta  possanza  dell’  eloquenza  di  De- 
mostene, e si  rivolgono  sempre  alle  sue  orazioni  come  a veri 
esemplari  d’ogni  oratoria  virtù.  Abbiamo  di  lui  sessant’una  ora- 
zioni, per  la  più  parte  sopra  materie  politiche,  ma  non  sono  tutte 
genuine. 

Demetrio  Falereo,  dell’Attica,  discepolo  di  Teofrasto,  go- 
vernò Atene  per  dieci  anni  con  potere  quasi  assoluto  in  nome  di 
Cassandro  re  di  Macedonia;  e lo  fece  con  tanta  saviezza,  che  la 
qittà  istessa  volle  innalzargli  trecento  sessanta  statue  di  bronzo: 
ma  presto  ancora  le  rovesciò  tutte  in  un  popolare  ammutinamento 
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contro  lo  stesso  Demetrio:  strano  esempio  di  leggerezza  popolare 
tanto  nel  primo  come  nel  secondo  fatto.  Pronunziò  molte  aringhe 
nelle  adunanze  di  Atene , e fu  annoverato  fra  i più  insigni  oratori. 
Si  citano  di  lui  molte  altre  composizioni  di  storia,  di  politica,  di 
poesia;  ma  tutto  è perduto.il  pregevole  trattateli  Dell' elocuzione, 
che  corre  sotto  il  suo  nome,  si  crede  comunemente  di  un  altro 
Demetrio.  L’Andres  rivendica  questo  oratore  dall’ accusa , che 
molti  gli  fanno,  di  essere  stato  la  prima  sorgente  della  comizio* 
ne,  che  ha  guastato  dopo  Alessandro  la  greca  letteratura. 

Menandro,  di  Atene,  chiude  quest’  epoca  tanto  gloriosa,  il 
cui  principio  vide  fiorire  i più  gran  tragici , ed  il  cui  fine  venne 
coronato  dal  più  gran  comico.  Filemone  aveva  cominciato  a creare 
ed  a ripulire  dopo  Aristofane  la  nuova  commedia , ma  Menandro 
fu  quello  che  la  portò  alla  sua  perfezione.  La  sua  dizione  è nitida, 
propria,  accomodata  alle  circostanze  ed  alle  persone  che  parlano: 
i suoi  caratteri  brillano  espressi  colla  maggior  verità  e decenza:  i 
suoi  sali  sono  dolci  e vivaci,  non  mai  bassi  e scurrili.  La  vivacità 
dell’invenzione,  la  semplicità  dei  racconti,  la  grazia  del  dialogo  , 
una  morale  savia  e dolce,  una  certa  polita  e civile  lepidezza,  che 
fa  venire  sulle  labbra  un  soave  riso,  senza  sciogliersi  in  popolari 
cachinni,  erano  le  delizie  che  si  gustavano  nelle  opere  di  Menan- 
dro, il  quale  perciò  ha  riportato  tali  lodi  da  tutti  gli  antichi,  che 
non  il  principe  della  nuova  commedia  soltanto,  ma  il  principe 
di  tutti  i comici  greci  e romani  dovrà  riputarsi . Noi  non  cono- 
sciamo le  sue  maniere  che  per  i pochi  frammenti  che  si  sono  con- 
servati e raccolti  da  Enrico  Stefano,  e per  le  imitazioni  che  ne 
ha  fatto  Terenzio. 


EPOCA  IV. 


SECOLI  III  II  I AVANTI  GESÙ  CRISTO. 


Teocrito,  di  Siracusa,  viveva  alla  corte  di  Tolomeo  Filadelfo 
re  d’Egitto;  ma  il  suo  genio  scorreva  i monti,  i campi  e i mari 
facendo  parlare  i pastori,  i mietitori  ed  i pescatori  ne’ suoi  dolcis- 
simi Idili,  che  servirono  di  modello  alle  egloghe  di  Virgilio.  Il  suo 
stile  è quale  conviene  a quel  genere  di  componimenti,  cioè  sem- 
plice e naturale;  ma  questa  semplicità  sembra  quasi  confinare  con 
la  rozzezza , e sovente  intreccia  idee  troppo  basse  con  altre  più  no- 
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bili  ; e si  trattiene  sopra  oggetti  poco  importanti,  senza  mettervi 
quella  varietà  e quell’affetto  che  li  renda  più  intercssanti.I  sogget- 
ti per  la  più  parte  non  sono  chd  gare  di  pastori , o certami  di  zam- 
pogna. Abbiamo  di  Teocrito  trenta  Idili  e ventidue  Epigrammi. 

Callimaco,  di  Cirene  nella  Libia,  visse  alla  corte  di  Tolomeo 
Filadelfo,  e del  suo  successore  Evergete,  ove  si  crede  che  fosso 
prefetto  della  biblioteca  reale.  Quintiliano  lo  dice  il  più  grande 
elegiaco  dei  Greci:  fu  imitato  dai  Latini,  e particolarmente  da 
Properzio.  Di  tante  sue  composizioni  non  abbiamo  che  una  tradu- 
zione latina  dell’elegia  sopra  la  Chioma  di  Berenice, fatta  da  Catullo, 
sette  Inni  agli  Iddii,  ed  alcuni  Epigrammi.  Amava  i componimenti 
brevi  e leggieri  : si  dice  esser  suo  il  detto*  che  un  granlibro  è sempre 
un  gran  male.  Fu  ancora  un  dotto  critico,  e rincresce  più  che  altro 
la  perdita  di  alcune  operé,  che  in  questa  parte  aveva  composte. 

Arato,  di  Solis  nella  Cilicia , passò  alla  corte  di  Antigono 
Goaata  re  di  Macedonia,  ed  a sua  insinuazione  scrisse  un  poema 
astronomico,  intitolato  i Fenomeni , il  quale  non  è che  una  sem- 
plice descrizione  del  globo  celeste,  a cui  si  uniscono  certi  Prona- 
stici , che  ne  cava  il  poeta:  senza  sapere  di  astronomia  scrisse 
degli  astri  in  versi  assai  belli;  ma  pure  ha  sì  poco  dell’  estro  poe- 
tico , che  non  è più  di  un  leggiadro  versificatore.  Noi  conserviamo 
tutt’  ora  queste  due  opere,  e le  traduzioni  latine,  che  ne  hanno 
fatto  Germanico  Cesare  e Rufo  Avieno , con  alcuni  frammenti  di 
quella  di  Cicerone  in  versi  esametri. 

Euclide,  di  Alessandria,  ha  raccolte , dimostrate  e legate  in- 
sieme quante  proposizioni  di  geometria  elementare  si  trovavano 
isolate  e disperse  negli  scritti  degli  antichi  filosofi;  e si  può  dire 
che  creò  lo  spirito  geometrico,  che  fu  tanto  utile  ai  progressi  delle 
scienze.  Gli  Elementi  di  Euclide  sono  stati  per  tanti  secoli  il  codice 
dei  geometri,  e se  negli  ultimi  tempi  si  sono  tacciati  di  troppe 
definizioni  e divisioni  scolastiche,  e di  troppe  minutezze  nel  di- 
mostrare le  cose  abbastanza  chiare,  è parso  nuliameno  ai  grandi 
geometri  che  il  metodo  di  Euclide  meriti  ancora  tutta  la  stima, 
perocché  dove  il  metodo  dei  moderni  dà  maggiore  facilità,  ed  ab- 
braccia e agevola  1*  intelligenza  dei  primi  elementi,  quello  di  Eu- 
clide, col  rigore  e colla  esattezza  de’ suoi  elementi,  conduce  a 
maggiore  sicurezza  nelle  dimostrazioni,  ed  a maggiore  profondità 
nello  studio  di  quella  scienza.  Abbiamo  di  lui  molte  altre  opere  di 
matematica,  e si  lodano  particolarmente  i suoi  Porismi , come 
utilissimi  alla  risoluzione  dei  più  oscuri  problemi. 

Apollonio,  di  Perge  nella  Panfilia,  altro  più  celebre  allievo 
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della  scuola  di  Alessaadria,  e della  protezione  de’Toloraei.  I suoi 
Conici  bastano  a farci  vedere  un  genio  di  prodigiosa  fecondità,  e 
senza  parlare  delle  altre  sue  opere,  che  appartengono  per  la  mag- 
gior parte  alla  più  sublime  analisi  geometrica,  questafece  lostupore 
dei  geometri  antichi,  e merita  lo  studio  dei  più  illuminati  moderni,  t 
Archimede,  di  Siracusa,  portò  a tanta  altezza  la  geometria, che 
parve  trapiantata  in  una  nuova  regione.  Le  più  sublimi  scoperte 
che  avevano  incoraggiati  tutti  i geometri,  scherzavano  fra  le  mani 
e sotto  il  compasso  di  questo  genio  meraviglióso  ! La  ragione  del 
diametro  alla  circonferenza  dei  circoli,  la  misura  della  sfera  e del 
cilindro  , la-quadratura  delle  parabole , ed  altre  sottili  scoperte, 
non  meno  utili  che  prodigiose,  hanno  fatto  di  Archimede  il  Newton 
dell’antichità,  l’eroe  delle  matematiche,  ed  il  prodigio  dell’umano 
ingegno.  Gli  si  attribuiscono  ancora  le  più  sorprendenti  invenzioni 
della  meccanica,  e ne  fece  prova  singolarmente  nella  difesa  di 
Siracusa  durante  l’assedio  dei  Romani,  dei  quali  seppe  incendiare 
anche  la  flotta  coll'uso  degli  specchi  ustori , la  storia  dei  quali  è 
tanto  famosa.  Molte  sono  le  sue  opere,  e ci  sono  tutte  pervenute 
in  originale,  ad  eccezione  di  due  libri  sull’ equilibrio  de’corpi 
immersi  nel  fluido  , e.  di  un  libro  di  Lemmi , se  questo  può 
aversi  per  genuino. 

Apollonio  Rodio  , così  detto  da  Rodi  ove  ha  soggiornato  e 
tenne  scuola  per  qualche  tempo,  sebbene  originario  di  Alessan- 
dria, fu  discepolo  di  Callimaco,  e fiorì  nella  corte  di  Tolomeo 
Evergete,  ove  fu  anche  prefetto  della  regia  biblioteca.  Imitatore 
di  Omero,  benché  assai  lontano  dalla  sublimità  dell’  Iliade  e del- 
1’  Odissea , vien  tenuto  per  il  secondo  epico  della  Grecia.  Cantò  la 
spedizione  degli  Argonauti  alla  conquista  del  vello  d’oro.  Un  viag- 
gio nel  tempo  istesso  istorino  e favoloso,  che  presentava  i primi 
prodigii  della*  navigazione , il  contrasto  di  popoli  e di  costumi 
barbarie  (vivili,  era  un  soggetto  sommamente  poetico,  che  non 
poteva  mancare  di  produrre  un  grande  effetto.  La  poesia  di  Apol- 
lonio non  eguagliala  grandiosità  del  soggetto,  e sembra  procedere 
con  una  fredda  esattezza  istorica;  ma  contiene  almeno  delle  grandi 
bellezze  nel  genere  descrittivo,  e dei  quadri  veramente  luminosi 
e patetici.  Però  il  poema  degli  Argonauti  merita  lo  studio  dei 
poeti,  e pare  che  Virgilio  ne  abbia  approfittato  per  molti  tratti 
della  sua  Eneide:  gli  amori  di  Medea  singolarmente  servirono  di 
modello  a quelli  di  Didone. 

Rione,  di  Smirne,  si  novera  tra  i poeti  pastorali;  ma  invece 
di  cantare  la  vita  e le  opere  dei  pastori  e (degli  altri  rustici,  si 
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è dilettato  di  amene  e gentili  favolette,  e di  certi  graziosi  quadretti 
di  galanteria,  che  seppe  colorire  di  singolare  eleganza,  se  forse 
non  passa  nell’ affettazione.  Di  molti  Idili  che  aveva  composti, 
tredici  soli  ci  sono  pervenuti,  e fra  questi  si  distinguono  la  Morte 
di  Adone  e le  Nozze  di  Achille. 

Mosco,  di  Siracusa,  della  stessa. età,  dello  stesso  genere  e 
dello  stesso  gusto  di  Bione , spira  la  stessa  delicatezza  e leggiadria 
nelle  ridenti  sue  favolette,  ingentilite  forse  anche  troppo  dai 
fiori  delle  immagini  e dalle  grazie  dell’espressione.  Ma  questa 
sorta  di  composizioni,  il  cui  fondo  è ben  poca  cosa,  ha  bisogno  di 
tutto  il  vezzo  della  frase  e della  versificazione  e non  vuole  esser 
toccata  che  da  un  pennello  molto  leggiero , perchè  l’ essenziale  è 
di  non  mettervi  che  quello  spirito  che  può  portare  la  leggerezza 
del  sentimento.  Non  abbiamo  di  questo  poeta  che  sette  Idili: 
r Amor  fuggitivo  e la  Morte  di  bidone  sono  i più  vaghi. 

Polibio,  di  Megalopoli  nel  Peloponneso,  imparò  la  politica 
presso  il  padre  Licorta,  grand’uomo  di  stato,  che  ha  governato 
con  gloria  la  repubblica  degli  Achei,  e s’instruì  nell’arte  militare  ai 
fianchi  di  Filopemene  famoso  capitano. Questi  studi  prepararono 
in  lui  la  prudenza  di  un  grande  istorico.Dopo  questa  prima  edu- 
cazione passato  a Roma,  perfezionò  le  sue  cognizioni  nella  con- 
versazione degli  Scipioni,  e degli  altri  più  illustri  romani.  In  Roma 
appunto  preparò  i materiali,  e scrisse  in  greco  i quaranta  libri 
della  sua  celebre  Istoria  universale , che  dal  principio  delle  guerre 
puniche  sino  alla  distruzione  del  regao  di  Macedonia  comprende- 
va il  periodo  di  cinquanta  tre  anni;  e narrava  non  solo  le  impre- 
se del  popolo  romano , ma  in  qualche  modo  i principali  avveni- 
menti di  tutte  le  altre  nazioni.  Di  quaranta  libri,  non  rimangono 
intieri  che  i soli  primi  cinque.  La  ineleganza  dello  stile  è com- 
pensata dalla  profonda  scienza  civile  e militare,  che  riempie  la 
sua  storia.  Ma  in  questa  parte  ancora  non  è senza  taccia  ; ragiona 
troppo,  quantunque  ragioni  bene;  le  dissertazioni  occupano  una 
gran  parte  dei  libri  storici. Tuttavia  la  parte  dottrinale  non  è meno 
interessante  della  narrativa,  e la  storia  di  Polibio  è quella  degli 
nomini  distato  e dei  capitani. 

Nicandro  di  Colofone,  grammatico,  medico  e poeta,  compose 
diversi  poemi,  dei  quali  due  soli  sono  rimasti,  intitolati  Dei  veleni 
delle  bestie , e dei  loro  rimedi  — Dei  rimedi  degli  altri  veleni  presi 
per  bocca.  La  poesia  non  vi  ha  guadagnato  più  che  la  medicina. 

Apollodoro,  di  Atene,  grammatico  e filosofo,  allievo  di  Ari- 
starco, scrisse  una  stòria  degli  Iddìi  e degli  eroi  avanti  la  guerra 
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di  Troia  in  ventiquattro  libri;  ne  abbiamo  tre  soli  sotto  il  nomo 
di  Biblioteca.  Questo  lavoro  ingegnoso  ed  elegante  non  è che  un 
puro  intreccio  di  favole , che  può  esser  utile  a quelli  che  amano 
le  ricerche  mitologiche 

Mele  agro  gadareno,  ossia  di  Gadara  villaggio  della  Siria, 
prestò  un  distinto  servigio  alla  greca  letteratura  salvando  col  mez-  ' 
zo  di  un’ordinata  collezione  un  gran  numero  di  piccole  poesie 
sentenziose  o descrittive,  e per  la  più  parte  epigrammatiche  di 
molti  antichi  autori,  piene  di  sali  e di  grazie;  che  altrimenti  sareb- 
bero andate  perdute.  Intitolò  questa  preziosa  raccolta  col  nome 
di  Antologia  o Corona  di  fiori.  Tre  altri  collettori  aumentarono  in 
seguito  questo  lavoro;  e sono  Filippo  di  Tessalonica,  il  quale  vi- 
veva ai  tempi  d’ Augusto  ; Agazia  Mirioeo,  che  viveva  ai  tempi  del- 
l’ imperatore  Giustiniano;  e Massimo  Pianude,  monaco  di  Costan- 
tinopoli, che  viveva  nel  secolo  decimo  quarto.  Questa  è la  Greca 
Antologia  che  abbiamo  anche  ai  dì  nostri. 

Diodoro  Siculo,  di  Argirìa  nella  Sicilia,  viveva  in  Roma  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare.  A forza  di  viaggi,  di  letture  e di  ricerche  di  ogni 
maniera , ha  potuto  compilare  con  immensa  fatica  e collo  studio  di 
trent’anni  la  vasta  sua  Biblioteca  istorica , distribuita  in  quaranta 
libri , dei  quali  non  restano  che  appena  quindici.  Quest’  è una  spe- 
cie di  storia  universale  che  abbraccia  quasi  tutti  gli  imperi  del  mon- 
do, egizi,  assiri,  medi,  persiani,  greci,  cartaginesi,  romani , e 
s’innoltra  nei.  tempi  antichi,  e nelle  caligini  istesse  dei  favolosi. 
Non  lodiamo  in  questo  autore  lo  stile,  che  peraltro  è semplice 
e chiaro , ma  l’ erudizione  ed  il  giudizio,  particolarmente  nella  par- 
te cronologica.  Egli  è uno  degli  storici  fondamentali  che  bisogna 
leggere  per  la  cognizione  dei  fatti. 

Dionisio  d’Alicarnasso  venne  a Roma  nei  tempi  d’ Augusto, 
vi  soggiornò  ventidue  auni , studiò  la  lingua  latina , ne  lesse  tutti 
gli  autori,  esaminò  tutti  i monumenti,  raccolse  in  somma  le  più 
pellegrine  notizie , e scrisse  in  greco  l’opera  insigne  Delle  Anti- 
chità Romane  j che  inventi  libri  dall’  origine  di  Roma  discendeva 
sino  alla  prima  guerra  punica  inclusivamente,  ove  cominciava  la 
Storia  di  Polibio.  Ma  non  si  sono  conservati  che  i primi  undici 
libri,  che  giungono  sino  all’anno  312  di  Roma.  Ora  possediamo 
un  compendio  dell’opera  grande  in  cinque  libri,  composto  dallo 
stesso  Dionisio , e scoperto  da  monsignor  Mai  nella  biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano.  Questo  autore  si  antepone  agli  stessi  romani 
istorici,  sì  per  la  copia  dell’erudizione,  e sì  per  la  critica  delta 
romane  antichità.  Ma  la  sua  narrazione  è alquanto  languida , e spes- 
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so  ci  annoiano  ie  sue  aringhe.  Ha  fatto  parecchie  altre  opere, 
particolarmente  di  filologia,  fra  le  quali  si  sono  conservati  i trattati 
Della  struttura  dell'  orazione— DcllJ  arte  rettorica—Dei  caratteri 
degli  antichi  scrittori  — Degli  oratori  Attici  — Del  carattere  di 
Tucidide— Due  epistole  ad  Ammeo  ed  una  a Pompeo:  scritture 
tutte  che  attestano  la  solidità  e squisitezza  del  di  lui  gusto. 


EPOCA  V. 


SECOLI  I II  HI  DOPO  GESÙ  CRISTO. 


Strabone,  di  Apamea  nella  Cappadocia,  versato  in  tutte  le 
scienze , fu  il  primo  che  si  accingesse  alla  gloriosa  impresa  di  dare 
un’opera  grande  e completa  di  tutta  l’antica  geografìa.  Ricco  dei 
lumi  di  tutti  gii  antecedenti  Greci  e Romani,  che  ne  avevano  par- 
zialmente trattato,  istrutto  delle  nuove  scoperte  che  si  erano 
fatte  colle  spedizioni  romane  in  tutte  le  parti  del  mondo,  volle 
vedere  egli  stesso  ed  esaminare  più  che  potè  coi  propri  occhi,  e 
scorrendo  l’Asia,  l’Affrica,  la  Grecia, l’Italia  e molte  isole  e pro- 
vince, tornò  così  pieno  di  utili  e varie  cognizioni,  che  potè  scri- 
vere la  sua  celebre  Geografia , la  quale  può  dirsi  una  storia  filo- 
sofica e politica  dei  differenti  popoli  del  mondo.  Oltre  il  pieno 
tesoro  di  geografica  erudizione , offre  un  quadro  il  più  dilettevole 
di  amene  osservazioni  sulla  religione  e sui  costumi,  sugli  uomini 
illustri  e sui  governi  delle  diverse  nazioni  ; ond’  è che  Strabone  , 
sebbene  non  vada  esente  da  varii  errori  così  nella  parte  geografica 
come  nella  storica,  merita  sempre  la  venerazione  e lo  studio  dei 
dotti. 

Dioscoride,  di  Anazarbo  nella  Cilicia, intraprese  molti  viaggi 
io  Europa  ed  in  Asia,  occupandosi  particolarmente  delle  erbe  e 
delle  piante,  di  cui  ci  ha  spiegati  gli  effetti  medicinali.  I suoi  libri 
Della  materia  medicale— Degli  antidoti — Delle  medicine  più  facili 
a procurarsi,  sono  le  migliori  opere  botanico-mediche  dei  Greci. 

Filone  , ebreo  d’ Alessandria,  si  distinse  nella  filosofia  plato- 
nica, e scrisse  in  greco  moltissime  opere  con  erudizione  ed  elo- 
quenza. Quelle  che  esistono  sono  divise  in  tre  parti: la  Cosmopoe- 
tica, ovvero  della  creazione  del  mondo;  la  Iemale,  ovvero  trattati 
sopra  varii  punti  della  legge  ebraica;  la  Storica,  ovvero  dì  varii 
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fatti  dell’ Antico  Testamento  colla  Vita  di  Mose , e le  Relazioni 
delle  sue  ambasciate  a Roma. 

Flavio  Giuseppe,  di  Gerusalemme,  fatto  prigioniero  da  Ve- 
spasiano, fu  testimonio  oculare  di  tutta  la  guerra  giudaica  e della 
distruzione  di  Gerusalemme  sotto  Tito  , al  quale  fu  molto  caro. 
Compose  in  ebraico  la  storia  della  medesima  guerra , e la  voltò 
poscia  in  greco:  quest’ è una  storia  delle  più  accreditate.  Scrisse 
ancora  Delle  antichità  Giudaiche , dal  principio  del  mondo  fino  al 
duodecimo  anno  di  Nerone.  Un  gravissimo  errore  di  cronologia  si 
è introdotto  in  quest’opera,  probabilmente  per  colpa  degli  ama- 
nuensi, dove  fa  giugnere  la  sua  storia  fino  agli  anni  del  mondo 
5803.  Abbiamo  dello  stesso  autore  un  opuscolo  sull’  Antichità 
della  nazione  giudaica  contro  Appione,  ed  un  altro  Dell' impero 
della  ragione , in  lode  dei  sette  martiri  Maccabei.  Egli  è lodato  così 
per  lo  stile,  come  per  l’ordine  e la  diligenza  delie  sue  storie. 

Dione  Crisostomo,  di  Prusa nella Bitinia, così  nominato  per 
la  sua  facondia,  ha  goduto  gran  fama  in  tutto  il  romano  Impero. 
Il  favore  di  Nerva  e di  Traiano  lo  ha  ristorato  delle  disgrazie  e 
dell’  esilio  cui  fu  costretto  sotto  Domiziano.  Ha  lasciato  un  opusco- 
lo Dei  doveri  dei  re,  con  ottanta  Orazioni  o declamazioni , che  mo- 
strano mollo  talento  oratorio,  e spirano  la  sana  filosofia  e la  bella 
eloquenza,  ma  in  uno  stile  alquanto  prolisso.  Il  suo  maggior  pre- 
gio è nelle  Orazioni  politiche,  dette  nelle  adunanze  di  varie  città, 
sopra  gravi  argomenti  del  pubblico  bene. 

Arriano,  di  Nicomedia,  governò  la  Cappadocia  sotto  Domi- 
ziano, e fu  inalzato  alle  maggiori  dignità  dello  stato.  Discepolo  di 
Epitetto,  raccolse  dalle  lezioni  e dai  discorsi  del  maestro  un  corpo 
di  buone  sentenze  e di  utili  massime,  che  potevano  considerarsi 
come  aforismi  della  stoica  filosofia,  e li  pubblicò  sotto  il  nome  di 
Epitetto  istesso,  e con  il  titolo  di  Enchiridion  , o Manuale  di 
morale;  aureo  libretto,  che  sembra  l’opera  di  un  filosofo  cristia- 
no, e fu  grandemente  stimato  da  S.  Agostino  e da  S.  Carlo.  Colle 
stesse  dottrine,  e sotto  il  medesimo  nome,  e più  che  ha  potuto 
colle  sue  stesse  parole,  ha  formato  otto  libri  Dei  discorsi  di  Epi- 
tetto, di  cui  quattro  soli  si  sono  conservati.  Queste  due  opere 
onorano  il  maestro  e il  discepolo,  e fanno  conoscere  a pieno  i 
principii  di  Epitetto;  il  quale, come  ognun  sa,  restringeva  la  sua 
filosofia  nel  comportare  con  rassegnazione  i mali,  e nel  porsi  un 
freno  nei  piaceri  f Sustine  et  àbstine ) . Arriano  scrisse  ancora 
molte  opere  istoriche , delle  quali  non  si  è conservata  che  la  Storia 
della  spedizione  di  Alessandro,  in  sette  libri,  cui  va  unito  per  sup- 
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plemento  l’ottavo  libro  Delle  cose  mirabili  dell * India.  La  soavità 
del  suo  stile  gli  meritò  il  titolo  di  moderno  Senofonte. 

Plutaiico  , di  Cheronea  nella  Beozia , uno  dei  più  dotti  e savi 
scrittori  dell’antichità,  visse  gran  tempo  in  Roma,  dove  fu  caro 
a Traiano.  Ritornò  in  patria,  e scrisse  la  sua  grand’opera  Delle 
Vite  degli  uomini,  o Dei  Par  nielli , così  intitolata  perchè  a ciascuna 
vita  di  un  Greco  illustre  pone  a confronto  quella  di  un  illustre 
Romano.  È un  gran  dipintore  del  cuore  e dell’ animo  degli  eroi , 
facendo  ritratti  più  vivi  e parlanti,  che  far  non  potrebbero  i 
Raffaelli  e i Tiziani.  11  di  lui  stile  non  si  può  dire  elegante  ma  vi- 
goroso. Noi  conserviamo  la  più  gran  parte  di  queste  Vite  e diversi 
piccoli  Opuscoli  morali. 

Appiano,  di  Alessandria,  passò  molto  tempo  a Roma,  e scrisse 
una  grande  Istoria  Romana,  cominciando  dalla  guerra  di  Troia 
sino  a Traiano,  distribuita  per  nazioni.  Di  questo  immenso  lavoro 
non  si  sono  conservati  che  alcuni  libri;  cioè  le  guerre  puniche , le 
siriache,  le  partiche , le  civili , quelle  contro  Mitridate,  contro  la 
Spagna,  contro  l’Uliria,  ed  uu  frammento  di  quelle  contro  la 
Gallia. 

Aristide  , di  Adrianopoli  città  della  Misia,  aveva  egli  stesso 
una  grande  opinione  della  sua  eloquenza.  Ha  lasciato  un  gran  nu- 
mero di  declamazioni,  di  elogi,  di  orazioni  di  vario  genere.  Cin- 
quanta tre  sono  giunte  sino  a noi,  e se  peccano  alquanto  nell’am- 
polloso, tuttavia,  lette  da  chi  sa  leggere,  possono  recar  piacere  e 
profitto  non  ordinario. 

Giustino,  di  Napoli  nella  Palestina,  erudito  in  ogni  ramo  di 
letteratura  e di  filosofia,  amò  di  conoscere  i dogmi  e la  morale 
cristiana,  e ne  restò  tanto  invaghito,  che  volle  non  solo  professarla, 
ma  sostenerla  ancora  in  tutti  i suoi  scritti,  e finalmente  sigillarla 
col  proprio  sangue.  Riconosciamo  in  Giustino  il  primo  Santo  Padre 
che  deve  prendersi  per  modello  dei  veri  Dottori  della  Chiesa.  Le 
due  Apologie  dei  Cristiani,  indirizzate,  l’ima  al  senato,  l’altra 
all’  imperatore  Antonino,  il  Dialogo  con  Trifone  giudeo  sulla  verità 
della  religione  cristiana,  sono  le  grandi  opere  di  S.  Giustino.  La 
vastità  delle  sue  cognizioni  dettò  diversi  altri  libri,  che  non  sono 
a noi  pervenuti,  particolarmente  contro  Marciano  e gli  altri  ere- 
tici dei  primi  tempi.  Abbiamo  pur  altro  un  buon  frammento  del 
suo  trattato  DellJ  Unità  e Monarchia  di  Dio.  Sebbene  alle  volte  su 
certi  punti  ancora  poco  discussi  non  abbia  parlato  colla  dovuta 
esattezza  teologica , nondimeno  ha  lasciato  in  tutti  i suoi  scritti  un 
tesoro  di  evangelica  dottrina. 
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Taziano  , della  Siria , egregio  oratore  e professore  di  elo- 
quenza, innalzò  la  religione  cristiana  con  una  elegante  Orazione, 
nella  quale  smaschera  coraggiosamente  la  filosofia  e la  supersti- 
zione gentilesca,  e mostra  la  superiorità  e la  bellezza  della  fede 
evangelica:  ma  gonfio  di  letteraria  superbia,  oscurò  la  sua  gloria 
facendosi  capo  egli  stesso  d’una  eresia,  detta  degli  Encratisti. 
Molte  altre  sue  opere  sono  perite. 

Atenagora,  filosofo  ateniese, volendo  impugnare  il  cristiane- 
simo, lesse  a tal  fine  le  Sante  Scritture,  che  lo  illuminarono;  e in- 
vece di  combatterla,  prese  egli  stesso  a difendere  la  cristiana  re- 
ligione con  una  bellissima  Apologia  che  presentò  all’imperatore. 

E siccome  molti  filosofi  volevano  disprezzare  come  ridicola  ed 
incredibile  la  risurrezione  dei  morti,  diede  egli  un  libro  anche  in 
questo  punto  della  nostra  fede. 

Giulio  Polluce,  di  Naucrate  nell’Egitto,  fu  professore  di  elo- 
quenza in  Atene,  e scrisse  molte  opere  tutte  perdute.  Si  è conser- 
vato il  suo  Onomastico  , o Vocabolario  greco,  in  dieci  libri  per  or- 
dine di  materie,  opera  preziosa  alla  greca  letteratura,  e molto 
utile  per  determinare  con  giustezza  i sinonimi  e le  frasi  più  scelte 
di  quella  lingua. 

Massimo  Tirio,  cosi  nominato  da  Tiro  sua  patria,  congiunse 
alla  filosofia  l’eloquenza.  Fu  molto  caro  all’  imperatore  Marco  Au- 
relio , e scrisse  quaranta  e più  discorsi  o dissertazioni  nelle  quali 
raccolse  con  grazia  di  stile  molta  erudizione  e filosofia  sopra  materie 
di  vario  argomento. 

Marco  Aurelio  Antonino,  modello  dei  regnanti,  accoppiò  la 
politica  alia  filosofia,  e ne  lasciò  un  saggio  nei  dodici  libri  di  con- 
siderazioni sulla  sua  vita,  intitolati  Delle  sue  cose,  dove  è descritta 
una  serie  di  sentenze  o riflessioni  applicate  ai  doveri  della  vita 
umana,  senza  un  sistema  regolare;  poiché  l’augusto  filosofo  le  re- 
gistrava ogni  volta  che  gli  si  offrivano  alla  mente.  Questo  libretto 
inspira  il  gusto  della  virtù,  ed  è più  pregevole  per  l’utilità  dei 
precetti  che  per  1’  eleganza  della  trattazione. 

Pausania,  di  Cesarea  nella  Cappadocia , viaggiò  in  molte  par- 
ti dell’Asia  e dell’Europa  per  osservare  i monumenti  delle  belle 
arti  e le  rarità  naturali.  La  Descrizione  della  Grecia  è l’unica 
opera  che  ci  è rimasta;  e presenta  un  viaggio  pittoresco,  una 
curiosa  geografia  delle  belle  arti,  ed  un  prezioso  tesoro  per  gli 
amatori  dell’antichità  e del  buon  gusto. 

Tolomeo,  di  Pelusio  nell’Egitto,  geografo, astronomo  e ma- 
tematico illustre,  può  dirsi  il  vero  maestro  della  geografia  mate-  ! 
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matica.  La  sua  Geografia  fu  il  libro  classico  degli  antichi,  cd  il 
codice  che  regolò  per  molti  secoli  i moderni  geografi  nello  studio 
di  questa  scienza , e nella  costruzione  delle  carte  geografiche.  Così 
pure  il  suo  Almagesto , in  cui  ha  preteso  spiegare  il  moto  degli 
astri  ed  il  sistema  planetario, è stato  per  altrettanti  secoli  il  più 
gran  libro  dell’astronomia.  Fra  le  altre  opere  il  Canone , o cata- 
logo dei  re,  ha  recato  non  poco  schiarimento  nella  cronologia  e 
nella  storia. 

Ermogene,  meraviglioso  giovinetto  di  Tarso,  si  spiegò  un 
genio  tutto  in  un  tratto,  e innanzi  tempo;  ma  tutto  in  un  tratto 
ancora  cadde  imbecille,  perocché  di  venticinque  anni  aveva  per- 
duto ogni  memoria  Ma  egli  aveva  già  composto  un  trattato  Dell J arte 
reltorica , un  altro  Delle  forme  oratorie , ed  un  terzo  Del  conve- 
nevole ed  acconcio  metodo  di  dire:  opere  che  sono  in  qualche  pre- 
gio presso  i cultori  dei  buoni  studi. 

Appiano,  di  Anazarbe  nella  Cilicia,  fece  sentire  sul  greco 
Parnaso,  già  taciturno  da  tanto  tempo,  un  debole  suono  di  poe- 
sia nei  due  didascalici  componimenti  del  Cinegetico,  o sia  della 
Caccia,  e dell’  Alicutico,  o sia  della  Pesca,  nei  quali  l’erudizione 
si  fa  bella  colle  grazie  dell’eleganza. 

Pollieno  macedone , retore  di  qualche  fama , osò  farsi  mae- 
stro di  scienza  militare;  e non  già  nei  campi  marziali,  ma  dalle  sto- 
rie raccolse  e narrò  in  otto  libri  gli  Strattagemmi  militari,  che  si 
erano  praticati  dai  più  eccellenti  capitani  dell’  antichità. 

Galeno,  di  Pergamo,  celebre  medico  istruito  nelle  matema- 
tiche e nelle  lettere,  nell’anatomia  e nella  storia  naturale,  viaggiò 
in  molte  parti  per  ascoltare  i più  illustri  medici,  e pieno  di  co- 
gnizioni passò  a stabilirsi  in  Roma,  ove  si  fece  ammirare  per  le 
sue  cure,  non  meno  che  per  le  sue  lezioni,  che  gli  guadagnarono 
una  moltitudine  di  seguaci.  Scrisse  un  gran  numero  di  libri,  gli 
uni  in  greco,  gli  altri  in  latino,  e non  lasciò  parte  alcuna  teorica 
o pratica  nella  medicina,  che  non  trattasse  magistralmente. 

Luciano,  di  Samosata,  ingegnoso  e spiritoso  scrittore  di 
molti  Dialoghi , nei  quali  seppe  congiungere  l’ utile  al  dolce,  o sia 
l’istruzione  alla  satira,  l’ erudizione  all’  eloquenza.  Trattò  in  que- 
sti di  ogni  materia  scientifica  e filosofica,  introdusse  ogni  genere 
di  persone  ; fece  Dialoghi  degli  Dei,  degli  uomini,  delle  meretrici,’ 
dei  morti  ec. , spirando  in  tutti  la  purità  e l' eleganza  della  dizione, 
la  facilità  e bizzarria  dell’ invenzione,  la  naturalezza  c l’amenità 
dei  racconti,  la  piacevolezza  e la  grazia  degli  scherzi , e singolar- 
mente la  verità  e l’energia  delle  pitture.  Questi  medesimi  pregi 
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appartengono  ancora  alle  sue  Storie  vere,  che  contengono  alcune 
piacevoli  invenzioni  condotte  con  ingegnosa  varietà  d’  accidenti. 
Ma  le  lordure  che  vi  sono  sparse,  eie  irriverenze  che  si  usano 
fino  ai  principii  della  religione  naturale  , farebbero  desiderare  una 
scelta  delle  opere  di  Luciano  , che  per  tutti  i rispetti  potrebbe 
chiaroarsi  il  Voltaire  dell’  antichità. 

Ireneo  (S.),  di  Smirne,  poi  vescovo  di  Lione  in  Francia,  si 
rese  chiaro  fra  i dottori  della  Chiesa,  e fu  il  terror  degli  eretici. 
Aveva  coltivato  il  suo  spirito,  non  solo  collo  studio  profondo  della 
religione,  ma  ben  anco  con  quello  degli  autori  profani,  che  en 
allora  più  che  mai  utile  per  combattere  i pagani  colle  loro  armi 
Si  addossò  la  difesa  della  Chiesa  contro  tutti  gli  errori , e scrissi 
lettere,  trattati  e sermoni  che  spirano  un’  aurea  apostòlica  sempL 
cità.  Ma  la  grand'opera  di  S.  Ireneo,  e l’ unica  che  siaci  rimasta, è 
quella  intitolata  Contro  le  Eresie,  dove  le  enumera  tutte  secondo 
l’ordine  dei  tempi  da  Simon  Mago  sino  aTaziano,  e tutte  le  confuta 
validamente.  Questo  è un  vero  tesoro  di  ecclesiastica  erudizione. 

Diogene  Laerzio  , così  detto  da  Laerte,  castello  della  Cilicia, 
scrisse  le  Vile  dei  Filosofi , che  mostrano  la  diligenza  delle  sue 
letture  piuttosto  che  quella  del  suo  stile.  Vi  ha  in  queste  di  che 
dilettarsi  cd  istruirsi  nel  tempo  istesso  per  una  quautità  di  fatti 
e di  detti,  e per  una  serie  di  osservazioni  e di  ricerche,  da  cui  si 
può  estrarre  l’essenziale,  lasciando  il  frivolo  ed  il  minuto. 

Clemente  (S.),  di  Alessandria  o di  Atene,  era  già  molto  perito 
nelle  lettere  e nella  filosofia  di  Platone,  quando  apri  gli  occhi  al  lu- 
me dell'  Evangelio.  Viaggiò  in  molte  parti  per  conoscere  i più  dotti 
fra  i Cristiani,  e per  istruirsi  nella  scienza  dellaChiesa  e della  tra- 
dizione apostolica.  Successe  a san  Pantenio  nella  scuola  di  Alessan- 
dria, che  aveva  per  fine  principale  d’ istruire  i Pagani  che  abbrac- 
ciavano la  religione  cristiana . Lasciando  da  parte  le  opere  che 
più  non  abbiamo , compose  un'  Orazione  parencticia  ai  Gentili  per 
chiamarli  al  cristianesimo , confutando  le  vane  loro  superstizioni  : 
più,  il  Pedagogo  pieno  di  consigli  e di  precetti  intorno  ai  costu- 
mi; gli  Stromati , ovvero  miscellanee,  scritte  senza  una  certa  con- 
nessione, dove  si  narrano  le  opinioni  dei  filosofi  greci  e barbari , 
gli  errori  degli  eretici,  e le  verità  della  Chiesa  cattolica,  svolgendo 
quanto  vi  ha  di  piò  rondo  nei  libri  sacri , e di  più  curioso  nelle 
scienze  umane  ’ |dell’erudizione  e la  copia  dell’eloquenza 

fanno  sentir  «ere  di  san  Clemente  il  teologo  educato 

nella  scuole  M e nella  greca  letteratura. 

Oru  m di  san  Clemente , gli  succedette  nella 
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cattedra  della  scuola  Alessandrina.  Versato  nelle  lettere  e nelle 
scienze  profane,  fu  il  primo  ad  introdurne  lo  studio  nelle  scuole 
ecclesiastiche.  Scrisse  contro  i pagani  e contro  gli  eretici.  Nel 
primo  genere  abbiamo  l’opera  Contro  Celso  filosofo,  che  può 
riguardarsi  la  più  perfetta  e più  metodica  apologia  della  religione 
cristiana  fra  quelle  degli  antichi.  Nel  secondo  genere  abbiamo  il 
libro  Dei  Principila  dove  riduce  a principii  la,teologia,e  ne  forma 
quasi  un  corso.  Ma  in  mezzo  a molle  utili  verità  si  ravvisano  ardite 
opinioni , che  non  possono  leggersi  senza  pericolo  di  pregiudicare 
alla  religione.  Inclinava  troppo  al  senso  allegorico,  che  lo  tirò 
spesso  fuori  di  strada.  La  più  gran  parte  delle  opere  di  Origene 
appartiene  all’  istruzione  dei  fedeli,  ed  in  questo  genere  si  distin- 
guono i Sermoni  ed  i Commentarli  sui  libri  santi.  I Sermoni  o le 
Omelie  al  popolo  , si  ristringevano  alle  morali  spiegazioni  dei  sacri 
testi  per  adattarsi  alla  capacità  del  popolo.  I Coramentarii  pas- 
sarono nei  più  secreti  arcani  della  scienza  biblica.  La  santa  Scrit- 
tura formò  la  sua  favorita  meditazione  ; introdusse  il  primo  la 
critica  in  questo  studio,  e colle  sue  Tetraple  e colle  Essaple 
diede  il  primo  1’  esempio  alle  moderne  poliglotte.  Immense  erano 
le  opere  di  questo  grand’  uomo  ; molte  sono  perite.  Gli  errori  che 
vi  sono  sparsi  riguardano  più  spesso  la  filosofia  che  la  teologia, 
e sempre  i più  sottili  e più  astrusi  punti  di  dottrina.  Molti  aazi 
voglionsi  attribuire  all’  imperizia  de’  suoi  discepoli,  ed  alle  malizie 
degli  eretici:  alcuni  finalmente  sembrano  meritare  una  più  benigna 
interpretazione. 

Ateneo  , di  Neucrate  città  d’Egitto,  detto  il  Varrone  o il  Plinio 
de’Greci  per  la  sua  vasta  erudizione,  scelse  appunto  un  genere 
di  composizione  , che  potesse  dar  luogo  alla  varietà  e dovizia  delle 
sue  cognizioni,  e compose  quindici  libri  di  giudiziosi  dialoghi  col 
titolo  di  Ginnoso  fisti , ovvero  i Filosofi  a cena , dove  introduce à 
parlare  fra  loro  diversi  sapienti  d’ ogni  professione  sopra  un  gran 
numero  di  materie.  Questo  è un  fondo  ricchissimo  di  ogni  specie 
di  erudizione  mitologica,  istorica  , poetica , antiquaria.  Le  belle  e 
pellegrine  notizie , i detti  arguti  e pieni  di  attico  sale,  gli  aneddoti 
e gli  accidenti , gli  ameni  racconti , ed  i concetti  di  una  squisita 
filosofia  vi  sono  sparsi  e intrecciati  con  tanta  eleganza,  che  ren- 
dono l’opera  singolarmente  istruttiva  e leggiadra. 

Eliano,  di  Preneste  nell’Italia  , senza  toccar  mai  la  Grecia, 
scrisse  in  quella  lingua  con  tanta  dolcezza  che  si  meritò  il  nome  di 
Mtllisono.  Le  sue  Storie  varie  sono  composte  di  fatti  e di  detti , 
di  aneddoti,  di  esempi  e di  osservazioni  sopra  i più  celebri  por- 
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sonaggi , e sugli  usi  e costumi  dei  differenti  popoli.  Si  trova  scritta 
con  egual  gusto  una  sua  breve  e graziosa  Istoria  degli  animali  y 
tirata  in  gran  parte  da  quella  di  Aristotile.  Corrono  sotto  il  suo 
nome  alcune  Epistole  sulle  cose  rusticali , ed  abbiamo  perduto  un 
suo  libro  sulla  divina  Providenza. 

Dione  Cassio,  diNicea,  intraprese  unalunga  StoriaRomana 
dalla  fondazione  di  Jtoma  sino  ai  suoi  tempi,  e volle  emulare  Tuci- 
dide così  nello  stile  come  nelle  aringhe,  che  sono  più  fiacche  e 
prolisse  di  quelle  del  suo  modello.  La  narrazione  non  è senza 
pregio , ma  una  soverchia  esattezza  fa  eh'  ei  si  perda  in  particolari 
spesso  inutili;  e le  sue  prevenzioni  o malignità  contro  alcuni  illu- 
stri romani,  e particolarmente  contro  Cicerone,  tolsero  molto  al 
merito  della  sua  storia.  Era  divisa  in  ottanta  libri:  molti  sono 
periti,  ed  in  parte  suppliti  da  un’Epitome  di  Giovanni  Sifilino, 
che  viveva  nel  secolo  undecimo. 

Longino  Dionisio,  ateniese,  era  l’uomo  più  dotto  nell’antica 
letteratura,  e colla  eleganza  del  gusto  accoppiò  la  pienezza  del- 
l’ erudizione,  per  cui  si  appellava  una  viva  e parlante  biblioteca. 
Fu  maestro  e ministro  della  famosa  Zenobia,  regina  di  Paimira . 
Il  solo  trattato  Del  Sublime  ha  potuto  scampar  mutilato  dal  nau- 
fragio degli  altri  suoi  scritti,  che  erano  in  gran  numero,  e versa- 
vano tutti  sopra  soggetti  di  critica  e di  gusto.  Dall’  Iliade  più  che 
da  ogni  altro  autore  ha  cavato  gli  esempi  del  sublime  ; e con  brev  i 
e forti  tratti  ha  toccato  il  carattere  di  pressoché  tutti  i classici 
greci,  che  non  potevano  avere  un  miglior  giudice. 

Erodiano  , di  Alessandria , uno  degli  storici  del  basso  Impero, 
conosciuti  sotto  il  nome  d’ Historice  Augusta  Scriptores  , scelse 
per  materia  della  sua  storia  l’epoca  degli  imperatori  dopo  Anto- 
nino il  filosofo  sino  all’impero  di  Gordiano,  e la  scrisse  in  otto 
libri  con  chiara  ed  esatta  brevità,  con  sottile  e matura  politica , 
e con  una  eleganza  che  era  ben  rara  a quei  tempi  presso  i Greci. 


EPOCA  VI. 

I 

SECOLI  IV  V VI  DOPO  GESÙ  CRISTO. 


Eusebio,  di  Cesarea,  dove  tenne  una  scuola  famosa  e dove 
poscia  fu  vescovo,  fu  riputato  per  il  più  giudizioso  e più  dotto 
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uomo  del  suo  tempo.  Non  vi  è studio  che  abbia  relazione  alla  scien- 
za ecclesiastica,  che  egli  non  possedesse  con  piena  copia  di  erudi- 
zione. Lasciò  un  gran  numero  di  opere,  che  sono  in  parte  perite: 
citerò  le  principali  fra  quelle  che  possediamo.  La  Storia  Ecclesia* 
slica,  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  fino  al  concilio  di  Nicea  , è 
la  più  antica  in  questo  genere,  e può  considerarsi  il  primo  archivio 
della  Chiesa.  La  Cronica  si  può  dire  un  indice  di  storia  universale 
da  Adamo  sino  all’  anno  ventesimo  di  Costantino  ; e sarà  sempre 
un  fondo  il  più  rispettabile  per  lo  studio  della  cronologia.  Alcuni 
Commenti  sui  Salmi  e sopra  Isaia  lasciano  vedere  la  sua  penetra- 
zione in  uno  studio  tanto  caro  a tutti  i dottori  dei  primi  secoli . 
La  Vita  e V Orazione  panegirica  di  Costantino  sono  un  tributo  , 
degno  di  un  vescovo  per  il  primo  imperatore  che  donò  la  pace 
alla  Chiesa.  La  Preparazione  Evangelica , in  quindici  libri,  mo- 
strando le  assurdità  della  pagana  teologia,  prepara  veramente  gli 
spirili  saggi  a ricevere  la  verità  del  Vangelo . La  Dimostrazione 
Evangelica  in  venti  libri,  di  cui  dieci  soli  sono  rimasti,  continua 
il  disegno  della  Preparazione , e spiega  la  verità  e divinità  del  cri- 
stianesimo. Queste  due  opere  hanno  fatto  l’ammirazione  di  tutti  i 
secoli  per  la  sodezza  del  giudizio,  la  forza  dell’argomentazione,  e 
la  profonda  cognizione  dell’  antichità  sacra  e profana.  Ma  una  gran 
macchia  oscurò  in  parte  la  gloria  di  questo  dottore:  un  sottile  vele- 
no di  arianesimo  si  nasconde  in  alcuna  delle  sue  opere , e più 
specialmente  nei  Commenti  dei  Salmi. 

Aristenete,  di  Nicea,  scrittor  leggiadrissimo  di  alcune  Lettere 
nel  genere  romanzesco,  che  sfiorano  molti  pensieri  di  Platone, 
di  Luciano,  di  Apollonio  e di  altri  celebri  autori,  e parlano  all’ im- 
maginazione ed  al  cuore  con  una  delicatezza  di  stile  così  fiorito , 
che  non  va  lontano  dall’aurea  naturalezza  degli  antichi. 

Alcifro.ne,  autore  di  altre  Lettere  romanzesche  che  tengono 
molto  allo  storico,  perchè  descrivono  i costumi  privati  dei  Greci, 
o piuttosto  di  alcune  classi  particolari , vale  a dire , dei  cortigiani , 
dei  parassiti,  dei  pescatori  ed  altri  abitanti  della  campagna. 
Toccano  lo  stesso  difetto  delle  precedenti , che  era  il  difetto  del 
secolo,  cioè  quella  grazia  di  stile  che  sente  dell’affettazione. 

Arpocrazione  Valerio,  di  Alessandria,  ha  composto  un  Di- 
sionario  molto  utile  per  l’intelligenza  della  lingua  greca,  e più 
specialmente  degli  oratori  ateniesi,  che  corre  ancor  per  le  mani 
di  tutti  1 grecisti. 

Esichio  di  Alessandria,  celebre  grammatico,  ha  compilato  un 
altro  più  ricco  Vocabolario , stimato  un  tesoro  di  antica  erudizione,. 
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che  ha  meritato  gli  encomii  di  tutti  i dotti,  ed  è necessario  a tutti 
quelli  che  applicano  seriamente  allo  studio  dei  greci  autori. 

Congo  Sofista,  di  patria  incerta , ha  preteso  di  fare,  un  qua- 
dro della  pastorale  semplicità  nel  romanzo  di  Dafni  e Cloe;  ma 
questo  quadro  è più  atto  a rappresentare  le  insidie  e i pericoli 
della  seduzione  che  1*  amabilità  del  candore;  perchè  i suoi  pastori 
sembrano  semplici,  ma  il  loro  linguaggio  è licenzioso  e turpe. 

Eliodoro,  diEmesa,  nella  sua  gioventù  compose  un  romanzo 
intitolato  gli  Etiopi,  ovvero  gli  Amori  diTeagenc  e Caricléa,  libro 
ameno  nel  tempo  istesso  ed  istruttivo  , che  desta  interesse  e 
spira  una  moralità  salutevole.  L’ invenzione  è ingegnosa  e ben 
condotta , e vi  si  trovano  molti  accidenti  di  amori,  che,  tolte  alcune 
leggieri  libertà,  permesse  forse  dall’  uso  dei  tempi  e dei  luoghi , 
sono  tutti  trattati  colla  decenza  e l’onestà  che  conviene  allo 
scrittore  come  ai  lettori. 

Temistio  , di  Paflagonia,  sofista  chiarissimo , tenne  scuola 
famosa  di  rettorica  in  Costantinopoli,  e godette  il  favore  di  Co- 
stantino imperatore . Abbiamo  di  lui  un  Commentario  sopra  Ari- 
stotile, e trentatre  Discorsi  pieni  di  forza  e di  dignità.  Per  dare 
un’idea  del  carattere  di  questo  autore , potrebbe  chiamarsi  il  più 
virtuoso  dei  cortigiani,  il  più  filosofo  degli  oratori,  ed  il  più 
eloquente  dei  sofisti. 

Libamo,  di  Antiochia,  professor  di  eloquenza  a Costantino- 
poli, lascia  conoscere  che  era  nutrito  della  lettura  dei  poeti,  poi- 
ché le  loro  immagini  gli  sono  famigliaci,  ed  il  suo  stile  ha  più 
spesso  del  colorito  poetico  che  dell’  oratorio.  Ma  non  va  esente 
dai  difetti  degli  altri  sofisti;  perocché  l’arguzia  delle  antitesi  e dei 
concetti,  l’ abuso  dell’  erudizione , e l’ intemperanza  dello  stile  lo 
fanno  essere  declamatore  più  che  oratore.  Varie  Lettere,  molte 
Declamazioni  e diversi  Panegirici  sono  le  opere  a noi  pervenute. 
Il  suo  più  glorioso  merito  è quello  di  aver  avuto  a discepoli  un 
Basilio  ed  un  Crisostomo,  che  oscurarono  il  di  lui  nome. 

Basilio  il  Grande , arcivescovo  di  Cesarea  nella  Cappadocia, 
discepolo  di  Libanio,  allorché  Roma  e la  Grecia  erano  ridotte  ai 
declamatori  ed  ai  sofisti , risvegliò  una  novella  eloquenza  figlia  di 
una  novella  religione,  che  dalle  carceri  e dal  patibolo  era  salita  sul 
trono  dei  Cesari.  Non  ha  mai  avuto  la  Chiesa  di  Dio  un  teologo 
che  fosse  nel  tempo  istesso  scrittore  sì  corretto  , filosofo  così  pro- 
fondo, e così  nobile  oratore  qual  era  san  Basilio.  Oltre  i molti  e 
dotti  libri  che  scrisse  contro  gli  eretici,  lasciò  luminose  opere  mo- 
rali, ascetiche , canoniche,  bibliche  , e persino  anche  liturgiche , 
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molte  delle  quali  sono'perdute.  Noi  distinguiamo  sopra  tutto  le 
Omelie  e le  Lettere.  Le  prime  spirano  la  soavità  e l’  eleganza  d’ Iso- 
crate colla  dignità  e la  forza  di  Platone.  Le  seconde  alla  più  nitida 
eleganza  dello  stile  congiungono  una  facile  e dolce  perspicuità 
didascalica,  una  tenerezza  cosi  toccante  e patetica,  che  fanno 
amare  la  virtù  e lo  scrittore  che  la  commenda.  L’antichità  non  ha 
cosa  più  bella  nell’  eloquenza  epistolare.  Sono  più  di  trecento, 
sopra  diverse  materie. 

Gregorio  Nazianzeno,  non  può  essere  paragonato  che  a 
san  Basilio  suo  grande  amico.  Il  suo  stile  era  elegante  e facile, e nel 
tempo  istesso  esatto  e conciso;  la  sua  immaginazione  brillante  del 
parie  feconda:  il  suo  ragionamento  giusto  e stringente.  I fedeli 
e gli  eretici  si  affollavano  per  ascoltarlo  : spesso  era  interrotto 
dalle  acclamazioni  ; e in  tutti  gli  angoli  del  santuario  vedevansi 
copisti  occupati  a trascrivere  i suoi  sermoni  mentre  parlava.  La 
sua  eloquenza  era  sostenuta  da  una  profondità  si  può  dire  unica 
nella  scienza  delle  divine  Scritture  ; e spiegava  i misteri  con  tanta 
esattezza,  che  meritò  il  soprannome  di  Teologo.  Abbiamo  di  que- 
sto grand’  uomo  cinquantacinque  Discorsi , molte  Lettere  e le  Poe- 
sie. Le  Lettere  hanno  la  stessa  elegante  naturalezza,  e polita  sem- 
plicità di  quelle  di  Basilio.  Le  sue  Poesie  si  aggirano  sopra  soggetti 
molto  comuni;  e senza  l’aiuto  della  favola,  sono  ravvivate  dallo 
splendore  delle  immagini , e dalla  sublimità  dei  pensieri. 

Appollinare,  vescovo  di  Laodicea , viene  messo  per  l’ elo- 
quenza in  paragone  con  san  Basilio  e san  Gregorio  Nazianzeno . 
Scrisse  trenta  libri  contro  Porfirio,  che  sono  stati  preferiti  a quelli 
stessi  di  Eusebio  di  Cesarea  nel  medesimo  genere.  Compose  il 
libro  Della  Verità  contro  Giuliano  apostata  e contro  i Gentili,  che 
venne  stimato  per  una  delle  migliori  apologie  che  sieno  uscite  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Ridusse  i Vangeli  e le  Lettere  degli  Apo- 
stoli in  dialoghi  alla  maniera  di  Platone.  Queste  ed  altre  opere  di 
Apollinare  sono  perite,  nè  ci  rimane  in  tutta  la  sua  integrità  che 
la  traduzione  o parafrasi  in  versi  dei  Salmi.  Aveva  una  facilità  pro- 
digiosa di  scrivere , ed  era  versato  assai  nello  studio  degli  autori 
profani.  Ma  la  sua  filosofia  lo  portò  all’orgoglio  delle  dispute,  e 
ne  fece  un  eresiarca. 

Giovanni  Crisostomo,  di  Antiochia  , arcivescovo  di  Costanti- 
nopoli, al  solo  nominarsi  risveglia  la  più  alta  idea  dell’eloquenza. 
Leggendo  le  sue  opere  si  crede  di  leggere  i più  famosi  scrittori 
di  Atene , di  cui  ha  rifuso  i diversi  stili  per  formarne  una  maniera 
unica  e portentosa.  La  sua  eloquenza  è più  varia,  più  ricca  e più 
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facile  di  quella  di  Demostene  e di  Cicerone.  Non  vi  è argomento 
sì  piccolo,  nè  materia  così  ristretta,  che  non  riceva  la  più  nobile 
ampiezza  e magnificenza  dalla  sua  penna.  Per  tutto  s’incontrano 
ragionamenti  forti , ma  semplici  e messi  a portata  di  tutti  gli  ascol- 
tatori, similitudini  esatte,  maniere  di  dire  vive  e luminose,  grandi 
e splendide  immagini,  tutte  le  ligure  in  somma  che  adornauo  e 
fanno  risaltare  la  verità.  Ha  scritto  molti  trattati.,  e fra  questi  sono 
degni  di  singolare  ammirazione  quelli  Del  Sacerdozio — DellaCom- 
punsione—  Della  Liturgia — Della  Vita  monastica  e c.Ha  composto 
diverse  Omelie  sopra  i libri  di  Mosè , sopra  quelli  dei  Re,  sopri 
i Salmi , sopra  i Profeti,  sopra  san  Matteo,  sopra  le  Epistole  di 
san  Paolo:  per  tutto  congiunse  l’ interpetre  coll'oratore,  ed  ha  me- 
ritato in  questa  qualità  di  occupare  fra  i Padri  greci  lo  stesso  post» 
che  san  Girolamo  fra  i latini.  Ha  fatto  e recitato  un  gran  numeio 
di  altre  Omelie  sopra  diversi  passi  staccati,  così  dell’ Antico  come 
del  Nuovo  Testamento,  sopra  vari  punti  di  morale,  e sopra  i mi- 
steri di  Gesù  Cristo.  Ha  lasciato  finalmente  molti  Panegirici  di 
martiri j e venti  Sermoni  al  popolo  antiocheno  nella  famosa  circo- 
stanza della  costernazione  che  strinse  quella  città  fino  a che  il 
suo  vescovo  Flaviano  non  ritornò  col  perdono  dell’  imperatore 
Teodosio,  le  cui  statue  aveva  rovesciato  in  un  popolare  ammu- 
tinamento. Il  Crisostomo,  allora  prete  predicatora  in  Antiochia, 
seppe  approfittare  di  quei  giorni  luttuosi,  e nel  consolare  il  po- 
polo cavò  buon  partito  dalle  sue  disposizioni,  onde  rivolgere  tutti 
i cuori  al  timor  di  Dio  e alla  penitenza.  Questi  discorsi  si  contano 
fra  le  produzioni  piu  eleganti  del  Grisostomo. 

Sinesio , di  Cirene,  indi  vescovo  di  Tolemaide,  ha  lasciato i 
Discorsi  filosofici  divario  argomento,  le  Omelie  e le  Epistole , 
opere  tutte  che  si  leggono  con  piacere  per  la  nobiltà  delle  sentenze 
e dello  stile.  Scrisse  ancora  diversi  Inni , che  in  mezzo  a molte 
idee  e maniere  platoniche , contengono  quanto  di  più  sublime  ha 
la  teologia , e di  più  tenero  la  divozione. 

Isidoro  Pelusiot a,  monaco  santo  di  Alessandria,  ha  scritto 
un  gran  numero  di  Lettere  per  la  più  parte  sopra  materie  scritturali 
e religiose,  le  quali  uniscono  alla  facilità  didascalica  la  dolcezza  e 
l’unzione  più  toccante. 

Socrate,  detto  lo  scolastico  di  Costantinopoli, mise  tutto  il 
criterio  e la  maggiore  diligenza  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  ; 
continuazione  di  quella  di  Eusebio,  che  abbraccia  il  quarto  e la 
metà  circa  del  quinto  secolo.  Si  studiò  di  appoggiarla  sempre  ai 
documenti  originali,  ed  ai  testimoni  contemporanei.  Fa  d’uopo 
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fidarsi  della  sua  esattezza , allorché  non  si  ha  alcun  altro  garante 
dei  fatti  straordinari  che  riferisce,  soprattutto  intorno  ai  Nova- 
ziani.  Ma  se  la  sua  storia  ha  qualche  pregio,  non  è certamente  dalla 
parte  dello  stile. 

Sozo.meno,  dellaPalestina,  ha  ripetuto  la  medesima  Storia  di 
Socrate  scorrendo  la  stessa  epoca,  narrando  gli  stessi  fatti  con 
qualche  maggior  eleganza  di  stile,  ma  con  minore  giudizio. 

Teodoreto,  di  Antiochia,  vescovo  di  Ciro  nella  Siria, lavorò 
ancora  sopra  la  stessa  epoca,  e scrisse  la  Storia  ecclesiastica  dal 
322  al  427,  che  può  chiamarsi  un  supplemento  alle  cose  tralasciate 
da  Socrate  e da  Sozomeno.  Fu  egli  autore  di  molte  altre  opere  , 
e per  tutto  si  mostra  elegante  scrittore  e critico  erudito.  Le  dieci 
Omelie  sulla  Providensa,  il  trattato  Della  cura  delle  greche  passioni, 
o sia  dei  greci  errori,  ed  i cinque  libri  Delle  Favole  ereticali , sono 
tra  le  più  ragionate  e più  erudite  composizioni  apologetiche  della 
cristiana  religione. 

Quinto  Calabro,  smirneo,in  questi  ultimi  respiri  della  greca 
letteratura  ha  potuto  essere  ancora  un  buon  imitatore  di  Omero; 
ed  il  suo  poema  intitolato  I Paralipomeni  dJ  Omero  , che  è un  sup- 
plemento dell’  Iliade , o la  continuazione  della  guerra  troiana  dopo 
la  morte  di  Ettore  sino  al  ritorno  dei  Greci  in  patria,  si  direbbe 
degno  di  Omero , e quasi  vorrebbesi  sospettare  opera  dello  stesso, 
se  una  certa  lussureggiante  ridondanza  e languidezza  di  stile  non 
lasciasse  conoscere  il  gusto  di  un  autore  e di  un’epoca  posteriore. 

Nonno,  di  Panopoli  nell’Egitto,  poeta  cristiano  di  molto 
ingegno,  ma  di  poco  gusto,  è l’autore  di  due  poemi  assai  diffe- 
renti , tutti  e due  mal  eseguiti , e in  uno  stile  troppo  ampolloso;  il 
primo  intitolato  I Dionisiaci , ovvero  le  gesta  di  Bacco  ; ed  il  se- 
condo la  Metafrasi , ovvero  parafrasi  poetica  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni. 

Stobeo  Giovanni,  nominato  da  Stobi  città  di  Macedonia , sfio- 
rando con  molta  diligenza  non  meno  di  cinquecento  autori  così  filo- 
sofi, come  oratori  e poeti , ha  raccolto  un  ampio  tesoro  di  scolte  sen- 
tenze, di  morali  insegnamenti,  di  detti  e fatti  d'uomini  illustri,  con- 
servandocosì  moitidettami  deiSaggi  che  nonsi  rivengonoaltrove, 
e molti  frammenti  di  scrittori  le  cui  opere  sono  smarrite.  L' Antolo- 
gia di  Stobeo  può  andar  del  pari  coi  Dinnoso fisti  di  Ateneo,  ed  è 
una  miniera  cui  sono  ricorsi  tutti  i moderni  moralisti. 

Esterno,  di  Mileto,  scrisse  una -Stona  universale , di  cui  non 
abbiamo  che  un  frammento  riguardante  le  origini  e le  cose  patrio 
di  Costantinopoli , e si  trova  inserito  nel  corso  della  Storia  Bisan- 
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tina.  Un  altro  frammento  tratta  degli  uomini  che  si  sono  distinti 
per  la  loro  erudizione,  e segue  le  tracce  di  Laerzio. 

Procopio,  di  Cesarea,  segretario  di  Belisario,  e suo  compa- 
gno di  guerra,  diede  una  storia  delle  guerre  intraprese  contro  i 
Persiani  dagli  ultimi  tempi  di  Arcadio  fino  a Giustiniano;  contro 
i Vandali  e i Mori  dell’Affrica,  dall’irruzione  di  Alarico  fino  alla 
loro  espulsione  dall’  Italia  per  opera  di  Belisario,  e contro  i Goti 
dalla  spedizione  di  Teodorico  fino  alla  morte  di  Teia.  Si  aggiunge 
la  Storia  segreta,  ovvero  Àneddota  , ove  per  vendicarsi  della  sua 
disgrazia,  si  ritratta  di  tutto  ciò  che  aveva  detto  in  favore  di  Giu- 
stiniano e di  Belisario , e però  si  scopre  altrettanto  satirico  nei 
suoi  aneddoti  quanto  adulatore  nella  sua  prima  storia.  Ila  lasciai 
ancora  sei  libri  Degli  ediflzi  fabbricati  o ristaurati  da  Giustiniano. 
Usuo  stile  non  manca  di  certa  eleganza,  ed  occupa  il  primo  posto 
fra  gli  storici  bisantini. 

Agazìa,  di  Mirina  nell’Eolia,  continuò  la  storia  di  Procopio 
per  breve  tratto , cioè  dal  553  al  559.  Egli  è conosciuto  ancora  co- 
me poeta  epigrammatico,  e come  uno  dei  compilatori  dell’.4nto- 
logia  Greca.  Sembra  che  avesse  composto  anche  .qualche  altro 
poema. 

Evagrio,  della  Siria , ripigliò  la  Storia  ecclesiastica  dove  fi- 
nivano Socrate  eTeodoreto,  e dal  431  la  condusse  al  594.  Esatto 
ne’  fatti , e colto  abbastanza  nello  stile,  sarebbe  assai  più  interes- 
sante se  fosse  meno  diffuso. 

Paolo  Silenziario  è l’autore  di  molti  Epigrammi  riuniti  nel- 
F Antologia , e di  un  poemetto  in  versi  esametri , in  cui  si  descrive 
la  magnificenza  del  tempio  di  santa  Sofia. 
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Come  dalla  lingua  latina  decaduta  dallasua  primitiva  purezza 
nacquero  le  lingue  volgari,  italiana,  spagnuola,  francese;  cosi  dalla 
ellenica,  dal  greco  letterale  , venne  il  greco  moderno  detto  pure 
romaico  o apio-ellenico  . Ad  accertare  questa  origine  non  abbi- 
sogna lungo  esame:  oltre  all’ alfabeto  adoperato  dal  moderno,  che 
è lo  stesso  dell’usato  in  antico,  le  radici  delle  parole  sono  quasi 
tutte  tolte  dal  greco  letterale . Tranne  la  diminuzione  dei  casi 
( poiché  è soppresso  il  dativo,  cui  si  supplisce  col  quarto  caso  pre- 
ceduto da  preposizione);  l’introduzione  degli  ausiliari  a formare 
alcuni  dati  tempi  dei  verbi;  e il  cambiamento  delle  desinenze 
nelle  declinazioni  e coniugazioni  ; può  ben  dirsi  che  la  mate- 
rial parte  del  greco  antico  fu  trasferita  nel  moderno.  Meno  dif- 
ferisce il  romaico  dall’  idioma  del  TestamentoNuovo,  che  questo 
non  diversifichi  dalla  lingua  di  Omero.  In  questo  trasporto  però 
andò  perduto  quanto  di  scelto  e di  delicato  abbelliva  quel  primo; 
e il  vario  e ardito  iperbato  è stato  sostituito  dalla  sintassi  logica: 
la  poesia  più  non  si  regola  dalla  quantità  delle  sillabe,  ma  fa  conto 
dell’accento,  e si  è appropriata  la  rima  a seconda  delle  altre 
moderne  letterature. 

In  qual  tempo  il  romaico  separatosi  dall’ellenico  prendesse 
forma  di  lingua  nuova  e indipendente , non  può  dirsi  con  precisio- 
ne. La  derivazione  di  una  lingua  dallasua  madre  è opera  lunga  e 
quasi  sempre  inosservata  : non  si  vede  nè  si  nota  che  a cose  fatte. 
Bene  si  possono  addurre  le  cagioni  che  molteplici  e contemporanee 
concorsero  ad  alterare  la  favella  di  Omero,  di  Demostene,  di 
Teofrasto:  l’ invasioni  degli  stranieri , che  importando  mistura  di 
linguaggio , guastarono  le  pure  sorgenti  da  cui  fin  allora  avevano 
attinto:  la  dissoluzione  dell’unità  nazionale,  tenuta  salda  finallora 
anche  dal  vincolo  dell’idioma:  il  decrescimento  degli  studi  e della 
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cultura  in  generale,  di  che  prima  di  tutti  a risentirne  il  danno  è 
la  lingua.  Queste  operarono  dapprima  e svisarono  il  grecoclassico 
in  quello  che  fu  detto  bisantino  o dell’età  di  mezzo.  Sopraggiunse 
la  invasione  musulmana,  la  presa  di  Costantinopoli , 1 ’ esilio  volon- 
tario dei  dotti  e dei  letterati;  e viemaggiormente  la  lingua  smarrì 
Cantiche  sembianze  Venne  a mano  del  popolo,  che  se  la  foggiò 
alla  sue  guisa;  ed  anche  alle  poche  persone  colte,  che  a lui  dove- 
vano parlare  , fu  forza  servirsi  della  lingua  viva  e parlata.  Lunga 
fu  Timmobilità  del  nuovo  idioma,  e,  a qualunque  epoca  se  ne 
voglia  stabilire  la  nascita,  è indubitato  che  il  di  lui  incremento  andò 
di  pari  passo  colla  cultura  della  nazione.  Ora  sebbene  questa  to- 
talmente non  cessò  mai,  come  siamo  per  mostrare,  pure  un  mo- 
vimento notevole  non  prese  se  non  negli  ultimi  tempi;  e così  la 
lingua  non  assunse  forme  stabili,  non  si  avvicinò  al  suo  compi- 
mento, non  si  fissò , come  dicono,  sennonché  sul  principio  del 
nostro  secolo. 

Poco  prima  che  una  parte  della  Grecia  si  sottraesse  al  giogo 
ottomanno,  i Greci  intendendo  a rigenerarsi,  avean  pensato  agli 
studi  e conseguentemente  alla  lingua:  e qual  dovesse  in  somma 
essere  la  sua  fisonomia,  lungo  fu  il  contrasto. Ducas  voleva  ripri- 
stinata l’antica  classica:  Cathartzi  e Cristopoulos  eran  per  la 
vivente,  comecché  inforesticrila:  Coray  avvisava  di  bandirne  le 
voci  straniere  e precipuamente  le  turche,  a queste  surrogarne 
delle  greche  attinte  dalla  lingua  letteraria,  riformandole  con  una 
terminazione  od  almenouna  figura  moderna.  Rispetto  alla  sintassi, 
ravvicinarsi  il  più  possibile  all’antica,  seaza  perdere  della  chia- 
rezza cui  il  naturai  costrutto  proprio  delle  moderne  letterature 
assai  conferisce.  La  sua  sentenza  la  vinse:  « e ad  onta  delle 
veementi  invettive  dei  suoi  avversari,  il  tempo  ha  fatto  ragione 
al  sistema  di  Coray,  e toltone  qualche  punto  di  lieve  momento,  è 
stato  universalmente  seguito  e approvato  (1)  » . 

Come  oggi  si  trova,  il  romaico  è lingua  ricca,  armoniosa, 
pieghevole  ad  ogni  genere  di  letteratura,  e mercè  l’impulso  dato 
agli  studi  e la  cultura  che  si  va  diffondendo  nella  Grecia  e nelle  isole 
adiacenti,  la  lingua  prenderà  sempre  più  polso  e lena  (2). 

Ciò  quanto  alla  lingua . Passando  ora  alla  letteratura,  è da 
rammentare  che  la  luce  delle  scienze  e delle  lettere  affatto  non 
si  estinse  mai  in  Grecia,  anche  quando  altrove  era  pressoché 

(i)  Riio-Neroulos,  o Cours  de  Litteralure  grecque  moderar,  » pag,  iao. 

(a)  Caatu , • Storia  universale,  » Epoc.  XVIII,  c.  ag. 
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scomparsa.  I Latini  che  distrussero  l’ impero  bisantino  e presero 
Costantinopoli,  i Veneziani  che  s’ impossessarouo  del  Pelopon- 
neso, trovaron  Greci  degeneri  sì  nel  valore,  ma  nel  sapere  trova- 
rono dei  maestri.  Gli  stessi  Musulmani  che  avean  posto  sotto  il 
giogo  più  oppressivo  e ignominioso  la  Grecia,  dovetter  valersi  dei 
vinti  come  interpreti  e scrivani,  fino  a metterli  così  a parte  dei 
segreti  del  proprio  governo,  chiamandoli  grammatici,  e collocan- 
doli in  un  quartiere  di  Costantinopoli  detto  il  Fanale.  Così  potè 
dirsi  una  seconda  volta: 

Grcecia  capta  ferum  viclorem  cepit , ec. 

E sebbene  i dotti  e gli  eruditi,  che  alla  caduta  dell* impero  orien- 
tale si  rifugiarono  specialmente  in  Italia,  le  sottrassero  una  parte 
di  quella  luce  che  ancora  vi  splendeva,  e ravvivando  gli  studi  in 
Occidente,  furon  cagione  che  in  Oriente  decadessero;  pure  in 
alcune  scuole  rimaste  inpiedisicoutinuavaa  porgere- qualche  pub- 
blico insegnamento,  e nei  monasteri  (e  specialmente  in  quei 
tanti  che  popolano  il  monte  Athos  ) si  dava  opera  agli  studi , si 
conservavano  i volumi  dell'antica  sapienza  e del  genio  ellenico. 

Questa  cultura  però  non  fa  parte  della  storia  della  moderna 
letteratura  greca.È  una  cultura  classica,  una  cultura  di  erudizione, 
o,  se  così  potesse  dirsi,  una  cultura  di  transizione.  I fonti  da  cui 
attingevasi  eran  gli  esemplari  greci,  e più  che  nuove  produzioni, 
quel  che  si  trova  nei  primordii  del  romaico,  sono  studi  sull’anti- 
co. Non  mancano  tuttavia  scritti  originali,  ma  non  escono  questi 
dalla  sfera  teologica:  omelie,  trattati  dommatici  e polemici,  qualche 
versione  di  romanzi  cavallereschi  dalle  lingue  volgari  trasportati 
nella  greca,  qualche  cronaca  metrica.  Tale,  presso  a poco,  è lo  stato 
della  letteratura  romaica  dal  suo  principio  fino  al  secolo  XVII; 
ove,  come  sarà  detto  più  avanti,  comparisce  qualche  tratto  di 
vita  e di  moto.  Nè  è maraviglia,  chi  consideri  sotto  qual  peso  di 
schiavitù  per  rispetto  alla  cultura,  e di  persecuzione  circa  alla  re- 
ligione, gemesse  il  paese,  e come  la  greca  nazione  fosse  in  tanti  e sì 
rimoti  paesi  dispersa , e confusa  co’  suoi  conquistatori  ; maraviglia 
dee  anzi  recare , scrive  Byron  (1),  che  pure  qualche  scritto  si  trovi. 

Quello  però  che  mai  venne  meno  in  Grecia  fu  il  genio  poetico. 
Affievolita  la  poesia  di  studio;  la  poesia  dettata  dalla  bellezza  del 
cielo,  dalla  dolcezza  del  clima,  dalle  tante  memorie,  dalle  tante 

(i)  « Childe  Harol  d’*  Pilgrim.  ■ Notes  loCant.  II. 
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glorie  nazionali,  visse  sempre  fra  i Greci,  che  più  squisito  di  ogni 
altro  popolo  sortirono  il  sentimento  della  bellezza.  II  popolo  se- 
guitò ad  esser  poeta  come  a’ tempi  omerici,  nè  alcun  paese  può 
vantar  caDti  popolari  tanto  belli  come  la  Grecia.  La  raccolta  che 
ne  diede  Fauriel,  sebbene  non  risalga  oltre  l’ultimo  secolo,  fa  pre- 
sumere che  siffatte  tradizioni  appartengano  a tempi  molto  più 
remoti.  Anche  il  Tommaséo  alcuni  ne  inserì  e voltò  in  italiano  nella 
sua  Raccolta  di  canti  popolari. 

«La  poesia  popolare,  dice  Fauriel  (1),  non  ha  nome  d’autore  o 
l’ha  finto:  prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  biso- 
gno di  cuore  commosso,  e che  il  premio  più  caro  del  canto  si  èi 
canto  stesso.  Versi  d’ispirato  concetto  e di  linguaggio  maraviglio- 
samente consonante  al  concetto,  non  sai  se  sian  opera  di  un  pasto- 
re, di  un  contadino,  di  una  povera  vecchiarella,  ma  certo,  di  eli 
non  sapeva  nè  leggere,  nè  misura  di  verso;  e cantò  perchè  non 
poteva  fare  a meno,  perchè  non  sapeva  parlare  altrimenti.  Dei 
piani,  delle ' montagne , delle  isole,  varia  la  maniera;  qual  più 
bella  non  sai.  A Giannina  i conciatori  specialmente  fanno  quelle 
canzoni  che  poi  corrono  l’ Epiro  e van  più  oltre.  Ne’ campi  se- 
gnatamente i pastori.  Le  donne  lamentano  sui  morti,  e cantano 
per  lo  più  cose  di  mestizia  affettuosa.  Le  canzoni  guerriere  sono 
del  clefta  istesso,  o de’ ciechi  che  vanno  per  tutta  la  Grecia,  e 
come  gli  antichi  rapsodi,  vivono  d’armonia.  » 

Ma  questa  non  è la  letteratura  propriamente  detta:  l’epoca 
di  questa  non  potrebbe  "determinarsi  che  dalla  metà  del  secolo 
XVIII  ai  dì  nostri.  Il  carattere  di  essa  è l’erudizione.  I Greci  mo- 
derni han  cercato  con  amore  gli  antichi  volumi,  gli  hanno  restituiti 
a corretta  lezione,  gli  hanno  annotati,  tradotti;  si  sono  giovati  dello 
opere  classiche  dell’ altre  letterature,  e ne  han  trasportate  le  ric- 
chezze nella  loro  con  buone  versioni.  L’originalità  non  è da  aspet- 
tare che  da  qualche  genio,  nè  il  suolo  ellenico  tanto  avrà  dimen- 
ticato l’antica  feracità,  da  negarlo  lungamente.  Gran  danno  per  la 
letteratura  romaica,  come  grande  acquisto  per  la  nostra,  che  alcuni 
ingegni  eletti  che  vider  la  luce  in  Grecia,  come  i Foscoli,  i Musto- 
xidi,  i Petrettini , i Bondioli,abbian  preferito  al  loro  nativo  l’ idio- 
ma italiano, e cosi  privato  là  loro  letteratura  di  quello  con  cui  han- 
no arricchito  la  nostra.  Sonosi  poi  i Greci  dati  la  massima  cura  di 
comporre  grammatiche  e lessici,  ed  in  tal  genere  contano  lavori 
pregevolissimi,  avendo  pubblicato  fino  in  quattro  lingue  di  fronte 

(i)  • Cliants  populaire*  de  la  Grèce  moderne,  . i8a^,  Discours  prélimin. 
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alia  romaica,  i dizionari.  Oggi  hanno  eretto  accademie  (1),  fondato 
cattedre  di  scienze  e di  lettere,  e da  alcuni  anni  Atene  diffonde  i 
suoi  giornali  in  romaico,  al  pari  di  ogni  altra  città,  per  tutta 
l’Europa. 

, Secolo  xvii  dopo  gesu  cristo 

Il  più  anticodei  componimenti  in  greco  volgare,  di  cui  resta 
memoria,  dicono  ; filologi  esser  la  Cronaca  universale  di  Simone 
Sethos,  che  essi  fanno  risalire  fino  al  termine  del  secolo  decimo- 
primo, dell’ era  nostra.  Soggiungono  a questa  altre  cronache  , e 
romanzi  cavallereschi  nei  secoli  susseguenti  ; ma  di  sì  lieve 
pregio , che  ci  dispensano  da  farne  parola  (2).  Perlochè  venghiamo 
senz’altro  al  secolo  XVII  dell’  era  volgare. 

Cornaro  Vincenzio,  autore  di  un  romanzo  col  titolo  di  Ero- 
tocritos,  componimento  misto  di  prosa  e di  metro , ove  si  fa 
mostra  di  eleganza  italiana  e di  ricercatezza  orientale.  Il  nome 
dell’autore  sembra  annunziare  qualche  Candiotto  di  origine  ve- 
neziana. La  lingua  vi  è tuttavia  rozza  e mista  di  barbarismi. 

Koortatzi  Giorgio,  scrisse  una  tragedia,  1 ’ Ero  filo  : la  pri- 
ma senza  dubbio,  che  si  vedesse  in  Grecia  dopo  le  antiche  di 
Sofoclee  d’Euripide.  Questo  dramma,  totalmente  romanzesco, 
presenta  un  Egitto  immaginario,  un  tiranno  di  Memfi  che  non 
trovasi  nell’istoria,  una  giovine  principessa  di  lui  figlia,  ed  un 
giovine  principe  virtuoso  che  l’ama.  Il  tiranno,  avverso  a tale 
inclinazione,  fa  trucidar  l’amante,  e il  cuore  e le  mani  mozzate  ne 
manda  alla  figlia.  Questa  dalla  disperazione  si  uccide , ed  egli  stesso 
dilaniato  da  un  coro  di  femmine  ne  paga  il  fio.  L’azione  è inter- 
mediata da  una  rappresentanza  o sorta  di  ballo,  che  ritrae  le 
principali  scene  della  Gerusalemme  liberala.  In  questa  creazione 
del  tutto  fantastica,  se  tratto  tratto  apparisce  qualche  ingegnosa 
bellezza,  troppo  vi  trasparisce  l’imitazione  italiana. 

Dhirimitiko  Niccola,  di  Apokorona  nel  cantone  degli  Sfa- 
chiotti,  fece  stampare  in  Venezia  nel  1627  un  dramma  pastorale: 
semplicissimo  n’è  il  soggetto,  commoventi  alcuni  tratti:  la  natura 
vi  è ritratta  con  schiettezza  e spontaneità;  la  favola  per  altro 
conserva  una  tinta  ruvida  e senz’arte,  che  convince  della  verità 

(i)  È da  rammentare  specialmente  la  Società  archeologica  di  Atene,  nelle 
cui  tornate  furoa  recitati  eloquenti  discorsi,  dei  quali  alcuni  furon  voltali  in 
italiano  dal  Mezzanotte  nel  suo  « Saggio  di  classica  greca  eloquenza  antica  e 
moderna,  » stampato  nel  18^6. 

(a)  Aicard  , « Mil,  de  fai (s,  » art.  Letterature,  pag.  1099. 
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delle  sue  pitture;  del  resto  è da  tenere  come  un  curioso  monu- 
mento non  meno  di  antica  poesia  che  degli  antichi  costumi  pastorali. 

Cantemiro  Demetrio  ( 1673-1723),  moldavo  di  natali  ma  greco 
per  la  sua  educazione  al  Fanale,  e pelle  sue  nozze  con  una  princi- 
pessa Cantacuzena.  Dettò  la  Storia  dell’  Impero  ottomanno ; lavoro 
che  si  innalza  poco  al  di  sopra  di  una  cronaca,  sprovveduto  di 
critica,  come  ne  può  far  fede,  tra  le  altre,  una  sua  espressione 
iperbolica,  con  cui  paragona  i dotti  greci  del  suo  tempo  ai  più  chiari 
ingegni  dell’antichità.  Scrisse  anche  altre  op^re  di  vario  genere 
e in  varie  lingue:  ei  ne  conosceva  undici  tra  antiche  e moderne. 

Torgeraus  Callinico,  patriarca  di  Costantinopoli,  uomo  di 
molta  dottrina  e pari  eloquenza.  Restano  di  lui  molti  poemi  t 
scritti  prosastici , tra  i quali  un  catalogo  dei  patriarchi  di  Costas- 
tinopoli  fino  alla  presa  di  questa  città. 

Pamperes  Demetrio,  di  Moscopoli  città  dell’Epiro,  pubblicò 
varie  opere,  tra  le  quali  merita  ricordo  il  Commentario  sullo  Scudo 
di  Ercole, poemetto  di  Esiodo,  e la  sua  corrispondenza  col  celebre 
Giorgio  di  Trebisonda,  da  lui  pubblicata. 

Filaras  Leone  , dotto  ateniese,  il  quale  viaggiò  in  Europa  e 
fu  in  commercio  di  lettere  con  Milton:  morì  a Parigi  nel  1673. 

Doroteo,  di  Mitilene,  filosofo  aristotelico  e storico,  le  cui 
opere  vennero  in  sì  gran  nome  presso  i suoi  connazionali , che 
Melezio  non  dubitò  di  chiamarlo  /*erà  ròv  0ovxvo\'J/;v  xaì  Ssvopwvra 
&piatoi  ‘EìÀyjvuy  (1).  Tra  le  sue  opere  quella  che  è tenuta  in  maggior 
conto  dai  Greci  si  è la  sua  Storia,  che  dalla  creazione  del  mondo 
viene  fino  alla  presa  di  Costantinopoli,  impressa  a Venezia  nel  1631. 

Melezio  (1661-1714),  nato  a Giannina  nell’ Epiro,  fu  storico 
e geografo  rinomato.  Dall’arcivescovo  di  Giannina,  che  neavea 
scorto  l’ingegno,  e ne  volca  fare  un  ornamento  del  clero  greco, 
fu  inviato  a Venezia.  Ivi  si  diede  con  ogni  cura  allo  studio  della 
lingua  e letteratura  latina,  si  applicò  alle  scienze  esatte,  alla 
filosofia  ed  anche  alla  medicina.  Tornato  in  patria,  fu  nominato 
professore  nel  collegio  d’ Epifanio  in  Giannina:  ivi  lesse  astro- 
nomia, di  cui  dettò  un  trattato  tuttora  inedito.  Prese  in  seguito  a 
scrivere  in  romaico  la  Geografia  antica  e moderna,  opera  che  ha 
fondata  la  sua  riputazione  non  solo  in  Grecia  ma  anche  nell’Europa. 
Molto  egli  avea  via|giato  nellaGrecia,  e copiato  di  sua  mano  tutte 
le  iscrizioni  che  riporta  in  quest’opera;  la  quale,  nonostante 

(i)  — Primo  fra  i Greci  dopo  Tucidide  e SeuofouU—  «Storia  ecclesia- 
stica », voi,  IV,  pag-  taf 
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numerose  inesattezze,  è tuttavia  un  monumento  importante, 
pieno  di  documenti  preziosi.  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  a 
Venezia  nel  1728.  Creato  arcivescovo  di  Atene,  e recatosi  alla  sua 
nuova  sede,  colà  compose  la  Storia  ecclesiastica , che  dalla  crea- 
zione del  mondo  tira  fino  al  1700.  Fu  da  lui  scritta  in  greco  antico, 
ma  fu  poi  tradotta  in  romaico  e pubblicata  a Vienna.  Portando  egli 
sempre  seco  i suoi  manoscritti,  questi  gli  furono  involati  o dispersi 
quando  avvenne  la  sua  morte  a Costantinopoli,  ove  chiamato  dal 
Sinodo  si  era  portato.  Tra  questi  erano  varie  opere  di  teologia 
morale,  di  filosofia,  di  medicina  e di  scienze  esatte  (1). 

Secolo  xvui. 

Riiigas,  nato  a Velestina  in  Tessaglia  verso  il  1753.  Appassio- 
nato per  lo  studio  delle  lettere  antiche,  fin  dai  primi  anni,  vi  si  era 
dedicato;  e sebbene  gli  fosse  d’uopo  attendere  al  commercio,  di 
cui  viveva  la  sua  non  troppo  agiata  famiglia,  pure  seppe  trovar 
modo  di  conciliare  le  faccende  di  quello  coll’  indefessa  appli- 
cazione alla  classica  letteratura.  Nella  quale  tanto  e si  presto  si 
guadagnò  riputazione  di  sapere,  che  a lui  ancora  giovine  fu  confe- 
rita una  cattedra  a Bukarest.  Ivi,  tra  pel  dispetto  che  gli  suscitava 
nell’  animo  ilvedere  il  suo  paese  in  mano  dei  Turchi,  tra  per  l’ idee 
risvegliate  in  lui  dalla  lettura  dei  classici,  che  gli  rammentavano 
i bei  giorni  della  Grecia,  e fomentate  dal  conversare  coi  molti 
ricchi  negozianti  greci  che  stanziavano  in  Bukarest,  si  infiammò  nel 
disegno  di  sottrarre  la  sua  nazione  al  giogo  musulmano.  Prese 
allora  a percorrere  le  montagne  della  Grecia  abitate  dalla  parte  più 
fiera  e bellicosa  del  popolo  e ad  accenderne  la  fantasia  con  canti 
guerrieri  ch’ei  compose  appositamente  in  romaico,  canti  che 
vivon  tuttora  e sono  popolari  in  Grecia. Spiran  essi  ardore  guer- 
riero : ora  inveiscono  contro  l’infedele  che  opprime  l’antico  suolo 
di  Atene  e di  Sparta,  ora  rimproverano  al  profondo  letargo  in  cui 
giacciono  gli  Elleni,  ora  rammentano  quell’  eroe,  quel  formida- 
bile , quel  tremendo , che  alle  Termopile  combattè  la  gran  battaglia, 
e stando  alla  lesta  dei  suoi  trecento  ributtò  t Persiani , e come  un 
leone  inferocito  si  lavò  nel  loro  sangue  (2).  Da  questi  gli  venne  il 

(i)  Le  notizie  litografiche  degli  scrittori  di  questo  secolo  sono  attinte  da 
Byron  (opera  sopra  citata),  dalle  « William  Leake  ’s  Researcbes  inlo  Greece  , • 
e dal  ■ Compendio  istorico  sullo  stato  dei  Greci  cc.  • 

(a)  Canto  di  Rhigas,  Aiti rt  TTkì&j  twv  E'iii}vwa  — Sorgete  o figli  dei 
Greci.  — 
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uome  di  Tirteo  della  nuova  Ellenia(l).  Altre  opere  ancora  scrisse 
in  romaico;  ma  le  sue  poesie,  dice  Raffenel  (2),  saranno  sempre 
una  delle  più  belle  gemme  della  letteratura  romaica.  E il  nostro 
Giovan  Battista  Niccolini  e l’ Arcangeli  tanto  le  ebbero  in  pregio, 
che  alcune  ne  imitarono, altre  ne  tradussero.  Recatosi  a Vienna, 
Rhigas  vi  fece  stampare  una  raccolta  di  questi  suoi  canti,  e pubbli- 
care una  carta  estesissima  della  Grecia:  perchè  venuto  in  sospetto 
a quel  governo,  fu  consegnato  ai  Turchi,  che  a Belgrado  lo  anne- 
garono nel  Danubio. 

Tharboures  Marino  , di Cefalonia,  stato  professore  di  chimica 
nell’università  di  Padova,  membro  dell’ accademia  di  quella 
stessa  città,  di  Stokoltga  e di  Upsala  in  Isvezia  : diede  alla  luce  al- 
cuni^rticoli  risguardanti  animali  marini , ed  un  Trattato  soprah 
proprietà  del  ferro.  Marco  Tharboures  di  lui  fratello  ebbe  nome  di 
valente  meccanico.  A lui  si  debbe  l’ ingegnosa  macchina  con  cui  fa 
trasportala  a Pietroburgo  l’ enorme  rupe  su  cui  fu  posata  la  statua 
equestre  di  Pietro  il  Grande,  nel  1769.  Una  dissertazione  in  tal 
proposito  fu  da  esso  pubblicata  a Parigi  nel  1 777. 

Kamarases  Giovanni, di  Costantinopoli,  fu  perito  nell’antica 
lingua  greca  e nella  latina:  trasportò  in  francese  il  libro.  Della 
natura  delV  universo  , di  Ocello  Lucano , filosofo  pittagorico,  vis- 
suto 500  anni  avanti  G.  C.  : opera  di  cui  per  altro  si  pone  in  dubbio 
l’antichità. 

Ciiristodoulos  nativo  dell’ Acarnania,  scrisse  in  ellenico 
moderno  alcuni  trattati  spettanti  a materie  fisiche,  e gli  pubblicò 
a Vienna. 

Kodrikas  Panagiotes  ateniese  (1760-1830).  Venuto  a Parigi 
in  qualità  d’interprete  dell’ambasciatore  di  Turchia,  vi  si  incontrò 
col  dotto Coray  e la  differenza  dell’opinione  gliel  fece  nemicare, 
e pubblicò  contro  di  lui  virulente  diatribe.  La  sua  prolungata 
dimora  in  Francia  avendogli  fatta  conoscere  la  letteratura  di  quel 
paese,  scelse  fra  gli  scrittori  francesi  l’opera  di  Fontenelle  sulla 
Pluralità  dei  Mondi } e la  volse  in  greco  moderno;  lavoro  assai 
stimato  dai  suoi  connazionali.  Dettò  pure  alcune  opere  didattiche 
nel  suo  idioma,  fra  cui  è notevole  quella  intitolata  Studio  sul 
dialetto  comune  della  lingua  greca. 


fi)  Brofferio,  « Antica  e Nuova  Grecia,  « voi.  I,  (>ag.  ai. 
(2)  « Histoirc  des  evCnémens  de  la  Grece.» 
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Secolo  xix. 

Psalida  , di  Giannina  nella  Tessaglia,  ha  nome  distinto  fra  i 
letterati  per  la  sua  conoscenza  delle  lingue  romaica  e latina , in 
ambedue  le  quali  compose  un’  operetta  che  egli  intitolò  della  Vera 
felicità,  e la  fece  imprimere  dedicandola  all’  imperatrice  di  Russia 
Caterina  II. 

Coray  Diamante,  di  Smirne  (1748-1833),  uno  dei  più  famige- 
rati ellenisti  del  nostro  secolo  , e certamente  il  maggior  filologo 
della  Grecia  moderna.  Ardentissimo  del  sapere,  poche  vie  ebbe 
in  patria  di  conquistarlo;  pure  industriosissimo  fu  sempre  per 
apprendere  quanto  più  potè.  Ma  quando  dal  padre  suo,  che  era 
negoziante,  fu  inviato  per  ragioni  di  commercio  in  Olanda,  rad- 
doppiò anche  di  ardore  pegli  studi,  e quel  tempo  che  dall’ abili- 
tarsi nella  sua  professione  avanzavagli,  tutto  spendeva  nell’ appli- 
carsi, oltre  alla  propria,  alle  lingue  ebraica  latina  e italiana:  nò 
pretermise  le  scienze.  Rimpatriato  dopo  sei  anni,  per  disavven- 
ture di  famiglia  dovè  nuovamente  esulare  e trasferirsi  in  Francia 
per  sei  anni,  ove  diede  opera  allo  studio  della  medicina  in  Mompel- 
lieri.  Quivi  venutogli  meno  l’ aiuto  dei  genitori,  fu  sovvenuto  dagli 
amici  e vi  fu  laureato  nel  1786:  e di  là  passò  in  seguito  a Parigi. 
Ma  sebbene  in  paese  straniero,  i suoi  pensieri  e i suoi  affetti  eran 
per  la  Grecia.  Tentare  di  purificare  il  di  lei  linguaggio  volgare,  de- 
tergerlo dalle  parole  barbare  che  vi  si  erano  insinuate,  fondarlo 
su  qualche  base  purché  istorica  e classica  ella  fosse , e a tal  fine 
porgere  egregi  modelli , erano  i suoi  proponimenti.  Diede  mano 
adunque  alla  riproduzione  degli  eccellenti  modelli  greci,  e la 
prima  edizione  fu  quella  dei  Caratteri  di  Teofrasto,  traducendoli 
inoltre  in  un  francese  elegante  e fedele.  A questa  principalmente 
egli  dovette  l’ alta  nominanza  in  cui  venne  di  solenne  critico , e 
di  valente  filologo.  A Teofrasto  .tenne  dietro  (nè  gli  mancarono  a 
sì  dispendiosi  lavori  gli  aiuti  di  ricchi  mercanti  suoi  connazionali , 
che  sostennero  le  spese  della  stampa)  1’  edizione  greco-francese 
Dell * aria,  dell J acque  e dei  luoghi , d’ Ippocrate , alla  quale  l’ Isti- 
tuto di  Francia  aggiudicò  il  premio  di  5000  franchi  nel  1800.  In 
quel  torno  scrisse  pure  diverse  operette  in  romaico,  sì  in  prosa 
come  in  versi,  col  fine  di  risvegliare  nel  cuore  dei  suoi  concittadini 
il  desiderio  di  sottrarsi  alla  schiavitù  ottomanna.  Nel  1802  voltò  in 
romaico  il  Beccaria,  Dei  delitti  e delle  pene:  il  qual  lavoro  tanto  gli 
acquistò  nome  in  Grecia,  quanto  gli  altri  glielo  aveano  guadagnato 
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nel  resto  d’ Europa.  Intraprese  poscia  un  lavoro  di  lunga  lena,  la 
traduzione  della  Geografia  di  Strabone,  nella  quale  fu  coadiuvato 
da  altri  dotti  ellenisti.  Quella  però  che  gli  assicura  la  fama  di  ac- 
corto critico  e di  valente  grecista,  fu  la  pubblicazione  del  Romanzo 
di  Eliodoro  da  lui  copiosamente  ed  eruditamente  annotato.  Questo 
è il  più  pregevol  lavoro  di  Coray,  sebbene  molti  altri  dappoi  ne 
eseguisse.  A persuasione  e cogli  aiuti  pecuniari  dei  fratelliZosima , 
facoltosi  mercanti  stanziati  a Livorno,  diede  mano  ad  una  raccolta 
di  classici  greci,  di  cui  fanno  parte  le  opere  d’ Isocrate,  di  Plutar- 
co, di  Strabone , di  Aristotele , di  Senofonte,  col  Gorgia  di  Platone 
e le  Orazioni  di  Licurgo  contro  Isocrate,  formanti  diciassette 
volumi:  ad  ognuna  delle  quali  opere  premise  una  prefazione,  e 
sottopose  numerose  note  in  romaico.  Per  questi  ed  altri  suoi  lavori 
minori  di  mole,  ma  pregevoli  sempre  nell’accuratezza  e l’erudi- 
zione con  cui  sepp^jjondurli,  a pochi  altri  ellenisti  va  secondo  in 
restituire  i testi  antichi  alla  primitiva  loF  forma. 

So^omos  Dionisio,  nativo  di  Zante , ma  educato  in  Italia. 
Quando  nel  1821  la  Grecia  sorse  per  sottrarsi  al  giogo  dei  Turchi, 
scrisse  il  suo  Inm  alla  Libertà, che  destò  grande  entusiasmo  non 
solo  fra  i suoi,  ma  ancora  in  Europa,  talché  fu  tradotto  in  tutte  le 
lingue  (1).  La  Grecia  era  tutta  in  armi.  Missolonghi  chiamava  a sé 
gli  sguardi  del  mondo;  quindi  ognuno  ad  applaudire  ai  maschi 
pensièri  ed  ai  focosi  accenti  del  greco  poeta.  Ma  oggi  che  quel 
.componimento  (come  suol  essere  di  tutti  a quello  congeneri)  si 
osserva  a mente  più  fredda,  la  critica  vi  trova  difetto  di  origina- 
lità, 0 a meglio  dire,  di  carattere  indigeno,  e in  luogo  di  questo, 
innQvazioni  presead  imprestito  dalle  lingue  straniere.  Altrettanto 
è da  dirsi  del  suo  Lambros , squarcio  di  poesia  che  sotto  la  forma 
di  frammento,  fu  da  lui  pubblicato  ne\V Antologia  Ionia.  Troppo 
vi  traspariscono  le  tracce  dell’educazione  italiana,  nè  è punto 
abbellito  dalle  grazie  del  linguaggio,  che  non  è altro  se  non  il 
dialetto  di  Zante.  Solomos  non  conosceva  il  greco  antico  , da  cui 
tante  ricchezze  avrebbe  potuto  derivare  nel  moderno.  Pensava 
in  italiano  e poi  scriveva  in  greco  (2).  Altre  odi  e canzoni  sue  sono 
popolari  fra  gli  Ioni!:  non  molte  però,  poiché  deplorabili  eccessi 
troncarono  prematuramente  i*suoi  giorni,  nel  febbraio  del  1857. 

Valaoritis  Aristotele,  di  Santa  Maura  (Isole  Ionie),  poeta 
lirico  tuttora  vivente.  Le  sue  poesie  hanno  veduto  la  luce  or  non 


(1)  Nella  nostra  fu  Terseggiato  da  Luigi  Mutai. 

(a)  Dora  d’ Istria,  « Revue  dcs  dcuxMond.  t.  XIV,  1 mars  i858>  p.  88.  • 
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è molto  a Corfù,col  titolo  di  Mv^dovva  (l), e sono  scritte  nel 
dialetto  popolare  dell’ Epiro  che  gli  lonii  soglion  considerare 
come  P idioma  naturale  della  Grecia  guerriera.  Atanasio  Vaias  t 
Samuele  e Eulimio  Vlachavas  , poemetti  di  tema  nazionale 
preceduti  da  prefazioni  erudite,  sono  i nomi  dei  componimenti, 
che  hanno  destato  maggiormente  l’ammirazione  dei  suoi  connazio- 
nali. Ma  fra  gli  stranieri  ancora  Valaoritis  ha  trovato  giusti 
apprezzatori  del  suo  genio  poetico , e Niccolò  Tommaséo , giudice 
competente  in  tal  materia , gliene  ha  data  lode  (2) . * 

(i)  — Rimembranze  — 

(a)  * Revue  des  deut  Mond.  • , loc.  cit. 
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La  greca  letteratura  ha  preceduto  di  molti  secoli  la  latina . 
ciò  nondimeno  l’Italia  dovrebbe  godere  del  vanto  di  aver  coltivato 
le  arti  e le  scienze  prima  della  Grecia.  Dal  ceppo  di  un  medesimo 
popolo,  ossia  dai  Pelasghi  orientali,  uscirono  i Greci  e gli  Etru- 
schi, partiti  dall’Asia,  poco  dopo  la  dispersione  delle  genti , gli  uni 
per  la  Grecia,  e gli  altri  per  l’ Italia,  colla  medesima  abilità  per 
le  arti,  e presso  che  ancora  colla  medesima  lingua  approssiman- 
tesi  molto  all’ ebraica  ed  alla  fenicia.  Sembra  tuttavia  che  gli  Etru- 
schi si  fossero  alzati  più  presto  che  i Greci  alla  coltura  di  una  pos- 
sente nazione;  e l’impero  che  molti  secoli  avanti  la  fondazione 
di  Roma  esercitarono  su  tutta  l’ Italia , come  il  commercio  che  di- 
latarono sino  all’  Egitto  ed  alla  Fenicia , inducono  a credere,  che 
da  remotissimi  tempi  avessero  accelerato  i progressi  della  civiltà 
italiana.  Si  distinguono  due  epoche  della  gloria  etrusca;  la  prima 
e più  illustre,  anteriore  a Roma , e giova  credere  anche  anteriore 
alla  coltura  della  Grecia;  la  seconda  nei  secoli  romani.  Benché  i 
monumenti  della  prima  epoca  fossero  già  dissipati  o sotterrati  per 
aspre  vicende  prima  che  i Romani  soggiogassero  questo  impero , 
ne  sono  rimaste  ciò  nonpertanto  molte  memorie  negli  antichi  au- 
tori (1).  Eraclide  Pontico  avvisa  che  l’ Etruria  risplendette  pres- 
soché in  tutte  le  arti  e le  scienze.  Plinio  parla  di  eccellenti  pitture 
etrusche  anteriori  alla  nascita  di  Romolo.  Plutarco  ricorda  un  car- 
ro di  bronzo  conquistato  da  Romolo  nell’antica  città  etrusca  di 
Camerte  ; e non  pochi  altri  autori  si  accordano  nell’ attestare 
dell’antica  sapienza  degli  Etruschi  nelle  istituzioni  morali , civili 
e religiose , non  che  dell’insigne  perizia  dei  loro  artefici  nell’edi- 
ficazione delle  città  e degli  anfiteatri,  dei  templi  e degli  atrii,  delle 
armi  e delle  navi;  negli  intagli  delle  gemme  e dei  sigilli,  nella 
pittura  e nella  scultura,  nel  fondere  metalli,  e nel  formare  di  terra 

(i)  Stor,  TJoiv.  voi.  3j.  c.  i.  se*.  3 
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cotta  ogni  sorta  di  vasi.  La  maggiore  riechezza  dei  monumenti 
etruschi  consiste  appunto  in  questa  ultima  specie  di  lavori,  nei 
quali  si  ammira  colla  perfezione  del  disegno  r eleganza  delle  for- 
me, e la  freschezza  di  un  colorito  tanto  indelebile , che  ha  resistito 
senza  alterazione  all’  ingiuria  dei  secoli,  e resiste  tutt’ora  all’ac- 
qua forte  con  bagno  fermo.  Altri  dei  monumenti  etruschi  apparten- 
gono alla  prima  epoca,  ed  altri  alla  seconda.  Alla  seconda  si  rife- 
riscono le  sculture,  le  medaglie,  le  urne  ecc.  colle  iscrizioni  in 
carattere  etrusco  approssimantesi  al  latino,  come  le  tavole  eugu- 
bine ec.Alla  prima  appartengono  i vasi  fittili  con  iscrizioni  etru- 
sco-pelasghe  approssimantìsi  all’antico  greco  delle  iscrizioni 
amiclee,  sigee  ec.  Due  mila  vasi  etruschi  di  questa  specie  si  sono 
scoperti  ultimamente  negli  gpavi  del  principe  di  Canino  sulle  spon- 
de della  Fiora  nel  centro  dell’antica  Etruria  (1),  c come  si  crede 
nelle  mine  di  Vetulonia,  città  capitale  o la  più  celebre  di  quel- 
l’impero. Fra  molti  capi  d’opera  di  questa  ammirabile  collezione, 
uno  de’ più  bei  vasi,  colla  pittura  allusiva,  sembra  rappresentare 
il  Genio  dJ  Italia.  Se  la  quistione  insorta  tra  i dotti  intorno  al- 
l’ origine  di  questi  vasi  venisse  decisa  a favore  della  Grecia , come 
si  sforza  di  sostenere  M.  Rochette , non  caderebbe  per  questo , io 
credo,  ciò  che  si  è detto  della  coltura  antichissima  degli  Etruschi: 
ma  se  trionfasse  invece,  come  si  spera  per  l'onor  nazionale,  l’opi- 
nione del  principe  di  Canino,  sarebbe  allora  più  che  mai  dimostra- 
to, che  l'anteriorità  delie  belle  arti  nel  mondo  antico  appartiene 
all’  Italia,  non  altrimenti  che  il  primato  nell'Europa  moderna. 

Veniamo  adesso  ai  Latini . Cresciuti  rapidamente  ad  una 
grande  potenza , e circondati  per  ogni  parte  da  vicini  inciviliti , i 
Romani,  vincitori  degli  stessi  Etruschi  tanto  istrutti  nelle  arti, 
restarono  per  molti  secoli  nella  barbarie,  malgrado  i lumi  che  da 
ogni  parte  rifulgevano  ai  loro  sguardi.  Lo  spirito  d’ ingrandimento, 
e l’abuso  della  potenza,  che  era  l’unico  scopo  dei  loro  sforzi  in- 
tellettuali e politici , gli  ha  strascinati  per  tante  guerre , che  fecero 
loro  trascurare  tutti  gli  stqdi  amici  della  pace  e del  riposo.  Troppo 
occupati  in  quella  dell’ armi  e della  conquista,  i Romani  sentirono 
tardi  la  gloria  delle  lettere,  e riguardavano  anzi  tutte  le  arti  e 
le  cognizioni,  eccetto  la  guerra  e l’agricoltura,  come  funeste  allo 
Stato  e disdicagli  agli  uomini  liberi.  Ma  soggiogata  finalmente 
tutta  l’Italia,  ‘»|P le ndore  della  metropoli  chiamò  a Roma  i più 

(i)  «CatalogolK«Ue  antichità  trovate  negli  acavi  del  principe  di  Canino*. 
Viterbo,  tip.  Monarchi,  i8ag. 
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colti  uomini  delle  altre  città,  che  vennero  a spargere  i primi  semi 
del  gusto  e dei  buoni  studi  nei  duri  animi  dei  loro  conquistatori . 
Passando  questi  colle  vittoriose  loro  armi  nella  Magna  Grecia  e 
nella  Sicilia,  cominciarono  ad  aprir  gli  occhi,  ed  a riscuotersi  dal 
vergognoso  lor  sonno,  che  per  tanto  tempo  gli  aveva  oppressi. 
L’ uso  che  cominciarono  ad  avere  coi  Greci , il  piacere  che  pren- 
devano della  loro  poesia,  il  diletto  che  provavano  nei  loro  teatri, 
ia  meraviglia  che  traevano  dal  loro  sapere,  risvegliò  in  essi  ancora 
il  gusto  dei  buoni  studi, che  fino  allora  non  avevano  conosciuti; 
e cosi  nasceva  la  letteratura  latina,  quando  la  greca  già  comincia- 
va a cadere. 

Non  si  saprebbe  indicare  la  certa  e primitiva  derivazione  della 
lingua  latina.Sebbene  ella  tragga  la  sua  sorgente  dal  particolare 
dialetto  che  si  parlava  nel  Lazio,  o nel  piccolo  paese  che  giaceva 
tra  il  Tevere  e il  Liri;  non  prese  il  carattere  proprio  e la  copia  di 
una  vera  lingua  , se  non  che  dopo  di  aver  in  sè  stessa  accop- 
piati e rifusi  in  qualche  modo  i diversi  dialetti  di  molti  altri  an- 
tichi popoli  d’Italia,  e più  specialmente  degli  Osci,  deiRutuli, 
degli  Aborigeni,  e degli  Etruschi.  I Fenici  ed  i Cartaginesi,  che 
s’introdussero  nella  inferiore,  non  che  i Galli  che  s’ impadroni- 
rono della  parte  superiore  dell’Italia,  non  mancarono  di  tribu- 
tare alcune  forme  e parecchi  vocaboli  alla  novella  lingua  di  un 
popolo,  che  a poco  a poco  estese  su  tutti  i vicini  il  suo  dominio. 
Ma  le  colonie  dei  Greci  che  si  stabilirono  nell’  Italia  di  mezzo,  la 
lingua  dei  quali  doveva  avere  una  maggiore  analogia  con  tutti  gli 
antichi  dialetti  di  queste  contrade , giacché  i Pelasghi  ne  furono  i 
primi  e più  antichi  abitanti,  contribuirono  soprattutto  alla  forma- 
zione della  lingua  latina,  che  perciò  si  dice  figlia  della  greca . In- 
fatti P etimologia  di  una  gran  parte  di  vocaboli , e le  costruzioni 
istesse  di  questo  idioma,  richiamano  spesso  le  tracce  della  greca 
derivazione;  e questa  fisonomia  si  scorge  tanto  più  chiara,  quan- 
to più  torniamo  addietro  nei  monumenti  antichi  delle  romane  scrit- 
ture, dove  s’incontrano  i più  frequenti  grecismi.  Ond’è  che  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  nel  primo  libro  delle  Antichità  Romane,  avuto 
riguardo  alla  mescolanza  di  tanti  dialetti,  ed  alla  stessa  derivazione 
del  greco  ha  definito  queste  parole:  Romani  sermone  nec  prorsus 
barbaro , nec  prorsus  grceco  utuntur , sed  ex  utroque  mixto. 

Questa  rimescolanza  o composizione  del  latino  veniva  forman- 
dosi tanto  lentamente,  che  per  tutti  i primi  cinque  secoli  dopo  la 
fondazione  di  Roma  non  meritava  ancora  il  nome  di  lingua  ; e se- 
condo la  testimonianza  di  Cicerone  e di  Quintiliano , non  era  che 
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nn  rozzo  ed  oscuro  linguaggio , del  quale , nei  loro  tempi , avevano 
appena  qualche  intelligenza  alcuni  de’  più  dotti  interpetri.  In  tutto 
questo  periodo  della  più  oscura  rozzezza  non  si  trovano  scrittori, 
se  non  si  vogliano  ammettere  tra  gli  scrittori  latini  i sacerdoti  Salii, 
che  cantavano  inni  agli  Dei,  ovvero  i Pontefici,  che  componevano 
gli  annali  di  Roma.  Ma  tutti  questi  monumenti,  o queste  antiche 
scritture,  sono  perite  colle  leggi  regie  e decemvirali , e ne  leggia- 
mo appena  alcuni  frammenti  nei  prischi  autori,  ma  non  ci  danno 
un’  idea  vantaggiosa  della  lingua  e della  coltura  di  que’primi  tempi. 

Pertanto  la  prima-epoca,  o la  prima  età  della  lingua  e della 
letteratura  latina  si  apre  col  principiare  del  sesto  secolo  di  Roma, 
duecento  quarant’anni  prima  dell’era  cristiana , e si  lascia  con- 
tinuare oltre  la  metà  del  settimo  secolo  di  Roma,  per  il  periodo 
di  cento  cinquant’anni. La  poesia  non  fu  solamente  la  prima, ma 
quasi  la  sola  parte  di  quest’epoca.  Nevio  ed  Ennio  accesero  il 
primo  amore  delle  lettere  fra  i Romani.  Plauto  e Terenzio  sono  i 
soli  di  questa  prima  epoca,  di  cui  siensi  conservate  le  opere. 

La  seconda  epoca  si  fa  cominciare  dopo  la  metà  del  settimo 
secolo , circa  cent’  anni  avanti  Gesù  Cristo , e finisce  dopo  la  morte 
d’ Augusto,  nei  primi  anni  dell’Era  cristiana.  Roma  toccò  allora 
la  sua  più  alta  gloria  così  nelle  lettere , come  nell’ impero.  Padrona 
del  mondo,  vide  concorrere  nel  suo  seno  i più  bei  geni  di  tutte  le 
province.  Gli  onori  della  repubblica,  i premi  d' Augusto  e di  Me- 
cenate , li  fecero  brillare  in  tutto  il  maggiore  entusiasmo.  La  lingua 
ed  il  gusto  si  portarono  a quella  somma  perfezione,  cui  può  sol- 
levarsi lo  spirito  umano.  E siccome  il  genio  degli  scrittori  non  si 
sviluppa  mai  bene  che  in  u na  lingua  che  è già  formata , comparvero 
allora  le  più  famose  opere  in  ogni  genere  di  stile.  Augusto  pro- 
teggendo le  arti  diede  un  nuovo  lustro  alla  sua  patria.  La  natura, 
secondando  i suoi  grandi  disegni,  fece  nascere  quasi  nel  tempo 
stesso  gli  uomini  di  genio,  di  cui  ammiriamo  icapi  d’opera,  e rese 
questa  seconda  epoca  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  secolo  d’ Au- 
gusto , o di  secolo  d'oro. 

La  terza  epoca  comincia  coll’impero  di  Tiberio  Nerone,  o 
col  cominciare  dell’era  cristiana,  e si  lascia  continuare  nei  due 
primi  secoli  dopo  Gesù  Cristo.  Gli  stranieri  che  da  tutte  le  nazioni 
accorrevano  a Roma,  capitale  dell’universo,  cominciarono  a cor- 
rompere con  barbare  voci  la  purità  e l'eleganza  della  lingua  ro- 
mana. Alcuni  più  dotti  scrittori  di  questi  tempi,  sdegnando  di 
seguire  gli  antichi  e veri  maestri , s’ immaginarono  di  alzarsi  sopra 
Tullio  e sopra  Virgilio,  e pretendendo  di  comparire  più  brillanti 
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e sublimi  si  allontanarono  dalla  natura.  Colla  loro  fama  e coi  loro 
scritti  fecero  applaudire  un  nuovo  stile  più  concettoso.  Lampi  di 
spirito,  arditi  pensieri,  espressioni  nuove,  frasi  iperboliche,  ' 
antitesi  ricercate,  ornamenti  lussureggianti,  successero  all'aurea 
semplicità  ed  alla  nobile  naturalezza  dei  primi  tempi.  In  luogo  dei 
grandi  oratori  e dei  sommi  poeti,  sursero  i retori  e i declamatori, 
i Lucani,  i Seneca,  i Giovenali.  Ciò  nondimeno,  quest’  epoca  può 
riguardarsi  ancora  per  molto  distinta;  e particolarmente  verso  il 
fine  del  secolo  sentì  la  protezione  di  Traiano,  e risorse  a nuovo 
lustro.  I suoi  più  famosi  scrittori  meritarono  lo  studio  dei  posteri. 
Le  scienze,  soprattutto,  si  trovarono  meglio  in  questo  che  nella 
luce  del  secolo  d' Augusto.  La  giurisprudenza  più  specialmente  ha 
resa  illustre  l'età  di  Traiano. 

La  quarta  epoca  della  latina  letteratura  può  cominciare  mi 
terzo  e finire  col  quinto  secolo  dopo  Gesù  Cristo.  Questa  contieae 
ancora  un  certo  numero  di  scrittori  sacri  e profani;  ma  il  gusto  e 
lo  stile  della  latina  eleganza  correvano  sempre  al  totale  decadi- 
mento. Il  languore  già  si  estendeva  a tutti  gli  studi,  nè  poteva 
avvenire  altrimenti  nell’  avvilimento  di  tutti  gli  spiriti.  I padri  e 
gli  scrittori  ecclesiastici,  come  trai  Greci,  così  tra  i Latini,  si 
sono  mostrati  in  tutta  quest’epoca  i principali  sostegni  della 
cadente  letteratura. 

Ma  dai  principii  del  secolo  sesto  sino  al  principio  del  decimo 
quarto  per  ottocento  anni , si  estese  un’  età  di  ferro , in  cui  tacuere 
littcrce  non  latince  modo  , sed  omnes come  si  esprime  il  Facciolati . 

I Barbari  penetrarono  in  tutta  l’Europa,  e particolarmente  in 
Italia.  I Goti  fio  dal  principio  del  quinto  secolo,  gli  Unni,  i Van- 
dali, gli  Alani,  gli  Svevi,  i Longobardi,  vennero  gli  uni  dopo  gli 
altri  portando  la  desolazione  e la  barbarie.  La  bella  lingua  di  Tullio 
e di  Virgilio  perdeva  già  tutte  le  sue  forme;  e nella  propria  cor- 
ruzione veniva  preparando  il  nascimento  delle  moderne  sue  figlie. 
Alcuni  grandi  uomini  tuttavia  comparvero  di  quando  in  quando  a 
brillare  sopra  il  caos  di  questi  secoli  tenebrosi.  Le  lettere  sacre  so- 
no le  sole  che  non  si  estinsero  affatto;  e nel  corso  appunto  di  questo 
periodo  vantarono  un  Gregorio  Magno,  un  Beda,  un  Bernardo  , 
un  Alberto  Magno , un  Tommaso  d’ Aquino  ed  alcuni  altri  dottori. 

Finalmente  la  lunga  notte  cominciò  a diradarsi  nel  secolo 
decimoquarto.  F rancesco  Petrarca  e Giovanni  Boccaccio  rialzarono 
dalla  barbarie  la  lingua  latina.  Del  Petrarca  singolarmente  si  sa 
che  in  quei  tempi  vide  applaudite  più  le  latine  che  le  opere  sue 
italiane.  Il  poema  dell’  Affrica  è quello  che  gli  meritò  la  corona  sul 
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Campidoglio  ; ciò  che  conduce  a riflettere  che  in  ogni  tempo  e in 
ogni  nazione  il  risorgimento  della  buona  letteratura  non  può  inco- 
minciare che  dallo  studio  delle  lingue  maestre  e dei  classici  antichi. 

Ma  questi  non  erano  ancor  *die  i principii  dalla  rediviva 
latinità.  Fu  nel  secolo  decimosesto,  cioè  nell’epoca  più  memora- 
bile dopo  quelle  di  Pericle  e d' Augusto , che  si  vide  la  lingua  Ialina 
richiamata  alla  sua  primitiva  eleganza.  Gli  esimi  scrittori  latini  di 
questo  secolo  si  avvicinarono  all’  aurea  purezza  di  quelli  dei  tempi 
d' Augusto. 

Noi  protendiamo  di  non  essere  ancor  decaduti  da  questa  lòde  ; 
perocché  il  secolo  decimo  settimo,  e più  ancora  il  decimo  ottavo, 
possono  schierare  avanti  una  serie  di  egregi  scritti  latini, che  non 
cedono  alle  eleganze  dei  secoli  antecedenti.  L’ Andres  non  dubita 
di  affermare  che  il  secolo  decimo  ottavo  sia  per  essere  riputato 
dalla  posterità  l'epoca  più  felice  della  cultura  di  quella  lingua. 
Nondimeno  bisogna  confessare  che  tanto  sul  fine  del  decimo  ot- 
tavo, come  nel  presente  secolo,  si  vede  cadere  sensibilmente  il 
gusto  e lo  studio  della  buona  latinità.  Non  si  manca  di  dare  una 
notizia  della  lingua  e della  letteratura  antica;  ma  non  si  inspira  il 
gusto , nè  si  coltiva  la  vera  eleganza  del  suo  stile.  Le  scienze  e le 
lettere  moderne  hanno  preso  troppo  ascendente  sulle  antiche . 
Le  patrie  lingue  ardiscono  ormai  di  rapire  alla  latina  anche  il  di- 
ritto delle  iscrizioni  lapidarie,  che  le  appartiene  per  la  natura 
della  cosa  quasi  altrettanto  che  per  il  possesso  di  tanti  secoli.  È 
ben  questo  un  ultimo  segno  che  va  scemando  ognor  piòlo  studio 
e la  venerazione  di  questo  idioma.  Lo  studio  delle  cose  occupa 
adesso  forse  un  po’ troppo  le  nostre  scuole,  come  altre  volte  le 
occupò  troppo,  io  credo,  quello  delle  parole. 


EPOCA  I. 

Secoli  iii  e ii  avanti  gesu  cristo. 


Livio  Andronico,  di  patria  incerta,  apre  il  corso  della  ro- 
mana letteratura , ed  è il  più  antico  dei  poeti  latini.  Scrisse  diversi 
poemi,  e tra  questi  uno  sulla  storia  di  Roma.  Diede  al  teatro  alcuni 
pezzi  drammatici  assai  disadorni  e imperfetti:  il  suo  stile  è barba- 
ro.- delle  sue  opere  non  si  sono  conservati  che  alcuni  frammenti. 
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Gnéo  nevio,  della  Campania,  compose  tragedie  , comme- 
die, epigrammi,  che  sotto  uno  stile  incolto  e quasi  barbaro  fanno 
sentire  un  certo  spirito  poetico.  Si  compiaceva  soprattutto  di  un 
poema  istorico  in  versi  iambici*  sulla  prima  guerra  Punica.  Eccone 
il  principio,  che  può  dare  un’idea  della  lingua  di  quei  tempi: 

Quei  terrai  latiai  Remones  tuserunt 
Vires  fraudesque  poinicas  fabor 


Ennio,  di  Rudi  nella  .Calabria,  poeta  di  un  gran  genio, 
ma  rozzo  ancora , imitò  Nevio  in  tutti  i generi , e cantò  in  versi 
eroici  le  imprese  più  riguardevoli  dei  Romani.  Virgilio  prese  dei 
versi  intieri  da  Ennio.  Non  abbiamo  di  tutte  le  sue  opere  che  po- 
chi e sparsi  frammenti. 

Marco  Porzio  Catone,  diTuscolo,  fu  l'uomo  più  dotto  del- 
l' antico  Lazio.  Imparò  le  greche  lettere  già  molto  vecchio  dal  poeta 
Ennio.  Sostenne  tutte  le  cariche  della  repubblica,  e studiò  sempre 
con  incredibile  ardore.  Si  contano  cento  cinquanta  orazioni  com- 
poste da  lui , delie  quali  si  leggono  i titoli  qua  e là  citati  negli  an- 
tichi autori.  Ha  scritto  la  storia  di  Roma,  e si  può  dire  dell’Italia, 
nella  grand’opera  intitolata  Origines.  Trattò  Delle  cose  rusticali , 
la  sola  opera  di  lui  che  conserviamo.  Fu  il  primo  che  incominciò  a 
dare  qualche  forma  alla  prosa  latina,  e se  avesse  una  migliore 
costruzione , ed  una  certa  armonia,  non  vi  sarebbe  scrittor  da  an- 
teporre a Catone,  secondo  il  parere  di  Cicerone  (1). 

Marco  Accio  Plauto,  di  Sarsina  nell’Umbria,  cominciò  a 
dirozzare  alquanto  la  lingua  e la  musa  latina.  Studiò  i Greci , par- 
ticolarmente Aristofane , e riuscì  sopra  tutto  nel  basso  comico.  Si 
sono  rimproverate  a Plauto  le  buffonerie , le  lascivie,  le  fredde 
arguzie,  i giuochi  di  parole,  la  poca  armonia  de’  suoi  versi:  ma  con 
tutti  questi  difetti  egli  è il  primo  dei  poeti  comici  latini.  Ha  scelto 
soggetti  assai  semplici  e li  ha  trattati  con  vivacità:  il  suo  stile  è 
•facile  e naturale.  Cicerone  ha  riconosciuto  nello  stile  di  Plauto 
ciò  che  egli  chiama  attica  urbanità.  Di  cento  trenta,  ci  restano 
trenta  commedie  di  Plauto:  lJ  Anfitrione  si  vorrebbe  credere  la 
migliore.  Non  fece  che  una  sola  commedia  di  carattere , VAulularia 
o l’ avaro.  Siccome  egli  deve  descrivere  o alludere  continuamente 
ai  costumi  ed  agli  usi  dei  tempi  antichi , così  troppo  spesso  è oscu- 

(i)  De  Clar.  Orat. 
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ro;  ma  perciò  ancora  è più  utile  il  di  lui  studio,  poiché  vi  impariamo 
vocaboli  e modi  di  dire  che  sono  troppo  rari  negli  altri  scrittori. 

P.  Terenzio,  cartaginese,  ha  trovato  la  bella  maniera  della 
commedia  imitando  Menandro.  Tutto  ciò  che  vi  ha  di  piu  dolce  e 
grazioso , di  più  elegante  e dilicato  nella  lingua  latina . è raccolto 
in  Terenzio;  Cicerone  è quello  che  ce  lo  attesta.  Conserviamo  di 
lui  sei  commedie,  che  sono  la  regola  del  buon  gusto  : così  io  fossero 
del  buon  costume  ! Ma  le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio,  se- 
condo Quintiliano , vogliono  leggersi  quando  i costumi  sono  in 
sicuro,  se  vi  ha  mai  questo  tempo. 

Marco  Pacuvio,  di  Brindisi,  poeta  e pittore,  nipote  di  En- 
nio, ha  composto  diverse  tragedie , e sembra  lodato  sopra  gli  altri 
per  la  dignità  dei  caratteri  e dello  stile.  Il  tempo  non  lo  ha  ri- 
sparmiato piùdeglialtri:non  abbbiamo  di  lui  che  pochi  frammenti. 

Lucio  Accio,  romano , poeta  tragico , diede  alla  lingua  latina 
una  nobiltà  ed  una  grazia  che  non  aveva  ancora  vestito  . Si  co- 
nosceva troppo  egli  stesso  in  questa  parte,  ed  un  pomposo  epi- 
taffio, che  aveva  composto  per  se  medesimo,  finiva  in  questi  versi  : 

Qui  postquam  orcino  conditus  est  thesauro , 

Oblili  sunt  Romae  loquier  latina  lingua. 

Caio  Lucilio  , di  Sessa  nella  Terra  di  Lavoro,  arricchì  la  poe- 
sia latina  di  un  genere  sconosciuto  ai  Greci;  perchè  riformando 
l’antica  commedia,  e dalla  drammatica  facendola  passare  alla  di- 
dattica , ne  uscì  la  Satira.  Si  distinse  egli  in  questa  colla  libertà 
e colla  forza,  piuttosto  che  colla  grazia  e colla  eleganza  del  suo 
stile.  Di  trenta  libri  di  Satire  ed  altre  composizioni,  si  leggono 
appena  pochi  frammenti  ; dai  quali  si  scorge  abbastanza  che  aveva 
idee  giuste  della  virtù,  e che,  prendendo  a scherno  le  supersti- 
zioni pagane , riconosceva  P unità  di  Dio. 

Lucio  Afranio,  poeta  comico  assai  celebrato  dagli  antichi, 
divise  in  due  libri  lesue  commedie,  e intitolò  le  une  Alellane  dalla 
città  di  Atella , e le  altre  Togate , perciocché  in  queste  non  si  rap- 
presentavano che  fatti  romani,  e però  i personaggi  vestivano  la 
toga.  Quintiliano,  che  ne  lodò  l’eloquenza,  non  ha  mancato  di 
biasimarne  l’oscenità.  Meno  male  adunque  se  non  ne  restano  che 
pochi  frammenti. 

Roberto  Stefano,  Scriverio,  Merula  ed  altri  si  sono  studiati 
di  raccogliere  e di  pubblicare  gli  sparsi  frammenti  di  tutti  questi 
antichi  autori. 
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EPOCA  II. 


SECOLO  I AVANTI  GESÙ  CRISTO. 


T.  Lucrezio  Caro,  romano,  espose  in  versi  la  filosofia  di 
Epicuro,  se  si  può  dar  questo  nome  ai  delirii  dell’ atomismo  e 
dell’  ateismo  uniti  insieme.  La  purità  de  Ila  lingua , e la  gravità  delle 
sentenze,  piò  che  1’ entusiasmo  della  poesia,  sono  i pregi  che 
adornano  il  suo  poema  Della  natura  delle  cose.  Le  oscenità,  le  mas- 
sime empie,  gli  errori  di  fisica,  sono  i difetti  che  lo  deturpano. 

Il  prologo,  l’esordio  del  secondo  libro,  il  fine  del  terzo,  tuttofi 
quarto , e la  descrizione  della  peste , fanno  sentire  abbastanza  <juel 
fuoco  poetico,  di  cui  non  mancava  Lucrezio,  e che  in  ogni  parte 
della  sua  opera  si  vede  soffocato  dalla  materia  e dal  tuono  scien- 
tifico di  un  filosofo  che  argomenta  più  che  non  dipinga. 

M.  Terenzio  Varrone,  romano,  il  più  gran  letterato  dell’an- 
tichità, aveva  una  cognizione  profonda  di  tutte  le  scienze.  Ha 
trattato  della  grammatica , della  poesia,  della  storia,  della  filosofia, 
della  politica,  dell'agricoltura,  dell’arte  militare , delia  geografia, 
della  nautica  ec. , e scrisse  presso  a cinquecento  volumi.  Di  tanto 
opere  non  rimangono  che  sei  libri  imperfetti  sulla  lingua  latina , 
e tre  intorno  all’agricoltura.  Si  loda  il  giudizio  e l’erudizione,  più 
che  lo  stile  di  questo  autore. 

M.  T.  Cicerone,  d’Arpino,  nato  con  sommi  talenti,  gli  ha 
coltivali  con  una  passione  che  giunse  fino  all’  entusiasmo.  Educato 
sotto  gli  occhi  di  Crasso,  che  dirigeva  i suoi  studi,  e gli  apriva 
tutte  le  sorgenti  dell’eloquenza,  dopo  aver  seguito  i migliori  mae- 
stri che  fossero  in  Roma,  passò  nellaGrecia  per  compiere  l’opera 
della  sua  istruzione  in  quella  antica  patria  delle  arti.  Trattò  tutti 
gli  stili,  e fu  in  tutti  il  migliore  modello,  uguagliandosi  a Demo- 
stene nell’oratorio,  a Platone  nei  filosofico,  e tutti  superando  i 
più  colti  Greci  e Latini  nell’epistolare.  Le  Orazioni , le  Lettere, 
le  opere  Rettoriche,  e le  Filosofiche,  sono  le  quattro  parti  del- 
l'immensa gloria  di  Cicerone.  Se  nelle  orazioni  non  ha  forse  tutto 
il  nerbo,  o come  diceva  egli  stesso,  il  fulmine  di  Demostene , lo 
supera  nell’abbondanza  e nella  grazia  di  una  dizione  sempre 
varia  e vivace.  Nelle  Lettere  Famigliavi , in  quelle  Ad  Attico, 
. A Bruto,  A Quinto  Fratello,  interessa  e rapisce  perla  purità 
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dello  stile , come  per  l’ importanza  delle  materie , e la  dignità  delle 
persone  che  vi  figurano.  Non  si  possono  leggere  i libri  reltorici 
e filosofici  senza  ammirare  la  nobiltà  e la  chiarezza  che  seppe  dare 
alle  più  astruse  materie.  Se  nelle  rettoriche  fu  precettore  e mo- 
dello, nelle  filosofiche  non  comparisce  che  un  espositore  e com- 
mentatore delle  dottrine  dei  Greci:  ma  il  metodo  di  trattarle , il 
giudizio  nell’  esaminarle , la  chiarezza  e la  forza  nell’  esporle , le 
grazie  nell’  ornarle , sono  pregi  tanto  distinti  e luminosi , che  ne 
formano  in  qualche  modo  un  filosofo  originale.  Così  abbiamo  in 
questo  sovrano  ingegno  il  maestro  dell'eloquenza  e della  filosofia 
dei  Romani. 

Giulio  Cesare,  romano,  gran  capitano  e sommo  scrittore, 
cominciò  nella  carriera  del  Foro,  ed  avrebbe  potuto  competere 
con  Cicerone  se  l’ambizione  non  lo  avesse  trasportato  in  quella 
dell’armi.  Ha  scritto  la  storia  delle  sue  gesta  in  sette  libri  De  Bello 
Gallico,  ed  in  tre  altri  De  Bello  Civili.  Sarebbe  un  modello  perfet- 
to se  avesse  scritto  meno  seccamente:  ma  questo  è lo  stile  di  un 
militare,  che  fa  dei  fatti  più  che  delle  parole,  e di  un  uomo  che  ve- 
de profondamente,  che  conosce  il  vero  punto  di  vista  in  tutte  le 
cose,  che  scrive  ciò  che  egli  stesso  ha  veduto  e operato,  e colla 
stessa  rapidità  colla  quale  operava.  Non  intese  forse  nemmeno  di 
dare  una  storia , ma  sole  memorie  sopra  la  sua  storia.  Queste  me- 
morie tuttavia  incantano  per  la  elegante  semplicità  dello  stile , 
e per  la  precisione  e la  chiarezza  delle  narrazioni.  Usuo  continua- 
tore e commilitone  Aulo  Irzio,  non  gli  è molto  inferiore  nell’  ele- 
ganza. Cesare  aveva  scritte  diverse  altre  opere,  che  sono  andate 
perdute:  una  tragedia,  alcuni  poemetti,  molte  orazioni,  le  Effe- 
meridi, i trattati  dell'Analogia,  degli  Aruspici,  degli  Auguri,  gli 
Anti-Catoni. 

Cornelio  Nipote,  veronese,  uno  dei  più  tersi  scrittori  la- 
tini, interessa  vivamente  lo  spirito  e il  cuore  nelle  sue  Vite 
degli  illustri  capitani  greci.  Non  vi  ha  virtù  guerriera  o civile,  che 
non  vi  sia  dipinta  con  una  nobile  semplicità,  e con  colori  vivi  e 
naturali.  Patetico  e giudizioso , pensa  meno  a narrare  i fatti  che  a 
dipingere  le  più  belle  azioni , e sembra  che  non  iscriva  che  per  in- 
spirare l'amore  della  virtù.  Aveva  composto  ancora  le  Vite  degli 
illustri  condottieri  romani  ed  un  Compendio  di  storia  universale , 
ma  queste  opere  sono  andate  perdute. 

Caio  Sallustio,  sabino,  il  primo  che  dopo  gli  Annali  di 
Nevio  e di  Ennio  scrisse  una  Storia  di  Roma , di  cui  non  abbiamo 
che  pochi  frammenti.  Le  Storie  della  guerra  contro  Giugurta , e 
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della  congiura  di  Catilina.sono  le  sole  opere  intiere  arrivate  sino 
a noi.  Si  era  proposto  a modello  Tucidide , e ne  imitò  bene  la  coi* 
cisione  e la  forza.  La  sua  brevità  è così  stretta,  che  dove  si  tolga 
una  sola  parola  è distrutto  il  senso.  Questa  brevità  congiunta  ai 
vocaboli  nuovi  e duri , alle  frasi  greche , alle  metafore  ardite , e a 
certe  maniere  di  dire  antiche  , studiate  nelle  Origini  di  Catone  , 
toglie  non  poco  alla  fluidità  ed  alia  chiarezza  della  narrazione.  La 
fierezza  del  cuore  corrisponde  a quella  dello  stile , e si  fa  cono- 
scere troppo  acerbo  contro  la  patria  e contro  gli  uomini , sebbene 
non  fosse  egli  stesso  il  migliore  dei  cittadini.  Ciò  non  pertanto 
Sallustio  è forse  superiore  a tutti  gii  storici  nella  vivezza  dei 
ritratti , e nella  pittura  dei  costumi. 

Tito  Livio  di  Padova , il  più  grande  storico  di  tutto  il  mondo, 
ha  l’immaginazione  bella,  la  locuzione  nobile,  un'eloquenza  am- 
mirabile. Possiede  eminentemente  l’arte  di  eccitar  le  passionie 
di  ritrarre  i caratteri.  Il  difetto  rimproveratogli  di  patavinità  nel 
suo  stile , o non  era  che  nella  fantasia  di  alcuni  invidiosi , o egli 
è almeno  impercettibile  agli  occhi  nostri.  La  critica,  che  con  più 
ragione  si  potrebbe  farne , è quella  di  troppa  credulità  per  un  som- 
mo istorico.  Raccoglie  tutti  i supposti  prodigii,i  piccoli  presagii, 
e le  inezie  della  pagana  superstizione.  Se  non  che  mostra  egli  al- 
meno, anche  in  questo,  un  grande  rispetto  per  la  sua  religione. 
La  sua  storia  comincia  dalla  fondazione  di  Roma,  e giunge  sino  al- 
la morte  di  Druso , cioè  verso  la  metà  dell’ottavo  secolo,  che  cor- 
risponde al  principio  dell’era  cristiana.  Era  divisa  in  cento  qua- 
ranta libri , e riuniva  un  quadro  veramente  magnifico  delle  imprese 
del  popolo  romano,  e delle  nazioni  che  aveva  soggiogate.  Trenta- 
cinque  soli  se  ne  sono  conservati,  e questi  nemmeno  progressivi. 
Abbiamo  i primi  dieci,  ed  il  vigesimo  primo  Uno  al  quarantesimo 
quinto.  Il  dotto  Freinsemio  si  è studialo  di  riempire  questo  gran 
vuoto  con  altrettanti  supplementi  composti  colla  scortategli  altri 
antichi  autori.  L’Andres  afferma  che  l’ opera  intiera  di  Tito  Livio 
si  trova  tradotta  in  arabo  a Fez  di  Marocco.  L’acquisto  sarebbe 
degno  di  un  principe:  non  si  acquisterebbe  lo  splendore  di  quello 
stile,  nè  la  delizia  di  quell'  eloquenza  originale  che  incanta  ogni 
lettore,  ma  si  avrebbe  almeno  il  tesoro  dei  fatti  e delle  riflessioni 
di  quel  gran  pittore  delle  antiche  memorie. 

Virgilio  Marone  , mantovano,  risveglia  tutte  le  idee  della 
bella  poesia.  Ha  fatto  le  sue  Egloghe  a imitazione  di  Teocrito  , le 
sue  Georgiche  a imitazione  di  Esiodo,  e l’ Eneide  ad  imitazione 
di  Omero,  seguendo ognor  l’Odissea  ne’ primi  sei  libri,  e l’ Iliade 
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negli  ultimi  sei;  ma  quanto  fu  superiore  alla  prima,  restò  altrettanto 
inferiore  allo  seconda,  principalmente  nell’  invenzione  e nei  carat- 
teri. Ciò  che  distingue  eminentemente  Yirgilioè  quella  perfezione 
di  stile  che  produce  le  più  soavi  commozioni,  e che  lo  caratterizza 
il  migliore  maestro  dell’  armonia  poetica . Il  secondo,  il  quarto  ed 
il  sesto  libro  dell’ Eneide  raccolgono  tutte  le  scene  della  più  ele- 
gante poesia,  e tutte  le  bellezze  dell'immaginazione  e del  senti- 
mento. Le  Georgiche  nulladimeno  sono  l' opera  più  perfetta  : la 
versificazione  ne  forma  il  merito  principale  s alcuni  episodii  sono 
ammirabili. 


Q.  Orazio  Placco,  di  Venosa,  grande  amico  di  Virgilio  , uno 
de' migliori  spiriti  che  sieno  comparsi  soprala  terra,  può  dirsi  il 
poeta  del  mondo.  Sempre  fino  nei  pensieri  e nobile  nell’  espres- 
sione, egli  sgrida  tutti  i vizi  ed  esalta  tutte  le  virtù.  Non  predica 
il  vero,  ma  il  fa  sentire  ed  amare.  Nondimeno  ha  njolte  cose  che 
offendono  la  purità  del  costume,  e lasciano  conoscere  1’  uomo  del 
gregge  epicureo.  Si  è nutrito  della  lettura  di  tutti  i lirici  greci  ; e 
cantò  gli  Dei,  gli  eroi,  le  battaglie  sul  tuono  di  Pindaro,  le  grazie  di 
Glicera  e le  dolcezze  della  vita  campestre  colla  lira  diSaffo  e di  Ana- 
creonte.La  varietà  dei  soggetti,  e la  vaga  filosofia  delle  sue  massime 
allettano  a leggerlo  quasi  altrettanto  che  l’ eleganza  del  suo  stile . 
Nelle  Odi  è unico  fra  iLatini,  e non  fu  mai  raggiunto  dai  moderni.  Le 
Salire  e le  Epistole  hanno  quasi  lo  stesso  scopo;  e sanno  rimesco- 
lare con  tanta  grazia  1*  amenità  e la  critica,  la  facezia  e la  filosofia, 
che  dilettano  quegli  stessi  che  ne  sono  il  bersaglio.  L'Arte  poetica 
fu  sempre  considerata  come  il  canone  del  buon  gusto. 

Caio  Valerio  Catullo  , veronese,  grazioso  e delicato  poeta, 
amò  i piaceri  ed  i viaggi  più  che  lo  studio  e la  gloria,  però  scrisse 
poco , e trattò  soggetti  facili  e leggeri  quando  avrebbe  potuto  innal- 
zarsi anche  ai  sublimi.  La  venustà  del  suo  stile  sente  la  mollezza 
del  suo  carattere,  e dà  talvolta  nell'affettazione.  La  bellezza  de’suoi 
Epigrammi  sta  nella  grazia  delle  sue  parole  più  che  in  quella  del- 
le sentenze  ; sono  leggiadri  ma  vuoti:  abbiamo  perduta  gran  parte 
delle  sue  poesie. 

Albio  Tibullo,  romano,  tenero  e delicato  poeta,  rapito  gio- 
vane alle  Muse,  ha  lasciato  quattro  libri  di  Elegie , che  dipingono 
i movimenti  del  cuore  con  i più  vivicolori,  e spirano  tutto  il  calore 
della  passione  che  è propria  di  questo  genere.  La  naturalezza  e la 
verità  dell’  affetto  sono  le  doti  dell'  elegia , e insieme  i pregi  che  co- 
ronano Tibullo  il  principe  degli  elegiaci. 

Sesto  Aurelio  Properzio,  dell’ Umbria,  ha  maggiore  cnor- 
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già,  e meno  tenerezza  di  Tibullo;  accumulando  troppa  erudizione 
mitologica  e storica , rallenta  il  rapido  corso  dell'  affetto , e fa  sen- 
tire più  il  dotto  poeta , che  1*  uom  passionato.  Il  fuoco  della  sua  fan- 
tasia pareggia  quello  de’ suoi  lascivi  amori,  e la  lettura  delle  sue 
elegie  non  è tanto  utile  al  gusto  quanto  nocevole  al  costume, 
difetto  che  ha  comune  cogli  altri  elegiaci. 

P.  Ovidio  Nasone  , di  Sulmona,  è il  genio  della  poesia  sen- 
za essere  il  più  perfetto  poeta.  Tutti  i soggetti  che  tratta,  per 
quanto  sieno  mai  sterili  e bizzarri,  tra  le  sue  mani  diventano 
ricchi , graziosi  e fioriti.  La  troppa  abbondanza  è il  suo  princi- 
pale difetto:  non  sa  mai  finire;  egli  offre  un’idea  sotto  tutti  gli 
aspetti,  però  esprime  più  di  quel  che  dipinga.  La  troppa  facilità 

10  fa  scrivere  con  qualche  negligenza  di  stile,  e talvolta  con  poci 
solidità  di  pensieri.  Ha  molto  del  falso  splendore.  Le  Metamorfosi 
sono  le  produzioni  più  celebrate  di  Ovidio.  I Fasti  non  sono  che 

11  calendario  romano  messo  in  versi,  ma  con  leggiadria  eguale 
all’  erudizione.  Rincresce  che  sieno  perduti  gli  ultimi  sei  libri,  coi 
quali  compivasi  1’  anno.  Le  Elegie  Tristi  e di  Ponto  fanno  vedere 
in  Ovidio  il  più  naturale  e appassionato  poeta.  Le  Eroidl , o tutte 
quelle  lettere  in  versi,  ciascuna  delle  quali  porta  il  nome  di  qual- 
che eroina,  presentano  l’imitazione  delle  passioni,  e l’espres- 
sione di  tutti  i più  vivi  moviménti  del  cuore.  Le  opere  amorose 
fanno  gran  torto  a questo  poeta:  sarebbe  a desiderarsi  che  fossero 
invece  salvati  gli  ultimi  sei  libri  dei  Fasti , la  Medea  tragedia,  un 
libro  Contro  i cattivi  poeti,  un  poema  delle  Lodi  di  Augusto , un 
trattato  Della  natura  dei  pesci  ec. 

P.  Siro,  della  Siria,  condotto  schiavo  a Roma,  ottenne  la  li- 
bertà in  riguardo  de’  suoi  talenti , e fu  uno  dei  mimi  più  insigni 
che  vedesse  il  teatro  romano.  Col  nome  di  mimi  si  dinotavano  tanto 
i poeti  e gli  attori , quanto  le  stesse  composizioni  che  si  formavano 
diversi  iambici,  e si  aggiravano  per  lo  più  intorno  all’  imitazione 
di  bassi  e vili  personaggi , ricopiandone  i detti  e i fatti  più  turpi , 
in  una  specie  di  drammatica  pantomimica  . Ma  Siro  ne  fece  una 
scuola  di  buona  morale,  e ne  instituì  in  qualche  modo  un  genere 
nuovo  , detto  etologico  , Qssia  morale.  Il  suo  stile  è casto  : i suoi 
componimenti  abbondano  di  sentenze , che  spirano  tutta  la  soli- 
dità e la  delicatezza  della  più  saggia  filosofia.  Noi  conserviamo 
alcuni  passi  o sentenze, che  raccolte  sino  dal  tempo  degli  Antonini, 
e giunte  sino  a noi , si  sono  introdotte  nelle  opere  di  tutti  i mora- 
listi. La  Bruyère  le  ha  sparse  pressoché  tutte  ne’ suoi  Caratteri . 

Grazio  Falisco,  della  Toscana , lasciò  un  poema  intitolato 
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Cinegetico  , o della  maniera  di  andare  alla  caccia  coi  cani , di  cui 
fa  menzione  Ovidio  nelle  9a  elegia  del  4 libro  delle  Tristi.  Risplen- 
de in  questo  la  purità  e 1’  eleganza  del  miglior  secolo , e fu  pub- 
blicato la  prima  volta  da  un  manoscritto  cha  aveva  portato  dalla 
Francia  il  Sannazzaro.  Dispiace  che  verso  il  fine  sia  mutilato. 

Cornelio  Severo  ,di  patria  incerta,  compose  un  poema  sulla 
guerra  di  Sicilia  che  si  è perduto,  ed  un  poemetto  che  si  conser- 
va, intitolato"!’  Etna,  che  fu  malamente  attribuito  a Virgilio.  Pare 
che  meritasse  il  nome  di  versificatore  più  che  di  poeta,  benché 
diversi  passi  di  questo  lavoro  dimostrino  che  poteva  esser  poeta, 
se  avesse  vissuto  più  a lungo,  giacché  vi  spiega  tutta  l’ immagina- 
zione che  conveniva  al  soggetto. 

C.  Pedone  Albinovano  , di  patria  incerta,  è giunto  sino  a 
noi  col  suo  poemetto  consolatorio  indirizzato  a Livia  Augusta  so- 
pra la  morte  di  Druso  Nerone , e con  un  frammento  di  altro  poe- 
metto sulla  navigazione  di  Germanico  nell’Oceano  settentrionale. 
La  sua  Teseide  sulle  imprese  di  Teseo,  le  molte  Elegie , e i vari 
Epigrammi  sono  perduti. 

Cesare  Germanico , nipote  d’ Augusto,  e figlio  di  Druso  e 
di  Livia,  avvelenato  da  Tiberio,  alle  somme  virtù  imperatorie 
univa  ancora  le  letterarie  : protesse  i poeti,  e fu  buon  poeta  egli 
stesso,  come  lo  mostrano  i suoi  eleganti  Epigrammi  e la  sua  bella 
traduzione  in  versi  latini  dei  Fenomeni  di  Arato,  e dei  Pronoslici 
tratti  dallo  stesso  autore,  e da  altri  poeti  greci. 

Marco  Manilio,  romano,  cantò  le  meraviglie  degli  astri  con 
un  poema  sull’  astronomia,  di  cui  non  si  sono  conservati  che  i 
primi  cinque  libri  .•  la  poesia  come  la  fisica  vi  stanno  male.  Lo  stile 
conserva  la  purità  del  secolo , ma  è languido  e spesso  anche  duro, 
di  che  si  accagiona  non  poco  la  materia.  Ila  per  altro  le  sue  bel- 
lezze ; le  descrizioni  particolarmente , e diversi  passi  non  man- 
cano di  ornamenti  poetici. 

Fedro,  liberto  d’ Augusto  e originario  della  Tracia,  ingen- 
tiliva colle  grazie  della  poesia  la  moralità  semplice  e nuda  delle 
favole  di  Esopo  , e così  congiunse  il  diletto  all’  insegnamento.  Le 
massiine  pure, ch’egli  offre  in  tutti  isuoi  apologhi , gli  meritarono 
un  posto  distinto  fra  j saggi,  che  hanno  dato  la  parola  agli  animali 
per  istruire  gli  uomini  ; e nel  tempo  istesso  la  nitidezza  e la  ve- 
nustà del  suo  stile  lo  han  collocato  fra  i più  eleganti  poeti  dell’ano 
tichità.  Ai  cinque  libri  che  si  possedevano, sono  state  aggiunte  in 
questi  ultimi  tempi  altre  trentadue  favole  inedite  di  Fedro,  rica- 
vate da  un  codice  della  regia  Biblioteca  di  Napoli. 
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C.  Giulio  Igino,  di  patria  incerta,  liberto  d’ Augusto,  da  cui 
fu  eletto  custode  della  biblioteca  Palatina,  scrisse  alcuni  trattati, 
dei  quali  due  soli  sono  rimasti,  cioè  lJ  Astronomico  poetico  j ed 
un  libro  di  Mitologia , che  descrive  un  gran  numero  di  favole  gen- 
tilesche quanto  utili  all’  intelligenza  degli  antichi  poeti , noiose  del 
pari  a leggersi  per  la  materia  e per  lo  stile  affatto  indegno  di  que- 
sto bel  secolo. 

M.  Vitruvio Pollione  , di  Verona,  uomo  versato  nelle  scien- 
ze e nelle  lettere,  fu  nominato  soprantendente  degli  armamenti 
e degli  ecìifizi  pubblici  sotto  Augusto,  e,  coll’autorità  non  meno 
che  òolla  scienza,  contribuì  non  poco  all'ornamento  di  Roma.  La- 
sciò un  insigne  trattato  di  Architettura,  che  dedicò  allo  stesso 
imperatore,  e che  viene  apprezzato  più  per  le  regole  dell’arte  , e 
per  i principii  del  bello  in  ogni  genere , che  per  la  frase  del  suo 
stile.  *;•'.* 

Aulo  Cornelio  Celso  , di  patria  incerta,  ma  pure  italiano, 
dottissimo  in  tutte  le  scienze  e le  arti,  intorno  alle  quali  compose 
un’opera  enciclopedica,  di  cui  non  ci  sono  pervenuti  che  i libri 
dell’arte  Rettorica , e quelli  di  Medicina.  Senza  essere  medico  di 
professione,  trattò  di  quest’arte  con  tanta  dottrina,  che  fu  cre- 
duto da  alcuni  un  gran?  professore,  e la  sua  opera  è scritta  con 
tanta  chiarezza  ed  eleganza,  che  serve  al  tempo  stesso  di  esem- 
pio nell’eloquenza,  e di  lezione  nella  medicina. 


EPOCA  ni. 

SECOLI  I E II  DOPO  GESÙ  CRISTO. 


Marco  Anneo  Seneca  il  Retore  , di  Cordova  in  Ispagna , 
venuto  a Roma,  vi  trovò  l’eloquenza  già  molto  decaduta  dopo  Ci- 
cerone, come  era  decaduta  nella  Grecia  dopo  Demostene.  I decla- 
matori ed  i retori  occuparono  il  posto  dei  grandi  oratori  ; e Seneca 
fu  uno  di  quelli  che  cooperarono  e parteciparono  alla  corruzione 
dei  tempi.  Non  cessava  di  scagliarsi  contro  i grandi  modelli  del 
secolo  precedente,  perchè  conosceva  quanto  il  suo  stile  fosse 
differente  ed  inferiore  al  loro,  e trovava  più  facile  di  screditarli 
che  di  uguagliarli.  Abbiamo  di  lui  un  libro  di  Orazioni  suasorie 
sopra  diversi  argomenti  giudiziali,  nelle  quali  protesta  di  aver 
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inserito  moltissimi  squarci  di  vari  oratori  da  esso  ascoltati.  Aveva 
una  mente  elevata , una  immaginazione  brillante , ed  una  profonda 
erudizione.  Però  non  manca  di  sensi  gravi  e sublimi;  ma  una  di- 
zione tronca  e disarmonica,  un  continuo  giuoco  di  antitesi  e di 
ricercati  concetti , accumulati  senza  il  legame  dell’  orazione  perio- 
dica, fece  dire  all’imperatore  Claudio,  che  il  suo  stile  era  sabbia 
senza  calce. 

P.  Yelleio  Patercolo,  romano,  aveva  forse  il  disegno  di 
fare  uu  compendio  di  storia  antica.  Infatti  la  sua  maniera  di  scri- 
vere lo  fece  appellare  il  modello  degli  abbreviatoci  : ma  non  ab- 
biamo che  due  libri,  il  primo  così  mutilato  che  lascia  appena  cono- 
scere che  tratta  delle  cose  greche:  il  secondo  contiene  appunto  un 
compendio  di  storia  romana,  che  arriva  sino.art  Augusto.  Se  invece 
si  fosse  arrestato  all’anno  sedicesimodi  Tiberio,  avrebbe  sfug- 
gito di  profondere  le  più  esagerate  adulazioni  a Tiberio,  ed  al 
ministro  Seiano.  Lgli  ha  il  talento  di  seminare  di  forti  pensieri  e 
di  rapide  riflessioni  la  sua  narrazione.  La  lingua  conserva  ancora  la 
purità  e l’eleganza  antica;  malo  stile  è già  troppo  infiorato  di 
acutezze  e di  affettate  espressioni. 

Valerio  Massimo,  autore  di  una  raccolta  Dei  detti  e dei  fatti 
memoràbili,  offre  alla  curiosità  una  vaga  erudizione  di  notizie  utili 
e di  piacevoli  racconti  intorno  ai  più  celebri  uomini  della  storia 
greca  e romana:  ma  non  si  cerchi  nel  suo  libro  la  gravità  della 
critica,  o l’eleganza  dello  stile. 

Pomponio  Mela,  spagnuolo,  deve  aver  scritto,  come  ne  ac- 
cenna egli  stesso,  un’opera  piena  e distesa  di  Cosmografia;  ma 
noi  non  abbiamo  che  un  compendio  in  tre  libri  intitolato  De  situ 
orbis,  lavoro  il  più  elementare  che  l’antichità  ci  abbia  trasmesso 
sulla  geografia.  Alla  sceltezza  delle  notizie,  editila  saviezza  del 
giudizio  unisce  tale  tersità  ed  eleganza , che  richiama  lo  stile  del 
secolo  d’ Augusto,  e forma  la  delizia  degli  eruditi  e degli  amatori 
dell’elegante  latinità. 

Giunio  Moderato  Columella,  di  Cadice,  trattò  dottamente 
e con  esattezza  della  Coltivazione,  nei  dodici  libri  De  re  fustica, 
l’ultimo  dei  quali  è scritto  in  versi,  e canta  i precetti  del  giardi- 
naggio* o della  cultura  degli  orti.  La  purità  deliostile  aggiunge 
nuovo  pregio  all’  utilità  del  trattato . 

Lucio  Annéo  Seneca  il  Filosofo  , figlio  di  M.  Anneo  Seneca 
il  Retore,  venuto  dalla  sua  prima  gioventù  a Roma,  vi  passò  tutta 
la  vita,  ed  acquistò  un  nome  grande  come  filosofo  e come  poeta. 
Dopo  diverse  avventure  fu  nominato  precettore  di  Nerone,  che 
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alior  quando  lo  ebbe  condannato  alla  morte,  fu  abbastanza  gene- 
roso per  lasciargli  scegliere  quel  genere  di  morte  che  più  gli  pia- 
cesse. Nelle  opere  lìlosofìche  trattò  i più  dignitosi  ed  i piu  utili 
argomenti  morali.  Pieno  della  filosofia  del  Portico,  spirò  il  di- 
sprezzo della  vita  e della  morte , sublimando  l' uomo  sopra  le  cose 
sensibili  e óaducbe,  e la  virtù  sopra  tutto.  Nondimeno  si  direbbe 
spesso  un  declamatore  più  che  un  filosofo  profondo , e fra  gli  alti 
suoi  sensi  si  scoprono  molti  sofismi,  e certe  brillanti  sottigliezze 
che  non  reggono  alla  penetrazione  dell’analisi . Sentono  dello 
stesso  difetto  le  sue  Lettere , le  quali  mancando  della  facilità  e 
della  naturalezza  epistolare,  sembrano  altrettanti  piccoli  sermoni 
di  morale,  o. piccoli  trattati  di  stoicismo".  Nelle  Quistioni naturali 
espone  le  altrui  opinioni , ed  aggiungendo  le  sue  riflessioni , illu- 
strò in  qualche  modo  la  fisica  del  suo  tempo , e può  dare  non  pochi 
lumi  anche  ai  fisici  dei  nostri  giorni.  Finalmente  di  dieci  tragedie 
che  passano  sotto  il  suo  nome , e sono  le  sole  che  restino  del  tea- 
tro latino,  almeno  quattro  sono  sue  certamente,  cioè  V Edipo, 

1*  Ippolito , la  Medea , i Troiani , che  furono  tutte  imitate  dal  greco, 
nè  mancano  di  bellezze,  di  cui  approfittarono  Corneille  e Racine. 
Seneca  aveva  uno  spirito  elevato,  un’immaginazione  fiorita  , e 
cognizioni  estesissime  in  ogni  genere,  ma  nessun  gusto.  11  suo 
stile  è troppo  concettoso;  la  sua  smania  per  le  antitesi  e per  il 
brillante  fu  estrema.  Può  riguardarsi  come  il  modello  sul  quale 
affrettossi  la  corruzione  della  romana  letteratura. 

A.  Persio Flacco,  di  Volterra  nell’Etruria,  è l’autore  di 
sei  Satire,  che  lo  distinguono  fra  i più  valorosi  poeti  di-rffuesto 
genere.  La  concisione  delio  stile  colle  continue  allusioni  ai  costumi 
de’ suoi  tempi  non  ha  potuto  renderle  chiare,  ma  almeno  le  fece 
più  vigorose  e smesso  anche  ardite.  Un  gran  fondo  di  buon  senso, 
una  morale  sempre  pura  e severa,  una  illibata  castigatezza  nelle 
espressioni  sono  le  lodi  delle  sue  satire,  e quelle  di  un  saggio  che 
ama  la  virtù,  e sa  farla  rispettare  . Molti  suoi  versi  sono  altret- 
tanti proverbi  morali. 

M.  Anneo  Lucano,  nipote  di  L.  Anneo  Seneca,  di  Cordova, 
cospirò  con  Pisone  contro  Nerone , e "fu  condannato  ad  aprirsi  le 
vene  di  ventisette  anni.  La  sua  morte  immatura  dimanda  grazia 
per  i difetti  del  suo  poema . La  Farsaglia  ha  per  soggetto  una 
guerra  che  decideva  del)’  impero  dell’  universo , e che  aveva  a duci 
supremi  i due  più  famosi  capitani  dell’  antichità,  Cesare  e Pompeo. 
La  fantasia  del  giovine  poeta  eguagliava  la  sublimità  dell’  argomen- 
to. Il  fatto  era  nuovo  ; e però  non  potè  che  seguirlo  istoricamente  : 


Digitized  by  Google 


SECOLI  I E II  DOPO  G.  C.  135 

cagione  per  cui  restò  privo  di  molti  ornamenti  che  la  finzione 
poetica  suole  introdurre  nell*  epopea.  Ma  ciò  che  manca  nell’  in- 
venzione fu  IargamKote  supplito  nelle  narrazioni  e nei  caratteri, 
nelle  descrizioni  e nelle  parlate,  dove  cercando  il  meraviglioso 
passò  nello  strano  e nel  gigantesco.  Vivace  e focoso,  ma  senza 
maturità  di  giudizio  e finezza  di  gusto,  si  lascia  trasportare  dal- 
l’estro, e seminando  per  tutto  allusioni  erudite,  lunghe  parlate, 
apostrofi,  epifonemi,  riflessioni  inopportune , passa  sempre  oltre 
i confini  della  natura  e della  verità  poetica.  Se  nonché,  in  mezzo 
a tutti  i difetti  di  una  bollente  immaginazione,  nella  Farsaglia 
s’incontrano  espressioni  energiche,  pensieri  grandi,  sentenze 
sublimi, e certe  pennellate  che  lasciano  vedere  in  Lucano  un  genio 
originale,  che  in  tempi  migliori,  e con  una  vita  più  lunga,  poteva 
emulare  i sommi  epici  della  Grecia  e del  Lazio. 

Q.  Curzio  Rufo,  di  patria  incerta,  ha  dato  una  Storia  di 
Alessandro  Magno  in  dieci  libri,  che  essendo  mancanti  in  alcune 
parti,  sono  suppliti  dal  Freinsemio,  i due  primi  particolarmente 
e l’ultimo.  Lo  stile  è troppo  fiorito  e rettorico  : ma  se  non  conviene 
alla  gravità  della  storia , può  convenire  in  qualche  modo  allo 
splendor  di  un  eroe  così  straordinario  e romanzesco.  Sa  ritrarre 
e colorire  assai  bene  le  battaglie,  ed  è sempre  bollala  famosa 
aringa  degli  Sciti.  Del  resto  non  bisogna  aspettarsi  molta  esattez- 
za nella  descrizione  di  fatti  e di  luoghi  cosi  remoti.  Gli  errori  di 
geografia  e di  critica  sono  frequenti  nella  sua  storia  : ma  non  viene 
meno  per  questo  la  sincerità  dello  storico,  il  quale  dice  sempre 
il  bene  e il  male , nè  aveva  alcun  interesse  per  dissimulare  i difetti 
e gli  errori  del  suo  grand’  uomo. 

Caio  Plinio  il  vecchio,  di  Verona,  uomo  d’ ingegno  profon- 
do, di  studio  infaticabile,  e di  vastissima  eruditone,  scrisse  di 
storia,  di  grammatica,  e di  rettorica,  ma  non  resta  di  lui  che 
l’opera  grande , la  celebre  Storia  Naturale , che  raccoglie  tutto 
ciò  che  poteva  sapersi  al  suo  tempo , e che  merita  lutt’ora  lo  stu- 
dio dei  moderni  naturalisti.  Plinio  non  trasse  tanto  dalle  proprie 
osservazioni  ed  esperienze , quanto  dall’ indefessa  lettura  di  oltre 
a tremila  antichi  autori,  per  la  più  parte  perduti,  e inaile  dili- 
genti ricerche  delle  antiche  tradizioni,  il  tesoro  immenso  di  co- 
gnizioni, ond’ba  riempiuto  la  sua  storia:  ma  spiegò  nell’ esporle 
idee  sì  eie  vate,  riflessioni  sì  nuove,  sì  vasto  e sublime  genio,  stile 
sì  energico  e vivo,  che  può  annoverarsi  tra  gli  scrittori  più  ori- 
ginali, e compose  un’opera  magistrale  che  abbraccia  tutta  la  na- 
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tura.  Si  legge  al  presente  illustrata  da  un  commentario  eruditis» 
simo  nelle  Esercitazioni  Pliniane  del  Salmasio. 

Caio  Valerio  Flacco,  di  patria  incerta, imitò  e tradusse  in 
parte  il  greco  Apollonio  nel  suo  poema  degli  Argonauti } cui  manca 
il  fine:  mai!  peggio  è che  manca  lo  spirito  poetico  e l’armonia 
della  versificazione  in  tutto  il  suo  lavoro. 

P.  Papinio  Stazio  , di  Napoli  , diede  un  poema  in  dodici 
libri,  che  intitolò  la  Tébaide,  ove  canta  la  guerra  di  Polinice  con- 
tro il  fratello  Eteocle  per  discacciarlo  dal  trono  di  Tebe,  e finisce 
col  combattimento  e coll’  uccisione  di  ambo  i fratelli,  che  è il  mi- 
glior pezzo  di  tutto  il  poema.  Il  soggetto  non  inspira  molto  interes- 
se, perchè  non  poteva  inspirarne  la  guerra  di  due  fratelli;  lo  stili 
si  abbandona  troppo  alla  fantasia,  e si  accosta  all’ampollosa  ardi- 
tezza di  Lucano , più  che  alla  savia  dignità  di  Virgilio.  Non  abbiamo 
che  i due  primi  libri  di  un  altro  poema  che  ha  lasciato  imperfetto, 
che  nominò  V Achilleidej  o delle  cose  che  succedettero  avanti  la 
guerra  di  Troia.  Le  Selve,  in  cinque  libri,  vengono  considerate  co- 
me la  sua  miglior  opera,  e consistono  in  una  raccolta  dimoiti  pezzi 
sopra  differenti  soggetti , che  contengono  cose  eccellenti  ; e per  es- 
sere scritte  con  certa  negligenza  compariscono  in  uno  stile  più  na- 
turale. Stazio  era  pieno  di  estro  e di  vena  poetica.  La  sua  locuzione 
è fiorita  e pomposa,  ma  poco  scelta  e ineguale. Faceva  consistere 
l’ essenza  della  poesia  nella  magnificenza  delle  parole  più  che  delle 
cose.  1 suoi  versi  riempiono  l’ orecchio  senza  andare  al  cuore.  Egli 
è sulla  punta  più  alta  del  Parnaso  , ma  nella  positura  di  un  uomo 
che  non  vi  si  può  sostenere,  ed  è per  cadere. 

Silio  Italico,  così  nominato  da  Italica,  città  della  Spagna  o 
dell’Italia , chè  due  ve  n’ebbe  di  questo  nome,  celebrò  più  da 
storico  che  da  f^eta  la  seconda  guerra  punica  in  un  poema , che 
può  intitolarsi  l’Italia  liberata . Siegue  scrupolosamente  l’ordine 
dei  fatti  dall’assedio  di  Sagunto  fino  alla  disfatta  di  Annibaie,  ed 
alla  sommessione  di  Cartagine.  Manca  di  ogni  invenzione , e la  sua 
opera  non  è che  una  languida  narrazione  di  fatti  veri  sopra  Polibio 
e Tito  Livio  colla  mescolanza  di  alcune  favole.  Si  loda  la  purità  delia 
sua  locuzione  , e nella  sua  lettura  si  possono  imparare  molte  no- 
tizie e circostanze  riguardanti  la  storia  romana,  che  ora  non  si 
trovano  che  nel  suo  poema. 

M.  Valerio  Marziale,  di  Bibili,  nella  Spagna  Tarragonese, 
se  non  è il  più  elegante,  si  può  risguardare  almeno  come  il  più 
arguto  poeta  epigrammatico;  perocché  diede  il  primo  a questo 
genere  di  poesia  quella  certa  acutezza  di  sale,  che  non  si  trova 
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negli  epigrammi  dei  Greci  e degli  altri  Latini.  Marziale  inoltre  è 
quello  che  ne  ha  scritto  più  di  tutti , e si  può  dire  anche  troppo; 
così  ne  sembra  poco  contento  egli  stesso  allorché  si  esprime  col 
verso  seguente 

Sunt  bona , sunt  qucedam  mediocria,  sunt  malaplura. 

Il  di  lui  saie  troppo  sovente  non  è che  una  frivola  sottigliezza , un 
giuoco  di  parole,  una  ricercata  affettazione  di  concetti.  A questo 
difetto , che  è tutto  suo,  bisogna  aggiungere  l' oscenità  licenziosa, 
che  ne  deturpa  una  gran  parte , e la  vile  adulazione  che  sfregia 
i 1 primo  libro  colle  lodi  di  un  Domiziano , di  cui  avrebbe  piuttosto 
dovuto  mordere  i vizi. 

C.  Cornelio  Tacito,  romano  , filosofo  e storico  profondo, 
prese  a descrivere  un’epoca  che  meritava  tutta  la  forza  del  suo 
pennello , e la  gravità  del  suo  giudizio.  Testimonio  degli  orrori  e 
delle  ignominie  che  desolarono  la  sua  patria  , cercò  uno  sfogo  al- 
P indegnazione  ed  al  dolore  nella  sua  Storia  e negli  Annali  degli 
imperatori  romani,  che  n’erano  la  cagione.  La  prima  comincia  dalla 
morte  di  Galbae  discende  sino  a quella  di  Domiziano,  ma  non  pos- 
sediamo che  i primi  quattro  libri  e parte  del  quinto,  che  tocca  poco 
più  che  i principii  del  regno  di  Vespasiano.  I secondi  comiifciando 
dalla  morte  d’ Augusto  giungono  all’  uccision  di  Nerone  ; ma  questi 
ancora  mancano  del  settimo,  dell’ottavo,  del  nono,  del  decimo 
sesto  libro.  Abbiamo  intiera  la  Vita  di  Agricola,  ed  il  trattato  Dei 
costumi  degli  antichi  Germani . L’ uomo  virtuoso  si  esprime  per 
tutto  colla  maggiorbuonafede,e  non  ha  in  vista  che  la  verità.  Pensa 
profondamente,  e insegna  a pensare:  penetra  con  una  rara  sagacità 
fino  al  fondo  del  cuore  umano,  e dipinge  co’ piòvivi  colori  tutto 
ciò  che  ha  visto  e sofferto.  I caratteri , i disegni , le  più  fine  tinte 
delle  passioni  sono  maneggiate  con  un  pennello  impareggiabile.La 
sua  latinità  molte  volte  è audace  ed  aspra,  ma  viva  e robusta  : il  suo 
stile  è austero  e grave,  ma  in  una  sola  parola  rinchiude  spesso  i 
semidi  alle  considerazioni.  Egli  è da  meditarsi  più  che  daleggersi, 
e venne  chiamato  il  breviario  dei  politici. 

M.  Fabio  Quintiliano,  spagnuolo  di  origine,  perorò  nobil- 
mente nel  foro  per  qualche  tempo,  e diec^  lezioni  di  eloquenza 
dalla  cattedra  con  pubblico  stipendio  per  venti  e più  anni  in  Ro- 
ma. L’imperatore  gli  aveva  affidato  l’educazione  de’ suoi  nipoti. 
Si  sforzò  di  opporsi  quanto  poteva  alla  corruzione  dell’  eloquen- 
za , e si  adoperò  coll’esempio  e con  i precetti  per  farla  rivivere. 
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Il  giudizioso  e leggiadro  dialogo  Delle  cause  della  corrotta  elo- 
quenza aprì  gli  occhi  ai  Romani,  e mostrò  in  Quintiliano  il  ristau- 
ratore  delle  lettere , ma  non  era  più  tempo  di  vederle  rifiorire. 
Si  ritirò  in  seguito  dalla  cattedra,  e nel  riposo  estese  la  sua  ce- 
lebre opera  Delle  Istituzioni  Oratorie  in  dodici  libri,  dove  pren- 
dendo per  mano  dai  primi  elementi  il  giovine  allievo,  lo  guida  per 
lutto  il  più  completo  corso  di  studi , nulla  omettendo  di  quanto 
può  contribuire  alla  coltura  dello  spirito  e del  costume.  Nulla  di 
più  giudizioso  di  questo  trattato  per  istruire  gli  scolari,  e per 
formare  eccellenti  maestri .-  il  decimo  libro  particolarmente  do 
vrebbe  sapersi  a memoria.  Le  Declamazioni  cbe  portano  il  di  lui 
nome,  non  corrispondono  alla  fama  nè  ai  precetti  di  questo 
grand’uomo,  e si  sospetta  con  fondamento  che  siano  lavoro  di 
altri  retori. 

C.  Plinio  Secondo  , di  Como,  nipote  di  Plinio  il  vecchio, 
formato  alla  scuola  di  Quintiliano  ne  fu  il  più  illustre  discepolo. 
Si  lamentava  della  decadenza  delle  lettere;  ammirava  Cicerone , 
cui  si  propose  d’imitare,  ma  il  suo  stile  e le  sue  maniere  sono  ben 
differenti.  Non  abbiamo  per  questo  confronto  le  sue  Aringhe 
giudiziarie,  che  ha  pronunciate  con  grande  successo.  Il  Panegirico 
di  Traiano je  dieci  libri  di  Lettere , sono  le  sole  opere  che  leggiamo  di 
questcfscrittore.La  sua  eloquenza  è quella  stessa  che  condannava 
ne’ suoi  coetanei,  cioè  affettata  e piccante,  piuttosto  che  fluida  e 
naturale . Le  lettere  cionnondimeno  interessano  per  la  maniera 
con  cui  sono  scritte,  per  i personaggi  di  cui  si  favella  o a cui  son 
dirette,  e per  i racconti  e le  riflessioni  onde  sono  sparse. 

Decimo  Giunio  Giovenale,  d’ Aquino,  autore  di  sedici 
Satire , sembra  ottenere  la  palma  sopra  tutti  gli  altri  satirici  par- 
ticolarmente dal  Iato  della  forza,  lasciando  ad  Orazio  il  suo  pregio 
singolare  di  una  scherzosa  lepidezza.  Giovenale,  dotto,  forte, 
eloquente,  sdegna  di  usare  le  leggieri  arme  del  ridicolo,  ed  im- 
pugnando la  clava,  corre  dal  trono  alla  taverna  per  menar  colpi  in- 
distintamente sopra  tutti  quelli  che  si  allontanano  *dal  sentiero 
della  virtù.  E un  censore  incorruttibile:  ma  svelando  con  troppa 
forza  il  vizio,  offende  qualche  volta  il  pudore  degli  onesti  lettori. 

Lucio  Anneo  Floro  , delle  Spagne , ha  composto  un  Compen- 
dio di  storia  romana  ita  Romolo  sino  ad  Augusto  ; e bisogna  lo- 
darlo di  aver  saputo  restringere  in  così  piccol  volume  la  serie  di 
sette  secoli,  senza  omettere  nulla  di  essenziale.  Lo  stile  è rapido 
e nobile,  ma  forse  un  po’  troppo  florido,  e con  qualche  tinta  dì 
declamatorio.  La  cronologia  non  è sempre  la  più  esatta. 
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Giustino  , di  patria  incerta,  scrisse  un  Compendio  della  grande 
storia  universale  di  Trogo  Pompeo,  che  viveva  nel  secolo  d’ Augu- 
sto. Il  ristretto  è stato  forse  una  causa  della  perdita  dell’  eccellente 
originale.  Giustino  vi  presenta  in  quaranta  libri,  che  altrettanti 
erano  quelli  di  Trogo,  un  rapido  abbozzo  dei  più  segnalati  avve- 
nimenti di  tutte  le  illustri  nazioni  allor  conosciute.  Il  suo  stile  è 
quello  di  un  chiaro  e saggio  narratore,  e non  manca  di  alcuni 
squarci  molto  eloquenti.  Bisogna  credere  che  ritenesse  più  che 
poteva  le  frasi  istesse  di  Trogo.  Non  merita  molta  fede  intorno 
alle  cose  giudaiche,  perchè  in  questa  parte  più  specialmente  s’in- 
contrano gravi  errori. 

Tranquillo  Svetonio,  romano,  segretario  dell’imperatore 
Adriano,  senza  pretendere  di  misurarsi  con  Tacito , trattò  la  storia 
della  medesima  epoca,  ma  con  metodo  diverso.  Se  quest’ultimo 
può  dirsi  un  pittore,  l’altro  non  è che  un  compilatore.  Descrive 
le  Vite  dei  primi  dodici  imperatori  da  Giulio  Cesare  sino  a Domi- 
ziano colle  più  minute  particolarità.  Accumula  i fatti,  senza  mai  fare 
la  più  piccola  osservazione:  non  è che  un  semplice  e freddo  nar- 
ratore , ma  veritiero.  Forse  ha  narrato  anche  troppo , esponendo 
senza  pudore  le  dissolutezze  di  alcuni  imperatori . Utilissimo  e 
bello  sarebbe  un  suo  trattato  storico  critico  Degli  illustri  gram- 
matici c relori } se  si  fosse  conservato  intiero. 

M.  Cornelio  Frontone  Retore,  di  Cirta  nella  Libia,  fu  il 
maestro  degli  imperatori  M.  Aurelio  e L.  Vero.  Era  ben  noto  il 
suo  nome  come  scrittore  di  storie,  come  grammatico  ed  oratore 
distinto  ; ma  delie  sue  opere  non  si  conosceva  che  quella  De  diffe- 
rentiis  vocabulorum  prima  che  il  celebre  mons.  Angelo  Mai  ne 
scoprisse  in  un  codice  dell’Ambrosiana  dieci  libri  di  Lettere , cui 
vanno  congiunti  diversi  opuscoli  più  o meno  interessanti.  Le 
Lettere  sono  dirette  all’  imperatore  Antonino , ai  di  lui  figli  Augu- 
sti, ed  a vari  amici.  Così  può  dirsi  ridonato  a nuova  vita  questo 
insigne  scrittore  di  latinità  e di  erudizione,  mentre  a noi  venne 
riaperta  unascuola  di  eloquenza  latina  tanto  celebrata  dagli  antichi. 

Aulo  Gellio,  romano,  filologo  di  molta c varia  erudizione, 
durante  il  soggiorno  di  Atene,  nelle  lunghe  notti  d’inverno  si 
occupava  a comporre  un’ingegnosa  raccolta  di  osservazioni  e 
ricerche,  di  notizie  e pensieri  differenti,  che  riguardano  sopra 
tutto  la  lingua  latina  e la  critica,  intitolandola  Notti  Attiche.  Le 
varie  e curiose  cognizioni  che  contengono,  sono  il  frutto  delle 
sue  conversazioni  cogli  altri  letterati,  non  meno  che  delle  letture  e 
meditazioni  proprie.  La  critica  cede  sovente  alla  credulità  : lo  stile 
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non  è del  bel  secolo,  ma  per  il  suo  tempo  ci  sembra  abbastanza 
elegante. 

Lucio  Apuleio,  di  Medaura  nell’Affrica,  viaggiò  fra  le  più 
colte  nazioni,  e scrisse  un  romanzo  stranamente  composto  di 
morale  e di  magia,  che  intitolò  le  Metamorfosi.  Narrasi  in  questo  i 
come  Apuleio  fu  cangiato  in  Asino,  e come  riprese  la  sua  prima 
forma;  racconta  tutto  ciò  che  ha  veduto  durante  la  sua  metamor- 
fosi, e fu  nominato  l’ Asino  di  Apuleio , o lMsmo  d’ oro  per  in- 
dicare l’eccellenza  di  un’opera  che  si  volle  credere  aurea,  e che 
nel  suo  fondo  non  è che  una  satira  de’ suoi  tempi  intrecciata  di 
piacevoli  avventure.  L’episodio  di  Amore  e di  Psiche  è la  parte 
che  ha  fatto  vivere  tutto  il  romanzo . Abbiamo  ancor  di  Apule® 

V Apologia  di  sè  stesso  per  difendersi  da  un’accusa  di  magìa;  tre 
libri  delle  Dottrine  Platoniche  j ed  altri  opuscoli.  Il  suo  stile  trie 
dei  vizi  dei  secolo:  si  trova  duro  e ricercato. 


EPOCA  IV. 

SECOLI  IH  IV  V DOPO  GESÙ  CRISTO. 


Marco  Minuzio  Felice,  affricano,  prima  gentile  poi  cristia- 
no, esercitò  l’oratoria  nel  foro  romano  con  chiara  fama.  Ha  lasciato 
un  dialogo  intitolato  Ottavio , nel  quale  si  occupa  di  confutare  le 
ridicolezze  della  superstizione  pagana,  e di  propugnare  la  verità 
e santità  dei  dogmi  cristiani . Sebbene  sfiori  troppo  leggermente 
le  materie  senza  trattarne  alcuna  a fondo , lascia  per  altro  conosce- 
re che  avrebbe  potuto  riuscire  il  più  valente  apologista,  se  vi 
avesse  posto  maggiore  studio.  Il  suo  stile  sembra  elegante  più  che 
non  potesse  aspettarsi  in  questo  secolo . 

Quinto  Settimio  Tertulliano,  cartaginese,  robusto  e dotto 
scrittore , in  cui  va  del  pari  il  vigore  del  ragionamento  colla  durez- 
za e l’oscurità  dello  stile . Dopo  di  aver  combattuto  con  forza  gli 
eretici,  passò  egli  stesso  nell'eresia  dei  Montanisti.  Un  umore 
naturalmente  severo , ed  una  immaginazione  affricana  ebbero  gran 
parte  nella  sua  caduta.  Era  egli , senza  contraddizione , un  ingegno 
profondo  e sottile , ma  coi  suoi  traviamenti  diede  luogo  a pensare 
che  fosse  dotato  di  vivacità  più  che  di  buon  senso.  Fra  i suoi  libri, 
altri  sono  assolutameute  eretici,  come  quelli  della  Monogamia 
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dell’ Impudicizia , del  Pallio  } dell’anima;  altri  sono  misti  di 
errori  e di  eccellenti  precetti,  come  quelli  Contro  Marcione,  Con- 
tro Prassea,  e Della  Corona.  Altri  finalmente  sono  in  tutto  catto- 
lici, come  quelli  del  Battesimo  j della  Penitenza , delia  Preghiera  , 
della  Pazienza  j dell  'Ornamento  delle  donno,  degli  Spettacoli  t 
l’ Apologia  della  religione  cristiana,  e le  Prescrizioni.  Queste  due 
ultime  sono  le  sue  più  celebri  opere,  s:  per  la  sostanza  delle  cose, 
come  per  la  forza  dell’eloquenza.  NellePrescrizioni  combatte  tutte 
le  sette , e senza  attaccare  particolarmente  i loro  errori,  stabilisce 
i principii  che  gli  atterrano  tutti  nei  lor  fondamenti. 

T.  Ckciuo Cipruno,  professore  di  eloquenza  in  Cartagine, 
ove  poscia  fu  vescovo,  è riputato  il  più  perfetto  oratore  di  tutti 
i Padri  latini.  Ha  tanta  grazia  per  ornar  ciò  che  dice,  tanta  chiarez- 
za per  farlo  intendere,  tanta  energia  per  inculcarlo,  che  sembra 
possedere  le  migliori  doti  di  un  oratore.  Si  potrebbe  soltanto 
rimproverargli  una  certa  durezza  nella  maniera  di  dire,  frutto 
forse  dell’ assidua  lettura  delle  opere  di  Tertulliano,  e in  parte 
ancora  del  carattere  e del  gusto  affricano.  I suoi  libri  sono  in  gran 
numero  e tutti  preziosi  per  la  religione.  Citerò  i principali:  Del- 
l'Unità della  Chiesa — Della  spiegazione  dell'Orazione  dominicale — 
Dell ' esortazione  al  Martirio —Delle  Opere  di  misericordia  — Della 
Mortalità— Delle  Testimonianze— Dei  Caduti , il  migliore  trattato 
dell’ antichità  sulla  penitenza — Le  Lettere  ec. 

Arnobio,  altro  Affricano,  scrisse  una  dotta  Apoi ogia  della 
religione  cristiana , o piuttosto  una  forte  confutazione  del  paga- 
nesimo ne’  suoi  libri  Contro  i Gentili.  Non  essendo  ancora  perfet- 
tamente istruito  in  tutti  i misteri  della  fede, si  lasciò  sfuggire 
qualche  inesattezza , che  fu  rilevata  dal  P.  Petavio.  L’ erudizione, 
la  filosofia  e lo  stile  adornano  questa  elegante  composizione. 

L.  C.  Lattanzio,  di  Fermo,  discepolo  di  Arnobio  professore 
di  eloquenza,  e precettore  di  Crispo  figlio  di  Costantino  il  Grande, 
imitò  la  eleganza  e la  fluidità  dello  stile  di  Tullio,  ed  ha  meritato  il 
titolo  di  Cicerone  cristiano.  Tale  infattisi  mostra  nelle  sue  opere 
Delle  Istituzioni  Divine , dove  innalza  il  cristianesimo  sulle  ruine 
dell’  idolatria:  Dell 1 Opera  di  Dio , dove  prova  che  vi  ha  una  Prov- 
videnza: Della  Morte , dove  descrive  il  fine  infelice  di  tutti  i per- 
secutori della  cristiana  religione.  Alcune  espressioni  erronee  intor- 
no ai  dogmi  cristiani , sono  comuni  a molti  altri  apologisti  di  questi 
primi  secoli. 

Prudenzio  Aurelio,  di  Saragozza , poeta  sacro , si  fece  un  no- 
me coi  poemi  : della  Psycomachia , o combattimento  dello  spirito: 
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del  Cathemarinone } ovvero  inni  per  tutti  i giorni  delle  feste  dei 
martiri;  dell’  Hamarligenia , o dell’  origine  de’  peccati;  del  Periste- 
phanottj  o della  corona  dei  Martiri.  Il  più  applaudito  fra  i suoi  can- 
tici è quello  del  giorno  dei  santi  Innocenti;  Salvete  Flores  mar - 
tirum  ec.  Si  è perduto  il  suo  poema  della  creazione  del  mondo 
intitolato  Hexamcron.  Non  manca  di  gusto,  e di  certa  delicatezza.- 
ma  non  osserva  sempre  la  purità  della  lingua,  nè  quella  della  pro- 
sodia, nè  quella  stessa  dell’  ortodossia. 

Ausonio  Decimo  Magno,  di  Bordeaux,  grammatico  e retore 
famoso,  fu  maestro  dell’  imperatore  Graziano,  e giunse  perciò  alle 
'prime  dignità  deli’  impero,  ma  non  così  ai  primi  onori  del  Parna- 
so. Gli  Epigrammi  ed  il  Centone,  composto  di  versi  presi  qua  e lì 
da  Virgilio,  abbondano  di  oscenità  più  che  di  eleganze.  Il  poema 
sulla  Mosella,  e le  altre  poesie,  ove  si  tessono  elogi  alle  principali 
città  dell’impero  ed  agli  imperatori,  lasciano  gustare  una  certa 
facilità  e qualche  fuoco  poetico  in  mezzo  alla  ricercatezza  dei 
pensieri,  ed  all’ ineguaglianza  dello  stile. 

Giovenco,  spagnuolo ,. non  ignobil  poeta,  ordinò  in  quattro 
libri  di  versi  esametri  la  storia  evangelica,  o la  vita  di  Gesù  Cristo, 
seguendo  sempre  gli  Evangeli , e soprattutto  quello  di  S.  Matteo. 
Questo  carme  conserva  1*  unzione  e la  candidezza  delle  sacre  car- 
te, senza  mancare  di  sufficiente  eleganza. 

Ilario  di  Poitiers,  liberò  finalmente  le  Gallie  dall’eresia 
degli  Ariani,  da  lui  combattuta  nei  dodici  libri  De  Trinitale,  la 
più  celebre  delle  sue  opere.  Uomo  dottissimo  e scrittore  magni- 
fico e rapido,  meritò  che  S.  Girolamo  le  nominasse,  con  frase 
orientale,  un  Rodano  di  eloquenza. 

Ambrogio,  romano,  governatore,  poi  vescovo  di  Milano,  ver- 
sato nelle  lettere  latine  e greche,  tirò  a sè  gli  sguardi  e l’ammira- 
zioS^  dell’  Occideute.  I Commentari  sopra  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi e di  libri  santi  dell’ antico  e del  nuovo  Testamento  ; i Trat- 
tati intorno  ai  più  grandi  misteri  della  Fede  , e sopra  diversi  punti 
della  vita  cristiana;  i tre  libri  degli  Offici,  del  Sacerdozio,  i Ser- 
moni , gli  Inni,  le  Lettere,  sono  monumenti  preziosi  della  purità 
della  sua  dottrina , e della  sua  eloquenza.  Le  due  Orazioni  funebri 
ia  morte  degli  imperatori  Valentiniano  e Teodosio,  fanno  sentire 
tutta  l’unzione  e la  vivacità  di  un  linguaggio  inspirato  dall’ami- 
cizia e dalla  religione. 

Girolamo,  di  Stridone  in  Dalmazia,  dottissimo  nella  lingua 
e nella  scienza  dei  Ijbri  santi , intraprese  i viaggi  dell’  Italia , della 
Gallia,  della  Tracia,  della  Siria,  dell’ Egitto,  e si  rese  più  che 
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mai  celebre  nell’ erudizione  di  ogni  letteratura.  La  nuova  versio- 
ne latina  fatta  dal  testo  ebreo  di  una  gran  parte  dei  libri  dell’  An- 
tico Testamento,  la  correzione  degli  altri,  e di  quelli  del  Nuovo 
fatta  nell’antica  versione  latina,  quali  ora  compongono  la  Vul- 
gata, dichiarata  autentica  dal  sacro  Concilio  di  Trento,  i Commen- 
tari sopra  molti  libri  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  i Trattati 
polemici  contro  Montano,  Gioviniano,  Vigilanzio,  Pelagio,  Ruflno; 
un  Compendio  della  vita  e degli  scritti  degli  autori  ecclesiastici , 
la  Storia  dei  Padri  del  deserto,  le  Lettere  ed  altre  opere,  lo  in- 
nalzano sopra  tutti  i dottori  della  Chiesa,  mentre  uno  stile  pieno 
di  gravità  e di  veemenza  lo  distingue  fra  tutti  gli  scrittori  dei  suoi 
tempi,  e lo  porta  a gareggiare  con  Cicerone. 

Claudio  Claudiano,  di  Canopo  nell’Egitto,  può  dirsi  l’ulti- 
mo degli  antichi  poeti , ed  il  primo  dei  nuovi , cioè  il  più  eccellente 
di  quanti  sono  comparsi  dopo  Augusto.  Sorprende  il  suo  estro 
poetico , si  stima  la  sua  scienza,  si  loda  il  suo  stile , che  sebbene 
pecchi  nella  gonfiezza , sebbene  stanchi  colla  monotonia , si  sostie- 
ne ciò  nondimeno  e trasporta  colla  nobiltà  e la  grandezza  degli 
armoniosi  suoi  versi.  Le  Invettive  contro  Rufino  e contro  Eutro- 
pio, il  Ratto  di  Proserpina,  il  Consolato  di  Onorio , e gli  Epitalami 
sono  le  sue  migliori  poesie. 

Agostino  Aurelio,  di  Tagaste  nell’ Affrica,  fu  professore  di 
eloquenza  a Cartagine.  Avviluppato  nell’eresia  de’ Manichei, 
quindi  sciolto  e convertito  per  le  preghiere  della  sua  santa  madre, 
e per  le  istruzioni  di  sant’  Ambrogio , ordinato  prete , e per  ultimo 
vescovo  d’Ippona,  si  dedicò  affatto  agli  studi  ecclesiastici , ed  ha 
combattuto  validamente  contro  tutti  gli  eretici , Ariani,  Manichei, 
Donatisti,  Pelagiani,  con  un  gran  numero  di  trattati,  nei  quali  si 
ammira  un  profondo  e sottile  pensatore.  Le  Enarr azioni  sui  Sal- 
mi  i Trattati  sulla  Grazia  — le  Omelie — i Sermoni — i Commen- 

tari sulla  Scrittura — le  Confessioni  — le  Opere  dommatiche  sopirà 
diversi  punti  di  morale  disciplina  — le  Lettere  particolarmente, 
e la  grand’opera  Della  Città  di  Dio , dove  spiega  una  perfetta  in- 
telligenza di  ogni  filosofia,  lo  dichiarano  per  un  gran  genio , e per 
il  padre  della  teologia  latina.  Ma  il  suo  stile  non  corrisponde  alla 
fecondità  della  sua  mente,  giacché  pecca  sovente  nel  concettoso, 
e talora  ancor  nell’oscuro.  I giuochi  di  parole  e le  antitesi  rom- 
pono spesso  la  fluidità  dell’  orazione,  soprattutto  nelle  Omelie.  In 
una  parola,  egli  ha  la  mente  di  Aristotile , e la  dizione  di  Seneca. 

Sulpizio  Severo,  di  Agen  nell’ Aquitania , imitò  felicemente 
lo  stile  conciso  di  Sallustio,  e ne  fece  uso  nel  suo  Compendio  di 
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Storia  Sacra , ove  descrive  con  mirabile  precisione  tutto  ciò  che 
è passato  di  secolo  in  secolo,  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla 
fine  del  quarto  secolo.  La  sua  storia  è riguardata  come  il  modello 
de’ compendi.  Scrisse  ancora  la  Vita  di  S.  Martino  diTours,  del 
quale  era  stato  discepolo. 

Prospero  Tiro  (1) , di  Aquilania , si  unì  a sant’  Agostino  per 
combattere  i settari,  e scrisse  con  eleganza  diverse  opere  inverso 
e in  prosa,  fra  le  quali  il  poema  Contro  glJ  Ingrati , cioè  contro  i 
Pelagiani  nemici  della  Grazia:  un  libro  Della  Grazia  e del  libero 
Arbitrio  : un  Commentario  sui  Salmi  : una  Saccolta  di  Sentenzi 
tratte  dalle  opere  di  sant’ Agostino:  una  Cronaca,  ed  un  libro  di 
Epigrammi.  j 

Sedulio  C.  Cecilio,  poeta  saprò,  educato  in  Roma,  passò 
in  Acaia  ove  scrisse  due  opere,  la  prima  in  prosa.-  Paschale  Opta ; 
la  seconda  in  versi  esametri  -.  Paschale  Carmen , divisa  in  quattro 
libri , il  primo  dei  quali , pigliando  le  mosse  dalla  creazione , sor- 
vola i principali  avvenimenti  dell'antico  Testamento,  e gli  altri 
tre  descrivono  la  Vita  di  Gesù  Cristo.  Si  loda  la  facilità  e l’ armonia 
della  sua  locuzione. 

Leone  il  Grande  , sommo  pontefice,  si  annovera  fra  i pri- 
mi dottori  della  Chiesa , e fu  lo  scudo  dell’  Italia,  singolarmente 
di  Roma  nelle  invasioni  di  Attila  re  degli  Unni,  e di  Genserico  re 
dei  Vandali.  La  sua  eloquenza  eguaglia  la  maestà  e la  grandezza  dei 
soggetti  che  tratta.  Le  Omelie,  i Sermoni  e le  Lettere  fanno  pompa 
di  una  dizione  armoniosa  c robusta,  che  qualche  volta  si  avvicina 
all’ampolloso . 

Salviano,  di  Colonia,  chiamato  il  Geremia  del  quinto  secolo 
per  la  tenerezza  con  cui  ne  piangeva  le  sregolatezze  $ compose  un 
trattato  Della  Providenza  di  Dio, un  altro  Contro  l'Avarizia,  ed 
alcune  Lettere  in  uno  stile  ornato  e piacevole,  se  non  voglia  dirsi 
alquanto  affettato. 

Boezio  Severino  Anicio  Manlio,  romano,  erudito  in  ogni 
genere  di  scienze,  compose  molte  opere  filosofiche  ed  ecclesiasti- 
che in  uno  stile  superiore  al  suo  secolo.  Decaduto  dalla  grazia  del 
re  Teodorico , e sopra  false  imputazioni  imprigionato,  scrisse  nei 
ferri  i cinque  libri  Dello  Consolazione  della  Filosofia,  parte  in 
prosa  e parte  in  verso,  ove  introduce  la  filosofia  per  consolarlo 

(i)  Sodo  due  i Prosperi  ; l’uno  santo  e nativo  d’ A quitania,  autore  delle  Opere 
qui  notale;  1*  altro,  Proapero Tiro, poeta  e storico,  spesso  confuso  col  precedente 

Nota  del  Contin. 
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De’ suoi  disastri,  e paria  con  dignità  della  providenza  e della  pre- 
scienza di  Dio.  Questa  è l’opera  che  ha  portato  il  suo  nome  oltre 
i secoli. 


SECOLI  XV  XVI  XVII  XVIII  DOPO  GESÙ  CRISTO. 

V 

% / 


Poggio  Bracciolini,  fiorentino  , si  rese  celebre  per  la  mali- 
gnità delle  sue  Satire  più  ancora  che  colla  nobiltà  del  suo  stile  lati- 
no. Le  sue  crudeli  rivalità  con  Lorenzo  Valla  disonorano  la  morale 
non  meno  che  la  letteratura.  Si  distinse  nella  scoperta  e nello  stu- 
dio dei  classici  antichi.  Tra  gii  altri,  noi  gli  dobbiamo  i libri  di  Lu- 
crezio, di  Quintiliano,  di  Manilio,  di  Silio  Italico  ec.  Fra  le  sue 
composizioni  si  citano  le  Epistola}  e le  Facetiae  piene  di  bei  motti 
e di  novellette  spiritose.  -, 

Filelfo  Francesco  , di  Tolentino,  conobbe  tutte  le  eleganze 
delle  due  lingue  greca  e latina , ma  più  da  grammatico  che  da  fi- 
losofo. Insegnò  a Venezia , a Fiorenza , a Siena  , a Bologna , a Mi- 
lano con  molta  fama.  Abbiamo  alcuni  trattati,  orazioni,  epistole 
e poesie  di  questo  autore. 

Valla  Lorenzo,  di  Piacenza,  insegnò  le  belle  lettere  a Ge- 
nova , a Pavia,  a Milano , a Napoli , e in  altre  città  principali  ; e fu 
uno  di  quelli  che  contribuirono  al  risorgimento  del  gusto  e delle 
eleganze  della  lingua  latina.  Tale  appunto  si  mostra  nella  prege- 
vole opera  Delle  Eleganze  latine.  Ma  le  altre  sue  composizioni  la- 
sciano vedere  un  retore  piuttosto  che  uno  scrittore  disinvolto  e 
originale.  La  gentilezza  letteraria  non  era  conosciuta  in  questo  se- 
colo di  pedanteschi  grammatici  ,e  però  un  Valla,  un  Filelfo,  un 
Poggio  si  precipitarono  nelle  inquietudini  delle  battaglie  lettera- 
rie , trattate  con  tutte  le  animosità  e le  maldicenze  indegne  di  un 
cultore  delle  umane  lettere. 

Pontano  Gioviano,  di  Cerretto  nell’Umbria,  il  più  dotto  e 
facondo  scrittore  latino  del  secolo  XV,  si  era  dedicato  allo  studio 
dei  classici  con  viste  più  liberali  de’  suoi  coetanei , cioè  da  retto- 
rico  e da  filosofo  più  che  da  grammatico , osia  coll’,  idea  d’ imitarli 
piuttosto  che  di  commentarli.  Riuscì  per  tanto  a comporsi  uno 
stile  fluido,  armonioso,  elegantissimo,  che  adoperò  con  lode  sin- 
golare così  nella  prosa  come  nella  poesia.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  composizioni.  Nella  prosa  si  distinguono:  la  Storia 
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della  guerra  di  Ferdinando  I re  di  Napoli  contro  il  Duca  d’ Angiò 
—gli  Opuscoli  Filosofici , nei  quali  fu  il  primo  a dare  l’ esempio  di 
un  libero  filosofare  — i Dialoghi  dei  Morti — i Dialoghi  dei  Vivi , 
ove  non  ha  imitato  solamente  l’ eloquenza,  ma  più  ancora  l’ irre- 
ligiosità di  Luciano.  Fra  le  opere  in  versi  leggiamo  con  piacere  i 
poemetti  intitolali  : Le  Meteore — Uranio  — Gli  Orti  Esperidi  _ 
I Tumuli,  ovvero  gli  Epitaffi  — LJ  amor  coniugale,  ed  altre  poesie 
liriche.  La  grazia  del  re  Ferdinando  lo  aveva  innalzato  alle  dignità 
più  cospicue  del  regno.  Fu  capo  dell’  Accademia  di  Napoli,  che  la 
celebrità  del  suo  nome  fece  intitolare  V Accademia  del  Pontano. 

Fracastoro  Girolamo  , veronese,  coltivò  con  eguale  successo 
la  medicina  e la  poesia  : scriveva  il  latino  con  una  eleganza  parti- 
colare. Fra  le  altre  sue  poesie  quella  che  intitolò  La  Sifilide,  mal- 
grado la  scabrosità  della  materia,  si  avvicina  alla  castigatezza  e 
alla  nobiltà  virgiliana,  lln  altro  poema,  denominato  II  Giuseppe, 
restò  imperfetto.  Il  Navagero,  o dialogo  sulla  poesia,  fa  vedere 
con  quanto  acume  si  fosse  internato  nella  natura  e nel  magistero 
dei  principli  poetici.  Fu  molto  valente  nella  filosofìa,  e lasciò  al- 
cuni trattati  scientifici.  Le  sue  Lettere  italiane  mettono  in  vista  la 
varietà d’estensione  della  sua  dottrina.  Si  dilettò  ancora  di  versi 
toscani  ^ ma  non  era  la  stessa  musa  che  aveva  inspirato  i latini. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  veronese,  passò  in  Francia,  fu 
medico  di  professione , ma  coltivò  soprattutto  la  letteratura  greca 
e latina.  Un  libro  Delle  cause  della  lingua  latina , ove  tratta  dei 
pregi  di  questa  lingua;  un  altro  DellJ  Arte  poetica;  un  Comentario 
sulla  storia  degli  animali  di  Aristotile,  ed  altre  opere,  attestano  la 
sua  erudizione  più  che  il  suo  buon  gusto  . Il  suo  stile  non  è il  più 
purgato:  la  sua  critica  non  è la  più  giudiziosa,  sebbene  si  alzasse 
a tanta  fama.  Sembra  satirico  assai  più  che  critico . 

Sadoleto  Giacomo,  di  Modena,  aveva  uno  stile  elegante  e 
facile,  che  si  prestava  a tutte  le  materie,  imitando  Cicerone  nella 
prosa  e Virgilio  nella  poesia.  Nel  primo  genere  si  distinguono  i 
Discorsi , i Trattati  di  morale  filosofica,  le  Lettere  private  e le  pon- 
tificie scritte  in  nome  di  Leone  X,  di  Clemente  VII  e di  Paolo  III, 
dei  quali  fu  segretario;  nel  secondo  si  citano  alcuni  poemetti , fra 
questi  il  Curzio  ed  il  Laocoonte.  Il  suo  carattere  era  amabile  quanto 
il  suo  stile. 

Vida  Marco  Girolamo,  cremonese,  può  riguardarsi  il  migliore 
poeta  latino  dopo  Virgilio.  Gli  aurei  poemetti  della  Cristiade , o 
delia  vita  di  Gesù  Cristo,  del  Baco  da  seta,  del  Giuoco  degli 
Scacchi , dell ’ Arte gQetica,  egli  Inni  sacri, sono  degni  del  secolo 
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d’ Augusto . Nella  Cristiade  non  seppe  astenersi  di  mescolare  , 
secondo  il  gusto  dei  tempi,  le  favole  della  mitologia  cogli  oracoli 
dei  profeti:  ciò  nondimeno  è tale  poema  che  gli  acquista  il  nome 
di  Virgilio  cristiano.  L'Arte  poetica  è dotta  del  pari  che  elegante. 
Il  Vida  insomma  si  sollevò  sopra  tutti  i suoi  coetanei , perchè  alla 
grazia  dello  stile  e della  versificazione  congiunse  la  forza  e la  no- 
biltà delie  idee.  Le  sue  prose  latine , cioè  le  Orazioni  ed  i Dialoghi , 
non  meritarono  le  stesse  lodi. 

I Manuzi  , Aldo  il  vecchio,  Paolo,  ed  Aldo  il  giovine,  meri- 
tarono bene  della  latina  letteratura  colla  tipografia  e col  gusto  dei 
classici.  Aldo  il  vecchio,  di  Bassiano  nella  Romagna,  perito  nelle 
lingue,  tipografo  celeberrimo,  inventore  del  carattere  corsivo , 
detto  aldino,  portò  a tanta  fama  l’arte  sua,  che  le  edizioni  di  lui, 

, x fregiate  dell’  insegna  dell’  àncora  con  il  delfino  rivolto  a destra , e 
col  motto:  Festina  lente,  sono  sempre  in  gran  pregio  e ricercatis- 
sime. Paolo,  figlio  di  Aldo , mantenne  ancora  nel  più  gran  credito 
la  tipografia  colla  stessa  insegna,  sebbene  le  sue  edizioni,  supe- 
rando tutte  le  tipografie  d’Italia,  non  eguagliarono  sempre  la 
bellezza  di  quelle  del  padre.  Passò  a varie  corti , e girò  col  suo 
torchio  per  varie  città  d’Italia;  ma  si  fissò  specialmente  in  Venezia 
e in  Roma,  ove  fu  direttore  della  tipografia  vaticana,  e diede  in 
luce  le  opere  di  molti  Padri  e scrittori  ecclesiastici.  Era  pieno  di 
erudizione  latina;  e la  familiarità  che  contrasse  coi  classici  del 
Lazio,  ne  aveva  resa  in  lui  famigliare  ancor  l’ eleganza.Fu  scelto  per 
uno  dei  tre  più  insigni  umanisti,  deputati  a rivedere  e perfezio- 
nare nella  purità  della  dizione  latina  il  Catechismo  Romano,  e molti 
sono  d’avviso  che  debbasi  darne  a lui  solo  tutto  il  merito.  Mirò 
soprattutto  all’  imitazione  di  Cicerone , e ne  pubblicò  le  opere  con 
molte  Note.  Corredò  fessamente  di  note  Orazio  e Virgilio.  Ab- 
biamo di  lui  ancora  una  elegante  raccolta  Dei  delti  memorabili 
degli  Antichi,  le  Epistole  scritte  con  aurea  latinità,  e le  Lettere 
italiane,  tutte  scritture  che  si  leggono  con  piacere  e con  profitto. 
Aldo  il  giovine,  veneziano,  figlio  di  Paolo,  veune  oguor  più  sce- 
mando nella  celebrità  tipografica.  La  di  lui  insegna  è quella  del- 
l’avo, nobilitata  dall’aquila  imperiale  concedutagli  per  privilegio. 
Conservò  il  gusto  delle  lettere  latine,  ereditario  nella  sua  casa. 
Raccolse  le  più  eleganti  Locuzioni  di  Cicerone  e di  Terenzio. 
Scrisse  alcuni  trattati  di  politica  e di  morale;  illustrò  con  note 
diversi  classici;  e diede  un  volume  di  Epistole  latine,  che  sono  la 
miglior  cosa  delle  sue  produzioni.  Non  lasciò  di  coltivare  ancora 
le  eleganze  toscane:  scrisse  ventiquattro  Discorsi  politici  della 
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guerra  cartaginese  sopra  T.  Livio;  la  Vita  di  Cosimo  de*  Medici 
primo  granduca  di  Toscana,  e le  Azioni  o la  Vita  di  Caslruccio 
Castracani , che  per  la  verità  istorica,  non  mai  per  lo  stile,  fu 
stimata  superiore  a quella  del  Macehiavello. 

Giraldi  Gilio  Gregorio,  ferrarese,  erudito  e leggiadro 
scrittore,  conosceva  molto  bene  le  lingue  e le  antichità  della  Gre- 
cia e del  Lazio.  La  mitologia,  soprattutto,  fu  per  lui  tolta  dalle 
tenebre  con  una  serie  di  Sintagmi  o Dissertazioni  intorno  agli  Iddìi 
gentileschi.  Alla  sua  profonda  erudizione  antiquaria  dobbiamo  an- 
cora i trattati:  Delle  Muse  — Delle  Navi  degli  antichi—  Delle  ce- 
rimonie funebri  fra  tutti  i popoli  — Dei  simboli  Pittagorici  — Del 
Calendario  greco  e romano  — I Dialoghi  sopra  diversi  altri  punti 
di  erudizione.  Ma  più  che  tutto  noi  gli  sappiamo  buon  grado  di  una 
storia  letteraria  in  dodici  Dialoghi , dove  è passata  in  rivista  nei 
primi  dieci  tutta  la  schiera  dei  poeti  antichi , e negli  ultimi  due 
quella  di  tutti  i moderni  che  fiorirono  a’ tempi  suoi.  Compose 
anche  dei  versi  latini,  ma  fu  più  felice  nel  giudicare  che  nell’ imita- 
re i latini  poeti. 

Nàvagero  Andrea,  veneziano,  seppe  unire  la  professione 
delle  corti  e delle  lettere.  Viaggiò  per  la  Francia  e la  Spagna,  e ne 
diede  una  erudita  relazione  nella  Descrizione  dei  viaggi , e nelle 
Lettere.  I suoi  versi,  che  consistono  in  molti  Epigrammi  ed  alcune 
Egloghe , respirano  il  gusto  dell’antichità . Le  Rime  italiane , e le 
Orazioni  funebri  non  sono  indegne  del  suo  nome. 

Giovio  Paolo  , di  Como,  nella  Storia  de’  suoi  tempi  abbraccia 
un’epoca  celebre  dal  1494  al  1547,  e si  fa  leggere  con  piacere  per 
la  varietà  delle  materie,  e per  l’eloquenza  della  narrazione  ; ma  il 
suo  stile  scorreva  spesso  a seconda  della  passione  e della  venalità.  Si 
vantava  di  avere  una  penna  d'oro  ed  una  di  ferro:  difetto  troppo 
grave  in  uno  storico.  Nello  stesso  genere  scrisse  le  vite  di  alcuni 
Principi , e singolarmente  quelle  dei  Visconti  sovrani  di  Milano , e 
di  Leone  X sommo  pontefice,  non  che  gii  Elogi  di  molti  uomini 
illustri  nelle  armi  e nelle  lettere.  Oltre  il  difetto  soprannotato, 
tutte  queste  opere  si  accusano  ancora  di  uno  stile  troppo  oratorio, 
e quasi  ampolloso. 

Mureto  Marc’Antonio,  inseguito  dalla  calunnia, si  ritirò  da 
Parigi  a Tolosa,  e a Roma,  dove  potè  coltivare  le  lettere  nel  favore 
dei  pontefici  e dei  cardinali  che  lo  ebbero  soprammodo  caro  ed 
onorato.  Pubblico  professor  di  eloquenza  , pronunziò  molte  ora- 
zioni o prolusioni  latine  nelle  aperture  degli  studi , e queste  for- 
mano la  maggior  parte  delle  sue  opere , cui  si  aggiungono  le 
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Epistole,  le  Varie  lezioni,  e le  Note  sopra  diversi  classici  greci  e 
latini,  gli  Inni  sacri , le  Odi,  le  Satire,  le  Elegie,  gli  Epigrammi  ; 
e la  tragedia  di  Giulio  Cesare;  composizioni  pregevoli  per  l’ele- 
ganza più  che  per  il  genio  poetico.  Il  carattere  del  Mureto,  come  di 
tutti  i cinquecentisti,  è quello  di  una  dizione  ornata  e copiosa  di 
belle  frasi  più  che  di  cose. 

Ceva  Tommaso,  milanese,  cultore  esimio  delle  Muse  latine, 
compose  il  poema  De  Puero  lesu,  le  Selve  poetiche  sparse  di  gio- 
condissime favolctte , e la  Philosophia  nova-antiqua  , dove  si 
espone  in  versi  la  filosofia  che  a' suoi  tempi  insegnavasi.  Ammiria- 
mo in  tutte  queste  composizioni  una  tersissima  latinità  colorita  di 
tutte  le  grazie  dell’immaginazione,  e della  più  amabile  naturalezza 
del  sentimento. 

Sergardi  Lodovico,  di  Siena,  sotto  il  finto  nome  di  Quinto 
Settano,  ha  pubblicato  diciotto  Satire  latine,  nelle  quali  sferza  i 
costumi  de’  suoi  tempi , e particolarmente  le  maniere  e le  presun- 
zioni del  celebre  Vincenzo  Gravina  sotto  il  nome  di  Filodemo . 
Settano  seppe  sì  bene  far  servire  la  lingua  latina  alla  sua  immagi- 
nazione, che  dominando  sempre  questa  come  signora,  par  che 
quella  sia  creata  per  lui:  ed  è una  gloria  tutta  sua,  che  non  divide 
con  altri  scrittori , di  non  esser  mai  stato  nè  languido , nè  minuto, 
nè  inelegante  nel  dipingere  i suoi  quadri . Pieno  di  bile  verso  i 
cattivi  e di  entusiasmo  verso  i buoni , dalle  invettive  più  fulminanti 
passa  alle  lodi  più  lusinghiere;  e quelle  veramente  magnifiche  del 
sommo  pontefice  Innocenzo  XII,  nato  per  la  felicità  di  Roma  e per 
la  gloria  della  prima  Sede,  mostrano  la  grandezza  dell’animo  di  chi 
le  adopera. 

Facciolati  Iacopo,  padovano,  uno  dei  più  benemeriti  col- 
tivatori degli  studi  latini , si  rese  famoso  per  l’erudizione  come 
per  l’ eloquenza  di  quella  lingua.  Emendò  ed  accrebbe  di  molte  voci 
il  celebre  Lessico  latino  di  Ambrogio  Calepio  amplificò  ed  adornò 
l’Apparato  Ciceroniano  del  Nizzolio  : illustrò  il  trattato  del  Tor- 
sellini  Delle  particelle  latine:  e scrisse  i Fasti  del  Seminario  di 
Padova,  che  presentano  poco  più  che  il  nudo  catalogo  dei  profes- 
sori. I dodici  Sintagmi,  che  precedono  i Fasti,  le  Orazioni  inaugu- 
rali, che  recitava  nelle  solenni  aperture  degli  studi  di  quel  celebre 
Instiluto  , e le  Epistole,  sono  le  opere  che  gli  assicurano  un  posto 
fra  i più  illustri  scrittori. 

Cordar  a Giulio  Cesare,  di  Alessandria  della  Paglia , col  nome 
di  Lucio  Settano  imitò  felicemente  il  Sergardi  soprallodato  nella 
latinità  come  nel  sale  delle  sue  Satire , colle  quali  prese  a deridere 
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quelli  che , per  le  viste  segrete  di  una  certa  setta , cominciavano 
a biasimare  i metodi  degli  studi  gesuitici  ; e non  lascia  di  pungere 
con  singolare  vivacità  l’arroganza  degli  scioli  e dei  cattivi  scrittori, 
che  decidono  delle  opere  alla  sola  vista  dei  frontispizi . Queste 
satire,  che  non  cedono  a quelle  de’ bei  tempi  di  Roma,  levarono 
un  gran  rumore,  e provocarono  gli  sdegni  e gli  indecenti  Capitoli 
del  dottor  Lami,  che  si  credette  personificato  sotto  il  nome  di  Rullo. 

Cunich  Raimondo,  di  Ragusi,  tradusse  in  versi  latini  i più 
scelti  Epigrammi  dell’Antologia  greca.-  lavorò  una  versione  ele- 
gantissima dell’Iliade  d’Omero  in  esametri  latini,  ove  ha  conser- 
vato la  maestà  e lo  splendore  del  greco  originale:  e scrisse  egli 
stesso  diversi  Epigrammi  ed  alcune  Elegie  che  hanno  tutto  il  sapore 
di  un’aurea  latinità. 

Fabroni  Angelo,  diMarradi  in  Toscana,  ha  lasciato  unmonu- 
mento  caro  egualmente  alla  storia  ed  alla  latinità  nelle  sue  Vita 
ItcHorum  doctrina  excellentium  , che  compongono  diciannove 
volumi,  e contengono  153  Vite,  quanto  piacevoli  per  la  dizione, 
altrettanto  utili  per  la  descrizione  degli  studi  e della  varia  lettera- 
tura di  que’  sommi  uomini. 

* Morcelli  Antonio  Stefano,  di  Chiari,  terra  della  provincia 
bresciana,  celeberrimo  fra  i moderni  latinisti,  restauratore  del- 
l’arte epigrafica  latina.  Appartenne  alla  Compagnia  di  Gesù;  dopo 
l’abolizione  della  quale,  soprapposto  dal  cardinale  Alessandro  Al- 
bani alla  sua  biblioteca,  ivi  concepì  il  suo  lavoro  De  Stilo  Inscri- 
ptionum  Latinorum  ; lavoro  di  gran  valore,  come  quello  che  primo 
dà  norme  sicure  e fondate  sugli  esempi  di  antichi  monumenti,  pel 
componimento  delle  iscrizioni.  Dipoi  aggiungendo  ai  precetti  la 
pratica,  un  volume  egli  stesso  ne  compose  ad  imitazione  delle 
antiche  romane  e ne  giustificò  la  proprietà  dell’ espressioni  con 
un  comento  . Le  quali  due  opere  unite  al  Parei-gon  formano 
una  completa  istruzione  per  i cultori  dell’epigrafia.  Questi  scrit- 
ti non  solo  danno  i veri  precetti  ed  ispirano  il  vero  gusto  per 
iscrivere  epigrafi  latine,  ma  illustrano  ancora  con  molta  erudizione 
parecchie  centinaia  di  antiche  lapidi  scelte  come  per  esemplari , 
e spiegano  con  elegante  e nobile  stile  molti  punti  di  antiquaria. 
Nel  commentario  di  cui  son  fornite  le  iscrizioni  da  lui  composte, 
appariscono  il  suo  discernimento  e il  suo  sapere;  quantunque 
alcuna  volta  le  sue  allusioni  alle  frasi  antiche  per  esprimere  le 
cose  moderne,  sieno  sembrate  troppo  dotte  e ricercate.  * 
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La  nazione  armena  può  vantarsi  di  essere  una  delle  più 
antiche  del  mondo,  se  voglia  considerarsi  che  quella  regione  fu  in 
qualche  modo  la  culla  del  genere  umano  dopo  il  Diluvio.  L’Armenia, 
ciò  nondimeno,  non  ha  mai  formato  un  grande  impero,  e figurò 
sempre  o come  provincia  o come  reame  in  un  ordine  secondario , 
ora  più,  ora  meno  dipendente  dagli  Assiri,  dai  Medi , dai  Persiani, 
dai  Macedoni,  dai  Romani,  e dai  Turcomani.  Gli  Armeni  professa- 
vano anticamente  la  religione  degli  Assirie  dei  Persi.  Nel  terzo 
secolo  abbracciarono  il  cristianesimo,  a cui  restarono  sempre  attac- 
cati, e furono  prodighi  del  loro  sangue  per  sostenere  la  Fede.  Ma 
in  seguito  la  contaminarono  col  partecipare  alle  eresie  che  hanno 
infettato  l’Oriente,  e col  separarsi  dalla  Chiesa  greca  e dalla  ro- 
mana , adottando  dogmi  e riti  particolari.  Vi  ha  nondimeno  tra  loro 
sempre  una  porzione  di  armeni  cattolici  romani.  Si  loda  general- 
mente la  bontà  naturale,  l’applicazione,  l’abilità  del  commercio 
e l*  industria  di  questo  popolo  , che  ama  perciò  di  emigrare  da  un 
paese  alpestre  per  stabilirsi  nelle  città  più  commerciali  dell’Asia  e 
dell'Europa.  Nella  Persia,  nell’India,  nell'Egitto,  a Smirne, 
a Costantinopoli,  a Roma,  a Livorno  , a Venezia,  a Lisbona , a 
Parigi,  a Lipsia,  in  Amsterdam,  in  Polonia,  e in  Russia  si  sono 
fissate  delle  colonie  armene.  Il  gusto  della  letteratura  li  seguì  per 
tutto  ; e le  tipografie  che  stabilirono  in  ogni  parte  fanno  conoscere 
che  per  tutto  applicarono  agli  studi.  La  loro  letteratura  ciò  non 
pertanto  è per  la  più  parte  ecclesiastica:  monaci  o vescovi  sono 
quasi  lutti  i loro  scrittori;  ed  i monasteri  furono  sempre  i loro 
collegi  e le  loro  università. 

La  lingua  armena,  ovvero  haicana,  così  nominata  da  Haik  , 
antico  progenitore  degli  Armeni , è tenuta  per  una  delle  più  anti- 
che lingue  madri  ; e si  dice  che  per  molti  pregi  possa  disputare  con 
tutte  le  lingue  dei  mondo,  particolarmente  per  la  forza  e la  facilità 
di  esprimere  ciò  che  si  vuole.  Nel  corso  dei  tempi  ha  dovuto 
alterarsi  non  poco  per  la  introduzione  di  molte  voci  straniere  delle 
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nazioni  confinanti;  ma  questa  vicenda,  comune  a tutti  i linguaggi, 
non  ha  mai  cangiato  il  genio  dell’antica  lingua  haicana.  Mancò  per 
gran  tempo  dei  caratteri  alfabetici,  e fece  uso  dei  siriaci,  avendo 
una  grande  affinità  e somiglianza  con  quella  lingua,  e talvolta  si 
servì  ancora  delle  lettere  persiane  e greche , finché  nel  quinto  se- 
colo ebbe  la  sorte  di  adottare  i caratteri  propri , e più  analoghi 
all’  indole  dell’antica  lingua,  inventati  dal  dotto  prelato  Mesropo, 
onde  si  chiamano  ancora  lettere  mesropiane.  Si  formò  in  seguito 
una  nuova  lingua  armena  volgare  , adoperata  comunemente  nei 
colloqui  famigliaci;  e allora  l’antica  haicana,  o armena  letterale,  fi 
poco  conosciuta  dal  popolo,  e diventò  l’oggetto  di  uno  studi* 
particolare , che  si  richiede  per  essere  ammesso  nell’  ordine  dei 
Vertabieti,  o dei  Dottori  di  questa  nazione.  Così  non  è più  chela 
lingua  della  religione  e della  letteratura,  in  cui  sono  scritti  tutti i 
libri  antichi  e moderni , e di  cui  si  fa  uso  in  tutti  gli  uffizi  dell’  ec- 
clesiastica liturgia. 

Si  potrebbe  risalire  con  Beroso,  storico  babilonese  del  terzo 
secolo  avanti  Gesù  Cristo,  a prendere  l’origine  della  letteratura 
armena  sino  a Noè,  che  si  dice  aver  istruito  i suoi  nipoti  dopo  il 
diluvio  nelle  scienze  umane  e divine;  ed  aver  lasciato  tra  loro  al- 
cuni libri  di  segreti  naturali , e di  cerimonie  religiose.  Ma  questa 
origine  è troppo  remota  o troppo  mancante  di  documenti , perchè 
possa  presentare  notizie  certe  e precise.  Discenderemo  dunque 
d’ un  salto  lo  spazio  di  ventidue  secoli , per  trasportarci  nell’anno 
149  avanti  Gesù  Cristo  : epoca  in  cui  regnò  nell’Armenia  il  valoroso 
Valarsace  fratello  di  Arsace  re  di  Persia:  e dal  suo  regno  vedremo 
scaturire  con  maggiore  chiarezza  le  prime  sorgenti  dell’armena 
letteratura. 

Marabase  Catina,  si  può  dire  il  primo  scrittore  armeno , e il 
padre  della  storia  nazionale.  Mandato  da  Valarsace  a Ninive  per 
consultare  gli  antichissimi  codici , che  dopo  Nino  si  conservavano 
nel  celebre  archivio  di  quella  città , vi  trovò  un’  opera  tradotta  in 
greco , e che  secondo  la  versione  latina  de’  fratelli  inglesi  Wisthon 
portava  in  fronte  queste  parole:  Hoc  volumen  iussu  Alcaxmdri  ex 
chaldaico  sermone  in  grcecum  fuit  conversum  , continetque  germa- 
nam  antiquorum  atque  veterun  historiam.  Da  questo  e da  vari  altri 
codici  raccolse  Catina  ciò  che  apparteneva  alla  storia  d’Armenia,  e 
scrisse  la  prima  opera  istorica  sull’antichità  di  quella  nazione. 
Vari  altri  scrittori  di  minor  fama,  particolarmente  istorici,  si  suc- 
cedettero sino  al  quarto  secolo  dell’  era  volgare  ; ma  le  loro  opere , 
come  anche  quella  di  Catina,  sono  perdute. 
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11  secolo  IV  si  apre  con  maggior  luce.  S.  Gregorio  Illumina- 
tore , nato  sul  fine  del  secolo  precedente,  dalla  progenie  reale 
degli  Arsacidi , si  presenta  per  esser  F apostolo  della  sua  nazione, 
ed  il  luminare  dell’armena  letteratura.  Le  sue  predicazioni  pro- 
dussero effetti  meravigliosi  per  la  conversione  di  tutta  V Armenia 
al  cristianesimo.  Consacrato  arcivescovo  e primo  patriarca  degli 
Armeni,  si  dedicò  tutto  alla  spirituale  e letteraria  coltura  del  suo 
popolo.Fondò  pubbliche  scuole  e monasteri , che  allora  teneano  le 
veci  di  seminari  per  la  educazione  della  gioventù  ecclesiastica; 
scrisse  un  buon  libro  di  Omelie  intitolato  Stremata , molte  Pre- 
ghiere componenti  il  Breviario  armeno , ed  alcuni  Canoni  discipli- 
nari di  controversa  autorità. 

Tra  molti  altri,  quasi  tutti  ecclesiastici , che  onorarono  que- 
sto secolo , si  distinguono  Isacco  Parto,  e Mesropo,  ambi  prelati, 
che  esercitarono  la  più  grande  influenza  nei  progressi  dell’  armena 
letteratura  colle  loro  opere  non  solamente , ma  sopra  tutto  colle 
istituzioni  che  promossero , e cogli  allievi  che  formarono. 

Isacco  Parto,  patriarca  di  singolare  dottrina,  scrisse  una  Ver- 
sione armena  del  Vecchio  Testamento  dalla  greca  dei  Settanta;  un 
trattato  Dei  Canoni , alcuni  Inni,Lettereec.>  con  eleganza  tanto  am- 
mirabile , che  si  cita  come  un  modello  del  puro  linguaggio  haicano. 

Mesropo  è celebre  per  l’invenzione  dei  caratteri  armeni,  di 
cui  mancava  ancor  la  sua  lingua  ; ma  non  contento  di  averli  inven- 
tati , gli  usò  ben  anco  il  primo  nella  composizione  e traduzione 
di  varie  opere , tra  le  quali  si  trovano  molte  Lettere  istruttive , e 
parecchi  Inni,  che  si  cantano  nella  Chiesa  armena.  Egli  ebbe  gran 
parte  col  prelodato  Isacco  nella  composizione  e disposizione  del 
Breviario , dell’  Innario,  del  Rituale,  del  Calendario  e di  tutta  la 
liturgia  armena. 

Il  secolo  V trovò  sempre  più  aperta  la  strada  agli  studi.  Era- 
no inventati  i caratteri  propri  della  lingua;  i collegi  o monasteri 
si  erano  estesi  per  tutta  l’Armenia;  ritornarono  ricchi  di  spoglie 
letterarie  i più  valenti  giovani  armeni , che , per  insinuazione 
d’ Isacco  e di  Mesropo , si  erano  mandati  alle  celebri  scuole  di  Co- 
stantinopoli, di  Atene  e di  Alessandria;  si  moltiplicarono  le  ver- 
sioni dei  classici  greci  e latini;  si  diffuse  per  tutto  una  più  calda 
emulazione;  la  protezione  sovrana  incoraggiva  gli  studi:  tutte 
queste  cause  aiutarono  grandemente  la  coltura  degli  spiriti;  e del 
quinto  secolo  fecero  il  secolo  d’oro  dell’armena  letteratura,  che 
però  si  vide  ornata  di  un  gran  numero  di  scrittori.  Basterà  citare 
un  Ieznacbio,  un  Mosè  Corenense  ed  un  Eliseo. 
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Ieznachio,  denominato  colpense  dalla  sua  patria,  possedeva 
molte  lingue,  e scrisse  con  erudizione  ed  eleganza  una  Confuta- 
zione di  varie  sette,  che  fu  stampata  in  Venezia  nel  1826  coll’ag- 
giunta de’  suoi  Precetti  Morali. 

Mosk  Coresense  vide  le  città  più  famose  e conversò  coi  dotti 
più  celebri:  scrisse  molte  opere  che  gli  meritarono  il  primo  posto 
tra  tutti  i classici  autori  armeni.  Si  loda  un  Trattato  reltorico  , 
che  è un  tesoro  delle  migliori  bellezze  della  sua  lingua  : un  Trat- 
tato geografico  molto  pregevole  per  la  sua  antichità:  e la  Sforò 
Armena,  che  da  Haico,  progenitore  della  nazione,  scende  sin» 
all’anno  441  di  Cristo.  Si  valse  egli  per  la  sua  storia  di  molti  anl*- 
chi  autori , dei  quali  esistevano  allora  le  opere,  ed  ora  non  si  co- 
nosce che  il  nome. 

Eliseo  lasciò  varie  opere , e tra  queste  una  Storia  delle  ptr- 
secuzioni  sostenute  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  dagli  Armeni  e dai 
Giorgiani,  che  ricusarono  di  abbracciare  la  setta  di  Zoroastro. 
Questo  suo  libro  riunisce  tutti  i pregi  di  una  leggiadra  e giudiziosa 
istoria;  e gli  ha  meritato  il  titolo  di  Senofonte  armeno. 

U secolo  VI  vide  oscurarsi  improvvisamente  lo  splendore 
dell’  armena  letteratura  ; e ne  furono  causa  le  turbolenze  che  agi- 
tarono il  paese , e che  impedirono  agli  Armeni  di  frequentare  le 
scuole  dei  Greci.  La  riforma  del  Calendario  armeno  fu  quasi  la  sola 
opera  di  qualche  importanza  che  onorò  questo  secolo;  benché  per 
togliere  la  confusione  che  si  era  introdotta , non  sapessero  far  altro 
di  meglio  che  troncare  gli  anni  trascorsi , e cominciare  una  nuova 
era  cogli  11  luglio  dell’anno  553  dell'era  comune. 

Abramo  , vescovo  mamigonense , era  uomo  di  molta  dottrina , 
e fu  lo  scrittore  per  avventura  più  distinto  di  questo  secolo  ; ma 
non  ci  restò  di  lui  che  alcune  Omelie  sulla  venerazione  dovuta  alle 
reliquie  dei  Santi,  e sull’  utilità  dei  suffragi  per  i defunti,  non  che 
un  Trattato  storico  sopra  il  Concilio  di  Efeso. 

Il  secolo  VII  ripigliò  qualche  vigore  nei  buoni  studi , e i suoi 
scrittori  si  tengono  in  pregio  per  la  coltura  della  lingua,  più  che  per 
la  copia  e l'importanza  delle  opere.  Giova  ricordare  un  Gregorio 
vescovo  della  provincia  d’ Arsciarunia,  che  scrisse  con  aureo  stile 
un  Trattato  delle  cerimonie  e degli  uffizi  della  Chiesa  Armena  ; 
ed  un  Isacco  III,  patriarca  versatissimo  nelle  lettere  e nella  poe- 
sia, che  compose  con  eleganza  molti  Inni  ed  alcune  Omelie. 

U secolo  VIU  si  vanta  di  un  Giovanni  Ozniensb,  patriarca 
nominato  il  filosofo.  Si  loda  sopra  tutto  una  sua  Orazione  sinodale 
intorno  ai  doveri  degli  ecclesiastici , ed  una  spiegazione  degli  uff»; 
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della  Chiesa  armena  confrontati  con  quelli  delle  altre  Chiese  cri- 
stiane. Contemporaneo  a Giovanni  brillava  il  celebre  Stefano  sin- 
mense,  ovvero  arcivescovo  di  Sinnia,  che  passò  molti  anni  a 
Costantinopoli  e a Roma,  e che  tradusse  non  pochi  autori  dal  greco 
e dal  latino.  Le  molte  sue  opere  sono  perite,  e non  ci  rimangono 
che  alcuni  Inni  sulla  Risurrezione  di  G.  C. 

Il  secolo  IX  continua  ad  arricchire  la  letteratura  nazionale  con 
molte  versioni  dal  greco,  dal  siriaco  e dall’ arabo.  Produsse  due 
storici  molto  pregiati , Giovanni  patriarca  , che  scrisse  una  Storio 
Armena  dal  diluvio  sino  ai  suoi  tempi,  e Tommaso  Arzeruni,  che 
intraprese  viaggi,  e fece  molte  ricerche  per  condurre  la  sua  Storia 
dai  discendenti  di  Noè  sino  all’anno  936  di  G.  C. 

Il  secolo  X va  superbo  del  suo  Gregorio  naregbense  , allievo 
del  monastero  di  Naregh,  la  cui  fantasia  fu  infiammata  dal  divino 
amore  per  trattare  con  dottrina  e con  dolcezza  di  ammirabile  con- 
templazione un  Comentario  sopra  il  Cantico  deJ  Cantici.  L’ardore 
del  suo  spirito  si  manifestò  ancora  in  un  libro  di  novantacinque 
Preghiere , che  possono  dirsi  altrettante  Elegie  sacre  in  prosa 
poetica , e che  gli  acquistarono  il  titolo  di  Tibullo  armeno.  Si  hanno 
di  lui  ancora  quattro  Panegirici , ed  alcuni  Cantici  sacri. 

Il  secolo  XI  vanta  un  altro  Gregorio  Maciustruos  , perso- 
naggio illustre  per  la  prosapia  e per  gli  impieghi  civili  del  pari  che 
per  la  scienza.  Fece  i suoi  studi  a Costantinopoli , e si  formò  nel 
gusto  della  greca  letteratura.  Le  sue  opere  sono  un  libro  di  Lettere 

sopra  diversi  argomenti  politici,  istorici , filologici una  Gran a- 

matica  armena — un  Epilogo  in  versi  delle  cose  principali  cont* 
nute  nel  vecchio  e nel  nuovoTestamento — Varie  altre  composizioni 
poetiche,  e molte  traduzioni  dal  greco  e dal  siriaco. 

11  secolo  Xll,  dopo  il  V,  è il  più  ricco  e il  più  glorioso  del- 
l’armena letteratura.  Fiorirono  in  questo  parecchi  monasteri. 
Kerses  Claiense,  uno  dei  Padri  più  eloquenti  della  Chiesa  armena, 
fu  r ornamento  di  questo  secolo  come  poeta , come  teologo  e come  * 
filologo.  Diede  un  poema  celebratissimo  intitolato  Gesù  Figliuolo — 
un  altro  poema  sulla  presa  di  Edessa città  della  Mesopotamia  — un 
altro  sulle  rivoluzioni  dell’ Armenia— altro  sui  cieli  — altro  sul 
Creatore  eie  Creature  ec.  ec.  Tra  le  sue  prose  vi  ha  una  Preghiera 
o libro  contenente  le  pratiche  di  un  pio  cristiano — un  Enciclica 
pastorale — molte  Lettere  ec. 

Nerses  Lamproonense  , prelato  dottissimo  ed  eloquentissimo, 
interpretò  molti  libri  della  divina  Scrittura , compose  due  Omelie , 

■jd  un’ Orazione  Sinodale,  che  si  propongono  come  modelli  di  puro 
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stile  e di  buona  eloquenza.  Scrisse  in  versi  un  elogio  del  Claiense, 
ed  alcuni  Inni , che  si  cantano  nella  Chiesa  armena. 

Mechitar  , soprannominato  Coss,  tra  le  molte  sue  opere,  in 
parte  anche  perite, si  fa  stimare  per  le  sue  centonovanta  Favole , 
che  nell'  eleganza  e nella  moralità  si  pareggiano  a quelle  dei  mi- 
gliori favoleggiatori. 

Il  secolo  XIII  vide  languire  l’armena  letteratura,  ma  non 
mancò  tuttavia  di  scrittori.  Vartano,  detto  il  Grande  , fece  una 
storia  dal  principio  del  mondo  sino  a’ suoi  tempi:  commentò  molli 
libri  della  Santa  Scrittura,  e compose  parecchie  Omelie , con  altre 
operette.  Discepolo  di  Vartano  fu  Giovanni  Erzinghense  , cbe 
scrisse  in  verso  e in  prosa;  e che  si  considera  l’ultimo  dei  dottori 
e dei  classici  scrittori  dell’Armenia. 

Nei  secoli  XIV  —XV — XVI  vennero  meno  affatto  le  lettere 
armene  e giacquero  in  un  fatale  avvilimento.  I pochi  scrittori  che 
potremmo  rammentare  andarono  lungi  dal  gusto  e dall'eloquenza 
dei  precedenti . 

Il  secolo  XVIlrichamò  in  qualche  modo  a nuova  vita  i buoni 
studi.  Melchisedech  Vegianense  studiò  i classici  sacri  e profani,  e 
formò  gli  uomini  più  dotti  di  questo  medesimo  secolo . Simeone 
di  Julfa  fu  il  più  distinto  tra  i suoi  discepoli , e contribuì  egli  stesso 
ai  progressi  della  nazionale  educazione  con  una  Grammatica  arme- 
na, con  un  Trattato  dell'  Ariepoetica  e con  un  Compendio  di  logica. 

Il  secolo  XVIII  continuò  nel  risorgimento  dell’armena  lette- 
ratura. Figura  in  capo  di  questa  bella  epoca  il  celebre  abate  Mficm- 
tar  de  petro,  fondatore  di  una  Congregazione  o di  un  monastero 
dal  suo  nome  detto  mechitaristico , e da  Modone  trasferito  in  Ve- 
nezia, dove  contribuì  grandemente  alla  coltura  della  lingua  e del- 
l’erudizione armena,  cui  seppe  arricchire  di  nuove  opere  edi 
molte  nuove  edizioni.  Tra  i lavori  di  Mechitar  si  cita  un  copioso 
Vocabolario  della  lingua  armena  letterale,  e la  famosa  edizione 
della  Bibbia  Armena,  di  cui  i suoi  discepoli  vanno  superbi  più  dei 
dovere  per  criticare  anche  la  Vulgata  latina.  Uno  dei  Padri  più  va- 
lenti della  predetta  Congregazione , Vertano  Avedichiam,  ornò  la 
patria  letteratura  di  molte  e belle  versioni  dal  latino  e dall’  italiano  : 
sulla  sua  penna  la  lingua  haicana  ricomparve  in  tutta  l’ antica  purità 
ed  eleganza. Questa  lode  è dovuta  anche  al  p.  Gabriele  avedichiam, 
che  tradusse  e compose  diverse  opere  edite  e inedite. 

Alla  stessa  Congregazione  mechitaristica  di  Venezia  apparten- 
gono altri  illustri  scrittori,  che  lavorano  anche  al  presente  alla 
produzione  di  nuovi  libri,  tra  i quali  una  Bibliotheca  Patrum  Arme- 
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»or«w>_  un  Dizionario  Biografico— .un  trattato  DellJ  Arie  poetica 
— una  Introduzione  alla  Storia  geografica  dell’  Armenia  Antica  ec. 
Mons.  Placido  Sukias  somal.  Ab.  Gen.  della  ridetta  Congregazione, 
ha  pubblicato  un  bel  Quadro  della  storia  letteraria  dJ  America,  dal 
quale  ho  attinte  queste  brevi  notizie.  La  Tipografìa  e la  Biblioteca 
della  stessa  Congregazione  sono  due  monumenti  sopra  modo  utili 
e preziosi  ai  progressi  dell’  armena  letteratura. 
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Gli  Arabi  chiusi  dai  mari  e dai  deserti  arenosi  in  un  angolo 
dell'Asia,  vivevano  nell’ ignoranza  e nella  barbarie  di  orde  selvag- 
ge ; e nessuno  si  sarebbe  immaginato  di  vederli  salire  agli  alti  de- 
stini, che  hanno  sostenuto  così  nelle  lettere  come  nell’  armi.  Fino 
dai  tempi  d’ Augusto  erano  soggetti  ai  Romani.  La  religione  cri- 
stiana piantò  tra  loro  la  croce , c vi  sparse  i suoi  benefizii;  ma  un 
popolo  vagabondo  e insubordinato  non  seppe  cavarne  tutto  il  van- 
taggio. L’ idolatrìa  non  ne  fu  mai  affatto  sbandita  ; l’ ignoranza  e la 
licenza  restarono  sempre  il  retaggio  degli  Arabi  e le  dottrine  del- 
1’  Evangelio  vi  furono  guaste  da  molti  errori  dei  primi  eretici,  e 
e dalle  volgari  superstizioni  del  paganesimo.  Questo  stato  di  cose 
fu  favorevole  ai  disegni  del  grande  impostore,  che  cangiò  la  reli- 
gione e fondò  l’impero  degli  Arabi. 

Maometto,  di  Mecca,  alzò  lo  stendardo  dell’insurrezione  nel- 
l’ anno  622  dell’  era  cristiana;  e si  trasse  dietro  ben  presto  tutta 
la  nazione.  Le  astuzie  e le  imposture  lo  accreditarono  come  inviato 
di  Dio  e suo  Gran  Profeta:  questo  sentimento  svegliò  il  fanatismo, 
e ne  fece  un  potente  conquistatore,  «m*». 

L’impero  degli  Arabi  si  divide  in  tre  rami,o  tre  dinastie 
successive  : la  prima  dei  discendenti  in  linea  retta  da  Maometto, 
che  mantennero  la  loro  sede  a Medina , e regnarono  sino  al  664.  La 
seconda  degli  Onniadi,che  trasportarono  la  loro  sede  a Damasco, 
e regnarono  dal  664  al  7 18.  La  terza  degli  Abbassidi,  che  stabili- 
rono la  loro  sede  in  Bagdad , novella  Babilonia  fabbricata  da  Al- 
manzor , e regnarono  dal  7 18  al  1258 , allorché  Bagdad  fu  presa  dai 
Tartari  Mogoli,oude  uscirono  gli  Ottomani,  l’impero  dei  quali 
venne  innalzato  sulle  ruine  di  quello  degli  Arabi,  di  cui  adottarono 
la  religione  maomettana. 

1 successori  di  Maometto  dilatarono  le  loro  conquiste  con 
celerità  prodigiosa  nelle  tre  parti  del  mondo  allor  conosciuto . 
Eserciti  innumerevoli  di  Arabi  o Saraceni  inondarono  1’  Asia, 
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penetrarono  nell’Affrica  e nella  Grecia  fino  dal  settimo  secolo: 
traversando  la  Mauritania,  entrarono  nelle  Spagne  sul  principio 
dell’  ottavo,  e trascorsero  presto  sino  alla  Francia;  però  nei  secoli 
ottavo  e nono  estendendo  la  loro  dominazione  dal  Tago  al  Gange, 
minacciarono  d’ inghiottir  l’ universo. 

Maometto , lungi  dal  favorire  le  lettere , anzi  ne  spense  tutta 
la  luce,  e proibì  con  anatema  ogni  coltura.  I primi  Calili  propaga- 
rono colle  conquiste  ancor  la  barbarie.  Ma  quando  si  videro  vin- 
citori di  tante  nazioni  si  dichiararono  favorevoli  anche  alle  scienze, 
e ricoverarono  fra  loro  le  lettere  discacciate  da  Roma  e da  Atene. 
Moaviah,  primo  degli  Onniadi , chiamò  alla  sua  corte  gli  uomini  più 
distinti  nelle  scienze , e si  circondò  di  poeti.  I Greci , allor  conqui- 
stati, inspirarono  il  gusto  delle  lettere  ai  conquistatori  saraceni, 
come  lo  avevano  inspirato  ai  Romani.  La  dinastia  degli  Abbassidi 
aumentò  ancora  nel  favore  delle  lettere . Almanzor  Secondo , 
Aaroum  Sesto,  Almamon  Settimo,  furono  grandi  protettori  delle 
lettere  e dei  letterati.  Almamon,  sopra  tutti,  può  dirsi  il  nuovo 
Augusto;  ed  il  nono  fu  in  qualche  modo  il  secolo  d’oro  dell’araba 
letteratura.  Egli  fece  di  Bagdad  il  centro  delle  scienze  e degli 
scienziati . La  sua  reggia  presentava  1’  aspetto  di  una  scientifica 
accademia  più  che  di  una  corte:  non  si  trattava  che  di  studi , di 
libri  e di  letterati:  questi  erano  i favoriti,  questi  i ministri  del 
principe.  Mandò  ambasciatori  a Costantinopoli  presso  l’ impera- 
tore de’ Greci,  per  dimandare  ogni  sorta  di  libri,  che  faceva  tosto 
tradurre  in  arabo.  La  Siria,  l’Armenia  e l’Egitto,  con  quante 
provincie  potevano  avere  biblioteche , venivano  messe  a contribu- 
zione. Centinaia  di  cammelli  si  vedevano  entrare  in  Bagdad  non 
d’ altro  carichi  che  di  libri . 

L’  ardore  degli  studi  si  comunicò  alla  nazione:  in  ogni  città 
si  ergevano  scuole,  collegi , accademie  ; e già  dappertutto  forma- 
vansi  uomini  dotti.  Lasciando  da  parte  Bagdad,  troviamo  nell’Asia, 
Gufa  e Bassora,  Damasco  e Balkh,  Ispahan  e Samarcanda,  che 
risuonarono  delle  composizioni  dei  più  chiari  scrittori.  Alessandria 
e il  Cairo;  Costantina,  Tunisi  e Tripoli;  Fez,  Larace  e Marocco 
nell’  Affrica , erano  piene  di  studi;  e videro  sorgere  sotto  gli  au- 
spicii  dei  Saraceni  le  biblioteche  e le  università  più  famose . La 
Spagna  accolse  cogli  Arabi  anche  i loro  studi,  che  vi  diventarono 
tanto  fecondi  e gloriosi.  Cordova  e Granata,  Siviglia  e Valenza c 
tutte  le  città  più  cospicue  della  Penisola  furono  ornate  di  letterarii 
stabilimenti , e produssero  uomini  celebri  in  ogni  ramo  di  araba 
letteratura.  Così  le  scienze  de’  Saraceni  dominarono  in  tutte  lw 
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parti  del  mondo,  dove  si  era  esteso  il  loro  impero,  intanto  che 
tutto  il  resto  dell’  Europa  era  sommerso  nell’  ignoranza.  La  luce 
dell’arabo  sapere  si  conservò  chiara  e luminosa  pel  corso  di  cin- 
que o sei  secoli , dal  nono  sin  presso  il  decimoquinto , e venne  a 
interrompere  l’ oscurità  dei  secoli  undecimo,  duodecimo  e decimo 
quarto  (1)  ; quando  le  nazioni  dell’  Europa,  divise  e occupate  nello 
spazio  di  molti  secoli  a distruggersi , dopo  d’aver  invecchiato  nella 
barbarie;  non  cominciarono  ad  illuminarsi  che  per  l’invasione 
dei  Mori,  e per  l’ arrivo  dei  Greci,  ** 

La  lingua  araba  è figlia  dell’  ebraica.  L’alfabeto  degli  Arabi  si 
compone  di  venti  otto  lettere,  ventidue  delle  quali  sono  state 
prese  dag}i  Ebrei.  All’antico  successe  l’arabo  moderno  e corrotto, 
che  con  qualche  diversità  di  dialetto  e di  pronunzia , si  usa  egual- 
mente per  una  grande  estensione  di  paesi , cominciando  dalla  Mau- 
ritania in  Affricasino  all'India.  L’arabo  puro  s’insegna  nelle  scuole, 
come  si  fa  tra  noi  col  greco  e col  latino , ed  è ancora  la  lingua  del- 
la religione  fra  tutti  i popoli  musulmani , come  fu  un  tempo  la  lin- 
gua della  loro  letteratura.  I dotti  la  considerano  una  delle  più 
antiche  e delle  più  belle  lingue  orientali  ; e non  solo  gli  Arabi 
dominatori  e padroni  della  maggior  parte  dell’  Asia , dell’Affrica  e 
dell’  Europa , coltivarono  ed  arricchirono  in  ogni  modo  la  loro 
lingua , ma  gli  stessi  Europei  nelle  Spagne , nella  Sicilia  e in  altre 
provincie  soggiogate  dai  Saraceni  l’adoperarono  come  lingua  pro- 
pria e nativa.  Però  tanto  l’antico,  come  il  moderno  arabo,  fu  ed 
è parlato  per  una  sì  grande  estensione  di  provincie  e di  regni, 
che  dalla  creazione  del  mondo  in  qua  non  si  vede  esempio  di  ve- 
run’ altra  lingua,  che  abbia  fatte  sì  vaste  conquiste.  L’antichità 
e l’estensione  è pareggiata  dalla  ricchezza  meravigliosa  di  una 
lingua , che  rese  in  qualche  modo  tributari  gli  antichi  idiomi  di 
tanti  popoli.  L’ arabo  supera  anche  il  greco  nell’  abbondanza.  Tanta 
è la  copia  delle  voci , tanta  la  varietà  dei  sinonimi  per  esprimere 
la  stessa  cosa , che  quando  si  ha  letto  una  storia  in  uno  scrittore , 
non  si  capisce  che  poco  o niente  leggendo  la  stessa  in  un  altro. 

La  ricchezza  della  lingua  è accompagnata  colla  ricchezza  della 
letteratura.  Non  vi  ha  classe  di  studi  che  gli  Arabi  non  coltivassero. 
La  poesia  e l’eloquenza,  la  storia  e la  filosofia,  la  matematica  e 
l’astronomia,  la  medicina,  la  storia  naturale,  e la  giurisprudenza 

(t)  Avrà  inteso  l’Autore  di  eccetturne  l’Italia,  ove  il  decimoquarto  è il 
secolo,  in  cui  Dante  e Petrarca  poetavano,  i Villani  scrivevano  storia.  Ciao  da 
Pistoia  e Bartolo  interpretavano  il  gius. 

v Nota  del  Contin. 
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occuparono  le  arabe  accademie.  Tutto  il  sapere  che  si  trovava  sparso 
negli  scritti  de’ Persiani , degli  Indiani,  dei  Siri,  degli  Egiziani,  e 
particolarmente  dei  Greci,  passò  nelle  scuole  e nelle  opere  degli 
Arabi.  Non  vi  fu  libro  di  filosofia  o di  medicina  che  dal  greco  non 
si  traducesse  nell’arabo;  e le  moderne  letterature  devono  appunto 
alle  traduzioni  ed  alle  biblioteche  degli  Arabi  un  gran  numero  di 
libri  antichi.  Se  guardiamo  la  quantità  delle  opere  degli  Arabi , la 
varietà,  la  dovizia  immensa  dei  loro  scritti,  il  numero  dei  loro 
scrittori  in  ogni  ramo  di  lettere  e scienze,  si  troverebbe  la  loro 
letteratura  tanto  superiore  nell’apparato  a quella  dei  Greci  e dei 
Homani,  quanto  è inferiore  nell’eccellenza  e ncl|a  perfezione. 

Nella  grammatica  e nella  filologia  gli  Arabi  vantano  molti  scrit- 
tori , fra  i quali  si  vuol  distinguere  il  Saibuiah  dell’  Assiria , e Malek 
della  Spagna.  Questo  secondo  contribuì  sopra  tutti  all’onor  della 
lingua  arabica,  e furono  adottate  dalle  accademie  di  Cufa  e di  Bas- 

sora  le  sue  celebri  opere  Del  retto  metodo  di  leggere Della  purità 

della  lingua  arabica  — Dell*  Arte  metrica  ec.  Nuova  ricchezza  e 
nuova  luce  venne  alla  lingua  dagli  eruditi  Dizionari  di  Zamhascreo 
e di  Geuhari.  Ma  quale  pelago  di  arabiche  voci  non  sarà  stato  il 
grande  Vocabolario  di  Allìruzabadi,che  riempiva  sessanta  volumi  ? 

L’eloquenza  spiegò  la  ricchezza  di  questa  lingua,  e nel  prin- 
cipio suonò  vigorosa  sulle  labbra  dei  capitani  che  aringavano  i loro 
eserciti.  Maometto  e i suoi  successori  ne  cavarono  un  grande  par- 
tito ; però  non  era  ancora  che  un’enfasi  disordinata,  senza  conoscere 
il  metodo  e la  proprietà  dell’orazione.  11  despotismo  la  obbligò 
presto  a tacere  nei  campi,  eie  aprì  invece  le  accademie  e le  mo- 
schee. Allora  potè  comporsi  più  dignitosa  e regolata.  Althai  la  ri- 
dusse a precetti  in  una  sua  opera  intitolata  la  Fiaccola  , che  sparse 
gran  lume  in  tutte  le  parti  dell’eloquenza.  Abu-Mohamad  Abdallà 
diede  il  suo  Metodo  di  scrivere:  Assiutheo  compose  il  suo  Prato 
Fiorito , degno  veramente  di  questo  nome,  poiché  presenta  i più 
dotti  trattati  sulla  purità  della  lingua,  e sull’eleganza  dell’oratoria. 
Alsekaki  finalmente  meritò  il  nome  di  Quintiliano  degli  Arabi  colla 
sua  celebre  Chiave  delle  scienze } ove  tratta  della  grammatica,  della 
rettorica  e della  poetica.  Malek,  Scoraiph,  ed  Alhariri  sono  i De- 
mosteni ed  i Ciceroni  degli  Arabi . 

La  poesia  fu  il  primo  studio,  anzi  l’unico  per  molto  tempo 
fra  gli  Arabi.  Il  genio  poetico  era  comune  nella  nazione  molto  prima 
del  maomettismo.  Conoscevano  appena  l’alfabeto,  e già  parlavano 
in  versi  nelle  loro  adunanze , nelle  loro  visite  di  cerimonia , e tene- 
vano tutti  gli  anni  nella  città  di  Ocadh  dei  giuochi  poetici , che  poi 
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furono  aboliti  da  Maometto.  Nei  primi  secoli  dell’impero  degli 
Arabi  si  conservava  un  gran  numero  di  poemi,  che  erano  stati 
composti  nei  tempi  eli’ essi  chiamavano  d'ignoranza.  Sette  fra 
questi , lavoro  di  sette  fra’più  eccellenti  poeti , scritti  in  oro  sopra 
un  papiro  d’Egitto,  vennero  successivamente  attaccati  alla  porta 
del  tempio  della  Mecca  fino  dal  tempo  di  Maometto  ; e perciò  si 
chiamavano  col  nome  di  Moallach.  11  primo  di  questa  pleiade  araba 
fu  Amralkeisi,  e i suoi  Iddi  si  approssimarono  alla  mollezza  di 
Anacreonte,  e spesso  anche  alla  forza  di  Pindaro.  Si  hanno  tradotti 
in  varie  lingue,  e più  egregiamente  in  inglese  da  G.  Jones.  L’Isla- 
mismo non  ha  diminuito  negli  Arabi  il  gusto  per  la  poesia,  che  fu 
in  ogni  tempo  la  passione  predominante  di  questa  nazione.  La  sola 
Arabia,  dice  uno  storico,  ha  prodotto  più  poeti  che  tutto  il  resto 
del  mondo.  Senza  risalire  ai  più  antichi , l’ età  luminosa  della  poesia 
araba  ha  cominciato  col  nono  secolo,  quando  la  coltura  si  rese  più 
comune  a tutta  la  nazione.  Allora  comparve  quello  sciame  di  poeti 
cavallereschi  o romanzeschi,  che  risuonarono  così  dolci  all’orecchio 
degli  Orientali,  e comunicarono  in  seguito  il  loro  gusto  anche  agli 
Occidentali,  svegliando  le  prime  scintille  della  poesia  provenzale 
e castigliana.  Allora  si  aprirono  arcadie  e accademie  per  ogni  dove, 
sfogando  in  queste  gli  Arabi,  come  di  poi  gli  Italiani,  il  furore  di 
verseggiare,  e accorrendovi  tutti  per  recitare  idili,  canzoni  e so- 
netti senza  fine;  sicché  comparivano  ogni  giorno  nuovi  Divani, 
o nuovi  Canzonieri. 

Le  regole  della  poesia  greca  non  trovarono  molti  seguaci  tra 
gli  Arabi.  Sebbene  stimassero  sopra  ogni  cosa  il  sapere  della  Gre- 
cia, non  vollero  attingervi  per  la  poesia;  e fra  tante  versioni  del 
greco  non  presero  un  solo  poema,  non  Omero,  non  Sofocle , non 
Pindaro  istesso.  Tutti  questi  geni  della  poesia  classica  non  si  sti- 
marono degni  della  loro  imitazione:  non  cercarono  i loro  modelli 
che  tra  gli  Orientali , e la  loro  poesia  è tutta  orientale  : cioè  ha  poche 
regole  e molta  inspirazione;  è rimata  come  l’italiana;  usa  spesso 
due  metri  che  preferisce  agli  altri,  e si  chiamano  la  gabella  e la 
cassida  : la  prima  è sul  gusto  dei  sonetti,  la  seconda  delle  canzoni 
del  Petrarca.  La  lirica,  la  didascalica  e le  novelle  sono  i tre  generi 
che  ha  coltivato.  Le  novelle  suppliscono  in  qualche  modo  all’epica 
ed  alla  drammatica,  le  quali  richiedendo  uno  studio  più  elevato  ed 
una  condotta  più  regolare,  non  trovarono  luogo  sul  Parnaso  di 
questa  nazione. 

La  lirica  possiede  la  parte  più  copiosa  delle  poesie  arabe.  1 
canti  eroici,  i poemi  encomiastici,  le  odi  laudatorie,  i componi- 
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menti  funebri,  le  satire,  gli  idili,  i versi  amorosi  sopra  tutto, 
scorrevano  in  tanta  copia,  che  una  raccolta  di  questo  genere  riem- 
pirebbe una  gran  biblioteca.  La  licenza  infettava  sovente  queste 
poesie  ; ciò  che  scopre  negli  Arabi  un  animo  guasto  e corrotto  : ma 
bisognaancor  confessare  che  non  vi  fu  poeta  licenzioso , i cui  versi 
godessero  la  comune  approvazione,  o che  non  fossero  tosto  proibiti. 

La  didascalica  aveva  poemi  sopra  tutte  le  scienze , sopra  la 
grammatica , sopra  l’algebra,  e sopra  i punti  piu  astrusi  della  teo- 
logia e della  morale.  Gli  annali  istessi  e le  loro  istorie  si  esponevano 
in  versi.  Ma  i componimenti  morali  formati  di  sentenze  e di  pro- 
verbi sono  gli  unici  in  cui  possano  gli  Arabi  gareggiare  coi  Greci. 
L’Erpenio  ed  il  Golio , dice  l’ Andres , ci  hanno  dato  un  corpo  di 
arabiche  sentenze  je  più  lodevoli  per  la  verità  e la  precisione , 
per  la  giustezza  e per  la  forza.  Il  Casiri  ne  adduce  alcune  di  un 
codice  dell’Escuriale  intitolate  Precetti  di  saviezza ^ scritte  in 
prosa  ed  in  verso , le  quali  provano  un  gusto  assai  più  fino  ed  un 
modo  di  pensare  assai  più  sottile  e più  giusto  , che  non  si  conosca 
negli  altri  scritti  dei  Saraceni.  Così  pure  quelle,  che  si  leggono  nel 
Saggio  di  Proverbi  dell’arabo  Meidan,  sono  esposte  con  una  sem- 
plice e naturale  eleganza,  e con  certe  similitudini  vere  e precise, 
che  possono  servire  di  eccellenti  modelli  a chi  si  accinga  a tali 
componimenti.  Ai  proverbi  si  aggiungono  gli  Apologhi , composi- 
zione di  origine  affatto  orientale , che  fu  coltivata  con  molto  gusto 
dagli  Arabi. 

Le  Novelle  finalmente  ci  danno  l’idea  più  brillante  dell’araba 
immaginazione.  Un’immensa  raccolta  di  queste  leggiadre  compo- 
sizioni forma  la  ricchezza  diuna  classe  numerosa  di  uomini  e donne 
orientali,  che  scorrono  la  Turchia,  la  Persia  e l’ Indie,  trattenendo 
e incantando  i popoli  collo  spettacolo  delle  loro  recite  e dei  loro 
canti.  Si  presentano  ai  caffè,  sulle  piazze,  ai  serragli;  e questo  è 
tutto  il  teatro  degli  Orientali.  Ora  eccitano  il  terrore,  ora  la  pietà, 
sovente  il  riso,  più  spesso  ancora  sollevano  l' immaginazione  degli 
uditori  con  quelle  fantastiche  e meravigliose  visioni,  che  sono  la 
delizia  degli  Orientali.  Gli  Arabi  in  questo  genere  sono  stati  i mae- 
stri degli  altri  popoli;  e le  Novelle  Arabe  sono  i modelli  o la  sor- 
gente di  tanti  romanzi  cavallereschi  e di  tante  novelle  che  s’intro- 
dussero nelle  moderne  letterature  dell’Europa.  Il  romanzo  arabo 
del  filosofo  Tofail,  che  si  è intitolato  Hai  figlio  di  Iordhan , ha  lo 
stesso  soggetto  e lo  stesso  sviluppo  di  quello  dell’inglese  Foè 
sulle  Avventure  di  Robinson Crosuè , ed  è il  miglior  libro  dell’araba 
filosofia. 
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Ma  i vari  generi  della  poesia  araba  non  sono  mai  tanto  distinti 
e adattati  alle  regole  particolari , che  non  si  vegga  in  tutti  dominare 
principalmente  la  lirica  inspirazione.  Gli  Arabi  amano  di  brillare 
per  le  immagini  più  ardite  e gigantesche,  accumulano  le  similitu- 
dini, moltiplicano  gli  ornamenti , e li  credono  tanto  più  belli  quanto 
sono  più  pomposi.  11  merito  della  loro  poesia  consiste  nella  fe- 
condità straordinaria  delle  espressioni,  più  che  nella  naturalezza 
dei  sentimenti.  Le  metafore,  le  allegorie,  le  iperboli  sono  smisu- 
rate: lo  stile  ciò  nondimeno  ha  la  sua  grazia. 

Quelli  che  possono  gustarlo  negli  originali  ne  ammirano  la 
nobiltà,  l’armonia,  l’eleganza: ma  in  mezzo  a grandi  parole  sfavilla 
una  certa  finezza  di  pensieri,  una  certa  sottilità  di  concetti,  che 
non  è sempre,  nella  natura.  Così  può  conchiudersi  che  l’abuso 
dell’immaginazione  e l’abuso  dello  spirito,  sono  il  carattere  delle 
composizioni  orientali . Senza  impegnarmi  nella  difficile  e inutile 
nomenclatura  di  tanti  poeti  arabi,  ne  ricorderò  alcuni  più  celebri, 
che  stanno  alla  cima  di  quel  numeroso  Parnaso. 

Ahmed-al-Farahidi,  verso  il  fine  del  secolo  ottavo,  fu  il 
primo  che  sottomise  a stabili  leggi  la  poesia , che  non  conosceva 
per  anco  altre  regole  fuorché  il  capriccio  de’ poeti. 

Abou-Nowas,  ancora  sul  fine  del  secolo  ottavo,  acquistò 
grande  celebrità  colla  vivezza  del  suo  spirito,  e coll’incanto  dei 
suoi  versi.  Il  suo  Divano  comprende  ogni  genere  di  poesie  eroiche, 
satiriche  e morali. 

Baxiiteri,  nel  principio  del  secolo  nono,  aveva  nome  di 
sommo  poeta  ; e per  un  poema  che  presentò  al  suo  principe  n’  ebbe 
in  dono  cinquanta  mille  pezzi  d’oro  con  queste  lusinghiere  espres- 
sioni: II  m io  presente  è molto  inferiore  a quello  che  voi  mi  avete  fatto . 

Abou-Taman  è stimato  il  principe  de’ poeti  arabi,  e fiorì  ancor 
nel  principio  del  secolo  nono.  Ebbe  gli  elogi  dello  stesso  Baxhteri: 
cantò  le  lodi  di  molti  Caliti , dai  quali  fu  ricompensato  con  grandi 
premi.  Formò  tre  raccolte  di  poesie  scelte,  tratte  dai  Divani  dei 
migliori  poeti  arabi  prima  e dopo  Maometto. 

Montanabbi  è poco  contento  del  secondo  seggio,  e molti  lo 
innalzano  sopra  Taman.  Viveva  sul  fine  del  secolo  nono.  Il  Divano 
delle  sue  poesie  venne  in  tanta  riputazione,  che  ebbe  quaranta  e 
più  arabi  commentatori. 

Aboul-Faradi-Au,  del  secolo  decimo,  coltivò  tutti  i rami 
dell’araba  erudizione  e singolarmente  la  poesia.  11  fruito  più  pre- 
giato de’ suoi  lavori  è una  raccolta,  o Divano  delle  antiche  arabe 
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* canzoni;  libro  che,  al  dire  del  suo  Visir,  valeva  solo  esso  per  quanti 
libri  fossero  bastati  a caricar  venti  cammelli. 

Aboul-Ola,  sul  fine  del  decimo  secolo,  si  rese  celebre  fra  i più 
illustri  poeti.  Diventato  cieco  di  quattro  anni  per  il  vaiuolo, 
studiò  sotto  suo  padre,  e si  dedicò  tutto  alla  poesia.  Aveva  una 
gran  cognizione  della  sua  lingua.  I suoi  versi  sono  nel  genere 
leggiero,  e toccano  leggiadramente  i costumi  degli  uomini.  La  facilità 
e la  gaiezza  sono  i suoi  pregi  :ma  non  avendo  rispettato  abbastanza 
il  costume  e la  religione,  le  sue  poesie  furono  proibite  dagli  arabi 
censori. 

Abilaba  Abdalla  , fino  dal  decimo  secolo  scrisse  un  Epitome 
della  classe  poetica,  in  cui  si  narrano  le  Vite  di  131  poeti,  e si 
riportano  alcuni  saggi  de’ loro  versi.  Abbiamo  una  Crestomazia 
Araba  di  Silvestro  Sacyin  tre  volumi  stampata  a Parigi  nel  1806: 
1*  Antologia  Araba  o scelta  di  poesie  arabe  inedite , tradotte  in 
francese  col  testo  originale  da  Gio.  Humbert,  stampata  a Parigi 
nel  1819;  e 1* Antologia  Arabica  dell’olandese  Sculteus. 

La  storia  pia^jue  agli  Arabi  ; e la  loro  letteratura  è ricca  di 
storie  universali  e particolari  civili  e letterarie,  degne  di  essere 
consultate  anche  dai  critici  delle  altre  nazioni,  se  non  pensiamo 
che  alla  precisione  dei  fatti,  ed  alla  ricchezza  delle  notizie;  ma  se 
cerchiamo  lo  stile,  le  osservazioni  e gli  altri  pregi  che  si  deside- 
rano nelle  istorie , quelle  degli  Arabi  non  sono  che  aride  e nude 
cronache. 

Abdèl  LATnvF , scrittore  del  secolo  duodecimo,  aveva  compo- 
sto parecchie  altre  opere,  ma  due  specialmente  lo  hanno  collocato 
nel  novero  dei  maggiori  storici  dell’  Oriente.  La  prima , perduta 
per  l’ Europa , era  una  Descrizione  dell 3 Egitto.  La  seconda  è intito- 
lata Istruzioni  e riflessioni  sopra  gli  oggetti  e gli  avvenimenti  veduti 
in  jE<pMo.  L’Arabia  ha  pochi  libripiù  preziosi:  l’autore  vi  si  dimo- 
stra non  meno  erudito  che  osservatore. 

Abuì-Farauio,  visse  nel  secolo  decimo  terzo,  ed  ha  lasciato 
una  cronaca  o Storia  universale  dalla  creazione  del  mondo  in  poi , 
specialmente  stimata  per  ciò  che  riguarda  i Saraceni,  i Mugoli,  e 
le  conquiste  di  Gengiskan. 

Abouj.feda  , nei  principio  del  secolo  decimo  quarto , scriveva 
una  celebre  cronaca  universale  col  nome  di  Storia  compendiata 
del  genere  umano.  Aggiunse  ancora  una  bella  e grande  geografia 
intitolata  : La  vera  situazione  dei  paesi. 

Abdelmalek  e vari  altri  Arabi  fecero  dono  alla  loro  nazione 
di  grandi  Dizionari  storici,  che  possono  dirsi  inventati  nell’Ara- 
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bia,  prima  che  nascessero  nell’  Europa  i Moreri  ed  i Mar  linieri. 

Moamad  Abu  Abdalla  , compose  il  Dizionario  storico  delle 
Scienze. 

Alassakeri,  fece  commentari  storici  sui  primi  inventori 
delle  arti. 

Argazelo,  scrisse  un  libro  dell’ Erudizione  delle  arabiche 
Antichità , ove  parla  degli  studi,  delle  arti  e delle  scoperte  degli 
Arabi. 

La  filosofìa  finalmente  è la  parte  più  importante  degli  arabi 
studi  ; quella  che  ebbe  la  più  grande  influenza  sulle  scuole  dell’Eu- 
ropa; ma  non  si  vuol  dire  per  questo  la  più  felice.  L’imitazione 
dei  Greci,  cui  avrebbero  dovuto  seguire  con  ogni  amore  nelle  let- 
tere, fu  trasportata  e abbracciata  fino  alla  superstizione  nella  filo- 
sofia. Tradussero  quanti  filosofi  aveva  prodotto  la  Grecia;  e per 
primo  errore  gli  intesero  male,  li  tradussero  peggio,  e ne  fecero  un 
guasto  che  lascia  appena  ravvisare  gli  antichi  autori.  Adottarono 
sopra  tutti  Aristotile,  come  quello  che  era  infatti  il  principe  dei 
filosofi  greci , e che  trattava  tutte  le  parti  della  filosofia.  Si  fecero 
schiavi  dello  Stagirita  ; si  recarono  a gloria  di  seguire  le  sue  peda- 
te: non  si  proposero  tanto  di  conoscere  le  opere  della  natura, 
quanto  di  comprendere  gli  scritti  di  Aristotile.  Gli  arabi  commen- 
tatori del  filosofo  greco  si  moltiplicarono  senza  fine , e al  pari  dei 
commentatori , si  moltiplicarono  le  sottigliezze , le  ciance,  le  oscu- 
rità aristoteliche.  La  logica  e la  metafisica  si  videro  avvolte  nelle 
tenebre;  la  morale  fu  trattata  con  proverbi  e con  favole,  senza 
mai  darò  un  trattato  metodico  e filosofico;  nella  fisica  non  cerca- 
rono che  dei  misteri  e delle  vane  sofisticherie.  Nondimeno  le  loro 
ricerche  nella  storia  naturale,  le  loro  cognizioni  nella  chimica,  nella 
medicina  e nell’agricoltura,  i loro  progressi  nella  matematica  e nel- 
l’astronomia, non  permettono  di  pensare  che  fosse  del  tutto  senza 
frutti  la  filosofia  degli  Arabi.  Restarono  questi  per  lungo  tempo  i 
soli  depositari  delle  scienze  cadute  nell’ oblivione  pressoi  Greci  e 
presso  i Latini,  e ne  comunicarono  le  prime  scintille  per  richia- 
marle a nuova  vita  nell’  Europa.  Nè  piccolo  merito  è questo  del- 
1’  araba  filosofia  di  essere  stata  la  conservatrice  e la  propagatrice 
delle  scienze , che  rifiorirono  nell’  Occidente  per  il  commercio  dei 
Mori  passati  nella  Spagna  e nellTtalia  meridionale,  e per  l’intro- 
duzione dei  loro  libri.  Non  lasciamo  dunque  ignorare  i nomi  almen 
più  famosi  fra  tanti  sottili  e ingegnosi  uomini  che  coltivarono  con 
grande  passione  l’arabica  filosofia. 

Kostiia  ben  Loura,  fioriva  nel  secolo  nono,  e possedendo 
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molto  bene  il  greco  e l’arabo,  fu  incaricato  dalla  Corte  di  Bagdad 
di  tradurre  un  gran  numero  di  opere  filosofiche  e scientifiche  del- 
l’antica Grecia.  Gli  aforismi  d’ipocrate  furono  tra  queste. 

Albategnio,  nel  secolo  istesso,  ottenne  gran  fama  nella 
scienza  degli  astri;  e Lalande  lo  annovera  fra  i più  celebri  astro- 
nomi. Aggiunse  nuovi  lumi  alla  dottrina  di  Tolomeo,  di  cui  seguiva 
la  teoria.  Osservatore  eccellente , non  fu  che  mediocre  calcolatore. 
Continuò  per  molti  anni  in  Antiochia  le  sue  osservazioni:  formò 
le  sue  Tavole , e diede  un  libro  Della  Scienza  degli  Astri. 

Al-farabio,  nel  decimo  secolo,  parlava  settanta  e piùlingue, 
e superò  tutti  i filosofi  che  fino  allora  avevano  interpretato  Aristo- 
tile. Nutriva  egli  stesso  la  più  grande  predilezione  per  questo 
filosofo , e ne  aveva  letto  quaranta  volte  la  Metafisica , senza  aver- 
ne compreso  perfettamente  il  senso.  Viveva  ritiratissimo,  e aveva 
trovato  l’ arte  di  ricreare  la  sua  vita  mediante  l’ ardore  per  lo  stu- 
dio. Ha  lasciato  un  Trattato  di  musica,  ed  una  specie  d 'Enciclope- 
iia , nella  quale  ha  dato  la  definizione  ed  una  notizia  di  tutte  le 
scienze  e le  arti. 

Abou-Hameo  Algazeli,  nel  secolo  undecimo,  acquistò  vaste 
cognizioni,  e lasciò  un  gran  numero  di  opere  filosofiche:  fra  queste 
un  Trattato  dèlie  Scienze  religiose , che  fu  comentato  da  molti 
autori  orientali . Usò  di  una  gran  libertà  di  pensare  , e la  sua  fi- 
losofia fu  confutata  da  Averroe. 

Avicenna  , profondo  filosofo  e celebre  medico , viveva  nello 
stesso  secolo  undecimo,  e fece  progressi  meravigliosi  in  tutti  gli 
studi.  Lesse  i filosofi  e i loro  commentatori;  si  dedicò  special- 
mente  alla  medicina,  studiò  tutti  i libri  che  ne  trattavano , e con- 
giunse la  pratica  alla  teorica.  Si  occupò  in  seguito  di  molli  impieghi 
politici,  e nel  tempo  istesso  della  composizione  di  vari  trattati, 
fra  i quali  si  citano  i Canoni  della  medicina  , le  Ope?  e filosofiche  ec. 
che  furono  tradotte  e stampate  più  volte  anche  in  latino. 

Averroe  , arabo  spagnuolo  del  secolo  duodecimo,  conosceva 
molto  bene  la  giurisprudenza  e la  teologia  ; applicò  in  seguito  alla, 
fisica,  alla  matematica  ed  alla  medicina.  Spiegò  la  più  grande  pas- 
sione per  le  dottrina  di  Aristotile,  e fu  il  primo  traduttore,  non 
che  il  più  celebre  ^mentatore  delle  opere  di  quel  filosofo.  Ma  i 
suoi  Commentari  si  allontanano  affatto  dall’originale;  e perdendosi 
nel  creare  dei  misteri  nelle  cose  più  semplici,  e nell’ immaginare 
dei  sensi  oscuri  nelle  cose  istesse  più  chiare,  ha  fatto  della  scuola 
di  Aristotile  un  caos  di  ridicole  inezie , e di  sottigliezze  inintelli- 
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gibili.  Oltre  i suoi  Commentari,  scrisse  ancora  De  Natura  Oròis , De 
re  Medica  ec. 

Ben-Ahmad  , altro  arabo  spagnolo  del  secolo  decimoterzo, 
applicò  la  lisica,  la  chimica  e la  storia  naturale  all’  agricoltura,  e 
raccolti  i sentimenti  de’  Caldei , de’  Greci , de’  Latini , degli  Arabi, 
degli  Spagnoli , seppe  fissare  giusti  principii  ; e delle  terre , delle 
piante , degli  animali  stabilì  in  qualche  modo  una  savia  economia; 
onde  la  Spagna  ebbe  un  codice  di  agricoltura  adattato  al  clima  e al 
terreno,  quale  niun  popolo,  quantunque  coltissimo,  formar  sep- 
pe nè  prima  nè  poi  per  molti  secoli.  Diversi  uomini  valenti  contri- 
buirono alla  perfezione  di  quest’ opera,  maBen-Ahmed  di  Siviglia 
ne  porta  il  nome. 

Aben-al-Beitiiar,  di  Malaga,  nello  stesso  secolo  decimo 
terzo , consacrò  tutti  i suoi  studi  alla  botanica  , e fu  in  qualche 
modo  l’ arabo  Tournofort.  Si  espose  coraggiosamente  a lunghi  viag- 
gi c disastrosi.  Non  pago  di  spogliare  i monti  e le  campagne  del- 
P Europa,  valicò  i lidi  infuocati  dell’Affrica,  e penetrò  fino  alle 
più  remote  spiagge  dell’Asia.  Osservò  dappertutto  coi  propri  occhi 
i tre  regni  della  natura  ; esaminò  i vegetabili  , i fossili , gli  animali; 
e tornò  ricco  di  cognizioni,  delle  quali  compose  tre  libri,  che  con- 
tenevano di  vera  scienza  più  che  non  si  fosse  ancóra  spiegato  da 
verun  altro  naturalista. 
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NEI  SECOLI  XI  XII  XIII  DOPO  GESÙ  CRISTO. 

/ 


Prima  di  passare  alle  più  illustri  moderne  letterature,  merita 
di  essere  almeno  accennata  la  Provenzale,  che  fu  in  qualche  modo 
la  primogenita  delle  lingue  romane,  e la  prima  aurora  del  risorgi- 
mento della  poesia  e delle  lettere  nell’Europa. 

La  lingua  latina,  o romana,  portata  già  da  quel  popolo  domi- 
natore e stabilita  in  tutta  l’ Europa  meridionale,  col  mescolamento 
degli  antichi  linguaggi  originari  nelle  diverse  nazioni , e colla 
confusione  di  molte  altre  lingue , principalmente  della  teutonica 
nelle  irruzioni  dei  Barbari,  colle  mutazioni  dei  popoli,  dei  costu- 
mi, delle  leggi , pel  corso  di  alcuni  secoli  più  tempestosi,  andò 
corrompendosi  e modificandosi  finché  a poco  a poco  si  trovò  fatta 
una  nuova  lingua  popolare , che  dalla  romana  onde  nacque  fu  detta 
romando , e spesso#anche  rustica,  perchè  si  usava  dal  volgo, 
mentre  dai  dotti  e nelle  scuole  si  malmenava  ancora  il  latino  col 
nome  di  lingua  scolastica.  La  nuova  romanza,  in  un  suono  ancor 
troppo  barbaro  e irregolare,  cominciava  appena  a balbettare  fin 
dai  principii  del  settimo  secolo , prendendo  diverso  genio,  accento 
e colore  nei  diversi  regni  dove  il  latino  si  era  corrotto.  Ma  per  il 
corso  di  alcuni  secoli  di  una  barbarie  universale,  non  fu  che  un 
confuso  e barbaro  patois , finché  componendosi  a poco  a poco  ne 
uscirono  le  nuove  lingue  più  colte , la  provenzale,  la  francese,  la 
spagnuola,  e l’italiana. 

La  provenzale  , così  nominata  dalla  Provenza,  vasta  provincia 
della  Francia  meridionale,  fu  la  prima  a vestire  forme  eleganti. 
Sul  fine  del  secolo  decimo  erasi  alzata  già  sopra  tutti  i patois  delle 
altre  lingue;  e salì  in  tanto  pregio,  dice  il  Redi  (1),  che  ella  era 

(i)  Annoi,  al  Bacco  in  Tose. 
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intesa  e adoperata  quasi  da  tutti  coloro  che  professavano  colle 
lettere  gentilezza  di  cavalleria  e di  corte,  non  solamente  ne’ paesi 
di  Francia, ma  altresì  nella  Germania, nell’Inghilterra  e nell’Italia, 
dove  si  adoperò  ancora  alla  coltura  di  quelle  lingue.  Il  genio  dei 
popoli  che  lo  parlavano , secondato  dal  suono  armonioso  di  questo 
novello  idioma,  e dalle  altre  favorevoli  circostanze  di  quei  paesi 
e di  quei  tempi,  creò  ben  tosto  una  novella  letteratura,  o una 
novella  poesia,  che  potè  servire  di  qualche  modello  a tutti  i poeti 
delle  altre  lingue. 

La  poesia  provenzale  fiorì  per  il  corso  dei  secoli  XI  XII  e 
XIII  nella  Provenza,  e in  tutta  la  Francia  meridionale,  dilatando 
il  suo  splendore  da  un  lato  anche  all’Italia,  e dall’altro  alla  Spa- 
gna, soprattutto  nella  Catalogna , lorchè  alla  Provenza  fu  unito  il 
contado  di  Barcellona , dove  si  parlava  la  stessa  lingua  provenzale. 
Raimondo  Berengario , conte  di  Barcellona,  sposando  Douce,  erede 
della  contea  di  Provenza , portò  un  nuovo  lustro  alla  corte  di 
Arli;  e l’unione  dei  Catalani  coi  Provenzali  aprì  nel  secolo  duo- 
decimo F epoca  più  brillante  di  questa  letteratura.  La  città  di  Arli , 
di  Aix,  di  Tolosa,  di  Barcellona  sono  state  il  teatro  della  sua  gloria. 

Il  sentimento  è tutto  il  fondo  della  poesia  provenzale  ; 
nè  scienza,  nè  storia,  nè  mitologia;  non  vi  ha  che  l’affetto  e 
l’espression  del  poeta.  Il  genere  adunque  è sempre  lirico:  la 
galanteria  e la  cavalleria  ne  formavano  tutto  il  soggetto. La  costru- 
zione e l’armonia  consisteva  nella  regola  delle  sillabe  e degli  ac- 
centi, come  venne  imitata  nell’italiana  e nelle  altre  linguemoderne. 
La  rima  passò  dagli  Arabi  nei  Provenzali,  che  seppero  farla  ser- 
vire al  musicale  concento  delle  loro  canzoni . Si  componevano 
queste  di  strofe , e le  strofe  di  versi  variati  così  nella  rima  come 
nella  misura  ; ma  secondo  la  diversità  degli  argomenti  si  chiama- 
vano le  une  chanxos , e le  altre  sirventes.  Le  prime  si  adopera- 
vano nelle  materie  d’amore  o di  galanteria;  le  seconde  in  quelle 
di  cavalleria.  Le  prime  consistevano  nell’ effusione  degli  affetti 
verso  la  donna  che  n’  era  il  soggetto.  Le  seconde  al  contrario  erano 
animate  di  un  fiero  entusiasmo  per  celebrare  le  proprie  ole  altrui 
imprese  cavalleresche,  o per  dare  sfogo  alle  invettive  contro  i 
nemici  e gli  emuli  propri  o altrui.  A questi  due  generi  più  prin- 
cipali si  aggiungeva  ancor  la  ballata,  composizione  più  semplice  e 
più  leggiera,  che  rallegrava  i festini  colla  grazia  de’ suoi  giuochi,  I 
e la  facilità  de’ suoi  sentimenti. 

I poeti  provenzali  si  chiamavano  trovatori,  perchè  sapevano 
trovare  o inventare  i soggetti  dei  loro  componimenti,  e cantavan' 
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i propri  versi.  Altri  poi  che  andavano  intorno  cantando  le  compo- 
sizioni altrui,  si  chiamavano  semplicemente  giullari  o giocolieri. 
Accompagnavano  i loro  canti  al  suono  dell' arpa:  s’ introducevano 
nei  castelli  dei  Conti  e dei  Baroni,  ed  erano  accolli  con  onore 
nelle  corti,  dove  formavano  la  gioia  «l’ornamento  dei  loro  spet- 
tacoli. Furono  in  gran  numero  nel  corso  dei  predetti  secoli , e si 
distinsero  spesso  tra  loro  i cavalieri  e i principi  istessi , i guerrieri 
e le  dame  più  illustri,  che  si  gloriavano  di  possedere  la  gaya  ci encia, 
o l’arte  di  trouver  gentiment  en  vers.  I trovatori  davano  spesso 
una  nobile  prova  del  loro  valore  nelle  tenzoni  poetiche.  In  mezzo 
alle  corti  dei  grandi  signori,  dopo  i giuochi  dell’ armi  e dei  cava- 
lieri, si  producevano  due  o più  trovatori  per  disputarsi  la  palma 
della  poesia,  o piuttosto  per  dare  un  nuovo  spettacolo  all’adu- 
nanza. Proposto  il  soggetto , d’ amore  o di  guerra,  cantavano 
alternando  ciascuno  la  propria  strofa  sopra  il  medesimo  metro, 
e sovente  sopra  le  stesse  rime.  Le  più  frivole  quistioni  di  galan- 
teria formavano  spesso  il  soggetto  di  queste  tenzoni , e la  Corte 
i’  Amore,  composta  di  dameedi  cavalieri,  deliberava  seriamente 
sulla  questione  e sul  vincitore. 

Ma  con  tanto  apparato  di  emulazione  e di  favore , la  poesia 
provenzale  non  fece  mai  niun  progresso  di  qualche  momento,  nè  è 
mai  salita  a quella  dignità  o a quella  eccellenza,  che  si  poteva 
aspettare  da  una  brillante  immaginazione  : nulla  produsse  mai  di 
sublime  o di  grande  in  mezzo  agli  stessi  più  grandi  avvenimenti. 
La  conquista  di  Toledo  e di  tutta  la  Castiglia , la  crociata  di  Cler- 
mont,  la  successione  del  re  d’Inghilterra  nella  sovranità  della 
Francia  meridionale  , dovevano  bene  ingrandire  le  idee  dei 
poeti,  e svegliando  sulle  loro  arpei  canti  più  nobili,  far  tacere 
le  affettazioni  ed  il  misticismo  di  una  ridicola  galanteria . Ma 
l’ignoranza  dei  tempi  e dei  trovatori  non  lo  ha  permesso.  Costoro 
non  conoscevano  scienza  alcuna,  ignoravano  affatto  anche  la  storia, 
alla  quale  mai  non  alludono  nei  loro  versi.  Ignoravano  i classici 
della  Grecia  e del  Lazio,  e non  ebbero  altro  modello  che  qualche 
Arabo , che  dalle  scuole  dell’ Andalusia  fece  eccheggiare  i suoi  canti 
sino  verso  la  Catalogna  e la  Provenza.  In  tale  stato  i trovatori 
mancavano  di  tutti  gli  elementi  per  alzare  a qualche  nobiltà  la  loro 
poesia.  Pareva  che  avessero  una  certa  mollezza , e certi  piccoli 
vezzi  propri  della  lingua;  ma  la  monotonia  eia  trivialità  sono  sem- 
pre i difetti  dei  loro  canti.  Il  genio  di  uno  è quello  di  tutti  i tro- 
vatori. Non  veggiam  altro  nei  loro  versi,  dice  il  Tiraboschi,  che 
lunghi  pellegrinaggi  per  amore  intrapresi , duelli  per  amor  soste- 
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nuli,  erbe , beveraggi , veleni,  e perfino  demonii  adoperati  per 
ismorzare  o per  accendere  amore:  disperazioni  e morti , per  ulti- 
mo , cagionate  da  amore.  Le  gesta  dei  Paladini , le  lodi  del  proprio 
poetare , qualche  sarcasmo  contro  i loro  rivali  in  poesia,  una  can- 
tilena continua  e poco  delicata  dei  propri  amori,  è tutto  il  recin- 
to del  loro  Parnaso.  Alla  monotonia  dei  soggetti  corrispondeva  la 
trivialità  dello  stile.  Gli  amanti  esponevano  la  loro  passione  in 
una  maniera  affatto  comune  e negletta.  Se  qualche  volta  si  scorge 
una  certa  delicatez.za , è piuttosto  di  arguzia  che  di  sentimento, 
più  epigrammatica  che  appassionata.  Quanto  grossolani  nei  loro 
sdegni,  altrettanto  insipidi  nelle  loro  tenerezze,  non  sanno  in- 
nalzarsi mai  all’  eleganza  o alla  dignità  del  linguaggio  de’Numi. 

Il  fine  del  secolo  XIII , fu  il  termine  ancora  della  poesia  pro- 
venzale. Le  guerre  albigesi,la  partenza  della  corte  di  Arli  per 
Napoli,  lo  stabilimento  di  una  corte  italiana  in  Avignone,  il  sole 
già  crescente  della  toscana  letteratura , ed  altre  cause , contribui- 
rono a spegnere  la  poesia  e la  lingua  provenzale,  che  discese  nella 
classe  dei  dialetti  particolari  parlati  anche  al  presente  nelle  pro- 
vince meridionali  della  Francia.  Cessarono  le  famose  tenzoni , 
caddero  le  Corti  d’ Amore  stabilite  in  diverse  città  per  coronare 
i poeti;  e questi  si  trovarono  abbandonati  alla  cattiva  fortuna  dei 
tempi.  I magistrati  di  Tolosa,  i Catalani  e gli  Aragonesi  fecero 
nuovi  sforzi  nel  secolo  XIV  per  sostenere  la  cadente  letteratura , 
e nell’ Aragona  infatti  e nella  Catalogna  la  poesia  provenzale  non 
fu  senza  fiori  sino  verso  il  fine  del  secolo  XV,  allorché  V unione 
dell’ Aragona  allaCastiglia  le  diede  1*  ultimo  crollo  per  cedere  tutta 
la  gloria  alla  castigliana  letteratura. 

Dopo  il  periodo  dei  secoli  sopraindicati , le  composizioni  dei 
trovatori  provenzali  sono  cadute  nell’  oblivione  istessa  della  loro 
lingua,  e nessuno  mai  più  pensò  a richiamarle  sotto  gli  occhi  del 
pubblico;  se  pure  non  vi  lasciarono  scorrere  sopra  uno  sguardo 
fuggitivo  alcuni  fra  i primi  poeti  delle  nascenti  letterature  moder- 
ne, onde  sfiorarne  qualche  frase  o qualche  pensiero,  ed  imitarne 
almeno  il  metro,  come  si  pretende  che  facesse  anche  il  Petrarca. 
La  Biblioteca  del  re  di  Francia  possiede  un  tesoro  immenso  di 
manoscritti  provenzali, troppo  difiicili  a dicifrarsi.  M.  De  la  Curne 
de  Sainte-  Palaye  ha  raccolto  venticinque  volumi  in  foglio  di  poe- 
sie provenzali , che  non  furono  mai  pubblicati.  M.  Millot  ha  dato 
in  tre  volumi  le  Vite  dei  poeti  provenzali.  Senza  impegnarmi  ir 
una  sterile  enumerazione  di  tanti  nomi , citerò  alcuni  dei  più 
famosi. 
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Guglielmo  ix  conte  di  Poitou 
Arnaldo  di  marveille 
Arnaldo  Daniello 
Sordello  digoito,  mantovano 
Guglielmo  di  s.  Gregory 
Peyrols  di  Rochefort 
Clara  d’Auduse 
Bertrand  di  Born 
Riccardo  Cuor  di  Lione  re  d’In- 
ghilterra, idolo  dei  trovatori , 
e poeta  egli  stesso. 

Pietro  Vidal 
Kambaldo  di  Vaqueires 


Amaniei:  des  Esc.ys 
Pietro  cardinale  di  Puy 
Giraud  Riquier  di  Narbona 
Giovanni  Esteve 
Spagnuoli  provenzali  dei  secoli 
XIV  e XV 
Enrico  di  Villena 
Mossen  Iordi 
Ausias  Marcii 
Giovanni Martorel 
Iaume  Royg 
Febrer 
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Come  si  è detto  della  provenzale,  anche  la  lingua  italiana 
nacque  dalla  confusione  del  Ialino  col  teutonico , e coi  diversi 
antichi  dialetti  della  Penisola.  Cominciò  a prendere  qualche  rego- 
larità ed  eleganza  sulla  metà  del  secolo  XII  nella  corte  dei  re  di 
Sicilia:  diventò  popolare  nella  Toscana,  e si  diffuse  per  tutta 
l’ Italia.  Usata  ne’ suoi  principii  a scrivere  cose  piacevoli,  e di 
volgare  divertimento;  avanzata  in  seguito  a scrivere  le  patrie 
cronache,  ed  a perorare  dai  pergami;  alfine,  sul  principio  del 
secolo  XIV,  suonò  maestosa  nel  canto  dell’ Alighieri  ; finché  col 
Petrarca  e col  Boccaccio  comparve  così  ingentilita,  che  il  secolo  XIV 
è chiamato  il  secolo  d’oro  della  lingua  italiana. 

Calde  erano  ancora  le  ceneri  de’  suoi  padri , quando  la  giovine 
e vaga  favella  fu  tosto  costretta  di  abbassare  le  ale , e di  cedere  ad 
un  cattivo  latino  nel  secolo  XV.  I Greci , che  in  gran  numero  si 
erano  rifuggiti  e sparsi  in  Italia , svegliarono  l'amore  delle  lingue 
antiche  ,ed  il  disprezzo  della  nuova  toscana,  che  non  conoscevano. 
Una  generale  emulazione  per  gli  studi  greci  e latini  rivolse  tutti  i 
dotti  a ricercare  codici,  a dicifrare,  a commentare , a tradurre  le 
carte  antiche.  Tutto  questo  era  buono;  ma  si  fece  consistere  tutto 
in  questo;  e l’Italia  si  trovò  inondata  di  grammatici  e di  pedanti 
scoliasti,  che  hanno  giovato  per  verità  grandemente  alle  lettere, 
conservando  e racconciando  le  opere  antiche , ma  nulla  produs- 
sero di  originale  ; e con  una  cieca  superstizione  intorno  agli  an- 
tichi ritardarono  i progressi  dell’ italiana  letteratura.  Invece  di 
emulare  gli  antichi,  non  si  fece  che  commentarli,© tradurli  gram- 
maticalmente . L’erudizione  fu  in  luogo  del  gusto,  un  pessimo 
latino  in  luogo  della  lingua  c dello  stile  italiano,  che  si  vergogna- 
vano di  adoperare.  I pochi  che  ardirono  scrivere  ancor  qualche 
cosa  nella  volgare  favella,  malgrado  le  declamazioni  dei  pedanti, 
e lo  sdegno  degli  scoliasti,  non  seppero  usarla  colla  natia  venustà 
del  trecento.  Si  mescolarono,  dice  il  Salvini,  che  che  ne  fosse  la 
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cagione , certe  maniere  poco  pure  , e contrarie  al  buon  uso , e a 
quella  candida  limpidezza , nella  quale  gli  scrittori  del  precedente 
secolo  si  erano  mantenuti.  Ma  se  lo  studio  dell’ antichità  sembrò 
ritardare  i progressi  del  gusto  e della  lingua,  preparava  intanto 
i materiali  di  un’  epoca  meravigliosa. 

Venne  infatti  il  decimosesto , che  porta  il  nome  di  secolo  d’ oro 
dell’ italiana  letteratura.  Leone  X,  e tutti  i principi  della  Penisola, 
risvegliarono  per  ogni  parte  con  regia  munificenza  il  fervor  delle 
lettere , e l’ entusiasmo  dei  buoni  studi.  Le  loro  corti  erano  altret- 
tante accademie.  I ministeri , gli  onori , le  pensioni , le  commende, 
venivano  distribuite  fra  i più  insigni  letterati.  Particolarmente 
Firenze,  all’  ombra  de’ Medici , si  vide  piena  di  lettere  e di  eleganti 
scrittori.  Le  scienze  istesse  più  gravi  hanno  sentito  la  forza  della 
nazionale  emulazione,  e si  sono  alzate  nobilmente  dalla  barbarie 
dei  secoli  antecedenti.  Ma  le  Arti  belle  soprattutto  e la  poesia 
salirono  allora  alla  perfezione  cui  può  giungere  l’umano  ingegno. 
Non  è tuttavia  senza  critiche  questo  medesimo  secolo.  «Nella 
nostra  contrada,  dice  ilBaretti(l),  si  vanno  tuttora  facendo  delle 
troppo  lunghe  prediche  in  favore  de’ Rucellai,  degli  Alamanni , 
degli  Speroni , de’  Navager i , de’  Casa , de’  Varchi , de'  Sannazzari, 
de’ Castiglioni , de’  Davanzati , e di  molti  altri  cinquecentisti , che 
furono  quasi  unicamente  intenti  a porre  i piedi  sull’ orme  latine 
di  Tullio,  o sulle  toscane  di  messer  Francesco.  Gli  è vero  che 
l’Italia,  e forse  tutta  l’Europa,  deve  moltissimo  a’ cinquecentisti, 
poiché  da  essi  furono  principalmente  rotte  le  sbarre  a quelle  vie 
che  condussero  poi  i loro  successori  alle  scienze.  Gli  è vero  che 
le  lingue  dotte,  la  grammatica  e l’arte  del  dire,  e tutte  le  parti 
della  filologia,  principali  fondamenti  di  tutte  le  scienze,  furono 
da’ cinquecentisti  coltivate  molto,  e rese  piane  e di  facile  acquisto 
al  mondo.  Nullameno,  quando  noi  ci  facciamo  a lodarli,  non  sa- 
rebbe molto  mal  fatto  il  ricordarsi , che  se  i cinquecentisti  videro 
le  spiagge  del  vero  sapere,  e se  alcuni  di  essi  vi  posero  anche  su 
il  piede , non  ebbero  tuttavia,  nè  potevano  avere,  lena  abbastanza 
per  intraprendere  un  lungo  viaggio  attraverso  un  continente , che 
agli  Europei  riusciva  allora  tanto  nuovo,  quanto  appunto  a quei 
tempi  riuscì  loro  il  contineute  d’America.  * 

Dopo  un’  epoca  tanto  famosa,  la  lingua  e lo  stile  degli  Italiani, 
sul  cominciare  del  secolo  XVIII  ripiegarono  al  falso  gusto  in  ogni 
genere  d’eloquenza.  Il  Marini  alzò  Io  stendardo  di  questa  novella 


(i)  Frusta  Letter. 
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rivoluzione.  Uomo  di  un  genio  straordinario,  e d’un' anima  tutta 
poetica,  potea  prender  posto  tra  i più  grandi  poeti,  se  avesse 
saputo  regolare  con  miglior  gusto  la  sua  immaginazione  : ma  invece 
diede  l’esempio  di  uno  stile  affettato  e ampolloso,  cui  la  gran 
fama  de’ suoi  talenti  fece  ammirare  ed  imitare  non  solo  in  Italia, 
ma  sino  nelia  Spagna  e nella  Francia.  Altri  due  italiani  di  fervido 
ingegno,  il  Preti  e l’ Adulimi,  marciarono  i primi  sulle  sue  tracce, 
e finirono  di  propagare  la  corruzione . Ambiziosi  di  sollevarsi 
sopragli  antichi,  e di  battere  arditi  una  via  non  più  calcata,  sono 
caduti  nella  falsità  dei  pensieri,  nella  sproporzione  delle  imma- 
gini, nella  turgidezza  dei  traslali,  nelle  antitesi  ingegnose,  nei 
concetti  sottili,  nei  paradossi,  nelle  parole  ricercale;  e,  per  dir 
tutto,  nel  gergo  de’  begli  ingegni  guastati  da  una  cattiva  metafisica 
e da  una  fantasia  intemperante . La  gonfiezza  fu  presa  per  la  su- 
blimità, il  giuoco  de’ concetti  per  l’eloquenza;  credendo  di  farsi 
più  belli,  sono  diventati  ridicoli.  Tuttavia  non  si  lasciarono  stra- 
scinar tutti  dallo  stesso  torrente , nè  tutta  l’Italia  fu  involta  egual- 
mente nel  naufragio.  I Toscani,  particolarmente,  si  sono  salvati 
in  gran  parte  : e nello  stesso  seicento  noi  non  manchiamo  di  egregi 
scrittori , che  hanno  conservato  le  tinte  dell’  ottimo  stile  ; oosì  che 
possiamo  studiare  nelle  opere  loro  come  in  quelle  dei  migliori 
tempi,  dove  si  sappiano  all’ occorrenza  discernere  alcune  poche 
macchie  del  cattivo  secolo.  Nelle  scienze , al  contrario , e nei  più 
utili  studi,  questo  secolo  è illustre  sopra  tutti  gli  antecedenti  per 
uomini  grandi , per  opere  insigni , e per  luminose  scoperte  ; onde 
l’Italia  ha  motivo  di  gloriarsi  per  questa  parte  del  secolo  decimo- 
settimo  , come  di  qualunque  altro  più  famoso.  La  Toscana  parti- 
colarmente andò  gloriosa  dell’Accademia  del  Cimento,  e delia 
celebre  Scuola  Fiorentina,  che  potè  dirsi  la  culla  della  moderna 
filosofia.  Che  se  si  stenda  lo  sguardo  sopra  tutte  le  altre  colte  na- 
zioni, bisogna  confessare  che  gli  uomini  in  questo  secolo  hanno 
acquistato  più  lumi  da  un  capo  all’  altro  dell’  Europa , che  ottenuto 
non  avevano  in  tutte  le  età  precedenti. 

Finalmente  il  XVIII  non  si  contentò  degli  onori  di  una  fio- 
rente letteratura , ma  volle  chiamarsi  fastosamente  il  secolo  illu- 
minato. Non  si  potrebbe  infatti  negargli  questo  bel  titolo , se  si 
consideri  l’ universalità  e lo  splendore  degli  studi  che  lo  hanno 
illustrato.  La  poesia  cantò  più  vigorosa  e più  splendida,  se  non  più 
elegante.  La  lirica  e la  drammatica  andarono  alle  cime  di  Pindo; 
e quest’  ultima  singolarmente  occupò  un  seggio  che  era  ancor  vuo- 
to sull’italiano  Parnaso.  L'eloquenza  sentì  nuove  forze,  e parlò 
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più  robusta  e più  dignitosa.  Le  scienze  che  avevano  fatto  tanti 
progressi,  e segnate  tante  scoperte  nel  secolo  XVII,  avanzarono 
velocemente  alla  più  alta  gloria  nel  XV11I.  La  fisica , la  matematica, 
la  storia  naturale,  la  chimica,  la  logica,  la  metafisica,  il  diritto  na- 
turale, la  criticala  cronologia,  la  storia,  illuminandosi  a vicenda, 
presero  un  corso  più  rapido,  e salirono  a quella  perfezione  che 
non  avevano  mai  conseguito.  Un  più  esatto  metodo , un  più  stretto 
ragionamento , un  processo  più  analitico,  in  una  parola  la  filosofia, 
si  è introdotta  in  ogni  genere  di  erudizione.  La  storia  e la  poesia , 
i discorsi  oratorii  ed  i romanzi , le  arti  e i mestieri , l’ agricoltura 
ed  il  commercio , la  politica  e l’ economia , la  morale  e la  religione , 
lutto  è cribrato  dallo  spirito  filosofico,  tutto  è ravvivato  e dominato 
dalla  filosofia.  Questo  è ciò  che  distingue , e di  cui  va  superbo  que- 
sto secolo,  che  prende  perciò 41  nomo  di  filosofico. 

Ma  dopo  tanti  meriti  è giusto  che  si  ricordino  anche  i difetti. 
Nella  lingua  primieramente  non  ha  guadagnato.  Io  voglio  ben  dirlo 
un  guadagno  Tessersi  sciolta  da  una  servile  pedanteria,  e Taver 
adottato  quella  libertà  e quella  ricchezza  che  richiedeva  il  linguag- 
gio di  un  secolo  che  ha  fatto  tanti  progressi  in  tutti  gli  studi;  ma 
questa  libertà  è passata  sovente  in  licenza , e P avida  lettura  delle 
opere  oltramontane  ha  portato  la  corruzione  del  neologismo,  che 
toglie  T originalità  e la  purezza  di  una  lingua.  Lo  stile  si  è bensì 
svincolato  da  quella  timida  imitazione,  che  è tanto  contraria  alla 
▼era  eloquenza,  ed  ha  guadagnato  nella  forza  e nel  colorito;  ma 
questo  colorito  non  è sempre  italiano,  e troppo  spesso  ha  lasciato 
sfregiare  dalle  forme  straniere  la  sua  naturale  fisonomia.  La  sem- 
plicità e la  chiarezza  hanno  ceduto  al  raffinamento  e all’ affettazio- 
ne del  bello  spirito,  sempre  nimico  e distruttor  del  buon  gusto. 
Quindi  le  sentenze  vibrate,  le  immagini  ampollose,  le  espressioni 
straordinarie  hanno  affettato  la  sublimità  eia  grandezza.  Le  costru- 
zioni viziose,  le  maniere  e le  frasi  scientifiche, i periodi  rotti, uno 
stile  serrato  e concettoso , han  fatto  conoscere  che  come  un  tempo 
delle  parole,  ora  non  si  occupano  che  delle  cose,  e che  lo  spirito 
filosofico  esteso  in  questo  secolo  sino  alle  belle  lettere,  non  può 
favorirne,  almeno  sotto  certi  rapporti,  i progressi. 

Non  è questo  ancora  il  peggiore  abuso  dello  spirito  filosofi- 
co  nel  secolo  XVIII:  nou  ha  attaccato  le  lettere  solamente,  ma  la 
morale  e la  religione,  che  è ben  qualche  cosa  di  più  grave.  Col 
pretesto  di  sbandire  i pregiudizi  e di  perfezionare  la  ragione,  ha 
passato  tutti  i confini  della  saviezza,  e si  è sforzato  di  abbattere 
leverità  e le  inslituzioni  più  rispettabili,  sopra  le  quali  riposano  da 
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tanti  secoli  la  religione,  la  società  e l’impero.  11  suo  delirio  si  è 
sfogato  in  un  gran  numero  di  libri  empi , e si  spinse  fino  a con- 
fondere ogni  idea  di  virtù  e di  vizio , ed  a combattere  dgni  religio- 
ne rivelata  e naturale . Essa  ba  infestato  in  questo  modo  ogni  ramo 
di  letteratura  e si  è servita  di  ogni  specie  di  stili  dal  più  elevato 
fino  al  più  basso  e scurrile.  Ma  volgiamo  gli  occhi  da  questo  qua- 
dro , che  non  appartiene  che  di  riverbero  alla  nostra  Italia;  perchè 
se  fu  tanto  debole  di  partecipare  allo  spirito,  non  fu  colpevole  al 
punto  di  generar  nel  suo  seno  i parti  più  mostruosi  di  una  fallace 
filosofia. 

* Il  secolo  decimonono  non  ci  presenta,  come  alcuni  dei 
precedenti,  un  carattere  particolare,  sia  quanto  ai  pregi,  sia 
quanto  ai  difetti  della  sua  letteratura  : e neppure  cel  porge  per 
rispetto  alle  sue  tendenze,  non  essendosi  coltivato  alcun  ramo  del 
sapere  a preferenza  degli  altri,  ma  tutti  con  pari  ardore  e quasi 
con  ugual  risultato  . E neppure  si  sollevò  al  di  sopra  delle  altre 
culture  europee  la  nostra , come  per  due  volte  avea  fatto  pel 
passato;  ma  si  tenne  presso  a poco  al  paragone  delle  altre.  Lo 
slancio,  il  primato,  la  differenza  dalle  altre  letterature,  sono 
propri  delle  età  di  risorgimento . È nella  indole  della  cultura  il 
diffondersi,  e suo  effetto  è il  parificare: quindi  la  fisonomia,per  cosi 
dire, le  tendenze,  i progressi  nelle  odierne  letterature  di  poco 
differiscono.  La  stampa , i viaggi , le  facilitate  comunicazioni  di  og- 
gidì, lo  studio  delle  lingue  vanno  via  via  facendo  proprio  di  tutte 
quello  che  proprio  era  di  una  nazione  sola.  Questa  universalità  di 
cultura  rispetto  ai  luoghi  ed  ai  popoli,  importò  l’ altra  universalità 
per  rispetto  ai  vari  generi  siano  scientifici  come  letterari.  Le  scien- 
ze speculative,  le  esatte, le  fisiche,  le  economiche;  la  lingua,  la 
poesia,  l’oratoria , la  storia,  hanno  avuto  illustri  cultori  in  Italia,  in 
questa  prima  metà  dei  secolo  XIX.  Pure  se  alcunché  di  proprio 
si  avesse  a rintracciare  nell’aspetto  generale  dell’  età  nostra  ; una 
propensione  più  dichiarata  e più  attiva  parrebbe  doversi  notare 
nelle  lettere  segnatamente:  e sarebbe  la  cultura  della  lingua,  e le 
opere  didascaliche.  E se  a questo  si  guardi,  gli  encomi  che  del 
secolo  presente  si  fanno  , non  potrebbero  essere  fondali  su  basi 
migliori . 

Per  l’impulso  dato  dal  Cesari  e dagli  altri  benemeriti  che  a 
lui  si  associarono  a purgare  le  lettere  italiane  dalla  corruzione 
che  avevano  contratta  ; si  è atteso  allo  studio  della  lingua  o 
conseguentemente  dei  classici , ove  trovasi  pretta  , vigorosa  ed 
elegante  : e la  riforma  incominciata  al  principiare  di  questo  secolo 
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venne  di  mano  a mano  crescendo.  Se  vi  è stato  qualche  tempo  di 
rilassamento,  oggi  può  dirsi  che  siasi  riassunto  l’impresa  con  tutto 
l’ardore. Leedizioni  dei  nostri  più  solenni  scrittori, fornite  di  note 
critiche  e filologiche  ; le  scelte  dei  buoni  prosatori  e poeti  del  tre- 
cento e del  cinquecento,  messe  incorso  pelle  mani  dei  giovani;  le 
contese  (forse  un  poco  troppo  aspre)  in  fatto  di  lingua,  e le  indagini 
e discussioni  a cui  queste  dieder  cagione  ; oltre  all’  effetto  che  se  ne 
potea  sperare  di  ricondurre  il  sano  gusto  nelle  lettere , han  fatto 
sì , che  se  non  si  è pareggiata  la  lingua  di  quegli  aurei  secoli,  si  è 
almeno  impiantato  il  principio , che  a quei  modelli  fa  d’uopo  atte- 
nersi , se  si  vuole  scrivere  bene , e aspirare  a quella  gloria  che  fece 
sì  splendida  un  giorno  l’italiana  letteratura.  È da  dire  nonostante 
che  questi  secoli,  e specialmente  il  decimoquarto , si  sono  avuti 
più  che  in  onore  in  venerazione,  e che  questa  ha  . trasmodato  a 
segno  da  tener  per  pretto  oro  tutto  quanto  si  scrisse  in  quel  se- 
colo , e trarre  dall’oscurità  in  cui  giacevano,  scritti  che  merita- 
vano di  rimanervi:  menda  scusabile  in  vista  del  principio  da  cui 
derivava.  Checché  ne  sia,  oggi  si  biasimano  e pubblicamente  si  deri- 
dono gliscrittori  che  trovano  le  loro  compiacenze  in  istraniera  mer- 
ce, e in  buon  numero  escono  prose  e poesie  dettate  in  buona  lingua 
e.stile.  Raro  è oggi  che  alcuno  si  rida  di  essere  appuntato  di  errori  di 
lingua,  come  frequente  era , non  è molto , il  fare  sfoggio  di  barbari- 
smi. Non  si  coglierà  sempre  nel  retto,  nel  vero  gusto  di  essa;  masi 
sa  e ci  si  sforza  di  raggiungerlo;  insomma,  siamo  sulla  buona  via. 
Nè  di  lieve  incremento  a questa  riforma  riuscirono  i rinfervorati 
studi  della  lingua  greca  e latina , cui  menti  traviate  avrebber  voluto 
bandire,  con  discapito  evidente  del  sano  gusto,  di  cui  gli  scrittori 
di  esse  furono  e saranno  sempre  i maestri.  Questo  ritorno  verso 
il  buono  e il  corretto , ha  fruttato  alle  nostre  lettere  ben  ragionati 
Dizionari  ; quali  ( per  nón  rammentare  i lavori  della  Crusca  ) 
quei  del  Tramater  e del  Manuzzi,  le  Sinonimie  del  Tommaseo  e 
del  Grassi,  i lavori  filologici  del  Puoti,  del  Parenti  e del  Gherar- 
dini , che  mettono  in  guardia  dal  traviare  e imbastardire  la  nostra 
favella  : segui  tutti  e mezzi  di  correzione  di  gusto.  E se  debbasi 
accettare  l’opinione  di  un  rinomato  critico,  che  il  risorgimento 
dei  buoni  studi  è sempre  precorso  dal  riprendere  lo  studio  di 
Daute,  come  lo  allontanamento  dal  medesimo  accenna  sempre  a 
decadenza  ; non  vi  fu  forse  mai  tempo  in  cui  tanto  si  studiasse  e 
scrivesse  intorno  al  Padre  della  italiana  letteratura. 

L’altro  punto  sporgente  non  può  non  vedersi  nella  propen- 
sione, nella  premura  che  si  spende  vivissima  per  l’insegnamento. 
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Chi  potrebbe  dire  il  numero  delle  grammatiche,  dei  metodi  che 
uscirono  da  abili  e chiare  penne?  Si  vedrebbe,  chi  ne  istituisse 
il  confronto  coi  tempi  scorsi,  che  più  si  è fatto  in  cinquant’ anni 
che  in  quattro  o cinque  secoli.  Tutto  fu  fatto  a bella  posta,  dalle 
letture  pei  fanciulli  sino  alle  istituzioni  filosofiche.  Nè  deve  spia- 
cere se  più  che  al  dilettevole,  precipuamente  all’utile,  suo  scopo 
primario,  la  nostra  letteratura  tendesse. 

La  lingua  dunque  e le  arti  didascaliche  si  ebbero  special  cultura 
in  questo  secolo,  è vero:ma  nessun  genere  poi  di  scienze  e di  lettere 
fu  trascurato.  E facendoci  dalle  prime  ( le  quali  tuttoché  non  siano 
oggetto  diretto  della  letteratura,  pure  ne  son  come  l’anima),  le  spe- 
culative negli  ultimi  tempi  fiorirono  non  solo,  ma  ebbero  fra  noi 
originalità  per  opera  degli  insigni  Romagnosi , Mamiani,  Gioberti  e 
Rosmini , che  aprirono  scuola  di  italiana  filosofia , e fecer  veduto 
come  gl’italiani  pure  posson  pensare  senza  il  sussidio  dei  sistemi 
settentrionali,  o di  un  superficiale  ecclettismo,  e le  loro  dottrine 
sane  furono  dai  seguaci  loro  preparate  per  le  menti  dei  giovani. 
Pari  originalità  non  si  può  addurre  nelle  scienze  matematiche  e 
fisiche  ( poiché  il  Volta  appartiene  al  secolo  precedente  ) , ma  certo 
nelle  legislative , nelle  teologiche,  nelle  economiche,  nelle  archeo- 
logiche , nelle  geografiche. 

Nelle  lettere  poi,  ogni  genere  di  pari  passo  fu  fecondo.  Gli  avve- 
nimenti di  gran  rilievo  che  sul  finire  del  passato  e nel  corso  del  pre- 
sentesecolo  si  svolsero,  diedero  alla  storia  largo  campo  e incentivo  a 
scrivere:  edampia  come  illustre  fu  la  schiera  degli  storici.  Invalso 
finalmente  il  principio  non  dover  esser  la  storia  la  narrazione  delle 
guerre,  delle  conquiste  e dei  rivolgimenti  politici,  ma  di  tutto  l’an- 
damento dello  spirito  umano  ; ella  prese  a tener  dietro  ad  esso  in 
tutta  la  sua  estensione;  e le  scienze , le  lettere , le  arti,  i costumi , 
le  leggala  religione,il  pensiero  entrarono  nel  suo  dominio.Trovato 
di  questo  secolo  fu  il  romanzo  storico,  a cui  gli  scrittori  nostri  si 
volsero  a gara,  e vi  fecero  le  loro  prove;  le  quali  quanto, furono 
lodevoli  dal  lato  dell’invenzione,  dello  stile  e talvolta  anche  della 
morale,  altrettanto  si  meritarono  il  biasimo  delle  menti  sane.  Vi- 
dero quegli  scrittori  l’effetto  meraviglioso  che  dal  soprapporre  ad 
un  fondo  vero  avvenimenti  fantastici,  ne  deriverebbe  alle  loro 
finzioni;  a qual  segno  giungerebbe  l’illusione,  primario  scopo  dei 
loro  componimenti:  ma  non  calcolarono  lo  sconcio,  il  danno  che 
ne  verrebbe  alla  storia , talora  intessuta  e perciò  confusa  col  falso, 
talora  avvedutamente  adulterata,  falsata.  Che  questo  sia  riprove- 
vole abuso  ne  fa  fede  quegli  stesso  che  fattosi  un  primo  nome  in 
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scriverne,  fu  poscia  il  primo  a biasimarli.  Seguitando  il  mal  vezzo, 
si  alletterebbero  gl"  incauti  a legger  le  storie  nei  romanzi , che  è 
quanto  dire,  a non  discerner  più  il  falso  dal  vero.  Le  nuove  istitu- 
zioni aprirono  l’arringo  all’  oratoria  della  tribuna,  e tuttoché  nata 
di  fresco,  ella  ha  dato  saggio  della  sua  vigoria  e di  quel  più  che  si 
potrebbe  da  essa  aspettare:  l’eloquenza  del  pulpito,  se  non  ha 
guadagnato  nell’efficacia,  si  è certamente  accresciuta  nel  decoro  e 
nella  nobiltà. 

E grande  incremento  ebbe  pure  l’ epigrafìa  in  Italia.  Rivisse 
in  questo  secolo  l’epigrafia  latina  in  tutta  la  sua  forza  e concisione, 
nel  suo  splendore  di  forma  congiunto  a semplicità,  talché  molte 
delle  odierne  non  han  da  invidiare  alle  scolpite  nell’età  di  Augu- 
sto. Pure  lode  anche  maggiore  è dovuta  a coloro  che  per  ismen- 
tire  la  taccia  che  al  nostro  idioma  si  dava  come  di  inetto  a stile 
epigrafico,  ne  dettarono  tali , ove  il  laconismo,  la  nobiltà  o la 
grazia  danno  a vedere  con  quanta  maestria  il  Muzzi  e il  Giordani 
abbian  saputo  sviluppare  questo  pregio  insito  nella  nostra  favella. 

Eccoci  alla  poesia;  da  cui,  non  so  con  quanta  ragione,  si  desu- 
me precipuamente  lo  stato  di  una  letteratura.  A dirlo  in  breve, 
ella  non  primeggiò  in  tutti  i suoi  generi.  Forse  non  poca  parte  vi 
ebbe  la  gran  lite  fra  i Classicisti  e Romantici.  Classici  si  cbiamaron 
coloro  che  imitavano  non  solo  le  forme  delle  antiche  letterature  ma 
ancora  l’idee  ; Romantici  quei  che  cercavano  la  verità,  cioè  di 
esprimere  le  nostre  idee,  la  nostra  religione,  inostri  avvenimenti, 
il  nostro  modo  di  vedere.  Fiera  e lunga  fu  la  tenzone,  efinchè  vigeva 
non  si  venne  ad  accordi  fra  le  parti;  ora  però  il  tempo,  col  passarvi 
sopra,  ha  conciliato  le  ire  : e mentre,  senza  bandirla,  non  ha  lasciato 
piùvezzialla  mitologia,  ha  fatta  gustarel’idea  cristiana,  l’idea  at- 
tuale , la  nostra,  coperta  della  vaga  veste  del  classico  stile.L’ epica 
poesia  pochi  conta  che  in  lei  si  provassero , salvo  in  alcuni  poemet- 
ti ; più  ne  conta  la  drammatica  e la  tragica  in  specie;  moltissimi 
poi  la  lirica,  e di  merito  reale  : mentre  poco  o nulla  ci  ha  dato  il 
teatro  comico,inondato dalle  strane  accozzaglie  francesi.  Il  poetare 
estemporaneo,  a contare  dal  Gianni  al  Regaldi,  ha  riposto  in  qual- 
che onore  questo  vanto  esclusivamente  italiano. 

Del  resto,  fra  i molti  libri  che  levaron  nome  in  Italia  in  questa 
metà  di  secolo,  ve  ne  ha  degli  infetti  di  ree  massime;  ma  per 
buona  ventura  non  sono  i più,  nè  quelli  ordinati  all’insegnamento.  * 
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Dante  Alighieri  ( 1265-1321  ) , fiorentino , può  dirsi  la  pietra 
fondamentale  dell’italiana/letteratura.  Fiorìsul finire  del  XIII  e nel 
cominciare  del  secolo  Xly:  ebbe  a maestro  Brunetto  Latini,  da  cui, 
come  disse  egli  stesso,  apprese  quelle  cose  per  cui  l’uomo  si  eterna. 
Compose  ancor  giovine  la  Vita  Nuova , prosa  volgare,  tutta  involta 
nelle  astrazioni  platoniche.  Descrive  in  questa  un  periodo  della  • 
sua  vita,  in  cui  parve  a lui  di  cominciare  una  vita  nuova,  o di  sen* 
tire  un  gran  cambiamento  in  sè  medesimo;  e questa  era  1’  epoca 
de’ suoi  amori  con  Beatrice . Scrisse  più  tardi  il  Convivio , com- 
posto di  canzoni,  con  un  commentario.  Sotto  l’allegoria  di  un 
convito,  o di  una  mensa  divina,  celebra  le  dolcezze  della  sapien- 
za e dell’  amore  celeste , e tra  gli  alti  sensi  di  religiosa  filosofia  lascia 
sentire  la  soavità  dell’  affetto  ed  il  candore  dell’  eleganza.  Abbiamo 
di  lui  due  opere  latine:  De  Monarchia,  dove  ragiona  dell’  officio 
del  Papa  e dell’  Imperatore  ; De  Vulvari  Eloquio , in  cui  tratta  del- 
l’ eloquenza  italiana.  Ma  la  Divina  Commedia  è quella  che  ha  fatto 
di  Dante  il  padre  della  lingua  e della  poesia  italiana.  Pose  egli  mano  a 
questo  grande  lavoro  in  mezzo  ai  dispetti  ed  alle  sciagure  della  sua 
proscrizione,  sotto  gli  auspicii  di  Can  Grande  degli  Scaligeri, magni- 
fico principe  o signor  di  Verona.  Ne  prese  il  disegno  dal  VI  libro 
dell’ Eneide;  e colla  scorta  di  Virgilio  intraprese  un  viaggio  per 
mezzo  all’  Inferno , al  Purgatorio  ed  al  Paradiso.  Non  è commedia, 
non  è tragedia , non  poema  epico , o altro  regolare  componimento  ; 
ma  un  po’  di  ogni  genere,  e soprattutto  del  satirico.  Non  ha  unità 
di  soggetto  nè  di  azione,  ma  non  manca  al  tempo  istesso  di  un 
grande  scopo  morale , quello  di  correggere  il  nostro  colla  pittura 
dell’altro  mondo.  Non  che  strano, come  parve  ad  alcuni,  diremo 
grande  il  suo  pensiero , degno  di  un  sommo  poeta , e di  un  filosofo 
religioso.  Così  piacesse  a tutti  i poeti  di  richiamare  i lor  canti  alle 
cose  del  cielo,  e di  alzarsi  ai  grandi  subietti  della  morale  e della 
religione.  Dante  non  poteva  scegliere  un  disegno  più  nobile,  e al 
tempo  stesso  più  atto  a produrre  una  forte  impressione  sugli  uo- 
mini del  suo  tempo.  Il  Ghibellino  ha  sfogato  la  sua  bile  nelle  pit- 
ture dell’Inferno,  ed  ha  spiegato  la  sublimità  de’  suoi  voli  nelle 
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descrizioni  del  Paradiso , dove  sembra  toccare  il  grado  sovrano 
della  forza  e della  bellezza  di  tutto  il  poema.  In  un’opera  sì  ori- 
ginale, avremmo  torto  di  rinnovare  le  critiche  dei  versi  duri, 
delle  rime  strane  e sforzate,  delle  frasi  oscure , dei  latinismi  e dei 
barbarismi,  delle  immagini  basse,  delle  inverisimiglianze  che  vi 
sono  sparse;  e nell’ accennare  ai  giovani  questi  difetti,  troppo 
compatibili  nell’  infanzia  della  lingua  e della  poesia,  bisogna  sem- 
pre conchiudere , che  la  Divina  Commedia  merita  lo  studio  profon- 
do di  tutti  i poeti. 

Fra  Domenico  Cavalca  (—  1342),  di  Pisa,  autore  del  Pungi- 
lingua,  della  Disciplina  degli  Spirituali , dei  Frutti  della  lingua, 
dello  Specchio  di  Croce,  e di  varie  altre  opere , adorne  del  più  pur- 
gato e gentile  candor  della  lingua,  si  raccomanda  in  particolare  per 
la  traduzione  dal  latino  delle  Vite  dei  Santi  Padri  del  deserto ; scrit- 
tura bellissima  per  la  castità  degli  esempli , per  la  dolcezza  della 
narrazione,  e per  la  più  tersa  eleganza  della  favella.  Il  primo  fiore 
della  toscana  eleganza  sbucciò  dalle  celle  dei  religiosi;  ed  alla 
religione  dobbiamo  i primi  e più  leggiadri  esemplari  della  natia 
favella.  Perocché  nessuna  opera  profana  del  trecento  ha  parlato 
un  linguaggio  più  nobile,  e insieme  più  naturale  e più  casto,  che 
quello  di  tanti  sacri  e ascetici  autori  della  stessa  età.  1 giovani 
studiosi  della  nostra  lingua  dovrebbero  attingere  a questi  fonti 
piuttosto  che  a quello  del  Boccaccio , il  quale  può  essere  tensi  più 
ameno  e infiorato,  ma  non  già  più  limpido  e puro. 

Iacopo  Passavanii  ( _ 1357  ) .fiorentino , discorre  sensatamente 
dei  vizi  e delle  virtù  nel  suo  trattato  ascetico,  scritto  prima  in  latino 
e poi  da  lui  stesso  tradotto  in  volgare,  intitolato:  Lo  Specchio  di 
Penitenza.  La  dottrina  è buona , se  si  perdoni  al  suo  secolo  l’ intro- 
duzione d’immaginari  prestigli;  ma  lo  stile  non  potrebbe  esser 
migliore  , e ci  fa  gustare  tutto  il  sapore  della  semplicità  unita  col- 
P eleganza. 

. F ra  Bartolomeo  ( _ 1347  ),  di  S.  Concordio , nel  territorio  di 
Pisa,  avendo  raunato  le  più  utili  e scelte  sentenze  di  tutti  i savi,  ne 
compose  un  succoso  trattato  latino  col  titolo  di  Ammaestramenti 
degli  Antichi , da  lui  stesso  poscia  recato  nella  volgar  lingua  con 
tal  nitidezza  di  stile  breve  e preciso,  che  il  libro  di  lui  è noveralo 
fra  gli  aurei  testi  dei  più  puri  trecentisti. 

Pier  Crbscenzi  ( — 1320  ) , contemporaneo  di  Dante,  cittadin 
bolognese , si  dedicò  di  buon'  ora  alle  scienze  naturali , e dopo  di 
aver  viaggiato  per  varie  provincie,  fuggendo  le  dissenzioni  della 
sua  patria , compose  in  latino  la  celebre  opera  DellJ  agricoltura , © 
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sia  Dell1  utilità  della  Villa , in  cui  tratta  con  diligenza  e precisione 
questo  importante  soggetto  ; e riunendo  le  proprie  osservazioni 
ai  più  sicuri  precetti  degli  antichi , di  Varrone  particolarmente  e 
di  Columella,  lascia  assai  poco  da  aggiungere  ai  nuovi  e moderni 
geologi.  Il  volgarizzamento  di  questo  buon  libro  è fatto  per  mano 
d’incerto  autore,  ma  in  ottima  lingua  toscana;  e però  si  conta 
tra  i classici  dell’italiana  latteratura  per  l’eleganza  della  dizione, 
non  meno  che  per  1*  utilità  della  materia. 

Fazio  degli  Uberti(  — 1360) , fiorentino , imitando  lostile  e il 
disegno  diDante,  compose  il  suo  Diltamondo , poeiga  in  terza  rima, 
nel  quale  fingendo  di  prendere  per  guida  Solino  geografo  e storico 
antico,  si  aggira  in  una  continua  visione  per  tutta  la  terra, 
descrivendo  le  varie  regioni  e i luoghi  più  celebri,  le  vicende, 
gli  usi , i caratteri,  gli  uomini  nella  virtù  più  eminenti.  In  questo 
viaggio  poetico  espone  cose  degne  di  essere  lette,  e in  una  lingua 
che  spira  la  natia  venustà  del  suo  secolo. 

Giovanni  Villani,  fiorentino , il  primo  storico  di  un  merito 
distinto  che  avesse  l’Italia,  scrisse  la  Cronaca  di  Firenze  in  do> 
dici  libri  dalla  sua  fondazione  sino  al  1348  nel  quale  morì, e venne 
continuata  da  suo  fratello  Matteo  sino  al  1363.  La  parte  che  spetta 
ai  tempi  antichi  è piena  di  favole;  quella  che  narra  i fatti  de’  tem- 
pi suoi  si  trova  esatta  : lo  stile  è per  tutto  mirabilmente  leggiadro. 

Francesco  Petrarca,  nato  nei  primi  anni  del  secolo  XIV 
( 1304-1374)  in  Arezzo,  esiliato  col  padre  dalla  fazione  che  oppresse 
anche  Dante , fece  i suoi  studi  in  diverse  città,  in  Montpellier  spe- 
cialmente e in  Bologna  diede  opera  alla  giurisprudenza  per  ubbidire 
al  genitore  : ma  la  natura  lo  volle  poeta.  Caro  a tutti  i principi,  amò 
e preferì  ognor  la  quiete  dei  propri  studi  e la  libertà  del  suo  stato 
ai  più  generosi  inviti  dei  grandi,  che  mostravano  a gara  il  desiderio 
di  averlo  alle  loro  corti.  Ardeva  questo  grand’uomo  di  un  roagna- 
. nimo  zelo  per  il  risorgimento  dell’Italia  sì  nella  politica  e sì  nella 
letteratura,  ma  non  fu  felice  che  nel  secondo  oggetto.  La  sua  fama, 
le  varie  sue  opere , la  sua  critica , i suoi  lunghi  viaggi , i codici  che 
rinvenne  e diffuse,  l’emulazione  che  accese  in  tutti  i dotti  del- 
l’Europa; il  gusto  per  le  lettere  che  insinuò  nelle  corti , tutto 
contribuì  a risvegliare  generalmente  le  spente  fiamme  dei  buoni 
studi  in  maniera , che  il  Petrarca  non  fu  già  solo  il  più  gentile  poe- 
ta ed  il  più  dotto  uomo  del  secolo,  ma  il  primo  ristauratore  d’ ogni 
moderna  letteratura.  La  lingua  latina  fu  richiamata  per  lui  nell’  an- 
tico onore.  Le  sue  opere  latine  in  verso  e in  prosa  hanno  formata 
in  vita  la  sua  maggior  gloria.  Il  poema  epico  Dell* Affrica,  o della 
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guerra  cartaginese,  la  più  imperfetta  forse  delle  sue  produzioni, 
gli  guadagnò  la  corona  poetica  sul  Campidoglio,  ed  ora  giace  di- 
menticato. Migliori  sono  le  Egloghe  e le  Epistole , che  non  mancano 
del  condimento  di  una  savia  morale.  Le  prose  latine  sono  in  gran 
numero  : Del  Rimedio  delVuna  e dell*  altra  fortuna , scrittura  molto 
lodata , in  cui  si  sviluppa  l’ idea  di  Orazio  espressa  nell’  ode 
Equam  memento;— Delle  cose  memorabili , dove  tratta  i più  impor- 
tanti argomenti  della  morale  filosofia  molto  meglio  di  Valerio 
Massimo,  con  grande  copia  di  esempi  tratti  da  tutta  la  storia  — 
Della  vera  Sapienza — DellJ  Ozio — il  Colloquio  con  S.  Agostino — 
Della  Vita  beata — Della  Vita  solitaria — Dell1  Ignoranza — Le  In- 
vettive contro  un  medico  — LJ  Itinerario  siriaco , nel  quale  non 
potendo  eseguire  il  disegno  di  un  viaggio  nella  Terra  Santa,  nota 
le  cose  più  memorabili  che  nel  medesimo  avrebbe  incontrato — 
La  Vita  di  Scipione  A ffricano  — Degli  Uomini  illustri  delV  anti- 
chità, — Le  Lettere  Famigliari  e Le  Senili t piene  di  notizie  e di  viste 
profonde  sulla  storia  de’suoi  tempi.  Se  non  che  la  lingua  e la  poe- 
sia italiana  si  vantano  molto  più  ancora  che  la  latina  aell’  immortale 
cantore  di  Laura.  Dante  le  avea  dato  forza  e sublimità,  ma  non 
l’aveva  spogliata  di  tutta  la  sua  rozzezza:  fra  le  mani  del  Petrarca 
acquistò  l’ abbondanza , la  facilità,  l’ armonia,  che  formò  in  seguito 
il  suo  carattere  particolare.  Se  la  frivolezza  e la  monotonia  del 
soggetto  sempre  d’ amore  e sempre  per  Laura , se  l’ ineguaglianza 
di  pochi  sonetti  e di  poche  canzoni,  che  tratto  tratto  sembran 
cadere,  se  alcuni  versi  inarmonici,  alcune  rime  sforzate,  frasi 
intralciate,  concetti  raffinati,  fissarono  le  osservazioni  dei  critici 
più  sottili,  questo  vuol  dire  che  ogni  opera  umana  deve  avere  i 
suoi  difetti  ; ma  con  tutto  ciò  il  Canzoniere  sarà  in  ogni  tempo  il 
più  perfetto  modello  dell’  eleganza , ed  il  Petrarca  il  principe  della 
moderna  lirica.  Il  maggiore  difetto  delle  sue  rime,  se  così  posso 
esprimermi , è quello  di  essere  state  per  lungo  tempo  troppo  ser- 
vilmente imitate  tanto  nei  modi,  quanto  nei  soggetti. 

Giovanni  Boccaccio  (1313-1375),  di  Cerlaldo  nel  territorio  fio- 
rentino, ottenne  gran  fama  nella  volgare  eloquenza  verso  la  metà  di 
questo  secolo.  D’ingegno  vivace  e di  fiorente  immaginazione,  si  de- 
dicò con  fervore  alle  lettere  greche,  latine  e toscane.  Intraprese 
frequenti  viaggi , raccolse  da  tutte  le  parti  esemplari  antichi , e ne 
moltiplicò  di  sua  mano  le  copie,  per  le  quali  si  sono  sparsi  e conser- 
vati : fu  amico  del  Petrarca,  a cui  si  professa  obbligato  de’  suoi  pro- 
gressi negli  ottimi  studi:  compose  un  gran  numero  di  opere  latine  e 
italiane  in  verso  e in  prosa  : contribuì  soprattutto  al  ripulimento 
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della  lingua , alla  perfezione  della  nostra  prosa , ed  ai  progressi  di 
ogni  coltura.  Dante, Petrarca  e Boccaccio  formano  il  celebre  trium- 
virato fiorentino , sul  quale  è fondata  la  lingua  e lo  stile  dell’  italia- 
na letteratura.  ],e  poesie  toscane  del  Boccaccio , oltre  varie  altre 
piùpiccole  composizioni, sono  quattro  poemi  in  ottava  rima,cioèla 
Teseide , P Amorosa  Visione,  il  Filostrato , il  Ninfale  Fiesolano.  Ma 
il  suo  maggior  merito  nella  poetica  è quello  di  essere  stato  il  primo 
inventore  dell’oftaua.Fra  le  sue  prose  toscane  l’ Amorosa  Visione, 
la  Fiammetta,  il  Filocopo,  il  C orb accio,  l’ Ameto  o la  commedia  del- 
le ninfe  fiorentine,  sono  altrettanti  romanzi  intrecciati  di  amorose 
lascivie , nei  quali  descrive  probabilmente  gran  parte  delle  sue  av- 
venture. Quand’  anche  piacesse  a molti  il  soggetto  di  queste  com- 
posizioni, lo  stile  n’  è così  affettalo  e nauseante,  che  sono  cadute 
fortunatamente  nell’obblivione . La  Vita  di  Dante,  il  C omento 
sopra  la  Cantica  dello  stesso  poeta , le  Lettere , ed  il  Testamento 
sono  scritture  più  eleganti  al  tempo  stesso  e più  naturali.  Il  Deca- 
merone  è il  suo  capo  d’  opera:  non  è questo  che  una  raccolta  di 
cento  novelle* di  vario  argomento , che  si  fingono  recitale  nel  cor- 
so di  dieci  giorni  in  una  villetta  presso  Firenze  da  una  società  di 
dame  e di  cavalieri  colà  riparatisi  dagli  orrori  della  pestilenza , che 
ha  desolato  quella  città  nell’anno  1348.  Comunque  si  vogliano 
queste  imitate  in  gran  parte  dai  provenzali  e dai  francesi  novel- 
lieri, lo  stile  non  pertanto,  la  condotta,  e la  morbidezza  della 
narrazione  si  deve  tutta  al  pennello  del  nostro  Boccaccio.  Quando 
vogliamo  eccettuare  ben  pochi  vocaboli  alquanto  antiquati  per  i 
nostri  tempi,  qualche  languidezza  nella  narrazione  e nel  dialogo, 
e certe  sforzate  trasposizioni  malamente  imitate  sopra  i Latini; 
bisogna  convenire  che  il  Decamerone  per  tutte  le  grazie  dell’ele- 
ganza è il  miglior  testo  della  nostra  lingua.  Così  lo  fosse  ancora 
per  la  morale  ; ma  in  questa  parte  1*  autore  ha  tutto  il  torto  di  aver 
affogalo  tanta  purezza  di  lingua  in  un  pautanaccio  di  oscenità  sto- 
machevoli; e n'ebbe  egli  stesso  più  tardi  un  vivo  rimorso.  Un 
lettore  onesto  non  dovrebbe  appressare  le  labbra  ad  un  fonte  così 
limaccioso , se  almeno  noi  faccia  in  una  edizione  purgata  delle  tur- 
pitudini più  ributtanti.  Quella  del  P.  Bandiera  potrebbe  (1)  piacere 
ai  più  discreti  ; e porta  anche  1’  aggiunta  molto  utile  di  una  boccac- 
cevole  fraseologia. Nella  poesia  latina  le  sue  Egloghe  sono  riuscite 
egualmente  insipide  che  le  sue  rime  toscane.  Con  maggior  lode 
scrisse  in  prosa  latina  Della  Genealogia  degli  Dei  — Degli  Avvenir 

(i)  Oppure  quella  del  benemerito  Caa.  Giuseppe  Silvesiri. 
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menti  degli  uomini  e delle  donne  illustri — Delle  preclare  donne 

Dei  nomi  dei  monti , delle  selve , dei  fiumi , dei  laghi,  dei  mari  ec. 

Franco  Sacchetti  (1335-1400),  fiorentino,  autore  di  trecento 
Novelle , delie  quali  rimangono  sole  due  cento  cinquanta  otto,  imitò 
il  Boccaccio  nell’oscenità  più  che  nell’eleganza.  Sembrano  avere 
dell'epigrammatico  più  che  dello  storico,  narrando  in  gran  parte 
motti  giocosi , e argute  risposte , piuttosto  che  lunghi  e intrecciati 
avvenimenti.  Però  sono  brevi  e infiorate  di  molti  fiorentinismi  ; ma 
non  diventarono  con  ciò  più  leggiadre , e ve  n’  ha  molte  d’insipide. 

Santa  Caterina  da  Siena  ( — 1373),  sebbene  la  di  lei  scienza  e 
persino  la  cognizione  dell’alfabeto  venisse  tutta  dal  cielo , può  es- 
sere qui  ricordata  fra  i classici  autori,  e la  Crusca  adottò  le  sue  opere 
come  testo  di  lingua.  Ella  era  così  pulita  nello  scrivere  come  incon- 
taminata nel  vivere.  Abbiamoun  gran  numero  di Lelteree  di  Trattali 
ascetici , nei  quali  si  gusta  il  sapore  di  una  sapienza  divina,  e quello 
insieme  di  una  tenera  divozione.  Sembra  di  scorgere  nelle  sue 
opere  una  sintassi  più  semplice,  una  nitidezza  di  voci  e di  modi 
più  leggiadri  e più  puri  che  nelle  altre  scritture  dei  trecentisti 
fiorentini. 

Agnolo  Pandolfini  (1365-1446),  fiorentino,  uomo  saggio  e pru- 
dente, occupalo  a lungo  nel  reggimento  della  repubblica,  alfine, 
pieno  d’anni  e di  saviezza,  si  ritirò  in  un  amena  villetta  suburbana, 
ove  si  dilettava  di  dare  lezioni  di  economia  e di  morale  ai  figliuoli 
ed  ai  nipoti , che  erano  la  più  dolce  cura  della  sua  veneranda  vec- 
chiaia. Così  venne  composto  il  suo  dialogo  Del  Governo  della  fami- 
glia, nel  quale  non  so  se  più  debba  lodarsi  la  lingua  e lo  stile,  o 
la  filosofia  e la  prudenza  dei  ragionamenti,  degni  di  essere  impressi 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 


SECOLO  XV. 


Luigi  Pulci  (1432-1487),  fiorentino,  ricreava i simposi  deiMedici. 
Prese  piuttosto  a voltare  in  ridicolo  che  a celebrare  le  gesta  dei  Pala- 
dini nel  suo  poema  eroicomico  del  Afor g ante  maggiore,  immaginario 
gigante  saraceno.  L’assedio  di  Parigi  fatto  dai  Mori  di  Spagna,  e 
le  imprese  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  Paladini  contro  gl’infedeli , 
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sodo  il  soggetto  del  poema.  Le  ingenue  bellezze  della  toscana  fa- 
vella perdono  gran  parte  dell’eleganza  fra  le  turpitudini  e le  buf- 
fonerie che  vi  sono  sparse  a piene  mani  con  indecente  miscuglio 
di  cose  sacre  e profane.  Lo  stile  inoltre  non  corrisponde  alla  pu- 
rità della  lingua , nè  la  versificazione  alla  nobiltà  del  soggetto. 

Matteo  Boiardo  (1434-1494) , ferrarese , uomo  di  vasta  e fiorita 
immaginazione,  non  ha  temuto  di  prendere  anch’  esso  dopo  il  Pulci 
il  medesimo  assedio  di  Parigi  per  argomento  di  un  altro  poema 
eroicomico  intitolato  Y Orlando  Innamoralo,  che  fu  certamente 
un  fonte  di  molte  invenzioni  per  il  grande  Ariosto,  o forse  il  mo- 
dello del  suo  Orlando  Furioso.  Se  è vero,  disse  l’Andres,  che  il 
Boiardo  ha  fatto  l’ Ariosto,  quest’ è senza  dubbio  la  migliore  sua 
opera.  La  favola  potrà  piacere  più  che  la  versificazione  in  questo 
poema.  La  negligenza  e la  durezza  del  suo  stile  fu  cagione  che  il 
Ber  ni  prendesse  a rifondere  tutto  il  poema , onde  vestirlo  di  mag- 
gior grazia,  se  la  grazia  può  stare  in  mezzo  a tante  laidezze. 

Lorenzo  de’Medici  ( 1448-1494),  detto  il  Magnifico,  non  con- 
tento di  essere  un  gran  mecenate  di  ogni  letteratura,  salì  ancora 
in  grido  di  elegante  poeta  colle  sue  Poesie  Varie,  che  spirano  tutta 
la  venustà  dello  stile  e la  dolcezza  dei  sentimenti. 

Angelo  Poliziano  (1454-1495),  di  Montepulciano,  genio  mira- 
bilmente fecondo  e leggiadro,  educato  in  casa  dei  Medici , nella  più 
verde  età  di  tre  lustri  seppe  arricchire  il  Parnaso  italiano  delle 
tanto  celebri  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  Medici,composizione 
incompleta,  ma  un  raro  gioiello  della  migliore  poesia.  Queste  poche  • 
ottave  lasciano  vedere  che  sarebbe  stato  l’uomo  più  atto  per  dare 
airitalia  un  nobile  e grande  poema.  Non  altrimenti  l’ Orfeo  , favola 
pastorale  , quantunque  nato  dalla  sua  penna  quasi  improvviso  , 
risplende  dei  più  bei  tratti  poetici.  Dopo  questi  e pochi  altri  ele- 
ganti lavori  della  sua  musa  italiana,  il  Poliziano  fu  uno  dei  più 
valorosi  scrittori  nelle  lettere  greche  e latine  per  traduzioni, 
orazioni,  epistole,  epigrammi,  lettere, poesie,  miscellanee, che 
mostrano  tutte  il  buon  gusto , la  somma  erudizione , e la  singolare 
perizia  in  lui  delle  due  lingue. 

Leonardo  daVinci  (1452-1519),  castello  di  Valdarno,  è stato  un 
prodigio  della  natura  per  la  vastità  e l’eccellenza  delle  sue  cogni- 
zioni. Matematico  e meccanico  insigne,  architetto  militare,  astrono- 
mo, pittore  sommo,  erudito  anzi  inventore  in  ogni  genere  di  scien- 
ze ed  arti,  perito  nelle  lingue,  versato  negli  studi  di  filosofia,  di 
poesia  e di  musica , mostrò  in  sè  stesso  il  più  sorprendente  esem- 
pio di  un  genio  universale.  Una  gran  parte  de’ suoi  manoscritti  si 
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conservano  inediti  nella  biblioteca  Ambrosiana  co’ suoi  disegni 
originali.  Non  abbiamo  alla  luce  che  il  Trattato  della  Pittura,  che 
fu  pubblicato  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  scrittura  altrettanto 
pregevole  per  la  purità  della  lingua  che  per  la  finezza  delle  osser- 
vazioni. È stato  detto  che  se  il  Vinci  avesse  ordinato  e pubblicato 
tutti  i suoi  pensieri,  o piuttosto  le  sue  scoperte , avrebbe  antici- 
pato di  un  secolo  il  risorgimento  della  filosofia,  e ne  sarebbe  stato 
il  più  benemerito  ristauratore. 


SECOLO  XVI. 


Iacopo  Sannazzaro  (1458-1530),  di  Napoli,  fu  il  primo  a ripulire 
dalla  ruvidezza  del  secolo  XV  la  poesia  e la  prosa  italiana.  La  sua 
Arcadia,  composizione  pastorale  intrecciata  di  versi  e di  prose,  re- 
spira tutta  l’eleganza  dei  trecentisti,  f tutta  la  dolcezza  dei  più  squi- 
siti buccolici.  Non  so  perchè  amasse  tanto  le  rime  sdrucciole , che 
lo  hanno  poi  anche  costretto  di  ricorrere  a troppi  latinismi.  11  suo 
poema  in  versi  esametri  Del  Parto  della  Vergine  , le  Egloghe 
pescatorie,  le  Elegie  ed  altriversi  latini,  di  virgiliano  sapore, 
sono  le  produzioni  per  cui  fu  in  vita  generalmente  più  celebrato 
che  per  l’Arcadia.  Per  imitare  tutto  il  frasario  dei  classici  antichi 
si  lusingò  di  ornare,  e invece  ha  sfregiato  il  sacro  poema,  coll’ in- 
trodurvi immagini  e favole  della  pagana  mitologia;  ma  perdoniamo 
questo  errore  ai  tanti  pregi  poetici  ond’è  coronato  quel  carme. 

Baldassare  Castiglione  (1478-1529) , nato  in  Mantova  e vissuto 
per  la  più  parte  alla  corte  d’Urbino,  è maestro  al  tempo  stesso  nella 
nobiltà  dello  stile  e del  costume.  Il  suo  Cortegiano  , nell’atto  che 
svolge  i bei  modi  della  civiltà  e dell’onore,  presenta  ancora  un 
esimio  modello  di  elegante  e sonora  prosa  didascalica.  Si  lodano 
pure  le  sue  Rime  volgari,  ma  più  assai  le  latine  Elegie,  sulle  quali 
ha  profuso  i maggiori  elogi  Io  stesso  ipercritico  Giulio  Cesare 
Scaligero. 

Niccolò  Machiavelli  (1469-1527),  fiorentino , si  paragona  a Ce- 
sare nella  chiarezza  e aTacito  nell'energia.  Il  suo  stile  è quello  di  una 
gran  mente  piena  di  alte  idee , che  scrive  con  dignità  e con  vigore. 
Versato  quant’  altri  mai  nella  storia , seppe  cavarne  tutto  il  succo 
dei  più  utili  ammaestramenti  per  instillarlo  nelle  sue  opere , più 
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specialmente  nei  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio , nel 
Trattato  dell*  arte  della  guerra , e in  quello  Del  Principe.  Questo 
per  altro,  qualunque  potesse  mai  essere  il  fine  che  lo  animò  nel 
comporlo , sarà  sempre  un  libro  abbominevole  per  il  sistema  di 
tirannia  che  vi  è sviluppato.  Le  altre  sue  opere  principali  sono: 
otto  libri  Della  Storia  Fiorentina,  il  primo  dei  quali  è un  capo 
d’opera — La  vita  di  Castruccio  Castratane  signor  di  Lucca— Il 
Dialogo  sopra  Dante  — La  Rovella  di  Belfagor — La  Clizia  e la 
Mandragora,  due  commedie  in  prosala  seconda  molto  stimata 
per  il  dialogo,  m?  troppo  lasciva— L’asino  dJ oro  in  terza  rima, 
ad  imitazione  di  Luciano  e d’ Apuleio — Le  Rime,  che  formano  la 
sua  minor  gloria — Finalmente  le  Lettere  piene  di  belle  notizie,  e 
di  sottili  politiche  osservazioni. 

Pietro  Bembo  ( — 1547),  veneziano, intraprese  di  scrivere  sulle 
regole  della  nostra  lingua  a quei  tempi  ancor  licenziosa,  e senza 
sistemagrammaticale.  Il  suo  trattato  Dellavolgar  lingua  sarebbe  più 
dilettevole  se  fosse  meno  arido , e meno  minuto  nelle  quistioncelle 
grammatica!  i.  Gii  Asolani  sono  altrettanti  ragionamenti  sull’Amore, 
cosi  nominati  da  Asolo,  città%el  Trevigiano  dove  si  suppongono 
pronunziati  da  vari  interlocutori  in  una  festevole  società  di  dame  e 
di  cavalieri.  Una  continua  leziosaggine  di  platonismo  e di  stile  boc- 
caccevole  ci  accompagna  per  tutta  quest’opera,  che  si  dice  la  mi- 
gliore del  Bembo.  I dodici  libri  Delle  Istorie  Vinisiane  dal  1487  al 
1513,  scritti  prima  in  latino , manifestano  un’altra  volta  l’imitatore 
meno  attento  alla  scelta  dei  fatti , che  alla  maniera  di  raccontarli  co  n 
lutto  il  frasario  e lo  stile  ciceroniano.  Lo  stesso  difetto  dispiace 
anche  più  nelle  Lettere  latine  scritte  in  nome  del  Papa , nelle  quali 
non  si  vergogna  di  vestire  le  idee  cristiane  di  frasi  pagane.  Le  rime 
richiamarono  la  dolcezza  del  poetar  petrarchesco,  ma  lascian  ve- 
dere di  nuovo  una  troppo  studiata  imitazione.  F u questo  il  costante 
difetto  del  Bembo,  che  avrebbe  dovuto  abbandonarsi  un  poco  più 
al  genio  ed  alle  sue  forze.  Le  Poesie  latine  sarebbero  più  commen- 
devoli  se  avesser  congiunta  la  pudicizia  coll’  eleganza;  ma  il  vizio 
del  secolo  non  lo  permise. 

Lodovico  Ariosto  (1474-1533),  di  Ferrara,  uno  dei  quattro  più 
grandi  poeti  italiani,  col  suo  Orlando  Furioso  ha  fatto  dimenticare  i 
poemi  del  Pulci  e del  Boiardo,  chehanno  comune  il  soggetto,  cantan- 
do tutti  con  vario  intreccio  di  meravigliose  finzioni  le  imprese  di 
Carlo  Magno  e deiPaladini.  L’invenzione,  la  narrazione,  lo  stile, 
tutto  è prodigioso  in  questo  poema.  Fu  detto  che  non  ha  princi- 
pio, nè  mezzo,  nè  fine;  che  non  si  trova  sostenuto  da  un  eroe 
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principale.  Ma  che  meraviglia  se  non  è quello  che  1*  Ariosto  non  ha 
voluto  che  fosse,  giacché  non  intese  di  fabbricare  un  esatto  poema 
epico,  ma  un  vasto  romanzo  eroicomico?  Ciò  non  pertanto  il 
Furioso  è tutto  pieno  della  più  bella  poesia , e incanta  colla  facilità 
dei  racconti,  colla  morbidezza  delle  descrizioni,  colia  verità  dei 
caratteri , colla  sonora  armonia  dei  versi,  collo  splendore  dell’ im- 
maginazione. Non  si  vide  mai  tanta  eleganza  e ricchezza  poetica 
unita  con  tanta  naturalezza  e semplicità  di  parole.  Dispiace  però 
grandemente  che  un  poema  così  luminoso  cada  sovente  nel  basso 
e nell’osceno;  e che  mentre  intreccia  per  tutto  con  tanta  grazia 
una  moralità  ingegnosa  e piacevole,  atta  a destare  sentimenti  nobili 
e generosi,  lasci  poi  scorrere  troppo  sovente  dipinture  e narra- 
zioni ingiuriose  alla  verecondia.  Buona  cosa  che  tutti  questi  squarci 
più  disonesti  possono  essere  tolti  senza  guastare  l’orditura  e la 
bellezza  del  poema;  e di  questa  diligenza  andiamo  debitori  all’ ab. 
Avesani,  il  quale  ha  ridotto  il  Furioso  da  poter  essere  letto  dalla 
gioventù.  Meritarono  ancor  molta  lode  le  sue  Commedie , che  pure 
si  bramerebbero  meno  sfregiate  di  equivoci  impuri  e d’immagini 
licenziose.  Lo  stesso  dffetto  s’incontra  nelle  sue  Satire,  che  tut- 
tavia sono  sparse  di  savie  massime  e di  critiche  acute.  Le  sue 
Poesie  latine  sono  troppo  inferiori  alle  toscane. 

Gio.  Giorgio  Trissino  (1478-1550) , di  Vicenza , fu  il  primo  in 
Dalia,  che  abbandonati  i romanzeschi  argomenti,  compose  un  rego- 
lare poema  epico,  1’  Italia  liberata  dai  Goti:  il  primo  che  scrisse  una 
regolare  tragedia  sui  precetti  di  Aristotile,  la  Sofonisba:  il  primo 
che  nell’  una  e nell’altra  composizione  fece  uso  del  verso  sciolto;  ma 
non  fu  felice  in  veruna  di  queste  primizie;  e non  si  è mostrato  che  un 
troppo  languido  imitatore  di  Omero  nel  poema  epico , e del  teatro 
greco  nella  tragedia.  Gli  stava  bene  che  fosse  invaghito  dei  Greci; 
ma  non  ebbe  l’ ingegno  per  emularli;  ed  i fiori  del  greco  Parnaso 
inaridiscono  fra  le  sue  mani.  Si  vuole  che  maggior  fama  acquistasse 
colla  sua  Arte  poetica,  alla  quale  applicò  più  maturo  di  studi  e 
d’esperienza. 

Giovanni  Rucellai  ( 1475-1525) , di  Firenze,  ha  imitato  Virgilio 
nel  didascalico  poemetto  Delle  Api,  ed  i tragici  greci  nelle  due  trage- 
die 1*  Oreste  e la  Rosmunda.  Ma  se  nel  poemetto  non  è senza  pregio 
la  versificazione,  nelle  tragedie  una  scrupolosa  imitazione  di  tutte 
le  forme  drammatiche  lo  ha  reso  languido  e freddo  fino  alla  noia. 

Luigi  Alamanni  (1495-1556) , di  Firenze,  fece  assai  meglio  la 
sua  Coltivazione  chesarà  sempre  uno  dei  più  eccellenti  poemi  dida- 
scalici, per  la  giustezza  dei  precetti , per  V armonia  dei  versi , e per 
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la  naturalezza  delle  digressioni.  Poca  lodo  però  ha  meritato  nelle 
sue  Poesie  Uriche  e nelle  Satire  ; meno  ancora  nei  due  poemi  ro- 
manzeschi Girone  il  Cortese  e V Avarchide.  Il  primo  può  dirsi  una 
scuola  di  gentilezze:  il  secondo  descrive  l’Assedio  di  Burgescon 
imitazione  troppo  servile  dell’Iliade.  Il  fuoco  poetico  è spento 
nell’uno  come  nell’altro. 

Francesco  Guicciardini  (1482-1540) , di  Firenze,  può  dirsi  il 
principe  degli  storici  italiani.  La  sua  Storia  d‘  Italia,  che  comincia 
dall’anno  1492,  descrive  gli  avvenimenti  passati  a’ suoi  tempi,  e 
comprendeun  periodo  famoso  della  storia  moderna,  e quello  in  cui 
apparvero  gli  uomini  più  celebri,  Francesco  I,  Carlo  V,  Arrigo  Vili, 
Giulio II,LeoneX.Questa  grand'opera  è stata  encomia taparticolar- 
mente  per  lo  stile  dignitoso  e naturale,  perla  profondità  delle  viste 
politiche,  e per  la  giustezza  dei  giudizi  e delle  morali  considerazio- 
ni ; ma  al  tempo  stesso  è biasimata  di  prolissità  troppo  lenta  nella 
narrazione,  di  vana  pompa  rettorica  nelle  fredde  e lunge  concioni, 
che  mette  in  bocca  a’  suoi  personaggi  ; e Analmente  di  una  buona 
dose  di  malignità  contro  i suoi  stessi  concittadini  dell’opposto 
partito , contro  i Francesi,  e contro  i Papi  di  più  chiara  fama.  Si 
vorrebbe  scusarlo  coll' osservare  che  egli  era  ghibellino  caldo  ed 
acerbo  ; ma  lo  Spirito  di  fazione  non  è mai  quello  di  un  buono 
s storico,  jf  *. 

^ Francesco  Berni( — 1536) , Aorentino,  possedeva  un  talento 
, particolare  per  la  poesia  burlesca,  di  cui  si  può  dire  il  creatore,  o 
almeno  il  più  eccellente  modello  nelle  sue  Rime,  e nell’  Orlando  In- 
namoralo. Bizzarro  lavoro  fu  questo  suo  di  rifondere  in  uno  stile 
tutto  giocoso  il  poema  del  Boiardo;  ma  se  lo  ha  ingentilito  di  più 
viva  poesia,  e di  purità  e ricchezza  di  lingua,  lo  ha  infangato  nel 
tempo  istesso  di  troppe  laidezze.  Però  di  serio  lo  ba  trasformato 
in  ridicolo,  di  onesto  in  scandaloso.  Fu  il  Berni  ancora  elegante 
poeta  latino  nelle  sue  belle  Elegie. 

Bernardo  Tasso  1 1493-1569),  di  Bergamo,  degno  padre  del 
grande  Torquato,  lo  ha  preceduto  verso  le  cime  dell’ Elicona  con 
varie  poesie  liriche  e con  duo  poemi  romanzeschi;  VAmadigi, 
imitato  sopra  un  romanzo  spagnuolo,  ed  il  Floridante,  cavato  da  un 
episodio  dello  stesso  Amadigi.  Si  conosce  per  uno  dei  più  felici 
imitatori  dell’ Ariosto . Un  ingegnoso  prologo  morale  apre  ogni 
canto.  Nella  dipintura  delle  dilicate  passioni , e nella  descrizione  di 
assalti  e battaglie  non  è inferiore  a veruno.  La  soverchia  lunghezza 
del  poema,  composto  di  cento  canti,  è la  cagione  che  sia  poco  letto. 

Angelo  di  Costanzo  ( 1507-1591  ) . napoletano,  lirico  di  un 
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merito  distinto , si  sciolse  il  primo  dalla  scrupolosa  imitazione  del 
Petrarca,  e fece  brillare  ne’ suoi  sonetti  la  schietta  eleganza  in 
un’aria  nuova  e originale.  La  sua  bella  Storia  del  regno  di  Napoli  è 
lodata  per  la  gravità  e la  prudenza  del  giudizio,  e per  la  dignità 
dello  stile. 

Francesco  Maria  Molza  (1449-1544),  di  Modena,  elegante 
poeta  italiano  e latino,  nelle  sue  Rime  lascia  conoscere  troppo 
l’ imitazione  del  Petrarca , difetto  comune  alla  più  parte  dei  nostri 
lirici,  che  hanno  cantato  d’amore  . Nelle  Poesie  latine  si  propose 
l’imitazione  di  Tibullo , e riuscì  così  bene  come  aveva  scelto  bene. 

IacopoBonpadio  (— 1550),  della  riviera  di  Salò,  nel  Bresciano, 
vien  collocato  fra  i più  nobili  scrittori  italiani  e latini.  Nel  primo  ge- 
nere, le  sue  Lettere  hanno  un  contorno  ed  una  morbidezza  molto  gra- 
ziosa , sebbene  vi  s’ incontrino  alcune  scempiaggini  e certi  leziosi 
concettuzzi  troppo  comuni  ai  cinquecentisti.  11  Volgarizzamento 
dell’  orazione  di  Tullio  per  T.  Annio  Miloqe  sarà  in  ogni  tempo  un 
modello  di  traduzione.  Nelle  Rime  vi  ha  poco  da  lodare.  Ma  la  sua 
Storia  della  repubblica  di  Genova,  scritta  latinamente,  ha  tutti  i 
pregi  della  narrazione,  dello  stile  e del  giudizio’;  e benché  non 
abbracci  che  il  breve  spazio  di  circa  vent’anni , a cominciare  dal 
1528,  si  vuol  riguardare  per  la  migliore  delle  sue  opere.  Questa 
sola  avrebbe  dovuto  salvarlo  dal  tragico  fine  che  ha  fatto,  ma  forse 
invece  non  fu  che  uno  stimolo  alla  sua  perdizione. 

Agnolo  Firenzuola  (1493-1548),  fiorentino,  ingegno  leggiadro  e 
gioviale,  trattò  soggetti  piacevoli  con  una  grazia  e nitidezza  di  lin- 
gua e di  stile  che  è tutta  sua  propria.  Ma  questa  si  loda  più  volentieri 
nel  Dialogo  dellabellezza  delle  donne,  e nei  Discorsi  degli  Animali , 
che  nella  parafrasi  dell’asino  dJ  oro  dJ  Apuleio,  e nelle  Novelle, 
dove  ci  offendono  troppe  laidezze.  Le  due  commedie,  I Lucidi, 
e La  Trinuzia,  così  pure  le  sue  Rime,  sono  cose  appena  medio- 
cri, se  si  eccettui  il  candor  della  lingua  sempre  graziosa. 

Gio.  Andrea  d’  Anguillara  (1517-1556),  di  Sutri , autore  di  molte 
Rime,  e di  una  tragedia  intitolata  L’ Edipo,  deve  tutta  la  sua  gloria 
poetica  alla  celebre  traduzione  in  ottava  rima  delle  Metamorfosi 
dJ  Ovidio.  Si  abbandona  in  questa  ad  una' certa  facilità  e scioltezza 
originale,  che  piacerebbe  assai  più  se  non  fosse  troppo  libera  e 
copiosa  per  una  traduzione.  L' Anguillara  ha  dilatato  e adornato 
a suo  talento  l’originale:  e se  questo  è un  difetto , dispiace  soprat- 
tutto nei  quadri  lubrici. 

. Giovanni  della  Casa  (1503-1556),  fiorentino,  è il  miglior  prosa- 
tore toscano,  dopo  il  Boccaccio,  -ì  per  l’eleganza  delle  parole  come 
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perla  copia  e la  dignità  dei  pensieri.  Le  sue  Orazioni  portano  in 
fronte  la  maestà  e l'armonia,  ma  peccano  alquanto  nel  giro  e nel 
numero  ciceroniano , per  non  dire  anche  nel  ricercato.  11  Galateo, 
suo  capo  d'opera,  non  è meno  bello  per  la  dizione  che  per  le 
creanze  che  insegna.  11  libro  Degli  Uffici , prima  latino,  e poi  da  lui 
stesso  volgarizzato,  tratta  di  tutti  quei  modi  ed  ossequi,  che  si 
usano  a coltivare  il  favore  dei  grandi  per  procacciarsi  onori  e for- 
tune. Le  Lettere,  oltre  l’onor  dello  stile  , spargono  ancora  i più 
hei  lumi  sugli  uomini , sugli  affari , sulle  arti  e le  scienze  del  suo 
secolo.  Con  tanti  pregi  nelle  prose,  seppe  distinguersi  ancor  nelle 
Rime.  Volendo  fuggir  la  mollezza  del  petrarchismo,  prese  un  tuono 
più  grave,  se  non  è forse  anche  duro,  ma  parve  almeno  più  origi- 
nale, e si  trasse  dietro  egli  stesso  una  turba  d’imitatori. 

Annibal  Caro  (1507-1556),  di  Civita  Nuova  nella  Marca  d’Ancona, 
esimio  nel  gusto  delle  lingue, si  è segnalato  colle  traduzioni.  Quella 
dal  greco  della  Retlorica  di  Aristotile  gli  fa  onore.  Il  riguardo  che 
si  deve  sempre  all’  onestà  del  costume  non  ci  permette  di  applau- 
dire a quella  del  romanzo  pastorale  di  Longo  Sofista.  Ma  quella 
dell’  Eneide  in  verso  sciolto  lo  ha  cinto  di  una  corona  immortale. 
Malgrado  le  giuste  censure  di  poca  fedeltà,  di  freddi  concetti  e 
di  versi  riprensibili , sarà  sempre  questo  uno  dei  più  eccellenti 
lavori  nel  toscano  idioma.  Il  suo  verso  sciolto  conserva  in  gran 
parte  l’andamento  dignitoso  dell’esametro  latino.  Nelle  Lettere 
ottenne  lode  sopra  i migliori  del  suo  secolo , ma  non  la  otterrebbe 
forse  adesso  nelle  Famigliari  per  mancanza  di  quella  semplicità 
e leggerezza  di  stile  che  loro  conviene  ; nè  in  quelle  di  segreteria, 
per  mancanza  di  quel  calore  e di  quella  forza,  che  orasi  richiede 
nelle  scritture  diplomatiche.  Tuttavia  le  più  scelte  dell’ una  e del- 
l’altra spezie  formerebbero  uu  volumetto  prezioso  per  l’acutezza 
dei  sentimenti  e peri  bei  modi  di  iingua  e di  stile.  Da  questo  lato 
bisogna  lodare  ancora  la  licenziosa  Ficheide  e la  dispettosa  Apo- 
logia degli  Accademici  di  Banchi , scagliata  contro  il  Castel  vetro , 
che  aveva  criticato  più  del  dovere  la  sua  celebre  canzone  Venite  al- 
V ombra  dei  gran  gigli  d’ oro.  Le  sue  Rime , finalmente,  non  cedo- 
no alle  migliori  di  questo  secolo  per  la  fluidità  e la  rotondezza 
dei  versi,  ma  cominciano  a toccare  le  tinte  di  uno  stile  concetto- 
so e raffinato. 

Benvenuto  Cellini  (1500-1570),  fiorentino,  cesellatore  insigne 
e scrittore  originale,  perchè  ha  trattato  di  cose  che  possedeva  a 
fondo,  voglio  dire  dell’  Oreficeria  c della  Scultura,  due  libri  stima- 
bili per  i precetti  non  meno  che  per  la  lingua,  dove  s’imparano 
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insieme  le  belle  notizie  delle  arti,  e le  più  pure  voci  intorno  agli 
oggetti  che  vi  si  descrivono.  Scrisse  egli  stesso  la  propria  Vita,  che 
è curiosissima,  e contiene  fatti  notabili  e particolari; ma  in  qualche 
luogo  ha  del  visionario,  e in  molti  del  satirico. 

Vincenzio  Borgiiini  (1515-1580),  fiorentino, consacrò  la  sua 
penna  all’ erudizione  dell’  antichità  in  una  serie  di  nobili  e dotti 
Discorsi , che  illustrarono  al  tempo  stesso  la  lingua , la  critica  e 
la  storia  della  Toscana. 

Rafaello  Borgiiini  , altro  fiorentino , ha  lasciato  alcune  poe- 
sie liriche,  tre  commedie  , e l’opera  sua  più  illustre  intitolata  li 
Riposo  , dove  ragiona  della  pittura,  della  scultura  e delle  altre 
arti  analoghe,  in  graziosi  dialoghi,  che  alla  finezza  del  gusto  con- 
giungono  la  forbitezza  della  dizione. 

Giorgio  Vasari  (1512-1574),  di  Arezzo , architetto, pittore  t 
scrittore  immortale  delle  Vite  dei  più  eccellenti  architetti } pittori  e 
scultori , visitòa  questo  fine  quasi  tutta  l’Italia,  e raccolse  una  quan- 
tità di  notizie , e scrisse  questa  sua  classica  istoria , che  in  mezzo 
alla  più  dilettevole  varietà  di  fatti  e di  osservazioni,  mette  in  tutta 
la  vista  i grandi  uomini , e le  loro  grandi  opere  , cioè  gli  edilìzi,  le 
statue,  le  pitture  più  illustri  d’Italia. Bisogna  per  altro  avvisare  a 
due  difetti  : l’ uno  di  alcune  inesattezze  intorno  agli  artisti  più  an- 
tichi; l’altro,  di  troppo  favore  verso  i toscani. 

Torquato  Tasso  (1544-1595),  nato  in  Sorrento,  non  è secondo 
a veruno  degli  antichi  e dei  moderni  poeti.  Il  Rinaldo j piccolo  poe- 
ma in  ottava  rima,  fu  il  primo  fiore  della  sua  musa , lavoro  furtivo 
di  un  giovine  di  diciotto  anni  occupato  a più  gravi  studi  : ma  questo 
giovine  era  Torquato . Di  ventidue  cominciò  il  gran  poema  della 
Gerusalemme  Liberata > che  poi  di  trenta  aveva  già  dato  alla  luce. 
Egli  ha  scelto  il  più  bel  soggetto  che  potesse  accendere  il  genio  di 
un  poeta  moderno.  Il  meraviglioso  nasce  dal  soggetto  medesimo, 
e si  accorda  colle  credenze  religiose  di  tutti  i popoli , che  en- 
trano in  questa  gran  lotta.  La  regolarità  e la  chiarezza  del  disegno, 
l'eleganza  e l’armonia  dello  stile,  sono  i pregi  più  distintivi  di 
questo  poema:  la  Gerusalemme  c Y Eneide  sono  le  due  più  perfet- 
te epopee  di  tutto  il  mondo.  L ’ Aminta  rapisce  colla  venustà  dello 
stile,  e colla  musicale  dolcezza  della  sua  versificazione:  è stato  per 
molto  tempo  il  modello  che  tutti  si  sforzarono  di  copiare.  Torquato 
io  scrisse  quasi  per  ozio,  in  mezzo  ai  lavori  della  Gerusalemme. 
Dopo  gli  anni  delle  piu  acerbe  sventure  compose  il  suo  Torristnon- 
do , che  si  può  dir  la  migliore  tragedia  del  suo  secolo  , e lo  sarebbe 
con  più  ragione,  se  fosse  meno  lirica  o meno  pomposa  la  versificazio- 
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no.  L’ultima  sua  fatica  poetica,  quanto  al  tempo  e quanto  al  merito, 
è stato  il  poema  in  versi  sciolti  intitolato  Le  sette  giornate  ,o  la  cre- 
azione del  mondo  , che  ora  si  legge  da  pochi.  Le  Prose  istesse  del 
Tasso , particolarmente  da  parte  della  dizione  elegante , perspicua 
e dignitosa  , basterebbero  per  istabilire  la  reputazione  di  un  uo- 
mo.IIa  molti  Trattati  e Dialoghi  sopra  soggetti  morali  e letterari, 
nei  quali  il  Tasso  si  mostra  il  filosofo  e il  pensatore  profondo  che 
egliera,  principalmente  dove  si  abbandona  alla  forza  del  proprio 
ingegno  , senza  intricarsi  nelle  acutezze  aristoteliche.  Una  certa 
sottigliezza  di  affettati  concetti  è forse  il  solo  difetto'  che  tocca  tal- 
volta il  suo  stile  sì  nella  prosa  come  nella  poesia,  non  esclusa 
la  stessa  Gerusalemme. 

Gio.  Battista  Guarini  (1537-1612},  di  Ferrara,  disputa  al 
Tasso  la  palma  della  drammatica  pastorale;  ma  le  due  favole  non 
si  possono*tuttavia  con  egual  prezzo  stimare.  LJ  A minta  soprat- 
tutto è più  pastorale,  ha  meno  difètti  e maggiori  bellezze  del 
Pastor  Fido.  Il  maggior  pregio  qtiesto  consiste  nella  mollezza 
inimitabile  dei  versi,  nella  facilità  è leggiadria  dello  stile  : ma  il 
dramma  ha  un  cotal  misto  di  caparmele  di  corti,  di  semplice  e di 
raffinato,  che  sembra  alteramela  naturale  fisonomia.  Gli  acuti 
pensieri,  i freddi  concetti  e i giuochi  di  parole  stanno  male  per 
tutto,  ma  più  assai  ne’  pastori.  Ad  onta  di  questi  difetti,  il  Pastor 
Fido  del  Guarini  rapisce  i cuori  colla  morbidezza  della  sua  poesia, 
e colla  maestrevole  dipintura  delle  tenere  passioni.  Da  questa  par- 
te è fin  «anche  troppo  seducente.  11  Guarini  ha  composto  molti 
altri  versi:  la  finezza  del  suo  poetare  lo  fece  riuscire , sopra  tutto, 
nei  Madrigali. 

Girolamo  Muzio  Giustinopolitano(  1466-1567),  nato  in  Padova, 
fu  doppiamente  benemerito  della  lingua  italiana.  Primo , perchè  in- 
surse  a difenderla  con  eloquenti  Discorsi  contro  le  Orazioni  del- 
l’Araasco,che  pretendeva  di  abbandonarlaalla  plebe  volgare.Secon- 
do,  perchè  fu  il  primo  in  un  secolo  di  (anta  gloria  fiorentina  a soste- 
nere che  non  dai  soli  Toscani,  e molto  meno  dai  soli  Fiorentini , 
ma  dai  più  colti  scrittori  di  tutta  l’ Italia  si  deve  apprendere  l’ arte 
di  bene  scrivere;  e che  la  buona  lingua  deve  appellarsi  italiana  e 
non  fiorentina.  Terzo , perchè  la  illustrò  con  molle  prose  e poesie, 
nelle  quali  si  gusta  uno  stile  fluido  e copioso,  lontano  da  ogni 
affettazione  come  da  ogni  i egligcnza.  I soli  titoli  delle  sue  opere 
occuperebbero  molte  pagine.  La  Poetica  ha  buoni  precetti  eversi 
cattivi.  Le  prose  contendono  molti  trattati  riguardanti  la  morale 
e la  religione.  Si  distnu  .:  >no  tra  questi  gli  Avvertimenti  morali. 
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Scrisse  una  Storia  ecclesiastica , diretta  particolarmente  a svelare 
le  imposture  delle  Centurie  Maddeburghesi.  Lasciò  un  gran  nume- 
ro di  Lettere  unite  sotto  diversi  titoli  e secondo  la  loro  materia. 
Le  Lettere  al  Concilio  di  Trento  sono  in  risposta  delle  cose  che  vi 
si  trattavano,  delle  quali  per  ogni  corriere  gli  era  data  informazione 
da  Antonio  Enio,  suo  concittadino  e patriarca  di  Gerusalemme. 
Le  Lettere  cattoliche  trattano  quasi  tutte  soggetti  di  dogma  e di 
disciplina  ecclesiastica.  Le  Lettere  secolari  spargono  molti  lumi 
sulla  sua  vita,  e sulla  storia  civile  e letteraria  dei  tempi. 

Sperone  Speroni  (1500-1588),  di  Padova,  a differenza  di  tanti  cin- 
quecentisti che  dicono  poche  cose  con  molte  parole , ha  fatto  uso  di 
uno  stile  chiaro  e succoso,  ed  ha  scelto  meglio  i soggetti  de’ suoi 
trattati,  dialoghi  o discorsi  morali  e letterari.  La  Cura  famigliare — 
La  Fortuna  — La  Dignità  delle  Donne — La  vita  attiva  e contempla- 
tiva— La  Prudenza  deJ  Principi — La  Grammatica — LaRettorica 
— La  Storia — Senofonte— Virgilio  — Dante  ec.  Peccato  che,  invece 
di  seguire  le  traccie  di  una  metafisica  solida  e vera,  si  perda  gran 
parte  nei  vaniloqui  delle  idee  inconcrete , e nelle  chimere  del 
platonismo.  La  tragedia  di  Canace  e Macarco  gli  costò  molto  stu- 
dio, e gli  portò  poca  gloria. 

Benedetto  Varchi  (1502-1565)*  diFirenze,  fu  assai  parolaio  nello 
stile,  ma  benemerito  ciò  nondinleno  della  lingua.  Avendo  fondata 
conallriY  Accademia  Fiorentina,  vi  recitò  cogli  altri  accademici  co- 
nienti e lezioni  sopra  Dante  e il  Petrarca;  dove  più  che  il  buon  senso 
abbondano  le  parole  e le  frivole  chiose.Nel  disegno  di  anatomizzare 
e di  svolgere  i modi  e le  ricchezze  della  lingua  volgare , compose 
il  dialogo  dell’  Er  colano , così  intitolato  dal  conte  Ercolani , patri- 
zio bolognese , che  n’è  il  principale  interlocutore:  questa  è la 
migliore  sua’opera.  La  Storia  Fiorentina  si  manifesta  troppo  ver- 
bosa anche  solo  dal  grosso  volume  che  abbraccia  appena  il  periodo 
di  undici  anni.  La  dignità  dello  stile  istorico  si  abbassa  spesso  alle 
frasi  abbiette  della  plebe  fiorentina,  che  il  Varchi  accoglieva  trai 
fiori  del  bel  parlare.  Tradusse  con  eleganza  i libri  Della  Consola- 
zione di  Boezio,  e Dei  Benefizi  di  Seneca.  Scrisse  Orazioni  sopra 
vari  soggetti,  sempre  loquaci  più  che  eloquenti.  Fra  le  sue  Rime 
si  lodano  alcune  poesie  pastorali.  Si  provò  ancora  nei  versi  latini. 

Bernardo  Segni  ( — 1558),  di  Firenze,  compose  ancor  es- 
so una  Storia  Fiorentina  dal  1527  al  1555,  più  grave,  più  sincera  in 
ogni  sua  parte,  più  classica  di  quella  del  Varchi,  ed  una  delle  mi- 
gliori che  vanti  l’Italia.  Si  occupi  della  traduzione  di  quasi  tutte 
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10  opere  di  Aristotile,  tua  ncn  abbiamo  alla  luce  che  i libri  Della 
Beltorica,  Dell* Etica;  Della  Politica  e Dell’  Anima . 

Gio.  BattistaGelli  (1498-1563),  fiorentino,  dall'umile  condi- 
zione di  sarto  ha  potuto  innalzarsi  colla  sola  forza  del  suo  genio  fra 
i piu  eleganti  scrittori  di  questo  secolo,  tanto  era  generale  nella  gen- 
tile  sua  patria  il  gusto  delle  buone  lettere.  La  Circe  contiene  un 
rivo  e ingegnoso  dialogo  tra  Ulisse  e isuoi  compagni  trasformati  in 
bestie , e che  non  amano  di  ritornare  al  primo  stato  di  uomini.  I 
Capricci  del  Bottaio , sono  composti  di  un  altro  dialogo  tra  Giusto 
Bottaio  e l’ Anima  sua.  Si  vede  che  il  Gelli  fu  dei  primi  a toccare 
le  idee  nuove  ed  ardite  di  una  filosofia  che  diventò  sempre  più 
temeraria.  Abbiamo  dello  stesso  autore  due  Commedie , e molte 
Lesioni  accademiche . 

Bernardo D avanzati  ( 1529-1606),  fiorentino,  ha  volgarizzato 
Cornelio  Tacito,  e riuscì  a conservarne  tutta  la  forza  e la  precisione: 

11  suo  stile  può  essere  energico,  ma  non  sembra  elegante. Le  parole 
antiquate , i modi  e le  frasi  della  plebe  fiorentina  tolgono  molto 
alla  chiarezza  non  meno  che  alla  venustà  della  sua  locuzione.  La  sua 
Storiadello  scisma  dJ Inghilterra  non  va  esente  dallo  stesso  difetto; 
ma  lo  corresse  più  tardi,  come  si  scorge  dalle  altre  sue  opere, 
cioè  le  Orazioni , la  Coltivazione  toscana,  la  Lesione  delle  monete,  ed 
altre  scritture  lodate  egualmente  per  la  dizione  che  per  la  dottrina. 

Leonardo  Salviati  (1540-1589),  altro  dei  primi  sei  fondatori 
dell’  Accademia  della  Crusca,  fu  il  primo  orditore  del  Vocabolario, 
e questa  può  dirsi  la  sua  maggior  lode,  come  la  guerra  che  mosse 
così  pedantesca  alla  Gerusalemme  del  Tasso  il  suo  maggior  biasi- 
mo. Egli  è parolaio  più  assai  che  oratore  o filosofo  ne 'suoi  Dialoghi 
dell3  Amicizia , e nelle  Orazioni  diverse ; ma  si  hanno  in  pregio  gli 
Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerone , dove  molti  sensati 
precetti  si  trovano  insieme  a non  poche  sofisterie,  che  in  una 
materia  grammaticale  ne  accrescono  troppo  il  volume  sino  a due 
tomi  in  4."  Ma  che  stupire  se  ne  scrisse  un  ben  grosso  di  altrettante 
Lezioni  sopra  un  solo  sonetto  del  Petrarca  ! Abbandoniamo  al- 
l’obblio  le  sue  Considerazioni  contro  il  Tasso. 

Erasmo  da  Valvasone  (1523-1593),  del  Friuli, acquistò  fama 
di  valoroso  poeta  colla  traduzione  in  versi  sciolti  dell’  Elettra  di 
Sofocle  e della  Tebaide  di  Stazio  in  ottava  rima;  col  poema  Della 
Caccia,  e con  quello  Dell3  Angeleide,  che  ha  per  soggetto  la  lotta 
degli  Angeli  fedeli  coi  ribelli  nel  cielo.  Sembra  che  il  Milton  possa 
aver  preso  da  questo  un’idea  del  suo  Paradiso  Perduto. 

Bernardino  Baldi  ( 1523- 1593  ) , da  Urbino , ingegno  sommo 
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e versato  nei  più  gravi  studi  dell’antichità,  della  storia,  della 
geografia,  delle  matematiche,  dell’architettura  , della  teologia, 
compose  in  ogni  genere  di  cognizioni  un  gran  numero  di  opere 
italiane  e latine,  parte  già  pubblicate  e parte  inedite.  Ma  in  mezzo 
all’  emporio  meraviglioso  di  una  scienza  enciclopedica  coltivò  con 
successo  la  poesia , e scrisse  Prosopopee  di  eroi  romani , Epistole , 
Madrigali , Concetti  morali,  due  poemi  didascalici  in  versi  sciolti, 
cioè  La  Nautica  e La  Deifobe  , dove  compendia  gli  avvenimenti 
di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino  al  pontificato  di  Clemente  Vili. 
Le  Egloghe  si  stimano  sopra  tutto,  ed  hanno  un  sapore  singolare 
per  la  novità  dei  soggetti  e la  grazia  dei  sentimenti. 


SECOLO  XVII. 


Gabriello  Chiasserà  (1552-1637),  di  Savona,  ha  contribuito 
in  qualche  parte  alla  corruzione  letteraria  di  questo  sècolo  colla 
novità  dei  pensieri  e la  magnificenza  delle  immagini  e delle  espres- 
sioni, che  sembrano  inclinare  alla  turgidezza.  Questo  fu  anche  un 
motivo  per  cui  venne  portato  alle  stelle  nei  suo  secolo.  Nondimeno 
bisogna  sempre  chiamarlo  un  poeta  di  prima  classe  nella  lirica.  Si 
alzò  sopra  tutti  i petrarchisti,  che  parvero  a lui  troppo  timidi  e 
fievoli  : si  aprì  una  nuova  via  sui  voli  di  Pindaro  e di  Anacreonte. 
idolatrava  i Greci:  ne  imitò  i modi,  le  frasi , e sino  i metri  nelle 
sue  Odi  piene  di  ardore  e di  elevatezza,  e nelle  Canzonette  spiranti 
attica  venustà.  Tentò  quasi  tutti  i generi  della  poetica,  i Sermoni , 
i Sonetti,  i Melodrammi,  e le  Favole  boscherecce.  Osò  metter  mano 
ancora  nell’epica,  e diede  fuori  l’Italia  Liberata,  il  Ruggero,  la 
Gotiade,  la  Firenze,  1 ’ Amedeide;  ma  in  tutti  questi  è meno  cho 
mediocre. 

Alessandro  Tassoni ( 1565-1635),  di  Modena,  critico  troppo 
severo  nelle  sue  Considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca,  eru- 
dito e filosofo  non  molto  esatto  nei  Pensieri  diversi,  mostrossi  biz- 
zarro e insigne  poeta  nel  suo  poema  eroicomicodellaSeccftioilapito. 
Canta  in  questo  con  vario  stile,  ma  sempre  bello  e vivace,  i per- 
sonaggi e gli  accidenti  di  una  guerra  che  venne  mossa  tra  i due 
popoli  per  una  secchia  di  legno , che  i Modanesi  avevano  rapita 
ai  Bolognesi  dopo  la  battaglia  di  Fossalto , nello  civili  discordie 
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de'Guelfì  e Ghibellini.  11  burlesco  vi  sta  mescolato  col  serio.  Non 
ha  un  fine  morale,  non  ha  invenzioni  ingegnose,  non  ha  caratteri: 

10  stile  copre  tutti  questi  difetti. 

Michel  Angelo  Buonarroti  ( 1558-1646  ),  di  Firenze, 
degno  nipote  dell’  immortale  pittor  della  Sistina  , coltivò  la 
prosa  e la  poesia  toscana  con  Rime , Orazioni  Cicalale  e Com- 
medie. La  prima  di  queste  fu  intitolata  La  Fiera  di  venticinque 
atti,  che  perciò  può  dividersi  in  cinque  commedie  continuate.  La 
seconda,  assai  più  pregiata,  in  ottava  rima,  è chiamata  La  Tancia, 
nella  quale  entrano  attori  i contadini  dei  contorni  di  Firenze;  e 
vi  possiamo  imparare , oltre  i sali  rusticani  e le  bellezze  comiche, 
una  quantità  di  vocaboli  e modi  del  parlare  famigliare. 

Paolo  Sarpi  ( 1552-1623  ) , di  Venezia,  acquistò  cognizioni 
profonde  e nuove  nella  fìsica,  e gli  si  attribuiscono  varie  scoper- 
te: ma  il  desiderio  di  servire  alla  Veneta  dominazione  portò  Usuo 
genio  investigatore  negli  studi  della  Disciplina  e del  Diritto  eccle- 
siastico. Scrisse  in  questo  genere  diversi  opuscoli , nei  quali  non 
seppe  serbare  la  giusta  moderazione , che  si  richiede  negli  scrittori 
di  controversia;  e palesa  troppo  l’impegno  che  aveva  assunto , ed 

11  risentimento  che  lo  moveva  a percuotere  l’autorità  pontificia. 
La  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento  non  mira  che  a questo  scopo; 
e sebbene  vi  abbia  a lodarsi  non  poco  l’ordine  e la  naturalezza 
della  narrazione , dispiace  assai  di  vederlo  rinunziare  al  massimo 
pregio  di  uno  storico,  per  abbassarsi  alla  malizia  di  sfigurare  i fatti, 

. onde  trarre  il  biasimo  sopra  la  Chiesa , più  ancora  che  sull’  eresia  : 
ragione  onde  quella  storia  fu  tanto  encomiata  dagli  eretici.  Non 
si  vuol  cercare  la  purità  e l’eleganza  nel  suo  stile,  ma  vi  si  trova 
sempre  una  certa  solidità  e precisione  di  concepire , una  chiarezza 
così  naturale  e spontanea  di  scrivere,  che  pure  interessa  e diletta. 
Se  queste  opere  avevano  mostrato  nel  Sarpi  un  sospetto  e mali- 
gno censore  della  Chiesa  romana , altri  suoi  scritti  e lettere  inedite, 
tratte  dagli  archivi  segreti  della  caduta  Veneta  repubblica,  e dati 
alla  luce  in  un  volume  nel  1803,  dallo  stampatore  Pietro  Zerletti 
in  Venezia,  hanno  convinto  che  sotto  l’abito  di  un  frate  Servita 
si  nascondeva  un  vero  Calvinista. 

Enrico  Caterino  Davila  ( 1576-1631  ),  padovano,  sincero 
e leggiadro  scrittore  della  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  , 
era  il  più  atto  a questo  lavoro  per  il  suo  lungo  soggiorno  in  Fran- 
cia e alla  corte,  per  la  cognizione  personale  dei  luoghi,  dei  fatti 
e dei  personaggi;  e però  la  sua  opera  è stimata  sopra  tutte  le  rela- 
zioni francesi,  che  sono  uscite  sopra  quell’ epoca  tanto  luttuosa 
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allo  Stato  c alla  Chiesa  ; ed  è tenuta  comunemente  per  una  delle 
più  classiche  istorie  che  vanti  l’,Italia  sì  per  l’esattezza  e sì  per  la 
vivacità  della  sua  narrazione. 

Guido  Bentivoglio  ( 1579-1644  ) , ferrarese,  avendo  soste- 
nuto per  molti  anni  e con  grande  prudenza  le  nunziature  di  Fran- 
cia e di  Fiandra,  prestò  l’attenzione  più  penetrante  alle  cose  di 
quelle  nazioni,  e scrisse  la  celebre  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra, 
che  abbraccia  lo  spazio  di  cinquant’  anni,  dalle  prime  origini  della 
rivoluzione  sino  al  trattato  d’ Anversa,  nel  quale  il  re  di  Spagna 
dovette  riconoscere  le  Provincie  Unite  come  stato  libero  ed  indi- 
pendente.  Quest’  opera  non  lascia  desiderare  alcun  pregio  cosi 
dalla  parte  della  storia,  come  da  quella  dello  stile,  che  pure  ad 
alcuni  parve  alquanto  raffinata  per  una  storia.  Pregevolissime  inol- 
tre sono  le  sue  Relazioni  di  Fiandra  e di  Francia  nel  tempo  delle 
sue  nunziature , non  che  le  Memorie  della  sua  vita , che  toccano  i 
più  memorandi  negozi  di  Roma  e d’ Italia.  Ma  sopra  tutto  le  sue 
Lettere,  scritte  particolarmente  ne’ di  lui  viaggi,  si  leggeranno 
ognor  col  più  grande  interesse , come  quelle  che  offrono  osserva- 
zioni sagaci,  e hellepitture,  in  una  dizione  naturalmenteleggiadra. 

Galileo  Galilei  ( 1564-1642  ) , fiorentino  , colla  scorta  di 
profondi  studi  matematici,  ma  più  ancora  col  suo  spirito  d’osser- 
vazione,, andò  così  avanti  nello  scandaglio  della  natura , che  di- 
sprezzate le  ciance  peripatetiche,  arricchì  la  fisica,  l’ ottica,  l’ idro- 
statica, lameccanica,  l’astronomia  di  verità  e di  scoperte  luminose, 
che  sono  poi  state  il  fondamento  della  moderna  filosofia.  La  luce 
della  sua  gloria  si  propagò  per  tutta  Italia  ed  oltre  i monti.  Se 
alcuni  abbassarono  gli  occhi , e parvero  abbagliati  dallo  splendore 
di  una  scienza  allor  troppo  nuova,  altri  ne  furono  incoraggiti,  ed 
aguzzarono  ognor  più  le  pupille  per  tener  dietro  alle  tracce  di  un 
tanto  maestro , che  deve  proclamarsi  il  primo  ristauratore  della 
buona  filosofia.  Nè  fu  solamente  filosofo  originale,  ma  insieme  ele- 
gante scrittore;  e tutte  le  di  lui  opere  vedonsi  ornate  delle  grazie 
della  lingua  e dell*  eloquenza,  per  cui  si  riguardano  come  esempla- 
ri nelle  prose  didascaliche.  Distinguiamo  le  principali  : Il  Saggia- 
tore, in  cui  si  ragiona  delle  comete  e delle  nozioni  più  generali  di 
fisica  —1  Dialoghi  del  sistema  del  mondo — L’ Istoria  e Dimostra- 
zione intorno  aile<macbhie  solari — Le  Lettere  sopra  diversi  più 
gravi  soggetti  di  filosofia. 

Benedetto  Castelli  (1567-1644  ),  bresciano,  cooperatore 
negli  studi  fisici  e difensore  deigran  Galileo,  si  occupò  interamente 
dell’idrostatica  e dell’idraulica,  giaciute  affatto  dimentiche  dopo 
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Archimede.  I suoi  trattati — Delle  Acque  correnti — Del  Lago  Trasi- 
meno— Della  Lacuna  veneta  — Delle  Paludi  Pontine  — Delle  Acque 
bolognesi , ferraresi  e romagnuole,  ed  altre  scritture  sullo  stesso 
argomento,  ristaurarono  la  scienza  delle  acque , e dilatarono  il 
codice  di  questa  disciplina  con  leggi  dedotte  dalla  natura  del- 
l’esperienza  e dalla  geometria.  Se  nou  è riuscito  in  tutto  a per- 
fezione , bisogna  pensare  che  fu  il  primo  a portare  la  luce  fra  le 
tenebre.  Avrebbe  avuto  bisogno  di  moltiplicare  le  sperienze,  ma 
questa  non  è l’opera  di  un  solo , e meno  di  un  monaco. Non  per-* 
tanto  iBemulli , i Guglielmini  ,i  Varignoni, i Mariotti  camminarono 
sulle  sue  tracce . 

Bonaventura  Cavalie  ri  (1598-1647),  milanese,  altro  amico  e 
cooperatore  del  Galilei  e del  Castelli,  matematico  altissimo,  intro- 
dusse per  cosi  dire  in  un  nuovo  mondo,  e fece  quasi  dimenticare 
('antica  geometria  col  suo  metodo  degli  indivisibili , soprai  quali  i 
Iaibniziani  edi  neutouiaui  fabbricarono  que’ strepitosi  ior  calcoli, 
che  portarono  le  scienze  esatte  alla  più  sublime  elevazione.  La 
Geometria  degli  indivisibili , le  Sezioni  coniche  o sia  lo  Specchio 
ustorio , la  Trigonometria  e le  Esercitazioni  geometriche , sono  le 
opere  del  Cavalieri , che  stabilirono  l’ epoca  da  cui  hanno  principio 
i grandi  progressi  della  geometria. 

Evangelista  Torricelli  ( 1668-1647  ) , faentino , allievo  e 
ornamento  della  medesima  scuota,  parve  nato  geometra,  e fece 
servire  le  matematiche  alle  profonde  investigazioni  delia  natura. 
Perfezionò  la  teoria  del  Galilei  sui  moto  de' gravi  e de’ pro- 
ietti: amplificò  la  dottriua  del  Castelli  intorno  alle  acque  : miglio- 
rò il  metodo  del  Cavalieri  t quadrò  la  parabola  in  venti  guise  : mi- 
surò il  primo  la  cicloide.-  aggiunse  i suoi  teoremi  a quelli  deilasfera 
e del  cilindro  d’ Archimede»  immaginò  microscopi  nuovi  e mira- 
bilissimi con  piccole  palle  di  vetro  rotondate  alla  lucerna  : lavorò 
canocchiali  e telescopi  assai  più  perfetti  di  quelli  che  sino  allora 
si  erano  fabbricati.  Finalmente  superò  tutte  le  altre  invenzioni  con 
quella  del  barometro,  utile  strumento  per  conoscere  il  peso  e 
l’elasticità  dell’aria,  e te  variazioni  dell’atmosfera.  Questa  sco- 
perta, troppo  invidiata  dai  Francesi,  ha  fatto  cangiar  faccia  ella 
fisica.  Scrisse  parecchie  Lettoni  Accademiche  sopra  diversi  ar- 
gomenti fisico-matematici , e si  vide  che  in  mezzo  alle  più  gravi 
meditazioni  scientifiche  non  trascurava  le  grazie  dell’eloquenza. 

Vihcenzio  Vivi  ani  ( 1622-1707  ),  fiorentino , ricalcò  Torme 
gloriose  de' grandi  matematici  della  scuola  del  alile!,  e preferen- 
do Tulile  al  «ublime,  richiamò  la  geometria  all’uso  delle  arti , alle 
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meccaniche,  o le  testatiche,  alle  architettoniche,  alle  belliche, 
alle  astronomiche  operazioni.  In  questo  genere  diede  mattò'  a di- 
versi lavori,  e particolarmente  intorno  al  corso  del  fiume  Chiana, 
a ciò  deputato  dal  suo  Gran  Duca,  in  confronto  del  celebre  Cassini 
deputato  dal  sommo  Pontefice.  Le  Divinazioni  del  quinto  libro 
delle  sezioni  coniche  di  Apollonio  e di  tutti  i cinque  libri  delle 
sezioni  coniche  di  Arisieo  gli  meritarono  i plausi  di  tutti  i dotti 
d'Europa , e le  magnifiche  largizioni  dei  principi  Medici.  Raccolse 
tutte  le  idee  geometriche  del  suo  maestro,  il  gran  Galilei,  e ne 
compose  un  libro  intitolato  Quinto  libro  degli  Elementi  dJ Euclide, 
ovvero  scienza  universale  delle  proporzioni  spiegata  colla  dottri  ua 
del  Galilei.  Scrisse  anco  il  di  lui  panegirico  sotto  il  nome  di  Vita. 
Trattò  da  geometra  e da  meccanico  un’  altra  opera  sulla  Forma- 
i ione  e misure  di  tutti  t cieli  delle  volte  regolari  degli  architetti , con 
la  struttura  e la  quadratura  di  un  nuovo  cielo.  Coltivò  ancora  la 
poesia,  e gli  Scritti  del  Viviani  sono  adottati  fra  i testi  di  lingua. 
Fu  uno  dei  fondatori  della  celebre  Accademia  del  Cimento*  primo 
esemplare  di  tutte  le  altre locietà  scientifiche  dell’  Europa. 

Alfonso  Borelli  ( 1608-1679  ) , napolitano , venne  alla  volta 
della  Toscana,  che  alzava  allora  tanto  splendore  nella  filosofia.  Fu 
nominato  professore  di  matematica  nell’  università  di  Pisa,  e ap- 
partenne all’  Accademia  del  Cimento,  ove  diresse  la  più  gran  parte 
degli  sperimenti,  che  si  eseguirono  in  quel  dotto  consesso.  Divise 
isuoi  studi  tra  le  meditazioni  e le  sperienze:  discoprì  1’  opera 
intiera  delle  Sezioni  coniche  di  Apollonio  Pergeo,  e degli  Assunti 
di  Archimede,  e li  corredò  di  note  : riordinò  gli  Elementi; di  geo- 
metria d’ Euclide:  spiegò  novelle  investigazioni  sul  peso  dell’  aria, 
sulla  perfezione  del  barometro,  sulla  forza  della  percossa,  sui 
proietti,  sulla  gravità  dei  corpi,  sulle  proporzioni  diverse  dei 
pesi,  sulla  rarefazione  dell’acqua  agghiacciata,  sugli  elementi  che 
compongono  i liquidi , sulla  teoria  delle  comete , sul  sistema  di 
Saturno  e dei  pianeti  medicei,  e sopra  molti  altri  argomenti  astro- 
nomici, chimici,  medici , vulcanici , idrostatici,  meccanici.  Infine 
raccolse  la  parte  più  scelta  di  tante  dottrine  nell’immortale  sua 
opera  De  motu  Animalium , dove  tutto  è nuovo , tutto  originale , 
e chiamò  a sè  lo  studio  dei  più  famosi  fisiologi. 

Marcello  Malpighi  ( 1628-1684  ) , bolognese,  si  strinse  ai 
Borelli,  e seguì  la  stessa  manieradi  filosofare  colla  meditazione 
unita  all’  esperienza.  Professando  la  medicina , applico  seriamente 
all’anatomia  e fisiologia  animale  e vegetale.  Non  vi  ha  quasi  parte 
del  corpo  umano  che  non  ottenesse  le  sue  più  sagaci  osservazioni. 
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le  quali  possono  passare  per  altrettante  scoperte.  Quelle  intorno 
alla  generazione  del  pollo  nell’  uovo  furono  considerate  affatto 
originali  e meravigliose.  Esaminò  la  struttura  del  baco  da  seta , e 
ne  svelò  la  disposizione  e l’uso  d’ogni  sua  parte.  NellMnotowiio 
delle  piani  e compendiò  tutti  i prodigi!  della  vegetazione , e si  con- 
sidera il  suo  capo  d’opera.  Il  teatro  anatomico, i campi,  i viaggi, 
gli  ozi  islessi  della  sua  villa,  fornirono  sèmpre  nuovi  soggetti  alle 
*uc  dotte  investigazioni;  e il  solo  Malpighi  basterebbe  per  assi- 
curare all’Italia  l’onore,  che  da  tanto  tempo  godeva,  di  essere 
considerata  dalle  altre  nazioni  come  la  maestra  dell’anatomia. 

Gio.  Domenico  Cassini  ( 1625-1712  ),  della  contea  di  Nizza, 
valse  più  secoli  ai  progressi  dell’astronomia.  Portò  le  sue  prime 
osservazioni  sulle  comete  , e ridusse  alle  regole  astronomiche 
questi  insoliti  pianeti.  Formò  la  grande  meridiana  di  s.  Petronio 
di  Bologna,  e quella  dell’Osservatorio  di  Parigi,  che  attraversa 
tutta  la  Francia.  Queste  operazioni  dilatarono  più  chemaila  scienza 
astronomica;  e determinata  con  precisione  la  paralasse  del  sole , 
compose  le  tavole  solari  con  esattezza  fino  allora  sconosciuta. 
Dopo  di  aver  dato  leggi  alle  comete  ed  al  sole , percorse  tutti  i 
pianeti , e gli  illustrò  con  nuove  scoperte.  Giove  però  fu  il  campo 
delle  sue  più  gloriose  osservazioni.  Si  aggiungano  la  scoperta  del 
lume  zodiacale , la  teoria  della  rotazione  e librazione  deila  luna  , 
il  metodo  di  calcolare  le  ecclissi  del  sole,  e mille  altre  invenzioni 
meravigliose,  che  danno  all’Italia  tutto  il  diritto  di  proclamarlo  il 
riformatore  della  moderna  astronomia.  Clemente  IX  dovette  con- 
cederlo alle  preghiere  di  Luigi  il  Grande,  e*  la  Francia  andò  super- 
ba di  possedere  un  Cassini  : P invidia  cedette  all’  ammirazione.  Le 
molte  Memorie  che  presentò  agli  atti  dell’  Accademia  di  Parigi 
souo  piene  di  profonde  investigazioni. 

Fulvio  Testi  ( 1593-1646),  ferrarese,  lirico  ardito  e vigo- 
roso, imitò  Orazio,  in  cui  pose  un  assiduo  studio.  Le  sue  Canzoni 
sfavillano  di  un  vivo  fuoco  poetico.  La  dignità  oraziana  vi  ò tem- 
perata colla  morbidezza  del  sulmonese;  e nell’armonia  de’ suoi 
versi  ci  accorgiamo  appena  delle  poche  tinte  di  una  immaginazione 
e di  uno  stile  talvolta  acconciato  nei  falsi  ornamenti  del  secolo. 

Sforza Pallavicino  ( 1607-1667  ),  romano,  si  presenta  colle 
maui  piene  di  opere  egregie,  egualmente  stimabili  per  la  nobiltà 
dei  soggetti  e la  graziosità  dello  stile , che  in  molte  parti  è sembrato 
anche  troppo  fiorito.  Eccone  i titoli  : Del  Bene , profondo  trattato 
morale— Dello  Stile  e del  Dialogò , degno  di  essere  letto  anche 
dopo  le  più  ragionate  moderne  rettoriche  — Gli  Avvertimenti 
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grammaticali , di  cui  facea  tanta  stima  il  Facciolati— l’ Arte  della 
Perfezione  cristiana,  operetta  ascetico-morale  appiacevolita  da 
una  modesta  Aeganza.  Finalmente  la  celebre  Storia  del  Concilio 
di  Trento,  opposta  a quella  del  Sarpi,  colla  differenza  non  tanto 
dei  fatti  quanto  dei  giudizi  e delle  induzioni.  Quella  del  Pallavicin; 
non  è solamente  più  esatta  e più  sincera,  ma  più  dilettevole  senza 
confronto  per  la  splendidezza  delle  sentenze  e la  nobiltà  dolio  stile. 

Bartoli  Daniele  ( 1608-1085  ),  ferrarese,  uno  dei  grandi 
scrittori  italiani  che  conoscesse  meglio  la  sua  lingua,  ne  diede  una 
prova  nell’opera  intitolata.  Il  Torlo  ed  il  Diritto  del  non  si  può  , 
dove  prese  a dimostrare  non  esservi  quasi  errore,  che  non  si 
possa  giustificare  con  esempi  dei  più  insigni  autori:  libro  che  ha 
il  suo  pregio,  ma  che  vuol  essere  preso  con  discernimento,  perchè 
è meglio  non  commettere,  che  difendere  gli  errori  con  esempi 
singolari  e bizzarri  degli  autori.  La  sua  erudizione  si  estese  a tutte 
le  discipline  : scrisse  trattati  di  fisica,  ma  senza  uscire  dalla  scuola 
aristotelica;  trattati  di  letteratura  di  morale,  di  ascetica  cc. 
L’  Uomo  di  lettere  difeso  ed  emendato  — Le  Ricreazioni  del  savio  — 
La  Geografia  trasportata  al  morale  — La  Povertà  contesila — 
L’ultimo  e beato  fine  dell’uomo  — L’  Eternità  consigliera  — / 
Pensieri  sacri  — le  Grandezze  di  Gesù  Cristo  ec.  Ma  l’opera  sua  più 
notabile  e più  conosciuta  è la  Storia  della  Compagnia  di  Gesù 
preceduta  dalla  Vita  di  s.  Ignazio.  Questa  istoria  è divisa  per  na- 
zioni, esponendo  in  altrettanti  librile  gesta  dei  Gesuiti  nell’lndie 
orientali , nel  Giappone , nella  Cina , nell’  Italia  e nell’  Inghilterra. 
Questo  grand’uomo  trasse  leggermente  dei  difetti  dei  secolo  per 
una  maniera  di  concepire  un  po’teoppo  acuta  e ingegnosa,  e per 
una  certa  leccatura  e squisitezza  di  stile. 

Carlo  Dati  ( 1619-1676  ),  fiorentino,  versato  quant’ altri 
mai  nella  lingua,  e in  ogni  genere  di  erudizione,  collaborò  più  di 
lutti  alla  terza  edizione  assai  migliorata  dal  Vocabolario.  Compose 
orazioni  e ragionamenti  accademici;  la  Vita  di  T.  Pomponio  Atti- 
co; la  Difesa  del  Galilei  e del  Torricelli,  ai  quali  alcuni  Francesi 
tentarono  d’involare  la  gloria  delle  più  illustri  scoperte;  V Elogio 
del  re  di  Francia  Luigi  il  Grande;  le  Vite  dei  quattro  antichi  pit- 
tori, Zeusi,  Parrasio,  Apelle  e Protogene;  le  Veglie  fiorentine  ad 
imitazione  delle  Notti  Attiche  di  A.  Gellio,  operetta  graziosa  e 
dotta,  di  cui  non  abbiamo  che  pochi  frammenti. 

Gio.  Battista  Doni  ( — 1674  ),  fiorentino,  viaggiò  nella 
trancia  e nella  Spagna,  conversò  coi  Qirmondi,  coi  Mersenni  ed 
altri  sommi  uomini:  applicò  in  ogni  luogo  agii  studi  con  grande 
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ardore  . e colse  11  tìcr<‘  di  ogni  letteratura:  pu!>  .ico  alcuni  versi 
latini  e varie  orazioni  encomiastiche:  rauuò  un  gran  numero  di  anti- 
che iscrizioni  tino  allora  ignote:  intraprese  un’ opere,  sulle  biblio- 
teche, un’altra  sulla  pronunzia  delle  lingue  ebraica,  greca  e latina» 
e diverse  altre  intorno  alla  poesia , agli  abiti , ai  teatri,  alle  fabbri- 
che degli  antichi;. un  catalogo  delle  opere  smarrite,  un  altro  degli 
scrittori  fiorentini , una  raccolta  di  osservazioni  sugli  autori  anti- 
chi ec.  Aveva  incominciato  un  grande  Diziona’  Jie  doveva  com- 
prendere tutti  i vocaboli  greci,  latini,  itaiiar  . ancesi  e tedeschi 
relativi  alle  scienze,  alle  arti,  agli  usi  domi.  .ici.  Penetrò  nella 
musica  antica  sepolta  in  una  profonda  oscurità,  dalla  decadenza 
del  romano  impero  sino  al  secolo  XV , e la  illustrò  con  parecchi 
trattati  musicali.  Si  citano  altri  letterari  lavori  di  questo  gran 
dotto  ; ma  si  deplora  la  sorte  che  condannò  la  più  parte  delle  sue 
opere  a restare  incomplete  o inedite. 

Pioto  Secneri  ( 1624-1694  ) , della  Campagna  di  Roma,  fece 
studio  nei  sommi  oratori  della  Grecia,  del  Lazio,  particolarmente 
sopra  Cicerone,  che  perciò  tradusse  in  gran  parte,  non  che  sui 
più  puri  esemplari  della  toscana  éleganza. Versò  in  pari  tempo,e 
con  eguale  passione,  sui  libri  santi,  sui  Padri  e sui  grandi  oratori 
della  Chiesa.  In  tal  modo  aiutò  cosi  bene  il  suo  genio  naturalmente 
facondo,  che  diventò  il  fondatore  ed  il  modello  più  eccellente 
dell’ eloquenza  italiana.  I precedenti  cinquecentisti,  generalmente 
aridi  e freddi,  non  avevano  ancora  fatto  sentire  una  dizione  ora- 
toria cosìsugosa,  e nel  tempo  istesso  cosi  elegante  come  quella  del 
Segaeri . Le  di  lui  Prediche  quaresimali , i Panegirici , ed  II  Cri- 
stiano istruito  sano  tutt’ora  i migliori  modelli  di  un  sacro  oratore. 
Nella  generale  corruzione  di  tanti  ridicoli  concionatori  suoi  coeta- 
nei, il  Segneri  colse  nel  segno  di  uno  stile  nobile , fluido  e natura- 
le, di  una  eloquenza  animata  e dignitosa  che  piace  ai  dotti  ed  agli 
idioti.  Se  ha  sparso  qua  e là,  specialmente  negli  esordi,  qualche 
profana  e mitologica  erudizione, qualche  sottile  concetto,  qualche 
ingegnoso  paradosso,  sono  leggeri  tinte  del  secolo  che  facilmente 
si  possono  discernere  anche  dai  giovani,  e che  l’autore  probabil- 
mente ha  lasciato  scorrere  per  allettare  in  qualche  modo  il  gusto 
del  secolo,  e interessare  l'attenzione  degli  ascoltanti.  La  Manna 
dell* anima  , l' Incredulo  senza  scusa , ed  altre  operette  del  P.  Se- 
r neri,*.»  no  detti'*  do  suo  gran  nome,  e si  trovano  tutte  fra  i classici 

uella  nostra  1104'  i. 

Francesco  Hkm  < 1625-1694  ),  aretino,  chiaro  lume  della 
toscana  lei!  , j.  .rlò  il  suo  gonio  analitico  e fino  nella  storia 
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naturale  « nóil. ^ fisica  e ncit’nrt.tlofrflà,  o thè  dftò  Ai  utili  e belle 
scoperte;  hi  seriali  rio  cosi  ai  j esteriori  11  foto#  la  maniera  di  pe- 
netrare negli  ai  ani  della  natura.  Colle  steilSe  cognizioni  si  fece 
strada  per  Illusi -are  la  medie  uà  « éiià  fa  da  Wii  sopra  tari  ponti 
arricchita  di  preziO-  > dottrine  ; e Ciò  òhe'  più  valse  ai  suoi  progres- 
si, fu ricbiam.Ua  clu  tonti  vani  sistemi  alia  semplicità , all’  esperien- 
za, alPosservazioac.  Si  pregiano  i suoi  Consulti  medici,  in  cui  va 
del  parila  purità  I m'idezza  dello  stile  colla  sagacia  delle  idee. 
Le  Osservazioni  sugli  animali  viventi  negli  animali  viventi,  sulla 
generazione  degli  insetti , sul  veleno  delle  vipere , e sopra  diversi 
altri  oggetti  naturali,  onorano  la  lingua  non  meno  che  la  filosofia 
dell’ Italia.  Le  sue  Lettere  spirano  tutte  la  grazia  più  amabile  e la  più 
scelta  letteratura.  Dopo  tanti  pregi  nella  prosa , non  è inferiore 
nella  poesia.  I suoi  Sonetti  sono  figli  d’una  ridente  immaginazione. 
11  suo  Bacco  in  Toscana  ha  tutti  i vezzi  di  un  armonioso  e vivace 
ditirambo,  che  nell’ebbrezza  delle  immagini,  e nella  stessa  irre- 
golarità del  metro,  esprime  l’ ebbrezza  del  figliuol  di  Semele. 

Lorenzo  Magalotti  (1637-1712),  fiorentino,  dottissimo 
nelle  maggiori  facoltà  e nelle  lingue  antiche  o moderne,  visitò  le 
più  colte  nazioni  d’Europa  nel  corteggio  del  principe  primogenito 
di  Toscana,  e ne  ritornò  più  erudito  e più  famoso.  Nella  qualità  di 
segretario  dell’Accademia  del  Cimento  descrisse  con  grande  purità 
di  lingua  ed  esattezza  di  narrazione  i Saggi  di  naturali  esperienze 
fatte  in  quel  dotto  consesso.  Le  sue  Lettere  famigliari , così  inti- 
tolate, compongono  nel  loro  complesso  un’opera  sistematica  e 
profonda  di  apologetica  dimostrazione  del  cristianesimo  contro  i 
materialisti  ed  i deisti.  Questo  è un  lavoro  che  per  la  nobiltà  dello 
stile  e la  forza  del  raziocinio  non  cede  a tanti  altri  più  celebri 
apologetici  usciti  dai  torchi  d’Europa.  Le  altre  Lettere  scientifiche 
ed  erudite  sembrano  lavorate  con  maggiore  lindura  di  lingua,  ma 
si  aggirano  per  la  più  parte  sopra  quislioni  di  fisica  ora  obsolete  e 
abbandonate.  Trattò  ancora  con  qualche  lode  la  lira , come  lo  mo- 
strano il  Ditirambo  sopra  i fiori , intitolato  la  Madre  Selva , le 
Anacreontiche , e più  di  tutto  le  Canzoni , piene  di  brio  e di  aiti 
pensieri,  dette  la  Donna  Immaginaria.  . 

Carlo  Maria  Maggi  ( — 1699  ) » milanese , pose  tanto 
studio  nella  toscana  favella,  che  meritò  di  essere  ascritto  all’ Ac- 
cademia della  Crusca,  benché  lombardo  ; favore  a quei  tempi  molto 
distinto.  Le  sue  poesie  col  titolo  di  Rime  sacre,  morali,  eroiche, 
amorose,  piacevoli  e drammatiche , si  hanno  iu  pregio  per  celta 
grazia  e lepore  di  stile,  che  non  lascia  pc  ò cadere  taivolla  nei 
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raffinato.  11  teatro  italiano  avrebbe  poche  cose  più  saporite  di  al- 
cune commedie  del  Maggi  in  diolett*' milanese,  se  queste  potessero 
esser  gustate  da  tutti. 

Francesco  di  Levane  ( 1634-1704  ),  lodigiano,  amico  del 
Maggi,  cantò  da  principio  gli  amori,  o trattò  materie  leggieri  e 
burlesche.  In  qi  o genere  ha  dato  alcune  belle  Anacreontiche , 
le  Favole  pastorali,  i Madrigali , ed  il  poema  della  Maccaronea.  Ma 
presto  si  volse  a cose  più  sode , e per  l’ onore  della  poesia  ci  lasciò 
il  suo  Dio  ,o  una  raccolta  così  intitolata  di  sonetti  e di  canzoni 
sopra  i misteri  più  augusti  della  religione.  E vivo  e leggiadro,  ma 
inclina  però  sempre  un  poco  ai  modi  ingegnosi  ed  ai  ricercati  con- 
cetti. Si  lodano  ancoraJe  sue  prose  italiane  e latin^. 

Vincenzio  da  Filicaia  (1642-1707),  fiorentino,ha  pochi  eguali 
nel  genere  sublime,  e può  dirsi  il  Pindaro  dell’Italia.  Diede  alle 
fiamme  ' suoi  versi  amorosi,  e non  trattò  più  che  soggetti  morali 
ed  eroici.  Ne’ suoi  Sonelti,  e soprattutto  nelle  Consoni , si  legge 
di  quella  poesia  che  fa  veramente  inarcare  le  ciglia.  La  forza  dei 
sentimenti  appare  ingemmata  colla  maestà  dello  stile.  Tra  le  altre 
si  ammira  quella  indiritta  al  grande  Sobieski  d^po  la  liberazione 
di  Vienna.  Non  è da  stupire  se  nel  suo  secolo,  e nel  trasporto  di  un 
tanto  entusiasmo,  ha  lasciato  caderequalche  traslato  troppo  ardito. 

Alessandro  Marchetti  ( 1633-1714  ) , pistoiese,  matematico 
e poeta  insigne,  tradusse  inversi  sciolti  il  poema  di  Lucrezio 
Della  natura  delle  cose  , ove  ha  saputo  esprimere  tutta  la  forza 
dell’ originale , e spesso  con  grazia  molto  migliore;  se  non  che  lo 
sfregio  delle  massime  antireligiose , che  vi  ha  seminate  il  poeta 
latino,  scema  non  poco  l’utilità  e l’onore  della  traduzione.  II 
Marchetti  volgarizzò  ancora  elegantemente  Anacreonte.-  tentò  pure 
la  traduzione  dell' Eneide  in  ottava  rima,  ma  la  depose  al  quarto 
libro.  Le  sue  liime  liriche  sono  appena  mediocri. 

Benedetto  Menzini  ( 1646-1704  ) , di  Firenze  , poetò  nobil- 
mente presso  che  in  tutti  i metri.  L’ Etopedia , ovvero  instituzione 
morale  in  verso  sciolto,  le  Elegie,  la  Parafrasi  dei  Treni  di  Gere- 
mia, 1 ’ Arte  poetica  in  terza  rima,  le  Canzoni , i Sonetti,  le  Ana- 
creontiche,  onorano  tutte  la  vivacità  e la  prontezza  della  sua  vena. 
Ma  nelle  Satire  di  un  genere  acerbo  e sdegnoso,  a giudizio  di 
molti,  ha  conseguito  in  Italia  il  principato.  Imitò  Orazio  e Giove- 
nale ; e mentre  dal  primo  prese  lo  scherzo  e il  sale  che  alletta  ; 
cavò  dal  secondo  l’impeto  che  si  avventa,  che  scalda , e che  spesso 
anche  declama  : Cum  Fiacco  ridei , cum  Juvenale  ionat . 

Alessandro  Guidi  (1650-1712),  pavese,  con  un’ anima  tutta 
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pindarica,  fece  ammirarti  sulla  toscana  lira  i più  sonori  concenti 
della  tebana,  e potè  con  ragione  gloriarsi: 

l 

Non  è caro  affli  Dei  Pindaro  solo. 

Le  Odi  e le  Canzoni  di  questo  poeta  sono  vestile  di  cosi  vivo 
splendore  di  locuzione,  che  negli  animi  appena  sensibili  è forza 
che  dèstino  un  caldo  commovimento.  Cosi  lo  ha  destato  improv- 
visamente nel  cuore  del  grande  Alfieri  la  tanto  famosa  canzone 
Alla  fortuna  j nel  cui  suono  si  conobbe  poeta  (i).  Le  sue  Parafrasi 
in  versi  toscani  delle  Omelie  latine  di  Clemente  XI , come  anco  i 
suoi  drammi,  V Amalasunta  P Endimione  e la  Dafne , si  adornano 
dello  stesso  stile,  ma  non  dello  stesso  affetto  poetico.  Gli  perdo- 
niamo se  qualche  volta  oltre  i confini  dell’ elevatezza  è passalo 
nell’esuberanza  delle  parole  e delle  figure.  ^ 

Domenico  Guglielminj  ( 1655-1710  ),  bolognese  , ha  profes- 
sato la  medicina,  ma  predilesse  le  matematiche,  e dopo  aleuti! 
saggi  nell’astrooomia  si  affezionò  in  singoiar  modo  all’  idrostatica, 
nella  quale  riuscì  il  più  felice  ingegno  de’  tempi  suoi , avendo  in- 
ventati nuovi  metodi  e nuove  forme  per  conoscere  la  natura  delle 
acque,  regolarne  il  corso,  prevenirne  i disordini,  c ripararne  i 
danni.  Occupò  varie  cattedre  a Bologna  e a Padova:  fu  adoperato 
dai  principi  nel  regolamento  delle  acque,  -e  dopo  la  sua  classica 
opera  Della  natura  deJ Fiumi  venne  ascritto  alle  più  celebri  acca- 
demie, e suonò  il  suo  nome  per  tutta  l’Europa. 
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Gio.  Vincenzio  Gravina  (1644-1718),  di  Roggiano  nella 
Calabria,  applicò  da  principio  alla  giurisprudenza  civile  e canonica 
sopra  un  piano  vasto,  accoppiandovi  lo  studio  della  teologia  nei 
Santi  Padri  e nelle  divine  Scrittura,  e quello  della  filosofia  e delle 
lettere  nelle  opere  di  Omero,  di  Platone  e di  Cicerone , suoi  pre- 
diletti autori.  Recatosi  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  strinse 
amicizia  coi  più  celebri  uomini , e colia  critica  non  menochc  colla 
dottrinasi  attirò  ancora  l’invidia  eia  nimicizia  di  molti  altri . 
L’eleganza  della  latinità  dava  lustro  alla  sua  erudizione  ; ed  il 

(i } Vita  scritta  da  esso. 
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Gravina  contribuì  molto  alla  riforma  del  gusto  e degli  studi  nel 
principio  di  questosecolo.  Mirò  a questo  nobile  scopo  con  l’esem- 
pio e coi  precetti  di  vari  trattati:  De  Inslauratione  studiorum  — 
De  Sapientia  universa — De  repetendis  doctrinarum  fontibus  — De 
lingua  latina— Della  Ragione  poetica— Della  Tragedia.  Si  deve  a 
lui  ancora  il  principio  e la  istituzione  dell’ Arcadia,  di  Roma,  die 
riempì  l’Italia  di  versi;  ma  un  merito  più  grande  fu  quello  di  dare 
alle  lettere  il  Metastasio  per  sua  cura  educato  alle  Muse.  Fra  i lavori 
di  tenti  suoi  studi  si  trovano  le  Instituzioni  di  ambe  le  leggi— un 
libro  De  Romano  Imperio—  1 Discorsi  e le  Poesie  latine  — Alcuni 
Discorsi  e Dissertazioni  italiane  — Le  Rime  e le  Tragedie , lodevoli 
dal  lato  delia  morale  più  che  da  quello  della  poesia . Ma  la  gran- 
-d’ opera  De  ortu  et  progressu  Iuris , fu  celebrata  in  tutta  l’ Euro- 
pa: introdusse  il  primo  la  filosofia  nellagiurisprudenza. 

fatto»  Maria  Salvini  ( 1653-1729  )*  di  Firenze,  uomo  di 
vasta  erudizione  perchè  di  vasta  memoria , peritissimo  nelle  lingue 
antiche  e moderne,  soprattutto  nella  greca  e nella  toscana  per  lo 
studio  che  ne  aveva  fatto  nei  trecentisti , si  era  formata  una  locu- 
zione non  meno  pura  che  ricca  e disinvolta.  Tradusse  dal  greco 
un  gran  numero  di  poeti  e di  prosatori  con  una  fedeltà  così  scru- 
polosa da  dare  parola  per  parola.  Cbè  se  questo  metodo  rese  aride 
e smunte,  e spesso  aùche  oscure  te  sue  traduzioni,  possono  tutta- 
via giovare  non  poco  ai  giovani  studiosi  per  camminare  esattamen- 
te alla  cognizion  della  lingua  colia  version  letterale.  Di  questo  gusto 
volgarizzò  ancora  dal  latino,  dall’ inglese  e dal  francese.  Oltre  tante 
versioni,  le  di  lui  opere  originali  consistono  per  la  più  parte  in 
Discorsi  Accademici  piuttosto  eruditi  che  filosofici.  I suoi  Sonetti 
fanno  vedere  che  non  poteva  mettervi  quello  spirito  poetico,  cho 
aveva  lasciato  languire  anche  nelle  versioni  dei  più  grandi  poeti. 

Gio.  Battista  Zappi  ( 1667-1719),  d' Imola , giureconsulto 
di  professione , fu  per  genio  poeta  soave  e dilicato , se  non  è forse 
anco  troppo  fino  e ricercato.  Si  giudica  esimio  nei  Sonetti,  ma  la 
migliore  composizione  del  suo  canzoniere  è quella  che  intitolò  il 
Museo  d‘  Amore , poemetto  di  vario  metro  , ove,  imitando  Anacre- 
onte  e il  Petrarca , descrive  le  armi  ed  i trofei  di  Cupido. 

Pier  Iacopo  Martelli  ( 1665-1727  ),  bolognese,  leggiadro 
ingegno,  entrò  nell'idea  di  alzare  il  teatro  italiano,  allora  tanto 
inferiore  al  francese.  Ammirator  dei  gran  tragici  di  quella  nazione, 
pensò  d’ imitarli  eziandio  nella  versificazione,  e scrisse  tragedie 
in  versi  di  quattordici  sillabe  rimati  a due  a due,  come  i versi 
alessandriui  delle  tragedie  francesi.  Ma  questa  invenzione  non 
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ebbe  seguaci,  e non  gli  acquistò  altro  onore  che  quello  di  dare  il 
suo  nome  a questi  versi,  che  però  si  dicono  Martelliani.  Le  sue 
tragedie  inoltre  non  hanno  avanzata  la  gloria  del  nostro  teatro  così 
per  parte  dell’  invenzione  e dei  caratteri , come  per  quella  della 
condotta  drammatica  e dello  stile , che  abbonda  d’ immagini  liriche, 
di  similitudini  e di  traslati  troppo  estranei  alla  gravità  del  dialogo 
tragico.  Tra  le  altre  sue  poesie  si  distinguono  le  Satire , i Sermoni 
sull’  arte  poetica , ed  il  poema  intitolato  Gli  occhi  di  Gesù  : ma 
sentono  tutte  la  stessa  arditezza  d’immagini  e di  traslati.  Le  sue 
Prose  non  hanno  quasi  altro  scopo  che  l’ apologia  delle  sue  poesie. 

Gio. Battista  Fagiuoli(  1660-1742  ),  fiorentino,  possedeva 
naturalmente  la  vivacità  e lepidezza  delle  facezie.  Le  sue  Rime 
piacevoli  corrispondono  al  suo  carattere , e sono  realmente  pia- 
cevoli per  la  purità  dello  stile,  e per  la  grazia  degli  scherzi.  Le 
Commedie  ancora  ottengono  lqde  per  una  grande  verità  nella 
pittura  dei  costumi, per  un  regolare  andamento  nel  disegno,  e per 
* la  schiettezza  più  naturale  del  parlare;  ma  sono  prive  di  forza 
comica , e di  un  certo  spirito  drammatico. 

Francesco  Bianchini  ( 1562-1729  ),  veronese,  passò  a Roma, 
e creato  bibliotecario  del  cardinale  Ottoboni,  si  diede  allo  studio 
indefesso  dei  libri  di  ogni  lingua.  Dopo  un  ammasso  prodigioso  di 
cognizioni,  ideò  una  Storia  universale  , provata  coi  monumenti  e 
figurala  coi  simboli  degli  antichi.  Questa  grand’opera  doveva  di- 
vidersi in  tre  parti:  la  prima  dalla  creazione  del  mondo  sino  al 
secolo  d' Augusto  : la  seconda  sino  a Carlo  Magno  : la  terza  sino  ai 
tempi  dell’autore;  ma  non  potè  compiere  affatto  nemmeno  la 
prima  parte  , che  termina  colla  monarchia  degli  Assiri.  Gli  sap- 
pialo grado  pertanto  di  aver  illustrato  la  parte  più  tenebrosa  : se 
non  che  fra  i monumenti  di  secoli  così  lontani  sembra  dar  luogo 
talvolta  a deduzioni  non  solo  ingegnose  e nuove , ma  forse  anco 
meno  fondate.  Il  di  lui  nome  è famoso  per  molte  altre  opere  di 
vario  argomento,  e soprattutto  nelle  antichità  romane,  nella  ma- 
tematica e nell’astronomia.  Si  segnalò  in  questa  parte  colle  osser- 
vazioni e le  scoperte  che  ha  fatto  intorno  al  sistema  di  Venere , 
e colla  gran  meridiana  che  eresse  in  Roma  nella  Chiesa  della  Cer- 
tosa , e che  doveva  essere  tirata  per  tutta  l’ Italia.  Se  avesse  potuto 
portare  al  suo  compimento  questa  intrapresa,  l’ Italia  non  avrebbe 
da  invidiare  alla  Francia  la  meridiana  del  gran  Cassini. 

Antonio  Vallisnieri  ( 1661-1730  ) , modanese,  professò  la 
medicina,  e coltivò  specialmente  la  storia  naturale,  imitando  il 
Redi  nella  sagacia  dpJle  esperienze  e nella  purità  dello  stile.  Le 
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suò  osservazioni  sulla  generazione  dei'.' uomo  e degli  insetti , sulla 
nascita  di  molti  vegetabili,  sulla  nascita,  l’allevamento  e la  con- 
servazione del  camaleonte,  sull’origine  delle  fontane,  sull’inte- 
riore struttura  dei  monti  ec.,  gli  assicurano  un  posto  distinto  fra 
i grandi  naturalisti.  La  medicina  ancora  gli  deve  molto  per  le  le- 
zioni dalia  pubblica  cattedra  in  Padova,  e per  le  considerazioni 
intorno  alle  febbri,  ed  altri  morbi  rari  e singolarissimi.  Scrisse 
alcuni  eleganti  Discorsi  sopra  gli  studi  delle  donne  ; e le  sue  opere 
compongono  tre  grossi  volumi,  che  oltre  le  belle  dottrine,  pos- 
sono aversi  tra  le  migliori  scritture. di  locuzione  didascalica. 

<5io.  Battista  Cotta  ( 16*8-1738  ),  di  Tenda  nel  Piemonte, 
richiamò  la  lirica  italiana  alla  i.  guità  della  sua  origine,  e pose 
fuTìe  sue  corde  i cantici  della  Divinità.  Le  perfezioni  e le  opere 
eccelse  dell’Essere  eterno,  i misteri  più  augusti  del  cristianesi- 
mo, svegliarono  i voli  sublimi,  i grandiosi  pensieri  e le  splendide 
immagini  delta  sua  Musa  ; e composto  di  inni  e sonetti  un  bel 
canzoniere,  lo  intitolò  Dio;  ciò  che  vale  assai  più  di  tante  insipide 
monito  di  petrarchesche  imitazioni  sugli  occhi  e le  trecce  di  uua 
donna. 

Kiccolò  Fortegcerri  (1674-1735),  di  Pistoia,  dopo  { poemi 
romanzeschi  del  Pulci,  del  Boiardo,  del  Berni,  dell’ Ariosto , del 
Tassoni,  ha  saputo  creare  il  suo  Ricciardetto * di  trenta  canti,  non 
meno  bizzarro,  e molto  più  libero  dei  precedenti.  Tutto  è favolo- 
so e strano  in  questo  poema,  i personaggi,  i fatti,  i portenti:  tutto 
tende  al  meraviglioso  o per  meglio  dire  al  gigantesco,  spruzzato 
sempre  di  motti  e di  critiche  molto  facete;  così  che  da  questo 
mirabile  accozzamento  spicca  un’aria  di  riso  e di  giocondezza  par- 
ticolare. Cno  stile  alquanto  triviale  fa  testimonianza  della  facilità 
con  la  quale  lo  ha  dettato  o piuttosto  improvvisato  per  le  "serio 
alla  brigata  senza  pretesa  degli  allori  dell’epopea.  11  Ricc. ridetto 
mostra  il  talento  amabile  di  un  improvvisatore  cbe  alla  gaiezza 
congiunge  l’ immaginazione;  e in  questo  stato  non  seppe  astenersi 
da  qualche  tinta  che  offende  il  pudore.  Fra  le  sue  poesie  si  trova 
ancora  una  felice  traduzione  in  versi  sciolti  delle  commedie  di 
Terenzio. 

Eustachio  Manfredi  ( 1674-1739  ) , bolognese,  abbracciò 
da  prima  la  giurisprudenza,'  amò  la  poesia;  si  abbandonò  in  se- 
guito con  tutto  il  trasporto  alle  matematiche.  Entrò  con  queste 
nelle  più  astruse  osservazioni  dell’astronomia  e dell’idrostatica. 
Le  sue  Effemeridi  sono  piene  di  ricchezze  astronomiche,  conten- 
gono più  di  quello  che  soglia  aspettarsi  da  questo  titolo,  e porta- 
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rono  il  suo  nome  a tutte  le  nazioni.  L’introduzione  premessa  al 
primo  tomo  può  dirsi  un  trattato  dottissimo,  in  cui  si  mostrano 
le  molte  maniere  de’ calcoli  astronomici.  La  sua  profonda  perizia 
nell’  idrostatica  si  può  conoscere  ne’  comenti  che  aggiunse  al- 
l’ opera  del  Guglielmini  Sulla  natura  dei  fiumi;  c nelle  varie 
scritture  che  ha  pubblicato  intorno  a gravi  quistioni  insorte  fra 
i governi  italiani  per  la  immissione  del  Reno  nel  Po,  e della  Chia- 
na nel  Tevere,  come  pure  intorno  al  corso  del  Serchio,  alla  boni- 
ficazione dellp  paludi  pontine,  alla  riparazione  del  porto  di  Fano, 
ed  altre  imprese  per  le  quali  era  consultato.  Il  Manfredi  non  fu 
meno  celebre  nelle  lettere . Le  sue  Prose  oratorie  o scientifiche 
sono  leggiadre  e castigate.  Alcune  Canzoni , i Sonetti,  i Fasti  di 
Luigi  XIV , ed  altre  rime,  hanno  mostrato  che  un  gran  geometra 
può  essere  un  eccellente  poeta. 

Gio.  Battista  Vico  ( 1668-1744  ) , napolitano,  ingegnose  <■ 
profondo  pensatore,  non  trascurò  le  lettere,  investigò  la  storia, 
e portato  naturalmente  alla  meditazione,  la  combinò  nella  vasta 
sua  mente  colla  filosofia  naturale  e politica;  e pose  in  sodo  iprin- 
cipii  del  diritto  di  natura  e delle  genti,  e nel  tempo  istesso  quelli 
della  morale.  Dettò  in  questo  genere  alcune  opere  originali,  ?ioè 
De  universi  iuris  principio  et  fine  uno  : De  constantia  iurispruden- 
tis ; ed  i Principii  di  Scienza  Nuova  intorno  alla  comune  natura 
delle  nazioni.  Quest’ ultima  abbraccia  i principii  delle  due  prime, 
sviluppa  materie  recondite,  e abbonda  di  scoperte  affatto  nuove 
Nel  fondo  di  molte  speculazioni  oscure  e sconnesse,  o forse  ta- 
volta  anche  esaltate,  contiene  idee  grandi  e meravigliose  intorno  ai 
principii  di  ogni  umana  e divina  erudizione.  Merita  lo  studio  degli 
Italiani,  che  lasciano  nell’  oblivione  le  nostre  opere  più  magistra- 
li, per  correre  dietro  alle  oltramontane,  sovente  più  superfi- 
ciali, o meno  vere. 

Antonio  Conti  ( 1677-1748  ),  veneziano,  abbracciò  tutte  le 
scienze,  particolarmente  le  fisiche  e le  matematiche;  applicò  in 
seguito  alla  letteratura , fermandosi  più  che  tutto  nella  greca  e 
nella  latina.  Passò  molti  anni  a Parigi  e a Londra , e fu  caro  ai  più 
dotti  uomini  dell’  Europa.  Eguagliò  in  ogni  genere  coll’  estensione 
la  profondità  de’  suoi  lumi:  ma  la  stessa  ridondanza  delle  sue  co- 
gnizioni dilatava  in  maniera  le  tracce  de’ suoi  pensamenti,  che 
non  gli  permise  mai  di  finire  lavoro  veruno.  Non  abbiamo  che  po- 
chi frammenti  di  un’  opera  sulla  Bellezza , che  dovea  comprende- 
re l’ universo  intiero.  Molte  sue  Lettere  e Dissertazioni  trattano 
di  filosofia  5rs;  , di  critica  e di  letteratura , con  gusto  squisito 
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o con  matura  erudizione.  Ebbe  nome  ancor  di  poeta;  e nella  lirica 
piacque  un  idilio  in  lode  di  Venezia  , che  intitolò  II  Proteo  / nella 
drammatica  sono  abbastanza  stimate  le  sue  quattro  tragedie,  Giulio 
Cesare j Giunto  Bruto , Marco  Bruto , e Druso:  che  se  non  fanno 
tutto  r effetto  teatrale,  si  distinguono  almeno  nell’ordine  e nella 
verità  dei  caratteri.  Il  Cesare,  più  specialmente,  presenta  una 
vera  pittura  degli  antichi  Romani. 

Lodovico  Antonio  Muratori  ( 1672-1750  ).,  modenese , dopo 
una  felice  educazione , passò  i suoi  giorni  in  seno  a due  grandi 
biblioteche;  prima  nell'  Ambrosiana  di  Milano,  quindi  nell’Estense 
di  Modena.  In  tale  condizione,  con  una  memoria  prodigiosa , ed 
un  maturo  giudizio,  potè  riempirsi  d’immense  cognizioni,  e 
scrisse  di  tutto,  sino  a formare  quarantasei  volumi  in  foglio,  trenta- 
quattro  in  quarto , e tredici  in  ottavo.  L’ indice  delle  sue  opere 
è quello  di  una  biblioteca:  citiamo  le  principali:  Della  perfetta 
Poesia  italiana— .Riflessioni  sopra  il  Buon  Gusto— Della  pùbblica 
felicità— Del  governo  della  peste— Della  Filosofia  morale — Della 
regolata  divozione — Dei  difetti  della  Giurisprudenza  — De  inge- 
nio rum  moderatione  in  Religionis  negotio  — Anecdota  Groeca  — 
t'e.us»  ItaUcarum  Scriptores — Dissertazioni  sopra  le  Antichità 
Italiane — Gli  Annali  dJ  Italia  dal  principio  dell’era  volgare  sino 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Queste  tre  ultime  principalmente 
gli  hanno  meritato  il  titolo  di  padre  della  storia  italiana.  Il  suo 
stile  non  è troppo  colto , ma  fluido  e chiaro  ; l’ ordine  è beilo , la 
critica  è più  diligente  che  non  potesse  aspettarsi  da  un  uomo  im- 
merso in  tante  e sì  vaste  composizioni. 

Apostolo  Zeno  (1668-1750  ) , veneziano,  versato  quant’ altri 
mai  nello  studio  delle  lingue  e dei  classici  antichi,  fu  il  primo  che 
riformasse  il  melodramma  italiano.  Era  fornito  a quest’  uopo  di  un 
gusto  squisito  nell’arte  drammatica,  e di  un  vigoroso  ingegno 
poetico.  La  sua  celebrità  in  questo  genere  di  composizioni  lo  portò 
al  posto  di  Poeta  cesareo.  Ha  lasciato  un  gran  numero  di  compo- 
nimenti tragici , comici  e pastorali,  dove  si  scorge  troppo  l’ imita- 
zione dei  Francesi.  I drammi  dello  Zeno  hanno  aperto  la  vena  a 
quelli  del  Metastasio,  cui  non  cedono  che  nella  dolcezza  degli 
affetti  e nell’armonia  dello  stile.  Sarebbe  superiore  dal  lato  del- 
l’invenzione , se  non  peccasse  per  una  soverchia  moltiplicità  di 
accidenti,  e per  la  lunghezza  delle  scene.  La  poesia  non  lo  tolse 
affatto  all’  erudizione , e lo  Zeno  vide  molto  avanti  nell’  antiquaria 
e nella  storia  della  letteratura  italiana.  Senza  aitare  molti  altri 
lavori fioitio  cominciati,  editi o inediti,  le  dn»'  ,.*»  allaBiblio- 
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teca  dell1  Eloquenza  Italiana  del  Fontanini,  le  Dissertazioni  Vos- 
siane,  e le  Letterej  possono  rendere  testimonianza  delia  sua  vasta 
erudizione.  Ma  il  suo  Giornale  dei  Letterati  d1  Italia,  che  cominciò 
nel  1710,  e giunse  fino  verso  il  1730 , toccando  presso  ai  quaranta 
volumi,  è l’opera  che  più  di  tutte  gli  fa  onore  ; e deve  contarsi 
fra  le  migliori  di  questo  genere. 

Scipione  Maffei  ( 1675-1755),  di  Verona,  altro  dei  geni  più 
originali  che  vanti  l’ Italia , toccò  ogni  scienza,  e congiungendo 
l’erudizione  colla  filosofia , il  gusto  colla  critica,  scrisse  di  tutto, 
e sempre  bene:  cioè  Della  scienza  cavalleresca , combattendo  il 
pregiudizio  odioso  e ridicolo  dei  duelli  — Dell1  arte  Magica , 
combattendo  un  altro  pregiudizio  _ Delle  dottrine  sulla  Divina 
Grazia , che  corsero  nei  primi  secoli  della  Chiesa , mostrando 
che  l’Agostino  d’Ipri  è molto  differente  da  quello  d'ippona  — 
Dell1  Usura  o dell1  impiego  del  denaro , dove  difende  il  discreto 
profitto  del  mutuo,  come  conforme  e niente  contrario  alla  rive- 
lazione— Della  Storia  Diplomatica , che  può  servire  d’introdu- 
zione alPaltra  sua  opera  — Dell1  Arte  critica  Lapidaria  — Delle 
Osservazioni  letterarie , che  servono  di  continuazione  al  Giornale 
dei  Letterati  d1  Italia , cui  lavorò  il  Zeno — Degli  Anfiteatri— Dei 
Teatri  antichi  e moderni — Degli  Itali  primitivi  — Dei  Traduttori 
Italiani  ec.  Ma  di  tutte  le  sue  produzioni  la  Merope  e la  Verona 
illustrata  sono  quelle  che  più  accrebbero  la  sua  fama.  La  Merope 
fu  la  prima  tragedia  degna  del  teatro  italiano  ; anzi  degna  dei  mi- 
gliori tempi  di  Atene.  Una  semplicità  originale  nei  costumi  e nello 
stile , una  viva  naturalezza  nell’  intreccio  e nell’azione,  tutto  in- 
somma vi  spira  la  scuola  dei  Greci.  Un  primo  saggio  che  intese  di 
dare,  fu  un  vero  modello.  La  Verona  illustrata  presenta  una  nobile 
istoria  civile  e letteraria  di  quella  città , con  un  quadro  di  tutte  te 
belle  cose  antiche  c moderne  onde  va  adorna.  Innalzò  in  questa  un 
monumento  alla  sua  patria  non  meno  che  al  proprio  nome. 

Fbàncesco  Maria  Zanotti  ( 1692-1778),  bolognese,  nato 
in  una  famiglia  e in  una  città  piena  di  letteratura,  occupò  i posti 
più  eminenti  nell’Università  e nell’Instituto.  Scrisse  leggiadra- 
mente il  latino  e il  volgare , la  prosa  e il  verso , e seppe  ornare  le 
sue  scritture  di  tutti  i fiori  della  lingua  e dello  stile.  Ciò  può  ve- 
dersi nelle  Orazioni  sopra  la  Pittura , Scultura  ed  Architettura  — 
nei  Ragionamenti  sopra  l1  Arte  poetica  — e nelle  Poesie  toscane  e 
latine.  La  Filosofia  morale  è compendiata  per  uso  della  gioventù 
sopra  i principii  di  Aristotile;  ma,  tratta  fuori  dalle  fanghiglie  del 
parlare  scolastico,  alletta  non  mèno  colla  chiarezza  e coll’ordine, 
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che  colla  grazia  e la  dignità  delle  sentenze.  Quanto  valesse  ancor 
nelle  scienze  più  astruse  si  può  conoscere  negli  eleganti  Dialoghi 
sopra  la  forza  dei  corpi  chiamata  viva , e più  che  tutto  nei  Comen- 
tari  latini  * che  scrisse  in  qualità  di  segretario  dell’  Instituto , dove 
descrive  l’analisi  vivamente  lumeggiata  di  tutte  le  Memorie  che  vi 
presentavano  gli  Accademici. 

Alessio  Simmaco  Mazzocchi  ( 1684-1771  ),  napoletano,  era 
versato  fuor  d’ ogni  credere  nelle  lingue,  principalmente  nella 
greca,  nelle  antichità,  nella  storia,  nei  giure  romano,  nei  Padri 
della  Chiesa,  e nella  storia  ecclesiastica.  Le  sue  opere  tutte  latine 
svegliarono  l’ ammirazione  dei  dotti  per  la  profondità  di  una  eru- 
dizione affatto  nuova  e recondita . Fra  queste  si  celebrarono  per 
tutta  Europa  il  suo  Spicilegium  Biblicum,  stimato  un  tesoro  di  dot- 
trina sacra  e profana  : e le  sue  Tabulai  Heracleenses  ovvero  il  dot- 
tissimo commentario  sopra  due  tavole  di  bronzo  scritte  in  greco, 
trecento  anni  avanti  Gesù  Cristo  * e trovate  nel  luogo  dell’antica 
Eraclea-  Egli  è incredibile , a chi  non  lo  ha  letto,  quante  notizie  e le 
più  peregrine  contenga  questo  raro  volume  intorno  alla  lingua, 
agli  usi , alle  origini  di  quelle  antichissime  genti. 

Giovanni  Lami  ( 1697-1770),  di  s.  Croce  in  Toscana,  fu  qualche 
tempo  a Vienna,  e quindi  a Parigi.  Tornato  aFirenze  pieno  di  lette- 
rarie dovizie,  ottenne  il  favore  del  marchese  Riccardi,  e la  presiden- 
za della  sua  copiosissima  Biblioteca.  Possedeva  le  lingue  antiche  ed 
una  vastissima  erudizione  in  tutte  le  scienze  sacre  e profane;  ma 
la  sua  poca  moderazione  lo  avvolse  in  continue  battaglie.  Uscirono 
dalla  sua  penna  diverse  opere,  e primieramente  due  trattati  lati- 
ni contro  i Sociniani  : un  altro  De  Eruditione  Apostolorum , dove 
in  mezzo  a molte  belle  notizie  sui  primi  tempi  del  cristianesimo , 
prende  a mostrare  l’ imperizia  degli  Apostoli  in  ogni  letteratura , e 
ne  fa  risaltare  il  prodigioso  stabilimento  della  religione  cristiana. 
Questa  sua  opera  fu  il  segno  di  acri  censure , e queste  produssero 
satire  molto  più  acri  per  i’una  parte  e per  l’altra,  il  Lami  scagliò  due 
capitoli  in  terza  rima  , che  intitolò  I Pifferi  di  Montagna , edif  Fari- 
seo moderno.  Replicò  in  seguito  colle  Menippee , due  satire  latine.  1 n 
tutti  questi  componimenti  fiammeggia  la  bile  contro  i Gesuiti  più 
che  il  fuoco  poetico,  e abbondano  le  contumelie  più  che  le  eleganze. 
Scrisse  le  vite  di  molti  illustri  italiani  del  suo  secolo,  intitolandole: 
Memorabilia  Italorum  eruditione  praeslantium  , quibks  vertens  se- 
cai um  gloriatur.  Pubblicò  diciotto  volumi  di  vari  e scelti  opuscoli 
inediti,  tratti  dalla  Biblioteca  Riccardiana,  ed  illustrati  con  dotte 
prefazioni,  che  portano  il  titolo  di  Deliciat  Eruditorum.  Intraprese 
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o continuò  dal  1740  fino  al  1770  la  c.ompilazione  di  un  giornale  deno- 
minalo Novelle  letterarie,  dove  ebbe  campo  di  sfogare  i suoi  ran- 
cori contro  i Gesuiti , e , ciò  che  più  monta , di  proclamare  le  petu- 
lanze dei  moderni  novatori  contro  i diritti  ed  i privilegi  della 
Santa  Sede*  Sarebbe  tuttavia  questa  la  migliore  sua  opera,  almeno 
per  la  parte  letteraria  e per  i primi  anni , contenendo  giudizi  e 
note  molto  vivaci , se  la  procacia  e la  garrulità  del  suo  carattere 
non  la  sfregiasse  troppo  sovente  con  frizzi  e mordacità  che  sve- 
gliarono grandi  controversie. 

GiovanBattista  Spolverini ( 1695-1762),  veronese, spiccò 
un  lauro  dal  Parnaso  italiano.  La  Riseide,o  la  Coltivazione  del  riso , 
in  versi  sciolti,  spira  un  sapore  virgiliano,  e dopo  le  Georgiche  non 
è inferiore  a qualunque  più  castigata  e graziosa  poesia  didascalica. 

Paolo  Rolli  ( 1687-1767  ) , romano  , coltivatore  squisito 
della  lingua  greca  e latina,  ne  amò  ancora  i classici  autori,  sin- 
golarmente quelli  di  un  genere  molle  e dilicato,com’erail  suo  gusto. 
Imitò  Anacreonte  nelle  Canzonette , Tibullo  nelle  Elegie,  e Catullo 
negli  Endecasillabi,  trasportando  sulla  lira  toscana  i metri  e le 
grazie  di  quegli  antichi  poeti.  Tentò  un  genere  più  elevato  nelle 
Odi , e tradusse  dal  greco  quelle  di  Anacreonte.  Fu  meno  felice 
nei  due  melodrammi  l’Eroe  Pastore,  Teti  e Pelea.  Visse  alcun 
tempo  alla  corte  d’Inghilterra  in  qualità  di  maestro  di  lingua  ita- 
liana, e tradusse  dall’inglese  la  Cronologia  Newtoniana  degli 
antichi  Regni , ed  il  Paradiso  perduto  di  Milton  in  versi  sciolti} 
ma  non  seppe  conservare  tutta  la  forza  dell’originale. 

Carlo  Innocenzo  Frugoni  ( 1692-1768  ) , genovese , che  visse 
gran  tempo  alla  Corte  di  Parma,  s’ innalza  sopra  la  folla  dei  lirici 
con  una  fantasia  che  trabocca  nell’ esuberanza,  e con  un  colorito 
poetico  che  offende  gli  occhi  dei  modesti  petrarchisti.  Il  Frugoni 
spicca  un  volo  ardito  per  vie  non  più  calcate:  fu  capo  scuola,  e 
meritò  che  un  altro  poeta  lo  nominasse: 

A 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli. 

Che  prodighi  d’ampolle  e di  parole. 

Tutto  contaminàr  d’ Apollo  il  regno. 

% 

11  verso  sciolto  particolarmente  deve  la  forza  e l’armonia  più  so- 
nora alia  creatrice  immaginazione  di  questo  bel  genio.  Le  Anacre- 
ontiche ed  i Sonetti  sono  gli  altri  due  generi  in  cui  si  distinse.  Se 
avesse  potuto  scegliere  meglio  i soggetti,  scrivere  meno,  limare 
un  poco  più  le  sue  cose,  e castigarne  alquanto  il  fraseggiaraento 
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troppo  frondoso,  avremmo  nel  Fruconi  un  Urico  sommo  e perfetto* 

Pietro  Metastasi  ( 1698- 178Ì  )»  romano,  incanta  tutte  le 
genti  colla  soavità  de’suoi  Drammi;  o sarà  in  ogni  tempo  uno  dei 
pochi  più  classici  che  dovrà  tenere  sotto  gli  occhi  quello  che  corre 

10  stadio  difficile  della  drammatica.  Se  la  dolcezza,  la  facilità,  l’ar-. 
monia  del  suo  stile  si  considera  quasi  inimitabile,  si  può  studiare 
nel  Metastasio  la  scelta  delle  azioni  sempre  grandi  ed  eroiche, 
l'intreccio  meraviglioso  e insiem  naturale  degli  avvenimenti,  la 
pittura  dei  caratteri , la  sublimità  delle  massime , e soprattutto  11 
maneggio  delle  passioni  e la  mozione  degli  affetti,  che  è il  pregio 
più  essenziale  del  dramma.  Gli  OratorH  sacri , le  Feste  teatrali , 
alcuni  Sonetti , la  traduzione  in  Versi  della  Poetica  di  Orazio,  aleu- 
ne  Cantate , ed  altre  piccole  poesie  liriche,  partecipano  tutte  nel 
loro  genere  a queste  bellezze  più  originali.  Abbiamo  fra  le  sue 
Opere  anche  un  Estratto  deila  Poetica  dJ  Aristotile — LJ  Analisi 
delle  tragedie  e commedie  greche — ed  un  gran  numero  di  sapori- 
tissime Lettere  famigliar* . 

Iacopo  Stellimi  { 1699-1770  ),  di  Cìvidal  del  Friuli,  venne 
destinato  all’  educazione  dei  due  fratelli  Emo,  che  furono  le  ultime 
stelle  detta  Repubblica  veneziana  ; quindi  elevato  alla  cattedra  di 
Filosofia  morale  nell' Università  di  Padova,  seppe  risplendere  tra 
i filosofi  più  originali,  e non  vi  fu  arte  o scienza  ne’ cui  segreti 
non  penetrasse.  Le  sue  Prelezioni  latine  che  pronunciò  dalla  cat- 
tedra , b sopra  tutto  il  celebre  libro  De  ortu  et  progressu  morum  , 
diedero  a questa  scienza  tutto  quell’  ordine  e quello  sviluppo  più 
solido  insieme  e sottile,  che  non  si  trova  migliore  nei  più  famosi 
filosofi  antichi  e moderni.  L e Lettere  Stelli  ninne  del  cav.  Mabil  por- 
tarono molta  luce  e certa  eleganza  nella  profondità  della  dottrina , 
e nell’oscurità  dello  stile  di  questo  filosofo.  Abbiamo  ancora  le 
Lettere  erudite , scientifiche  e famigliari'delìo  stesso  Steliini , che 
danno  a conoscere  la  varietà  de’  suoi  studi , e la  estensione  de’suoi 
lami.  S’ incontrano  in  queste  diversi  tratti  apologetici  contro  al- 
cune censure,  che  furono  fatte  alle  sue  opere  morali. 

Giovarmi  Granelli  ( 1703-1770  ),  genovese,  avrebbe  potuto 
appartenere  alla  schiera  dei  primi  tragici,  se  la  solitudine  del  chio- 
stro potesse  mai  sviluppare  un  genio  teatrale.  Malgrado  le  difficoltà 
delia  sua  condizione,  e della  esclusione  delle  donne,  fonte  di 
tanti  affetti,  le  sue  quattro  tragedie  composte  ad  uso  dei  Collegi , 

11  Sedecia,  il  Manasse,  il  Diane,  ed  il  Setla,  furono  applaudite  in 
Italia,  ed  oltre  i monti , così  per  l’intreccio  che  porta  impressa 
una  certa  novità  originale  , come  per  la  conoscenza  del  cuore 
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umano,  e per  lo  stile  che  ha  lo  splendore  e la  nobiltà  conveniente 
al  coturno.  Sono  ben  dotte  ed  eleganti  le  sue  Lezioni  scritturali 
sopra  la  Genesi  e gli  altri  libri  fino  al  quarto  dei  Re  : ma  le  Prediche 
quaresimali  ed  i Panegirici  dovettero  forse  la  loro  fama  alla  di- 
gnità della  pronunzia  più  che  alla  forza  dell’eloquenza , di  cui  non 
sembrano  molto  animati. 

Francesco  Algarotti  (1712-1764)  , veneziano,  accoppiò 
felicemente  le  lettere  colle  scienze  più  gravù,  e sebbene  ih  un 
grado  alquanto  superficiale,  sapeva  di  tutto.  Viaggiò  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Germania,  e fu  alla  corte  del  Gran  Federico. 
Conosceva  bene  il  disegno  in  tutti  i suoi  rapporti , ed  era  erudito 
nelle  arti  di  tutta  l’Europa.  Onde  dar  luogo  appunto  alla  sua  mol- 
tìplice  erudizione  amò  di  scrivere  brevi  saggi  sopra  diversi  ar- 
gomenti , secondando  così  il  suo  genio  enciclopedico , e quello  di 
molti  lettori.  Abbiamo  i Saggi  sulla  Lingua  francese  , sulla  Lima , 
sui  re  di  Roma,  sull'impero  degli  Incus  , sulla  battaglia  di  lama, 
sulla  necessità  di  scrivere  nella  propria  lingua , sul  Commercio , 
sopra  Cartesio , sopra  Orazio , e i Dialoghi  sopra  l'  Qttica  newto- 
niana. Abbiamo  le  Lettere  sulla  Pittura,  sull'  Architettura,  sulla 
Musica,sull'  Agricoltura,  sulla  Russia,sullatradusionedell'  Eneide 
del  Caro,  sulla  Scienza  militare  del  Segretario  fiorentino .»  i Pen- 
sieri diversi  sopra  materie  filosofiche  e filologiche.  Assaggiò  ancorà 
la  poesia,  e abbiamo  alcune  Epistole  in  versi  sciolti.  Ma  tutte  le 
composizioni  di  questo  letterato  lasciano  vedere  una  certa  affet- 
tazione di  gusto  e di  stile,  una  certa  fatica  e ricercatezza  di  lavoro, 
che  toglie  non  poco  alla  verità  ed  alla  natura,  che  si  vorrebbe 
trovare  in  ogni  genere  di  opere.  ; > 

Gio.  Maria  Mazzcchelli  ( 1717-1775  ) , bresciano  , dopo 
una  cattiva  educazione  letteraria , ricominciò  da  sè  stesso  un  corso 
dì  studi,  che  lo  condusse  a vedere  molto  avanti  nelle  lettere  e 
nelle  scienze.  Una  prima  sua  produzione , Notizie  storiche  critiche 
intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Archimede , fece  conoscere  la 
penetrazione  che  aveva  nelle  matematiche  e nelle  meccaniche. 
L’applauso  che  ottenne  quest’opera  in  tutta  i’  Europa,  lo  impegnò 
a seguitare  un  cammino  che  videsi  aperto  con  tanta  gloria.  Propose 
di  stendere  una  notizia  o storia  critica  intorno  alla  vita  c alle 
opere  di  tutti  gli  scrittori  dell’Italia  antica  e moderna.  Avendo 
radunato  una  quantità  immensa  di  notizie  biografiche  e storiche, 
'diede  principio  al  grande  lavoro  per  ordine  alfabetico  : e colle  sole 
prime  lettere  A R pubblicò  sei  tomi  in  foglio  Degli  Scrittori  d ' Ita- 
lia. Aveva  i più  preziosi  materiali  per  andare  avanti , se  morte 
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immatura  vr-  avesse  rapito.  L’utilità  e vastità  di  quest’opera 
venne  'rata  da  tutti  i dotti  : e sarebbe  un  tesoro  per  ia  lette- 
ratura s josse  stata  portata  al  suo  termine.  Tre  grossi  volumi  in 
foglio  manoscritti  r mtengono  i soli  nomi  degli  autori,  che  andava- 
no a collocarsi  in  questo  emporio  di  critica  e letteraria  erudizione. 

Antonio  Genovesi  ( 1712-1769  ) , napoletano  , entrò  con 
animo  ardito  negli  studi  filosofici,  e in  parte  adottati,  in  parte 
ancor  censurati  e corretti  i principii  di  Bacone  e di  Cartesio  , di 
Lcibnizio  e di  Locke,  gli  amalgamò  e li  rifuse  colle  proprie  medi- 
tazioni; e ne  compose  le  due  prime  opere  degli  Elemento  Disci- 
plinarum  metaphisicarum , e degli  Elemento  Artis  logico-critica. 
Parendogli  in  seguito  di  dover  dare  una  maggior  semplicità  e chia- 
rezza alle  sue  dottrine , pensò  di  compendiarle , e ne  fece  la  Logica 
pei  giovinetti  , le  Instituzioni  di  Metafisica  per  i principianti , e le 
Scienze  metafisiche  peJ  giovinetti  ; tre  belle  operette  che  introdu- 
cono più  facilmente  a questi  studi.  Seguitò  lo  stesso  metodo  di 
ristaurare  ed  appianare  la  via  delle  scienze  filosofiche  nella  sua 
Diceoàna,  dove  propone  un  chiaro  e ragionato  sistema  di  morale 
teorico  - pratica  intorno  ai  doveri  dell’  uomo , sostenuto  cogli 
esempi  delle  più  illustri  nazioni,  e particolarmente  dei  Romani . 
Si  loda  moltissimo  ancora  il  trattato  De  Iure  et  Officiis,ove  ragio- 
na dei  diritti  e degli  offici  di  tutti  gli  stati  con  sottigliezza  e origi- 
nalità singolare.  Volendo  poi  concordare  e confermare  i precetti 
della  natura  con  quelli  della  religione,  compose  le  Meditazioni 
filosofiche  sulla  religione  e la  morale,  libro  di  un  profondo  pen- 
samento e di  una  elevata  filosofia.  Nelle  Lettere  Accademiche  sulla 
quistione  se  sieno  più  felici  gl’ ignoranti  o gli  scienziati,  combatte 
i paradossi  di  G.  G.  Rousseau., Nelle  Lettere  filosofiche  ad  un  amico 
provinciale , rispose  alle  censure  che  avea  provocate  la  novità  dei 
suoi  metodi,  e delle  sue  idee.  Non  può  negarsi  infatti  che  la  sua 
mente  non  passeggiasse  con  qualche  arditezza  nei  sentieri  della 
métafisica;  e sebbene  non  ne  abbia  abusato  come  i sofisti  degli 
ultimi  tempi,  il  suo  metodo  era  quello  stesso  del  dubbio  , che  aprì 
le  porte  a tutti  gli  errori  della  moderna  ideologia.  Interrogato  dal 
suo  Governo  quali  scuole  dovessero  sostituirsi  a quelle  dei  sop- 
pressi Gesuiti , propose , fra  le  altre , di  aprire  una  cattedra  per 
ia  spiegazione  degli  Uffici  di  Cicerone.  Il  libro  di  un  pagano  sarebbe 
dunque  il  miglior  testo  dimorale  sopra  quello  dell’Evangelio! 
Altre  illusioni  si  sono  trovate  nelle  su  e Lezioni  di  commercio, 
che  ciò  nonostante  si  considera  la  più  interessante  delle  sue  opere, 
e gli  dà  il  merito  di  aver  aperto  il  primo  in  Italia  l’insegnamento 
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e di  una  briharintica,  e di  aver  fatto  sentire  la  dignità  e l’inte- 
resse di  una  scienza  tanto  importante.  Trovati  imperfetti  tra  i suoi 
manoscritti,  sono  stati  compiti  e pubblicati  dopo  la  morte  del- 
l’autore, gli  Elementi  di  Fisica  sperimentale  ad  uso  deJ giovani 
principianti , che  possono  dirsi  abbastanza  pregevoli  se  si  consi- 
derino nei  loro  tempi.  Così  non  v’ha  parte  di  filosofia,  che  non 
abbia  illustrata;  ma  in  tutte  le  sue  composizioni  fu  più  felice 
nell’arte  di  ragionare , che  in  quella  di  scrivere.  " , f 

u Ignazio  Venini  (1711-1778) , di  Como,  fiorì  tra  i p^ù  chiari 
oratori  di  questo  secolo.  Le  sue  Prediche  quaresimali  ed  i Panegi- 
rici, per  la  chiarezza  dell’ordine,  la  profondità  dei  pensieri , In 
verità  energica  degli  argomenti,  la  forza  e l’armonia  dello  stile, 
sono  i più  caldi  e succosi  sermoni  che  vanti  l’Italia  dopo  quelli 
dei  Segneri. 

C ammicco  Zampieri  ( 1701-1784  ) , d’ Imola,  ha  dato  una  bèlla 
versione  di  Giobbe  in  ottava  rima,  ed  una  parafrasi  di  Tobia  in 
versi  sciolti , ovvero  un  poema  Deir  Educazione  opposta  ai  prin- 
cipii  dell’ Emilio,  di  cui  rileva  con  vivacità  le  fallacie:  ed  ecco  un 
poeta  che  confuta  un  filosofo.  La  purità  dello  stile  accompagna 
per  tutto  quella  dei  precetti . Le  sue  Lettere  latine,  e gli  Endeca- 
sillabi attestano , che  non  valeva  meno  nelle  eleganze  del  Lazio , 
che  in  quelle  della  Toscana. 

Gio.  Battista  Martini  ( 1706-1784  ^bolognese,  conobbe  le 
lingue,  le  arti,  e le  scienze,  ma  tutta  la  sua  erudizione  fu  tributaria 
al,  gusto  ed  allo  studio  della  musica  , nella  quale  è celebre  in  tutta 
l'Europa.  Giovinetto  di  quattro  lustri  era  già  un  abile  composi- 
tore. 11  suo  genio , come  la  sua  professione  claustrale  , lo  affezio- 
narono alla  musica  della  chiesa;  ed  abborrendo  la  mollezza  in  ogni 
genere,  si  sforzò  sopra  tutto  di  sostenere  la  maestà  di  quella  del 
santuario.  Onde  riuscire  a questo  scopo,  era  parchissimo  nell’ac- 
compagnamento istromentale  ; e risparmiava  sopra  tutto  il  lenoci- 
nlo degli  istromenti  da  fiato.  Ne  diede  un  modello  nel  Saggio 
pratico  dei  Contrappunti  ; ma  il  suo  stile  profondo  e grave  non 
incontrò  il  gusto  universale.  Bensì  la  sua  Storia  della  Musica 
ottenne  gli  applausi  di  tutti  i dotti.  Tratta  questa  in  tre  volumi  con 
ammirabile  penetrazione  della  musica  degli  antichi  Orientali , e più 
diffusamente  degli  Ebrei  e dei  Greci.  Chi  sa  poi  perchè  non  ve- 
desse la  luce  una  seconda  parte  già  compilata  intorno  alla  musica 
degli  antichi  latini,  e di  tutti  i popoli  cristiani  fino  a’ suoi  tempi  ? 

Antonio  Valsecchi  ( 1708-1791  ),  veronese,  fu  applaudito 
nell’  evangelica  predicazione  ; ma  le  sue  Prediche  quaresimali  ed 
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i Panegirici  fanno  pompa  di  una  eloquenza  ti^ 
altrimenti  ne’  suoi  trattati  apologetici  si  bramerebbe  una  piu  p*. 
cata  analitica  argomentazione,  uno  stile  meno  oratorio  ma  più  di- 
dascalico e filosofico.  Ciò  nondimeno,  i Fondamenti  della  religione 
odi  fonti  dell3  empietà  — la  Religione  vincitrice — la  Verità  della 
Chiesa  cattolica  romana,  sono  tre  opere  che  attaccano  con  va- 
rietà d’argomenti  e di  erudizione  i sistemi  degli  empi  edei  novatori. 

Gio.  Battista  Roberti  ( 1/12-1786  ) , di  Bassano , ha  consa- 
crato isuoi  studi  e la  sua  penna  all’amore  dell’umanità  e della 
religione.  Letterato  erudito  e gentile,  piuttosto  che  profondo 
filosofo,  trattò  Dell'amore  verso  la  patria — Dell'umanità  del 
secolo  XVI lì  — . Della  probità  naturale  — Della  lettura  dei 
romanzi — Del  leggere  i libri  di  metafisica — Del  lusso  — Della 
tratta  dei  Negri  ec.  Scrisse  alcuni  Panegirici,  Elogi,  Orazioni 
funebri.  Lezioni  scritturali,  segnatamente  sull’Apocalisse  o sul 
Finimondo,  e molte  Lettere  scientifiche  e morali.  Compose  diversi 
poemetti.  La  Moda,  le  Fragole,  le  Perle,  l' Armonia,  le  Favole 
esopiane  e c.  La  giustezza  delle  riflessioni,  il  candore  dei  senti- 
menti, la  varietà  saporita  dell’ erudizione,  il  nitore  dello  stile 
anche  troppo  leccato,  un’aurea  mediocrità  piuttosto  che  il  genio, 
formano  il  carattere  o il  fondo  di  tutte  le  belle  operette  del  Roberti. 

Gaspare  Gozzi  ( 1722-1780  ),  veneziano,  altro  dei  più  gentili 
e purgati  scrittori  di  questo  secolo , ba  lasciato  parecchie  compo- 
sizioni in  verso  e in  prosa,  nelle  quali  si  gusta  sempre  un  soave 
sapore  di  stile  e di  buona  filosofia.  L'Osservator  veneto,  scritto 
periodico  in  dodici  tomi , è composto  di  favolette  galanti,  di  sati- 
rette,  di  motti,  e di  vivi  caratteri  tutti  rivolti  a riprenderei  mal- 
vagi costumi , le  ridicole  usanze , ed  il  falso  gusto . Il  Mondo  morale 
può  dirsi  una  continuazione  dell’Osservatore,  e mira  allo  stesso 
scopo,  guidando  l’uomo  alla  cognizione  e alla  perfezione  della 
propria  natura.  Il  giudizio  degli  antichi  poeti  sulla  moderna  cen- 
sura di  Dante,  è diretto  a difendere  il  padre  della  poesia  italiana 
dalle  censure  del  Bettinelli.  Le  Lettere  famigliari  sono  più  che  mai 
vaghe  e spiritose.  Otto  Orazioni  inauguratone  nell’  ingresso  dei 
Procuratori  di  san  Marco  ci  sembrano  vuote  e verbose , colpa  dei 
tempi  e dei  soggetti  più  che  dell’oratore.  Ci  diede  ancora  diverse 
traduzioni  dal  francese,  alcune  Commedie,  le  Rime  serie  e pia- 
cevoli , fra  le  quali  bisogna  distinguere  i suoi  .Sermoni , di  cui  non 
v'ha  cosa  più  bella  e gioconda,  cosi  per  le  grazie  della  lingua 
<'ome  per  i sali  e le  fantasie  della  satira. 

Alfonso  Varano  ( 1705-1788  ) , forrarese,  di  un  gusto  diiicato. 
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c di  una  brillante  immaginaziois  - ; ’isse  alle  Muse  e fu  loro  caro. 
Tre  sue  tragedie,  il  Demetrio,  Giovanni  di  Giscala,  e V Agnese 
martire  del  Giappone,  se  non  sono  molto  calde  del  fuoco  dHle 
passioni , risplendono  almeno  di  un  ricco  e robusto  stile  poetico. 
Le  Rime  giovanili,  di  vario  argomento,  contengono  Egloghe, 
Canzoni,  Anacreontiche,  Sonetti , ed  altre  poesie  liriche  piene  di 
affetto  che  corrisponde  alla  dolcezza  della  versificazione.  Ma  le 
Ftsioni  sacre  e profane  in  terza  rima  passano  tutto.  Meravigliose, 
sublimi,  elegantissime,  toccano  i cuori , e sollevano  l’ immagina- 
zione in  maniera, che  sembra  a chi  legge  di  essere  trasportato  fra 
i puri  spiriti  che  ne  sono  gli  attori. 

Carlo  Goldoni  ( 1707-1790),  veneziano,  nato  col  genio  del- 
l’osservazione, e con  tutto  il  talento  più  naturale  per  imitare  e 
descrivere  i costumi,  ha  riformata  e perfezionata,  se  non  voglia 
dirsi  creata,  la  commedia  italiana.  Autore  di  cento  ventiquattro 
Commedie , si  è fatto  ammirare  per  la  fecondità  non  meno  che  per 
la  sua  sempre  nuova  originalità.  Ciò  che  lo  innalza  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri  comici  è quella  ingenua  e viva  pittura  dei 
caratteri  e dei  costumi,  quella  invenzione  meravigliosa  di  tante 
situazioni  e di  tanti  intrighi,  che  sembra  inspirata  dalla  verità  e 
dalla  natura  medesima.  Quando  si  sa  maneggiare  a questo  modo  il 
pennello  comico , si  può  perdonargli  qualche  bassezza  nel  suo 
ridicolo,  qualche  negligenza  nel  suo  stile,  qualche  prolissità  nelle 
scene  e nei  discorsi , qualche  irregolarità  nel  piano  e nella  con- 
do tta , di  fetti  che  avrebbe  facilmente  evitati , se  avesse  a vu  to  tanto 
studio  quanta  aveva  natura.  Le  sue  Poesie  ed  i suoi  Drammi  giocosi 
per  musica  sono  caduti  nell’obblrvione.  Ma  le  Memorie  della  sua 
vita  presentano  una  verace  ed  amena  istoria  della  vita  e delle 
opere  dell’immortale  Goldoni. 

Gio.  Carlo  Passeroni  ( 1713-1802  ) , della  Contea  di  Nizza , 
ha  creato  un  bizzarro  e lungo  poema  burlesco  morale  intitolato  II 
Cicerone , sebbene  contenga  poco  più  che  il  nome  del  suo  eroe . 
Non  vedi  invenzione  , orditura  o legame  di  sorte , che  possa 
mostrarti  l’idea  di  un  poema  regolare , ma  una  gioconda  e disor- 
dinata composizione , seminata  per  tutto  di  lunghe  digressioni  di 
moralità,  di  precetti , e di  continue  punture  contro  i costumi  dei 
tempi;  ond'è  troppo  chiaro  che  la  vita  di  Cicerone  non  fu  che  il 
pretesto  per  predicare  la  buona  morale  con  vivacità  di  concetti , 
e facilità  di  stile  sempre  naturale,  e sempre  negletto.  Colla  stessa 
facilità  e lepidezza  di  verseggiare  compose  sette  volumi  di  Favole 
per  la  più  parte  in  versi  ottonari,  tradotte  molte  da  ììsopo , da 
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Fedro  c da  Aviano , e molte  $aa  invenzione , che  tendono  tutte 
al  bene  della  morale  e della  i cMgione:  ma  potrebbero  esser  più 
poche , e però  più  scelte,  più  brevi  e più  colte  nello  stile. 

Giuseppe  Baretti  (1716-1789  ),  nativo  di  Torino,  andò  va- 
gando per  varie  città  dell’Italia:  passò  in  Inghilterra,  tornò  in  Italia 
per  il  Portogallo  e la  Spagna,  e descrisse  questo  suo  viaggio  in 
una  serie  di  Lettere  a' suoi  Fratelli  , superficiali  per  verità  quanto 
alle  cognizioni,  ma  così  vive  e bizzarre  da  incantare  chiunque 
divertasi  a leggerle.  Si  era  formato  uno  stile  originale  per  la  facilità 
e la  chiarezza,  e per  una  certa  naturale  eleganza  sparsa  di  sali  e 
di  modi  così  vivaci,  che  ogni  più  frivolo  oggetto  brillava  sulla  sua 
penna.  La  stessa  vivezza  traspira  ancor  ne’ suoi  versi,  nei  quali 
affettò  d’imitare  ilBerni;  ma  le  sue  Rime  piacevoli  non  sono  che 
vuote  scioperataggini  di  unaMusa  giovanile- Aveva  un  gusto  sicuro, 
ed  una  critica  audace;  trasportato  da  questo  genio,  intraprese  di 
pubblicare  un’  opera  periodica  intitolata  la  Frusta  letteraria  , 
che  continuò  per  qualche  tempo , ed  ebbe  qualche  influenza  nei 
progressi  della  buona  letteratura  ; ma  generalmente  fu  troppo 
maledico,  talvolta  ingiusto,  e spesso  esagerato  eiattantenellesue 
opinioni.  Depose  la  Frusta , e rivolò  a Londra  ove  scrisse  in  fran- 
cese  una  bella  Dissertazione  sopra Shakspeare  e Voltaire,  celebran- 
do l’inglese  contro  gli  errori  ed  i giudizi  del  tragico  francese. 
Compose  in  inglese  un  libro  Degli  Italiani,  o sia  relazione  degli 
usi  e costumi  italiani. Pretese  difenderli  da  certe  letteredel  dottor 
Sharp;  ma  nel  difenderli  spesso  gli  assale  e li  ferisce  egli  stesso  ; 
come  pur  fece  in  un  volumetto  di  Lettere  famigliari , che  stampò 
a Londra  per  uso  degli  studiosi  di  nostra  lingua.  Nè  solo  dell’ita- 
liana, ma  della  stessa  lingua  inglese  era  maestro  agli  stessi  inglesi; 
e compilò  una  Grammatica  ed  un  Dizionario  Inglese  e Italiano  che 
fu  riputato  il  migliore  di  quella  lingua. 

Gio.  Battista  Casti  ( 1721-1803) , di  Montefiascone,  si  van- 
tava di  conoscere  il  mondo  dal  bordello  sino  alla  Corte.  La  prima 
opera  di  questa  gloria  svela  tutta  la  sua  turpitudine. L’uomo  onesto 
non  può  lodare  nelle  Novelle  galanti  la  facilità  e la  gaiezza  dello 
stile  infangato  nell’oscenità  più  schifosa  delle  pitture,  e nelle 
empietà  dei  racconti.  Il  poema  degli  Animali  parlanti  apre  un 
teatro  dei  vizi  e dei  raggiri  delle  corti;  gli  animali  sono  posti  in 
azione,  e si  fanno  parlare  in  luogo  degli  uomini:  la  satira  è nuova 
e spiritosa;  ma  i suoi  caratteri  sembrano  presi  da  una  maligna  e 
sempre  feconda  immaginazione,  più  che  dalla  storia  e dalla  natura. 
Il  Poema  tartaro,  e alcuni  Apologhi  si  aggirano  ancora  sulla  stessa 
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materia , e colla  stessa  temerità  di  un  poeta,  che  osa  innalzarsi 
all’ardir  dei  Titaui.  Si  lodano  le  sue  poche  Poesie  liriche,  e certi 
suoi  Drammi  giocosi  per  musica  si  contano  fra  le  migliori  opere 
buffe  del  nostro  teatro. 

Appiano  Buonafede  ( 1716-1793),  di  Comacchio,  pose  molto 
studio  nella  storia , e nella  investigazione  delle  dottrine  filosofiche 
di  tutti  i tempi , e di  tutte  le  sette.  Da  questo  suo  fondo  di  erudi- 
zione cavò  i materiali  di  molte  opere  scritte  con  facondia  più  an- 
cora che  con  eleganza.  Fra  queste  sono  i Discorsi  sulla  malignità 
istorica  di  fra  Paolo  Sarpi — La  Storia  critica  e filosofica  del  Sui- 
cidio ragionalo — La  Storia  critica  del  moderno  diritto  di  natura 
e delle  genti — La  Storia  critica  delle  conquiste  celebri  esaminate 
col  diritto  naturale  delle  genti — La  Storia  dell'indole  di  ogni  fi- 
losofia— La  Storia  della  ristaurasione  d' ogni  filosofia  nei  secoli 
XVI,  XVII , XVIII . Sembra  di  scorgere  in  queste  istorie  un  tuono 
di  declamazione  e di  sprezzante  ironia,  che  ai  nostri  tempi  non 
dispiace  mai  tanto  come  quando  è rivolto  contro  gli  errori  della 
filosofia.  Noi  preferiamo  tuttavia  quelle  del  Buonafede  per  la  stessa 
ragione  che  molti  altri  preferiscono  le  storie  filosofiche  degli  ete- 
rodossi ; vale  a dire  perchè  le  prime  combattono,  e le  altre  acca- 
rezzano i più  mostruosi  sistemi.  Non  fu  dimeno  nella  poetica  : 
piacciono  i suoi  Sonetti  o Ritratti  poetici , ove  sono  dipinti  i più 
celebri  uomini  di  questi  ultimi  tempi.  Scorrono  rapidi  e ornati 
anche  i suoi  Sciolti  sull'  educazione;  Sulla  pace  e la  guerra;  Sulla 
bellezza.  Sulla  solitudine  ; Sulla  morte  ec. 

Francesco  Antonio  Zaccaria ( 1714-1795) , veneziano,  comin- 
ciò dal  farsi  un  nome  distinto  nell’  erudizione  colla  Bibliothe co 
Pistoriensis;  passò  a farsi  un  nemico  implacabile  colle  sue  Lettere 
di  Attorno  Trasimaco  calabrese  dirette  contro  il  libro  De  eruditione 
Apostolorum  del  dottor  Lami:  continuò  a procacciarsi  fama  e ni- 
ifliciziacolla  sua  celebre  opera  periodica  intitolata  Storia  letteraria 
d' Italia,  che  dopo  alcuni  anni  prese  il  nome  di  Biblioteca  di  varia 
letteratura;  quinci  di  Annali  letterari  dJ  Italia;  e per  ultimo  di 
Biblioteca  antica  e moderna  di  storia  letteraria;  opera  ornata  di 
libera  critica,  di  eccellenti  giudizi,  e di  estratti  preziosi  di  ogni 
erudizione.  Il  finto  Giustino  FebronLo  trovò  un  valoroso  confuta- 
tore nel  Zaccaria  uscito  in  campo  coll’  Anti-Febronio  a difendere 
la  potestà  e l’unità  della  Chiesa  cattolica.  Nella  stessa  materia 
scrisse  De  primatu  s.  Petri — La  Storia  polemica  del  celibato  sacro 
— La  Storia  polemica  della  proibi  sione  dei  libri — L ' Apologia  della 
Teologia  del  Busembao — La  Difesa  di  tre  sommi  Pontefici  e dei 
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Concilio  lìomano  tenuto  sei  172.1 , con  molte  altre  Opere,  disser- 
tazioni ed  opuseoli  editi  e inediti  di  letteraria  ed  ecueniasii'ca 
erudizione,  ebe  lo  distinguono  fra  i più  dotti  critici  del  secolo, e 
tra  i più  robusti  propugnatori  deli*  Chiesa  cattolica  romana. 

AftMU.0  Teooobo  Villa  ( 1720-1794),  pavese,  è lodato  per 
alcune  7Vv«fw*ft>*»  di  poeti  greci  in  versi  italiani , per  le  Orazioni 
accademiche,  per  le  Orazioni  funebri  di  Maria  Teresa  e di  Giusep- 
pe li  ; per  la  Vita  e 1 * Elogio  del  Conte  di  Firmian , e soprattutto 
per  le  sue  Lozioni  di  eloquenza  italiana,  dove  sviluppa  idee  Imni- 
SM>»e  suTla  perfezione  del!’  arte  orato  ria;  e forma  un  quadro  inte- 
ressante detì’etoqneirea  dei  tiraci  e dei  Romani , e delle  cansc  del 
suo  decadimento. 

Frasca sco  Albergati  { 1 728-1804  ),  patrizio  bolognese,  am- 
miratore ed  amico  del  Goldoni,  aveva  studiato  con  passione  l’ arte 
Dranmaticz.  Le  sue  Commedie , dove  mancassero  per  avventura 
-fi  quella  forza  comica  che  è propria  del  genio,  compensano  molto 
itene  cotta  regolarità  <dcl  disegno,  la  leggiadria  dei  modi,  la  squisi- 
tezza deila  lingue ,«  con  quella  delicata  urbanità  ebe  dimostra  una 
scelta  educazione,  Riuscì  forse  meglio  ancora  nelle  piccole  com- 
medie, sto  si  oenosoono  sotto  il  nome  di  Farse,  dove  s’intreccia 
la  grazia  colta  bottoneria . Le  Osservazioni  sulle  sue  opere,  e la 
•Germxpnmdonza  col  tragico  Alfieri , mostrano  la  finezza  della  sua 
TTitèca,  e ^estensione  delle  sne  viste  nella  Drammatica.  Le  Lettere 
capricciose,  e.  le  Notatile  presentano  una  buona  morale  sotto  forme 
ingegnose  e dilettevoli  ila  giocondità  deilo  stile  va  unita  con  quella 
del  sentimento. 

Gintn.À»o  Piateti  (1731-1780) , veronese , ottenne  fama  fra 
i traduttori  e gli  imitatori  dei  Greci.  Le  Vite  dei  grandi  uomini  di 
Fiadareo  volgarizzate*  sono  un  bei  dono  ebe  fece  ali’ Italia:  ma  la 
fedeltà  più  ebe  lo  stile  forma  il  pregio  di  questa  celebre  versione. 
Tradusse  alcuni  IdilU  diTeocrito  e di  Mosco,  e le  Eroidi  d’ Ovidio, 
meritando  sempre  lo  stesso  giudizio.  Riguardo  a queste  ultime  si 
può  aggiungere  chela  pulitezza  del  traduttore  seppe  velare  le 
inverecondie  del  Sulroonese.  Alle  traduzioni  aggiugniamo  le  sue 
Canzoni  pastorali , * inetti  , ie  Odi,  e le  Tragedie.  L’imitazione 
deitirecìsi  manifesta  forse  nn  po’ troppo  iu  quello  che  era  miglior 
traduttore  che  poeta.  I Ragionamenti  sulle  passioni,  suU'imitaziono 
>L<urii  *>*lla  ginnastica,  sulla  felicità  ec.  chiudono  la  serio 
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bili,  ove  applicò  seriamente  alla  teologia  ed  alla  lingua  italiana, 
facendo  concorrere  insieme  i più  profondi  studi  della  fisica  e della 
matematica,  della  metafisica,  della  storia  e della  polemica,  alla 
quale  era  singolarmente  inclinato.  Coll’apparato  di  queste  scien- 
ze, e colla  penetrazione  di  una  logica  poco  comune,  si  trovò 
presto  in  istato  discendere  nell’arena,  e di  misurarsi  coi  più 
terribili  atleti  della  filosofia  irreligiosa.  Fu  questo  infatti  il  campo 
delle  principali  sue  produzioni  latine , italiane  e francesi,  nelle 
qualità  moderazione  è pari  alla  forza,  e la  solidità  esclude  ogni 
declamazione.  Una  recente  edizione  raccoglie  le  principali  opere 
di  questo  insigne  scrittore  colla  seguente  classificazione  : 

CLASSE  I.  — Opere  di  Religione . 

Introduzione  allo  studio  della  religione. 

Breve  esposizione  de’ caratteri  della  vera  religione. 

Discorso  sopra  la  divinità  della  religione  cristiana. 

Considerazioni  sopra  l’imperatore  Giuliano. 

Osservazioni  sopra  il  VI  libro  della  Storia  filosofica  e politica  del 
commercio  delle  due  Indie. 

CLASSE  II.  — Opere  sull* educazione  ed  istruzione  della 
' gioventù . 

L’Anti-Emilio,  o Riflessioni  sulla  teoria  e la  pratica  dell’ educazio- 
• oe  contro  i principi  di  Rousseau , coll’esame  di  un  articolo 
critico  sulle  medesime  Riflessioni. 

Considerazioni  sopra  gli  studi  della  gioventù;discorso  accademico. 
Piano  di  studi  per  un  giovane  signore  chiamato  a servire  il 
principe  e la  patria  nelle  cariche  più  distinte. 

Piano  o Ragguaglio  degli  studi  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte, 
con  alcuni  opuscoli  fatti  ad  uso  dello  stesso  R.  Principe. 

CLASSE  III.  — Opere  di  Metafisica . 

Principii  metafisici  della  morale  cristiana. 

Dell’origine  del  senso  morale,  ossia  Dimostrazione  vj  vi  ha  nel- 
l’uomo un  naturale  criterio  di  approvazione  c di  tasimo,  ri- 
guardante l’intrinseca  inorale  differenza  «lei  giusto  e dell’in- 
giusto . 

Dell’esistenza  di  Dio  e deirimmaterialità  delle  nature  i >‘elligent  i. 
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L‘  immaterialità  dell’ anima  dimostrata  contro  Locke,  colla  risposta 
doli’ Autore  ad  un  giudizio  dato  su  quest’opera. 

Difesa  del  sentimento  del  P.  Malebranche  sulla  natura  e sull’ ori- 
girne  delle  idee  contro  Locke. 

Dissertazioni  quattro  sopra  alcuni  principi!  di  filosofia  e di  reli- 
gione. v 

CLASSE  IV.  — Opere  di  Filosofia  morale di  Gius  pubblico 
e di  politica . 

Discorsi  filosofici  intorno  all’ uomo  considerato  relativamente  allo 
stato  di  natura,  allo  stato  di  società  e sotto  l’impero  della  legge. 
Compendio  di  un  corso  d’istruzione  sull’origine,  sui  diritti  e i 
doveri  dell’  autorìià  sovrana  nell’  esercizio  de’  primari  rami 
d’amministrazione. 

Trattato  de’corabattimenti  singolari  o duelli. 

Discorso  intorno  alla  natura  ed  agli  effetti  del  lusso  . 

* t 

Adeodato  Turchi  ( 1725-1803), parmigiano,  salì  con  applauso 
i pergami  delle  città  principali  d’Italia,  quindi  fu  eletto  predica- 
tore della  corte  di  Parma;  poi  precettore  del  reale  Infante  ; per 
ultimo,  vescovo  di  quella  Città.  Si  alzò  allora  colla  dignità  di  un 
Crisostomo  da  quella  cattedra  contro  gli  errori  serpeggianti  di  una 
travestita  filosofia , e pronunciò  -varie  Omelie  apologetiche  , le 
quali  formano  la  sua  maggior  gloria , siccome  quelle  che  sono  calde 
di  affetto  e di  facondia  oratoria  più  che  le  Prediche , i Discorsi , le 
Orazioni  Funebri , e le  sue  Lettere  Pastorali.  Se  non  che  appunto 
questo  caldo  parve  ad  alcuni  troppo  focoso  ; e però  si  studiarono 
di  trovare  difetti  ancor  nel  suo  stile,  che  sembrò  loro  non  affatto 
italiano  nell’espressione  come  nell’ armonia.  Noi  non  temiamo  di 
porre  il  Turchi  fra  i pochi  più  eccellenti  modelli  dell’  eloquenza 
italiana  (1). 

Saverio  Mattei  ( 4742-1795  ) , calabrese , professò  la  giuri- 
sprudenza, intorno  alla  quale  ha  pubblicato  alcune  opere;  ma 

(i)  Tanto  poco  vero  è questo  giudizio  dell’  Autore  che  ci  facciamo  lecito  di 
contraddirlo.  L’ampollosità  è il  difetto  predominante  nelle  Orazioni  del  Turchi: 
quindi  una  rerbosilà,  «nota  quasi  sempre  di  idee,  un  periodare  compassato  e una 
ricercata  armonia;  e inai  si  apporrebbe  chi  sei  prendesse  a modello  di  sacra  o 
profana  oratoria. 

Nota  del  Contin . 
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nel  tempo  istesso  coltivò  la  poesia,  e vide  molto  addentro  nelle 
lingue  e nell’  erudizione  sacra  e profana.  La  sua  grande  celebrità 
si  alzò  specialmente  per  la  traduzione  o Parafrasi  dei  salmi  davi- 
dici in  versi  italiani , la  quale  fu  il  segno  di  troppi  elogi  e di 
troppe  critiche.  Gli  uni  innalzarono  la  facilità  e l’armonia  de’suoi 
versi,,  che  si  prestano  volentieri  alla  musica,  per  la  quale  furono 
principalmente  composti;  gli  altri  al  contrario  vi  trovarono  troppe 
contorsioni  e licenze  di  traduzione,  ed  una  prosaica  languidezza  di 
versificazione,  che  pare  mol  to  lontana  dal  gareggiare  colla  sublimità 
e colla  forza  della  poesia  ebraica.  Le  ventiquattro  Dissertazioni  che 
accompagnano  la  traduzione,  si  credono  la  miglior  cosa  di  tutta 
1’  opera;  e per  verità  sono  dotte  e curiose  dove  disputano  della 
lingua,  della  poesia,  dei  costumi,  della  musica,  e degli  altri  studi 
degli  Ebrei;  ma  sembrano  ancora  fin  troppo  curiose,  poiché  ci 
offrono  idee  talvolta  ardite  e strane;  e mostrano  sovente  un  di- 
sprezzo ingiurioso  per  alcuni  santi  Padri,  ed  altri  interpreti  dei 
libri  sacri.  Lo  stesso  autore  diede  alla  luce  un  Saggio  di  poesie  la- 
tine e italiane  j ed  i Paradossi , ovvero  Epistole  morali.  Bisogna 
confessare  che  non  era  poeta. 

Francesco  Milizia  (1725-1798),  di  Oria,  nella  terra  d’Otran- 
to,  studiò  le  lettere  e le  scienze  in  Padova  e in  Napoli;  ma  stabi- 
litosi in  Roma,  coltivò  per  diletto  le  Arti,  e sopra  tutto  l’architet- 
tura, intorno  alla  quale  raccolse  una  vasta  erudizione,  e si  formò 
un  gusto  squisito.  Scrisse  le  Vite  deJ più  celebri  architetti  d’ ogni 
nazione  e d’ogni  tempo,  precedute  da  un  Saggio  sopra  lJ  Archi- 
tettura. Pubblicò  molte  altre  opere  dello  stesso  genere,  i Principii 
d’ architettura  civile — LJ  Arte  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno 
~-Del  Teatro— Roma  delle  belle  arti  del  Disegno  — Il  Dizionario 
delle  belle  arti  del  Disegno , estratto  in  gran  parte  dall’Enciclopedia 
metodica,  ec. , Nella  sovversione  universale  dei  sani  principii 
il  Milizia  contribuì  alla  riforma  dell’ architettura,  e in  tutti  i suoi 
scritti  fece  la  guerra  al  barocco  allor  dominante,  al  gigantesco,  al 
meraviglioso , che  aveva  fatto  smarrire  la  semplicità  e la  purezza 
dell’arti  antiche.  Ma  uno  stile  frizzante  e poco  colto , una  certa  iat- 
tanza che  metteva  nel  rivelare  i difetti  dei  grandi  artisti  antichi  e 
moderni,  una  critica  troppo  severa,  tirarono  sopra  lui  stesso 
acerbe  censure,  e non  permisero  che  si  apprezzasse  da  tutti  la 
purità  e la  giustezza  de’  suoi  principii. 

Gio.  Rinaldo  Carli  ( 1720-1795) , veneziano,  mostrossi  un 
prodigio  d’ogni  sapere,  esali  ai  primi  posti  fra  gli  scrittori  di  anti- 
chità e di  economia  politica. Dai  20  ai  24  anni  scrisse  con  senno  e con 
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erudizione  superiore  all'età  le  Ricerche  tulle  monete  aguileiesi— 
Sull*  antichità  di  Capo  d' Istria — Sull'indole  del  teatro  tragico 
antico  e moderno— Sulla  Spedizione  degli  Argonauti— L*  Ifigenia  in 
Tauride — La  versione  della  Teogonia  d' Esiodo.  Molto  più  grande  e 
più  dotto  comparve  in  seguito  nelle  sue  Lettere  americane,  opera 
«ariosa  e piacevole,  piena  di  cognizioni  intorno  allo  stato , agli  usi , 
Itto&rti, alle  scienze,  alla  religione  diqne’popoli.  Varie  altre  pro- 
mozioni di  erudizione  e di  filosofia  uscivano  rapidamente  dalia  pen- 
na di  questo  grand’uomo  : gli  .Elementi di  morale— Il  Discorso  sulla 
geografia  primitiva  e sulle  tavole  geografiche  degli  antichi  — Il  Nuo- 
■vo  metodo  per  gli  studi  d‘ Italia— le  Antichità  italiane — L'Uomo 
Ubero — Il  ragionamento  sulla  disuguaglianza  civile , morale  e poli- 
tica degli  uomini  contro  Rousseau — Le  Osservazioni  sulla  musica. 
— La  difficoltà  di  ben  tradurre — La  Patria  degli  Italiani — Il  Saggio 
sulla  Toscana — Il  Commercio  de' grani— I Bilanci  delle  nazioni 
— Il  Censimento  di  Milano  ec.  ec.*Ma  un’  opera  veramente  classica 
viene  a suggellare  la  sua  fama  agii  occhi  di  tutta  l'Europa , quella 
cioè  Dell'Origine  e del  commercio  delle  monete,  e dell' istitu- 
zione delle  zecche  d' Italia . Non  è meraviglia  se  uno  scrittore 
immerso  in  tanti  studi  i più  variati  e profondi  non  ha  coltivato  le 
grazie  dello  stile. 

Lodovico  Bianconi  ( 1717-1781  ) , bolognese,  passò  molti  an- 
ni nelle  più  celebi  capitali  della  Germania,  e fu  non  pertanto  uno 
dei  più  eleganti  scrittori  nella  lingua  italiana.  Tutte  le  sue  produ- 
zioni sembrano  fatte  per  inspirare  il  gusto  dell'erudizione,  la  fi- 
nezza della  critica , e l'urbanità  dello  stile.  Ne  sieno  in  prova  le 
Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso  — le  Lettere  sulla  Baviera— altre 
Lettere  sopra  Pisa  e Firenze — quelle  sul  terzo  tomo  della  Felsina 
pittrice  del  canonico  Crespi— altre  sopra  diversi  argomenti  di 
scienze  ed  arti — metti  articoli  4}  filosofia  e di  antichità  —le  Rifles- 
sioni sull'  idrofobia— Elogi  dei  Piranesi  e di  Mengs— la  De- 
scrizione dei  Circhi  e dei  giuochi  romani  ec.  La  raccolta  di  tutte 
compone  quattri»  bei  tomi,  che  ci  vorrebbero  veder  fra  le  mani 
della  gioventù  italiana  in  luogo  di  tanta  roxmatueria , di  cui  dovreb- 
be esser  sazia  oramai  duo  alia  nausea. 

GiaOLMW  Tiazzescfu  «731-17W  ) , di  Bergamo  , crasi  già 
fatto  un  nome  dalla  cattedra  di  eloquenze  nelle  scuole  di  Brera 
eolia  rifusione  e la  correzione  del  Vocabolario  latino-italiano  del 
P.  Maadosio  , non  alcune  eloquenti  prolusioni  recitate  nelle  pub- 
bliche solennità  degli  ftudi.oon  varie  dissertazioni  latine  De  Italo- 
rum  stuétis*- De  litieraruw  fi»  nmpublicom  utililate— De  celerai» 
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i nonumentorum  ul aitata — De  Bibliothecarum  utilitatc  , e mollo 
più  ancora  colle  Memorie  del  soppresso  Ordine  degli  Umiliati,  nelle 
quali  è illustrala  la  storia  civile  e letteraria  del  medio  evo;  quando 
invitato  dal  principe  Estense,  e creato  bibliotecario  della  moda- 
nese  amplissima  libreria,  cominciò  subito  la  pubblicazione  delia 
grande  Istori  a della  Letteratura  Italiana,  cuiaveva  rivolti  gli  studi 
da  molli  anni.  La  celebrità  di  quest’  opera,  tanto  gloriosa  per 
l’Italia,  risvegliò  gli  applausi  di  tutte  le  Accademie  d’ Europa.  Tutto 
ciò  che  può  far  conoscere  la  letteratura  italiana  dal  secolo  d’Au- 
gustosinoal  decimo  ottavo  è trattato  con  una  critica  eguale  all’  eru- 
dizione. Ma  quanto  abbonda  nella  parte  biografica  e cronologia, 
sembra  mancare  altrettanto  nella  filosofia.  Tralasciando  molte  mi- 
nutezze biografiche,  avrebbe  potuto  renderla  più  amena  e animata, 
e più  conforme  al  gusto  del  secolo , spaziando  nelle  osservazioni  e 
nell’analisi  delle  opere.  Il  Ginguenè  ha  supplito  per  avventura  a 
questa  mancanza  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  ; ma 
senza  quella  dell’Italiano  non  avrebbe  fatto  la  sua  nuova  storia  il 
Francese , cui  saremmo  anche  più  grati  dell’  onore  fatto  alla  nostra 
letteratura , se  si  mostrasse  più  esatto,  e più  rispettoso  per  la  reli- 
gione. Il  Tiraboschi  coronò  la  sua  carriera  letteraria  con  diverse  al- 
tre opere;  fra  le  quali  si  citano  la  Biblioteca  modenese , che  contiene 
la  storia  letteraria,  e le  Memorie  storiche  modenesi , che  descrivono 
la  storia  civile  degli  Stati  Estensi  : una  Memoria  storicd  sui  primi 
promotori  del  sistema  copernicano  : un'altra  Memoria  sulla  con- 
danna del  Galileo  e del  sistema  copernicano  : un  opuscolo  intorno 
allJ  invenzione  della  stampa : la  Vita  di  Fulvio  Testi  ec.  ec. 

Saverio  Bettinelli  (1718-1808  ),  mantovano  , ha  studiato  e 
insegnato  le  lettere  nei  più  celebri  stabilimenti  dell’  Italia  • ha  viag- 
giato fra  le  più  colte  nazioni  dell’Europa:  strinse  amicizia  c cor- 
rispondenza coi  più  illustri  letterati;  ed  ha  lasciato  un  gran  numero 
di  opere  in  verso  e in  prosa,  che  non  mancano  d’immaginazione  e 
di  gusto.  Il  Risorgimento  d ' Italia  negli  studi,  nelle  arti  e nei  co- 
stumi dopo  il  mille  è quella  fra  tutte  che  meritò  gli  elogi  universali. 
I Ragionamenti  filosofici  sopra  la  storia  dell * uomo  tratta  dal 
Genesi — i Discorsi  sulle  lettere  e le  arti  mantovane  — le  Orazioni 
sulle  lettere  e le  arti  modenesi — 1’  Entusiasmo  nelle  belle  arti  — 
il  Saggio  sull * eloquenza= le  Dissertazioni  sulla  poesia  scritturale 
— le  Lettere  a Lesbia  Cidonia  sugli  epigrammi  ec. , sono  tutte  pro- 
duzioni abbastanza  lodate  per  la  varietà  della  critica  c dell’eru- 
dizione letteraria.  Ma  1 e Lettere  di  Virgilio,  le  Lettere  inglesi  in 
apologia  delle  Virgiliane,  l’ Elogio  del  Petrarca,  e la  Dissertazione 
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(tcCafomicn  scoro  Etoi/e  , contengono  tutto  il  processo  de*  suoi 
priotàpii  letterari,  e delle  suo  critiche  troppo  severe  intorno  a quel 
padre  ^flotta  poesia  italiana,  per  le  quali  fu  in  collera  tutto  il  Parnaso. 

I fctetaflkttr  Amore  continuano  collo  stesso  spirito  di  critica  sopra 
iplù  illustri  contemporanei.  Ma  se  ha  giudicato  gli  altri  con  rigore, 
e spesso  ancora  con  poca  giustizia,  fu  ricambiato  egli  stesso  con 
eguale  misura.  Si  può  dire  che  ha  scritto  troppo  : le  sue  opere  sono 
alquanto  superficiali-,  lo  sua  critica  sembra  piuttosto  di  nn  retore 
che  di  un  filosofo:  il  suo  stile  è caldo  e vivace,  ma  quasi  anche 
troppo  copioso.  Si  trova  molto  più  debole  nella  poesia . Il  Giuoco 
delia  carie,  e le  Raccolte , due  poemetti  in  ottava  rima  , sembrano 
i -parti  migliori  dalia  sua  musa. 

Vittorio  Alfieri  <1749-1803),  d’Asti,  trascurati  i primi 
studi,  e perduti  molli  anni  negli  eccessi  della  dissipazione,  dovette 
finalmente  cedere  alte  forza  del  genio  per  diventare  il  creatore 
della  tragedia  italiana.  Non  poteva  scegliere  impresa  più  grande 
nè  più  adattata  ali’  energia  del  suo  carattere.  Le  sue  tragedie  sono 
la  gloria  del  teatro  moderno.  Lnasoroma  originalità  vi  è congiunta 
colla  più  semplice  regolarità.  La  forza  dello  stile  eguaglia  quella 
delle  passioni.  Si  direbbe  che  egli  solo  riunisca  le  principali  bel- 
lezze dei  tre  più  famosi  teatri  ; la  sublimità  dei  caratteri  e delle 
situazioni  del  greco  ; la  purità  del  disegno  e la  convenienza  del 
francese;  la  profondità  dei  pensieri  e dei  sentimenti  dell’inglese. 
Rispose  egii  stesso  ai  difetti  che  altri  notarono  nelle  sue  tragedie; 
ma  quando  anche  fosse  stato  abbastanza  felice  per  giustificare  tutti 
gli  altri,  non  potè  certamente  difendere  quello  troppo  più  grave 
di  una  esaltata  indipendenza , di  una  libertà  orgogliosa  e fiera, 
che  volle  inspirare  in  tutti  gii  eroi  collocaudoli  forse  nel  suo  piutto- 
sto che  nel  loro  luogo.  Le  altre  opere  deH’Alfieri  non  sono  da  para- 
gonarsi colle  tragedie;  nullameno  le  Salire , le  Canzoni,  le  Stanze , 
gli  Epigrammi , le  OH;  i trattati  Del  Principe  e delle  Lettere , Della 
Virtù  sconosciuta , il  Panegirico  di  Traiano,  le  Riflessioni  sulle 
sue  tragedie  ecc.  si  presentano  tutte  con  qualche  pregio  partico- 
lare, e colle  tinte  originali  di  un  vigoroso  scrittore.  Ma  domina 
in  tutte  ancora  uno  spirito  cupo  e malevolo  che  intinge  la  penna 
nel  fiele,  e trasfonde  negli  uomini  il  mai  umore  e il  malcontento 
di  se  medesimi , delia  patita,  de’govcrni,  e della  stessa  Previ- 
denza regolatrice  dell'universo.  Sotto  questo  aspetto  abbando- 
niamo al  gusto  di  pochi  demagoghi  queli'arrabbiato  suo  libriciattoio 
Della  tirannide ; e confessiamo  di  non  poter  leggere  senza  disgu- 
sto , malgrado  una  certa  vivacità  di  racconti , la  sua  Pila  scritta 


i 


SECOLO  XVIII 


233 


da  esso,  dove  fra  tante  mattezze,  e fra  tanti  studi  che  va  descri- 
vendo, non  si  degna  mai  pel  corso  di  cinquantanni  di  fare  una 
parola  della  religione.  Si  lodano  le  sué  Traduzioni  di  Sallustio,  di 
Terenzio  e di  Virgilio. 

Pietro  Napoli  Signorelli  ( 1731-1815),  napolitano,  spiegò  il 
suo  valore  nella  storia  e nella  critica  letteraria , come  si  scorge  dal 
numeroso  catalogo  delle  sue  opere  : Elementi  di  critica  diploma- 
tica— Elementi  di  poesia  rappresentativa — Traduzioni  ed  Analisi 
delle  migliori  tragedie  greche  e francesi— Lettere  critiche— Vicende 
della  coltura  delle  due  Sicilie — Storia  critica  dei  teatri  antichi  e 
moderni.— Queste  due  ultime  più  specialmente  hanno  elevato  la 
sua  fama  : vi  spiega  una  gran  cognizione  della  drammatica , e sopra 
tutto  della  spagnuola  ;ma  i suoi  giudizi  svegliarono  le  più  vive  cri- 
tiehe  dello  spagnuolo  Lampillas  , cui  il  Signorelli  rispose  con 
altrettanta  vivacità  nel  suo  Discorso  storico  critico.  Giova  peraltro 
osservare , che  non  fu  sempre  il  più  moderato , nè  il  più  infalli- 
bile nella  sua  critica. 

- Melchiorre  Cesarotti  (1730-1808),  padovano,  cominciò 
dallo  studio  dei  Greci  e dei  Latini,  ma  passò  presto  nel  moderno, 
e nell’  oltramontano.  La  Traduzione  in  versi  sciolti  italiani  dei  poe- 
ri  celtici  dell’Ossian  fu  il  primo  e il  più  eccellente  lavoro  della 
su<.  penna;  ma  non  è forse  il  miglior  dono  che  potesse  farsi  all’Ita- 
lia. Ritornò  ai  Greci,  com'era  dovere  della  sua  cattedra  nell’ Uni- 
versità di  Padova:  tradusse  Omero  in  prosa  letterale:  ne  rifuse 
quindi  una  nuova  traduzione  in  versi  sciolti,  ma  troppo  tolse  e 
troppo  aggiunse  all’originale,  per  cui  si  può  dire  un  nuovo  poema, 
e con  titolo  nuovo  La  morte  di  Ettore.  Così  scomparve  l’originale, 
e si  vide  un  antico  vestito  alla  moderna.  Le  prefazioni  e le  illu- 
strazioni critiche  aggiunte  al  poema  sono  la  parte  migliore  di 
quest’opera;  e riuniscono  quanto  può  dirsi  e fu  detto  di  bello  e 
di  buono  intorno  ad  Omero.  Tradusse  Demostene,  e parte  dei 
greci  oratori  ; ciò  che,  colle  belle  osservazioui  aggiunte  per  tutto 
alla  traduzione,  forma  un  Corso  di  letteratura  greca.  Altra  Versione 
in  versi  sciolti  delle  Satire  di  Giovenale  non  conserva  la  forza  e la 
precisione  del  poeta  latino.  Le  Relazioni  accademiche , ove  nella 
qualità  di  segretario  rende  conto  delle  produzioni  altrui,  sono 
belle  cose,  piene  di  varia  e di  scelta  critica.  Il  Saggio  sulla  filosofia 
delle  lingue  applicato  alla  lingua  italiana,  e 1* altro  Saggio  sulla 
filosofia  del  gusto,  difendono  e spiegano  isuoi  principii  letterari, 
che  parvero  alquanto  eterodossi.  Lascio  di  citare  molte  altre  ope- 
rette: ma  dopo  la  traduzione  dell’  Ossian  , il  miglior  pregio  del 
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Cesarotti  è quello  dina  critico  esìmio,  e di  uno  scrittore  erudito 
e filosofico , che  si  studiò  {T  introdurre  un  nuovo  stile , ed  un  gusto 
più  liberale  nell’  italiana  letteratura.  Questa  libertà  letteraria  me- 
ritò bene  le  sue  riprensioni , ma  non  restò  senza  meriti. 

Carlo  Delira  ( 1731-1813),  piemontese,  applicò  tutti  i suoi 
studi  alla  storia,  e con  dieci  anni  di  lavoro,  approfittandosi  dei 
materiali  del  Muratori  e dì  altri  eruditi , dispose  con  bell'ordine, 
e descrisse  con  rapidità  di  stile  colto  e animato  la  sua  celebre 
Istoria  deile  rivoluzioni  dJ  Italia , che  abbraccia  lo  spazio  di  venti 
secoli  dai  primi  Tirreni  fino  alia  pace  ditJtrecht,  e sta  sopra  tutte 
le  altre  opere  dell’autore.  Dopo  un  certo  disgusto  in  Piemonte, 
invitato  alla  corte  di  Federico  re  di  Prussia , compose  altra  Storia 
delle  rivoluzioni  di  Germania,  lavoro  superficiale , ma  che  però 
basta  per  dare  un  quadro  di  quella  vasta  e famosa  regione.  Più 
superficiale  ancora  è l’ Istoria  politica  letteraria  della  Grecia  che 
non  condusse  che  fino  alla  morte  di  Filippo.  Epilogò  un  saggio 
storico  d’ogni  letteratura  nell’operetta  delle  Vicende  della  Lette- 
ratura, che  merita  lode  per  la  rapidità  delle  visto,  e la  giustezza 
dei  giudizi.  La  Russiade,  poema  in  prosa  di  un  andamento  piut- 
tosto istorino  che  poetico , meritava  la  Musa  di  un  grande  poeta . 
11  Saggio  sulla  vita  e sul  regno  di  Federico  II  — la  Guida  lette- 
raria— la  Prussia  letteraria  sotto  Federico  II  — il  Discorso  sui 
progressi  della  letteratura  del  Nord  dell’ Alemagna,  sono  le  prime 
operette  che  ci  fecero  conoscere  lo  stato  letterario  di  quelle  con- 
trade. 11  Saggio  sulle  tracce  antiche  del  carattere  degli  Italiani  mo- 
derni— le  Considerazioni  di  un  Italiano  sull'  Italia,  o sullo  stato 
attuale  delle  lettere  e delle  arti  in  Italia — la  Storia  dellJ  Italia 
occidentale,  che  arriva  agli  ultimi  tempi,  e può  servire  di  conti- 
nuazione alle  Rivoluzioni d' Italia— le  Storiadelle  d/pi— la  Rispo- 
sta alla  dimanda:  Che  si  deve  alla  Spagna?  la  Chiave  dellelingue, 
ovvero  osservazioni  sull'origine  e la  formazione  delle  principali 
lingue  d’Europa— le  Lettere,  ed  altre  opere,  attestano  tutte  l'eru- 
dizione e la  filosofia  di  questo  scrittore  infaticabile. 

Luigi  Larzi  ( 1732-1810  ) , di  Montoiroo , nobilissimo  ingegno, 
nominato  antiquario  della  GaMeria  di  Firenze , cominciò  dal  pub- 
blicare la  Descrizione  della  galleria;  quindi  una  Dissertazione 
sulla  scultura  degli  antichi  ; e dopo  varie  indagini  nelle  città  di 
Toscana , dopo  studi  e ricerche  sulle  antiche  iscrizioni,  sui  monu- 
menti e gli  storici  antichi,  compose  il  Saggio  di  lingua  etrusco  , 
lavoro  meraviglioso,  che  portò  molta  luce  sulla  storia  e sulle  antiche 
lingue  d’Italia.  Ripigliò  i viaggia  le  investigazioni,  e raccolse  i 
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materiali  per  scrivere  la  sua  più  celebre  opera,  la  Storia  pittorica 
dJ Italia,  che  abbraccia  intorno  a sei  secoli;  e parla  di  tutte  le 
scuole,  di  tutti  gli  artisti  e dei  loro  lavori,  con  molta  diligenza  di 
giudizio  e nobiltà  di  stile.  I tre  libri  delle  sue  Iscrizioni  e dei 
Fers»  latini,  la  traduzione  in  terza  rima  del  poema  d’ Esiodo  delle 
Opere  e dei  Giorni,  ed  altre  operette  di  antichità  e di  ascetica, 
sono  tutte  degne  del  sua  gran  nome. 

Lazzaro  Spallanzani  ( 1729-1799),  modenese , coltivò  la  let- 
teratura prima  di  abbandonarsi  alla  Fisica . Le  Osservazioni  sulla 
traduzione  di  Omero  del  Salvini  fanno  conoscere  il  gusto  e lo 
studio  che  aveva  fatto  sul  padre  delta  poesia.  La  Fisica  animale 
ottenne  in  seguito  tutta  la  sua  predilezione . I suoi  lavori  micro- 
scopici, e le  nuove  osservazioni  sulla  circolazione  del  sangue,  sulla 
generazione  , la  respirazione  ec.  gli  acquistarono  un  diritto  im- 
mortale alla  riconoscenza  dei  fisiologisti.  Intraprese  diversi  viaggi, 
e ritornò  ricco  di  cognizioni  e di  spoglie  geologiche , di  cui  adornò 
il  museo  di  Pavia.  Le  Lettere , le  Esperienze,  le  Memorie ,i  Viaggi 
alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  dell * Appennino , ed  altre  sue 
opere  sono  ben  scritte,  e presentano  una  quantità  di  ricerche  e 
di  scoperte  sulla  fisiologia  e sulla  storia  naturale. 

Gaetano  Filangeri  ( 1752-1788  ),  napoletano,  dopo  alcune 
Considerazioni  sulla  privata  e pubblica  educazione,  e sulla  morale 
dei  Principi,  che  non  ha  mai  pubblicate,  vide  schiudersi  avanti 
un  campo  più  vasto.  Riordinò  e dilatò  le  sue  idee  sopra  un  piano 
profondo  e completo  nella  celebre  Scienza  della  Legislazione.  Pa- 
ragonando le  leggi , i costumi  e le  vicende  dei  vari  Stati  d’Europa, 
stabilisce  le  regole  generali  e particolari  della  legislazione  civile 
economica,  criminale  e religiosa. Congiunse  la  pratica  colla  teorica, 
e rendè  facile  e popolare  una  materia  di  sua  natura  elevata  e sot- 
tile. L’opera  è piena  di  utili  pensamenti , di  giuste  osservazioni, 
di  grandi  principii  filosofici  e politici;  ma  pare  dominata  da  una 
vertigine  di  tutto  distruggere  per  tutto  riedificare;  e i suoi  prin- 
cipii si  avvicinano  troppo  spesso  alle  teorie  di  una  boriosa  e fu- 
nesta filosofia , che  ha  cagionatolo  sconvolgimento  di  tanti  popoli. 
Nelle  materie  ecclesiastiche  ha  meritato  le  giuste  censure  della 
Chiesa;  scoglio  a cui  rompono  spesso  i secolari  ed  i liberi  pensa- 
tori , che  vogliono  ingerirsi  nelle  dottrine  religiose.  Il  suo  stile  si 
accusa  di  prolissità,  di  ripetizioni,  e di  modi  affettati. 

Lorenzo  Pignotti ( 1739-1812) , di  Valdarno,si  distingue  tra 
i favolatori;  e se  le  sue  Favole,  alcune  inventate,  e la  più  parte 
imitate  dagli  scrittori  francesi  ed  inglesi,  non  hanno  forse  tutta  la 
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semplicità  e leggerezza  di  stile , che  è propria  di  qii~si  aacre , 
splendono  almeno  di  una  versificazione  ornata  o son  aa.i. e Stiltre 
e le  Epistola  ad  imitazione  di  Orazio  e di  Giovenale  tengono  la 
stessa  dizione,  e drizzano  iloro  dardi  alla  stessa  m<  ta  di  mordere 
ie  classi  superiori  del  gran  mondo.  Le  Odi  t vari  I revi  poemetti 
si  mostrano  parti  ingegnosi  di  una  leggiadra  immaginazione  . Fra 
questi  la  Treccia  donata,  poemetto  eroicomico  ad  imitazione  del 
leggio  e del  liiccio  rapito,  è tessuto  di  allegorie,  di  descrizioni  e 
lottare, che  portano  la  derisione  sulle  frivolezze  e gii  abbigliamenti 
del  mondo  tra  laute.  La  sua  Storia  della  Toscana  sino  al  principato 
si  vanta  per  i fatti  più  che  per  lo  stile.  I Saggi  sulle  scienze  , lettere 
ed  orli,  attestano  il  gusto  insieme  e il  giudizio  dello  scrittore. 

Giuseppe  Parini  (1729-1799),  milanese,  ha  portatola  satira 
italiana  a quella  maggiore  delicatezza,  che  non  ottenne , io  credo, 
in  alcuna  delle  più  colte  nazioni.  Il  suo  poema  delle  Quattro  parti 
<lfl  giorno  è prezioso  alta  morale  come  alla  poesia.  Descrive  in 
questo  le  zerbinerie,  le  frivolezze  e le  molli  occupazioni  delle  dame 
e dei  cavalieri  con  tanta  grazia  di  stile  e vivacità  di  motteggio , che 
senza  offendere  la  più  gentile  decenza  rapisce  l’immaginazione, 
e corregge  il  costume  delle  grandi  città.  Il  fondo  di  tutto  il  poema 
è nel  tuono  della  più  fina  ironia.  Impareggiabile  nella  satira,  non 
fu  senza  lode  nelle  rime  di  vario  genere , e particolarmente  nelle 
Odi.  Tra  le  sue  prose  i Dialoghi , le  Epistole , i Ragionamenti  acca- 
demici, le  Novelle , si  fanno  leggere  con  piacere  per  la  purità  delia 
dizione  e la  nobiltà  dei  concetti.  I Principii  di  belle  lettere  non 
possono  aversi  per  un  trattato  profondo,  ma  contengono  molte  bel- 
le idee,  particolarmente  sulla  lingua,  e sui  grandi  scrittori  italiani. 

Aurelio  de  Giorgi  Bertola  ( 1753-1798  ) , di  Rumini , viaggiò 
nell’ Elvezia  e nella  Germania,  conobbe  la  lingua  e la  letteratura 
di  quelle  contrade,  e ne  diede  un  saggio  all'Italia  nell’operetta 
che  ha  per  titolo:  Idea  della  poesia  alemanna , che  fu  continuata 
con  altra  Idea  della  letteratura  alemanna.  Troviamo  in  questa  una 
storica  e critica  esposizione  dei  fasti,  e dei  principali  scrittori 
del  Parnaso  alemanno , con  una  bella  versione  di  alcune  più  scelte 
composizioui.  Ammiratore  ed  amico  del  soavissimo  Gessner,  ne 
scrisse  l’Elogio,  e ne  tradusse  i più  vaghi  Idilli  con  venustà  sin- 
golare. La  grazia  e la  soavità  istessa  si  gusta  in  tutti  i suoi  versi , 
nelle  Notti  clementine , o canti  in  morte  di  Clemente  XIV , nelle 
Favole , nelle  Poesie  marittime  e campestri,  e nei  Sonetti.  La 
stessa  eleganza  adorna  tutte  le  sue  prose.  11  Saggio  sopra  le  Far 
vale , le  Lezioni  di  storia, l a Filosofia  della  storia,  le  Osservazioni 
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sopra  Metaslasio  , ed  altre  leggiadre  operette  congiungono  sem- 
pre la  vivacità  della  critica  e deliostile  colla  saviezza  della  filosofia. 

Ferjinanoo  Galiam  ( 1728-1789  ),  di  Cbieti,  nell’Abruzzo , 
d’ingegno  più  che  mai  vago  e vivace,  cominciò  con  un  libro  che 
fece  ridere  tutta  Napoli  : Raccolta  per  la  morte  del  carnefice  Tan- 
naccone  ; ma  presto  cangiò  il  riso  in  meraviglia  con  altro  libro: 
Della  moneta  , che  è forse  ancora  il  più  profondo  e compiuto 
trattato  di  questa  materia.  Il  discorso  Della  perfetta  conservazione 
del  grano  unisce  la  dignità  dello  stile  all* utilità  degli  ammaestra- 
menti. I Dialoghi  sul  commercio  dei  grani , che  scrisse  in  francese 
a Parigi,  hanno  fatto  meravigliare  Voltaire  per  la  grazia  dell’elo- 
quenza, ed  i più  sagaci  economisti  per  la  giustezza  de’suoi  prin- 
cipii.  Queste  opere  hanno  innalzato  la  sua  fama  in  tutta  l’Europa; 
1113  più  assai  sono  le  produzioni  della  sua  penna:  una  Dissertazione 
intorno  alla  storia  naturale  ; altra  intorno  alla  pittura  degli  antichi  ; 
altre  sulle  antichità  d’Ercolano;  un  Discorso  sull’origine  e varia 
forma  del  dialetto  napoletano;  un’ Orazione  delle  lodi  tii  Papa 
Benedetto  XIV  ; un  Dialogo  sulle  donne  , ec. 

Pietro  Verri  ( 1728-1799),  milanese,  amò  gli  studi  più  utili, 
e le  sue  opere  furono  feconde  di  salutari  conseguenze.  Aveva  buon 
senso  e cognizioni  profonde  nelle  scienze  economiche,  alle  quali 
si  riferiscono  le  principali  sue  opere  , vale  a dire  gli  Elementi  di 
Commercio  — il  Dialogo  sulle  monete — un  Opuscolo  sul  tributo 
del  sale  nello  stalo  di  Milano  — un  Bilancio  dimostrativo  delle  ren- 
dite e delle  uscite  di  quello  stato  — le  Riflessioni  sulle  leggi  vinco- 
lanti, principalmente  nel  commercio  de' grani  • — un  Progetto  di 
una  tariffa  della  mercanzia  per  lo  stato  di  Milano  — le  Memorie 
storiche  sull'  economia  pubblica  di  Milano  — le  celebri  Meditazioni 
sull' economia  politica.  Frutto  di  questi  lavori  fu  la  riforma  di 
tutto  il  sistema  finanzierò  dellaLombardia.  Le  altre  opere  tendono 
al  medesimo  scopo  dell’utilità  pubblica  , e della  correzione  degli 
abusi , e dei  pregiudizi  civili  c letterari.  Giova  ricordare  fra  queste 
la  Burlando , il  gran  Zoroaslro  e il  Mal  di  milza — il  Collegio  delle 
Marionette  — il  Discorso  sull'indole  del  piacere  e del  dolore  — il 
Discorso  sulla  felicità  — più  che  tutto  II  Caffè , foglio  periodico 
di  altrettanti  ingegnosi  articoli,  e brevi  discorsi  morali  e politici, 
scientifici  e letterari,  che  contribuirono  ai  progressi  del  gusto  e 
della  buona  filosofia.  Altri  esimii  letterati  cooperarono  al  medesimo 
foglio,  ma  i due  Verri  principalmente.  Bisogna  citare  eziandio  la 
sua  Storia  di  Milano,  che  merita  lode  per  la  scelta  dei  fatti , e la 
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diligenza  della  entra,  r«ìn  "io  t>er  le  grazia  déìlbs  Iliache  nanfa 
mai  P ornamento  migliore  «k*ll%  opero  del  Verri. 

Francesco  S6avk  ( 1713- T*6C  i,  di  Lctzsoo,  aì  t»ol  doverne 
tra  ì più  benefici  ràtlauraUiri  dsgfi  studi  » poiché  prendendo  il  fan- 
Giulio  dalle  bracai»  «stesse  della 'madre,  lo  accompagna  per  tutto  il 
corso  dello  lettere  e delle  .scienze , « ne  appiana  in  qualche  modo 
la  strada  cou  opportune  operette  elementari,  egualmente  prege- 
voli per  la  chiarezza  del  metodo  e dello  stile,  ebo  per  la  giustezza 
dello  idoe.  Cominciando  dagli  Elementi  del  ben  leggere,  venne  via 
con  quelli  di  calligrafia , con  quelli  di  aritmetica  ; con  quelli  della 
lingua  italiana,  colla  Grammatica  delie  due  lingue.  Aiutò  lo  studio 
delle  lettere  umane  colla  traduzione  delle  Lezioni  di  rettorica  del- 
l’ inglese  Blair,  con  quella  in  versi  dell’  Odissea  di  Omero , e delle 
Opere  e dei  giorni  di  Esiodo,  della  Buccolica  e della  Georgica  di 
Virgilio,  di  alcuni  Idilli  di  Gesner , del  poema  l'Amore  vinto 
d’ Vuyng  ec.  Continuò  nella  guida  degli  studenti  colle  Istituzioni 
di  logica  metafisica  ed  etica , colla  traduzione  del  compendio  delle 
Opere  di  Loci  e fatto  dal  Dot.  Winne,  colla  Confutazione  della 
filosofia  di  Kant , colle  Novelle  morali  ec.  La  sua  locuzione  ornata 
e chiara  contribuisce  alia  piacevolezza  ed  alla  facilità,  che  intese 
di  dare  alla  filosofia  delle  scuole  ; e se  le  sue  Instituzioni  non  hanno 
la  profondità  di  un  filosofo  creatore,  godonoalmeno  tutto  il  merito 
di  un  diligente  e sagace  espositore,  che  si  propose  l’istruzione 
dei  giovani  piu  che  P ammirazione  dei  dotti. 

Lorenzo  Mascheroni  ( 1750-1808  ),  di  Bergamo,  genio  origi- 
nale, così  nelle  lettere  come  nelle  scienze  più  gravi,  incantò  sulle 
prime  colla  dolcezza  de’ suoi  versi  latini  e toscani  ; ed  il  poemetto 
in  terza  rima,  che  intitolava  Sermone  sulla  falsa  eloquenza  del  Pul- 
pito, non  si  crederebbe  lavoro  di  un  giovinetto  di  anni  dieciotto , 
già  professore  di  belle  lettere  nel  Seminario  della  sua  patria.  Pas- 
sato alla  cattedra  di  Pavia,  scrisse  il  celebre  Invito  a Lesbia  Cidonia 
in  versi  sciolti,  ove  invitando  a fargli  una  visita  la  contessa  Gri- 
sraondi,  coltissima  dama,  descrive  le  meraviglie  di  quella  Univer- 
sità. È questo  un  gioiello  del  Parnaso  italiano,  nè  mai  si  videro 
oggetti  si  rari  dipinti  con  si  vaga  poesia.  Ma  presto  il  poeta  si 
converti  nel  più  gran  matematico}  e le  operette,  che  in  questa 
parte  ha  lasciato,  sono  altrettante  scoperte.  Così  deve  dirsi  del 
trattato  Sulle  curve  che  servono  a delineare  le  ore  ineguali  degli 
Antichi  nelle  superficie  piane;  così  delle  Nuove  ricerche  sull'equi- 
librio delle  vòlte,  cosi  della  Geometria  del  compasso  e cc.  Quest'  uo- 
mo èra  sul  punto  di  comparire  nel  suo  più  grande  splendore , e 
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di  estendere  a tutta  l*  Europa  le  produzioni  e la  celebrità  del  suo 
nome,  quando  le  vicende  dei  tempi  troncarono  lo  stame  della 
sua  vita. 

Gio.  Battista  Giovio  ( 1738-1314  ) , di  Como , trovò  eredi- 
taria bella  famiglia  la  gloria  delle  lettere.  In  un’  epoca  di  filosofici 
e politili  vaneggiamenti  conservò  tutto  il  contegno  del  vero  savio, 
e con  i suoi  scritti  servì  la  patria,  la  buona  morale  e la  religione  : 
citiamo  tra  questi  un  Dizionario  ragionato  degli  uomini  illustri 
antichi  e moderni  dtllaComasca  diocesi — un  Saggio  sulla  religione 
— gli  Opuscoli  interessanti  la  religione , lo  spirito  e il  cuore  — le 
Massime  di  morale  saviezza  — V Uomo  privato  e pubblico —una 
Lettera  sulla  felicità  — un  Discorso  sulla  pittura  — una  Lettera 
sul  celebre  pittore  Bassano  il  vecchio — un  Opuscolo  sugli  abusi 
della  critica  di  d"  Alembert — gli  Elogi  dei  tre  Giovj  e di  altri  illu- 
stri— un  Saggio  di  poesie— i Pensieri  diversi  ec. 

Giovanni  Andres  ( 1740-1817  ),  spagnuolo  , che  passò  quasi 
tutta  la  vita  in  Italia,  si  è innalzato  un  monumento  immortale  nella 
sua  celebre  Storia  dell’  origine  dei  progressi  e dello  stato  attuale, 
di  ogni  letteratura , che  scrisse  con  lucido  stile  italiano  vestito 
di  tutta  la  fantasia  spagnuola.  Ammiriamo  il  coraggio  di  tanta  im- 
presa, ma  più  ancora  l’erudizione  e il  giudizio  dell’ uomo  dottis- 
simo, che  seppe  trattarla  eoa  tanto  splendore.  Quante  letture, 
quanti  esami,  quante  cognizioni;  quale  buon  gusto  non  gli  era 
d’ uopo  per  abbozzare  in  un  quadro  così  luminoso  la  letteratura 
di  tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni  ! Noi  gli  perdoniamo  volentieri 
i piccoli  difetti  di  aver  attribuito  troppa  influenza  alla  letteratura 
degli  Arabi  ; di  aver  detto  troppo  poco  di  alcune  moderne  lettera- 
ture , e di  alcuni  scrittori  ? di  averne  passati  sotto  silenzio  molti 
altri , di  aver  preso  qualche  abbaglio  nel  giudicare  di  alcuni  di 
essi  sulle  memorie  da  altri  somministrate:  difetti  inevitabili  nella 
vastità  dell'impresa,  e quasi  insensibili  nella  luce  di  tanti  pregi, 
l.e  Lettere  famigliari  a suo  fratello  don  Carlo , sono  piene  di  let- 
teraria erudizione,  e spirano  il  buon  gusto  «li  tutti  gli  studi. 

Morllm  Iacopo  (1745-1819),  veneziano,  celebre  bibliote- 
cario di  S-  Marco,  si  vuol  noverare  tra  gli  uomini  più  insigni  in 
ogni  ginere  di  erudizione,  e particolarmente  nella  lettvratura 
greca,  latina,  italiana,  nella  filologia,  nella  critica,  teli’ antiqua- 
ria, e nella  scoria  di  tutti  i popoli.  Si  era  introdotto  as^i  giovane 
nella  Marciana,  ove  si  seppelliva  negli  studi;  e quando  n»  fu  no- 
minato bibliotecario  si  trovò  all’apice  delle  contentezze.  rrtn  vi 
ha  diligenza,  non  vi  ha  studio  che  non  usasse  per  ordinare,  ar- 
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ricchire,  illustrare  in  ogni  modo  la  sua  cara  biblioteca.  Conoscerà 
bene  tutte  le  librerie  private  di  Venezia,  e ad  ogni  oct  asione  si 
adoperava  perchè  le  più  belle  cose  venissero  a collocarsi  nella 
Marciana.  Il  suo  zelo,  ma  più  ancora  il  suo  immenso  sapere,  gli 
meritò  il  titolo  di  Principe  dei  Bibliotecari . Non  si  può  dire  un 
grande  scrittore  di  lunghe  opere,  ma  tuttavia  scrisse  di  tutto,  e 
con  buono  stile  italiano  e latino.  Abbiamo  innanzi  agli  occhi  una 
serie  di  scritti  i più  vari  e profondi  in  ogni  ramo  di  cognizioni: 
Dissertazioni  istoriche, biografiche,  bibliografiche;  versioni,  edi- 
zioni di  opere  antiche  e moderne,  con  note,  osservazioni  filologi- 
che , notizie  e monumenti  preziosi  sulla  stampa , sulla  poesia , sui 
viaggi,  sulla  letteratura,  sulla  storia  dei  Veneziani;  Memorie  e 
Lettere  sopra  diversi  oggetti  di  antichità  ; estratti  e cataloghi  di 
manoscritti,  altri  cataloghi  di  libri  e di  librerie  private  e pubbli- 
che; relazioni,  descrizioni  e commentari  sopra  diverse  opere 
di  disegno  ; raccolte  di  opuscoli , di  quadri , d’ iscrizioni  ec.  ec.  Ma 
non  potendo  avere  tutta  la  serie  delle  sue  produzioni,  si  studi 
ognuno  di  procurare  almeno  la  scelta  raccolta  in  tre  volumi  delle 
Operette  di  Iacopo  Morelli,  c l’altra  delle  Lettere  di  varia  erudi- 
zione che  pubblicò  egli  stesso  sul  fine  della  sua  vita , chiamandole 
il  suo  testamento. 

Visconti  Ennio  Quirino  (1751-1816 ) , romano,  ancora  fan- 
ciullo, era  un  portento  nella  numismatica , nella  cronologia  e nella 
geometria:  di  dieci  anni  diede  saggi  pubblici,  che  fecero  meravi- 
gliare i dotti  : di  tredici  tradusse  in  versi  i poeti  greci , e fece 
stampare  la  versione  dell’  Ecuba  di  Euripide,  e delle  Odi  di  Pin- 
daro. Concepita  da  suo  padre,  dotto  antiquario  egli  stesso,  l’ idea 
di  una  Descrizione  del  museo  Pio-Clementino , con  tavole,  venne 
intrapresa  e continuata  con  ardore  dal  giovine  Ennio.  Questo  gran- 
de lavoro  aveva  bisogno  di  un  criterio  e di  una  erudizione  straor- 
dinaria ; e fece  vedere  che  il  prodigio  della  fanciullezza  continuava 
eziandio  nella  gioventù  e nella  virilità  del  Visconti,  per  una  ecce- 
zione all’ esperienza , che  nei  fanciulli  prodigiosi  mostrò  quasi 
sempre  uonjini  ordinari.  Allorché  i monumenti  delle  arti  involati 
all’Italia  furono  raccolti  a Parigi,  il  genio  di  queste,  nella  persona 
del  Visconti,  li  seguì  a quella  volta,  dove  fu  eletto  custode  di 
quello,  che  si  volle  intitolare  Museo  Francese , formato  in  gran 
i^arte  colie  spoglie  di  varie  nazioni,  o sopratutto  dell’italiana. 
Nutrito  dalla  più  tenera  puerizia,  e vissuto  sempre  tra  le  ricerche 
delle  antichità  e delle  storie  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  regioni,  che 
ù»»-*no  in  qualche  modo  partecipi  delle  lingue  e delle  arti  dei  Greci 
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e dei  Romani , ebbe'il  coraggio  di  concepire  il  vasto  disegno  di  una 
Iconogrc  fi  a greca  e romana,  dove  la  sua  immensa  dottrina  raccolse 
le  immagini  e le  azioni  dei  grandi  uomini  di  quelle  nazioni.  Un 
altro  grand'uomo  gli  attestava  la  sua  ammirazione  in  queste  parole; 
quali  uomini  in  tutta  Europa  sarebbero  capaci  di  fare  un*  opera 
simile  f II  parlamento  d’Inghilterra  mostrò  di  averne  la  stessa 
opinione  quando  chiamò  a Londra  il  Visconti  per  dare  un  giudìzio, 
che  lo  faceva  considerare  come  il  principe  degli  eruditi.  Le  Opere 
varie  sono  composte  di  un  gran  numero  di  opuscoli , per  la  prima 
volta  riuniti,  sopra  diversi  argomenti  utilissimi  di  filologia.  Queste 
sono  appunto  le  tre  classi  distinte  di  tutte  le  opere  del  Visconti, 
secondo  la  diligente  e magnilica  edizione  di  Milano  in  8.°  e in  4.", 
preceduta  da  una  notizia  intorno  alla  vita  dell’autore,  del  celebre 
Dott.  Giovanni  Labus  ; il  quale  altronde  illustrò  di  note  erudite 
e di  sagaci  osservazioni  la  stessa  edizione.  Era  questi  veramente 
I’  uomo  cui  apparteneva  di  commentare  e dirigere  l’edizione 
delle  opere  archeologiche  del  Visconti , siccome  quello  che  poteva 
seguirne  le  traccie  profonde,  e misurarne  lutto  il  merito,  essendo 
egli  stesso  dottissimo  in  queste  scienze.  Esso  ci  presenta  in  poche 
parole  il  miglior  punto  di  vista  della  gloria  dell’ immortale  anti- 
quario (1)  ove  dice;  •«  Egli  è il  primo  che  ha  recati  gli  studi  an- 
tiquari alla  dignità  della  scienza  ; egli  è il  primo  che  gli  ha  renduti 
amabili  e profittevoli;  egli  è il  primo  che  gli  ha  collegati  collo 
studio  delle  arti,  e degli  antichi  classici;  onde  i filosolì , i filologi , 
gli  storici , gli  eruditi,  gli  artisti  hanno  tanto  aiuto  e pascolo  ne’  suoi 
scritti.  • 

Filippo  Re  (1736-1817),  di  Reggio,  concepì  Ano  dai  primi 
anni  de’ suoi  studi  una  nobile  inclinazione  alla  prima  delle  arti, 
ragricoltura.  Le  Georgiche  di  Virgilio  inspirarono  i suoi  talenti; 
e l’esercizio,  a cui  l’obligava  il  precettore,  di  tradurre  alcuni 
passi  degli  antichi  naturalisti,  e di  tessere  le  sue  composizioni 
sopra  temi  campestri,  contribuì  vie  meglio  a svilupparli.  La  sua 
casa  paterna  gli  offrì  tutti  i comodi  per  coltivare  questi  studi  iu 
una  copiosa  raccolta  di  scrittori  botanici,  e in  uno  spazioso  giar- 
dino di  varie  vegetazioni.  Una  prima  cattedra  di  agricoltura  fu 
instituita  a suo  riguardo  nei  pubblici  studi  di  Reggio;  e da  quella 
diede  lezioni  teorico-pratiche,  le  quali  formarono  allievi,  e dif- 
fusero il  gusto  delle  ricerche  agronomiche.  Pubblicò  allora  i suoi 
Elementi  di  agricoltura , la  prima  opera  italiana  che  applicasse  i 

(i)  Frefa*.  alla  «uddetla  edizione. 
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prineipii  della  chimica  all’agricoltura  pratica  con  facilita  t hiarez- 
■/.ìì  di  metodo.  Occupò  in  seguito  la  stessa  cattedra  nell’l  niversità 
di  Bologna;  e produsse  gli  Elementi  di  economia  campestre.  Scris- 
se gli  Annali  di  Agricoltura  del  Regno  d’Italia,  open  periodica 
molto  stimata,  che  fu  proseguita  dal  1807  fino  al  18t4.  Compose 
un  Dizionario  ragionato  de'  libri  di  agricoltura , veterinaria , e 
dì  altri  rami  di  economia  campestre.  Con  questi  lavori  ed  altri 
opuscoli  di  minor  mole  sull’ agricoltura  , estese  la  sua  fama  per 
tutta  l’Europa;  e ciò  che  più  imporla  promosse  le  cognizioni  di 
un’arte,  che  per  lui  risorse  in  gran  parte  dalla  negligenza  in  cui 
giaceva  da  molto  tempo. 

Alessandro  Volta  ( 1745-1826  ),  di  Como,  onorò  da  prin- 
cipio la  poesia,  che  sembrava  destinarli  una  bella  corona;  ma  era 
caiamato  a maggior  gloria  nella  filosofia.  1 fenomeni  dell’elettricità 
risvegliarono  tutta  l’ attenzione  del  filosofo , che  seppe  munirsi  di 
nuovi  stromenli  per  aiutare  le  sue  osservazioni.  L’ Elettroforo , 
e V Elettroscopio  da  esso  inventati  portano  ancora  il  suo  nome. 
Penetrando  sempre  più  avanti  nei  segreti  della  fisica,  la  rendeva 
utile  e curiosa  colle  esperienze  della  Pistola  elettrica , delI’Eu* 
diometro  , della  Lampada  ad  aria  infiammabile , e di  altre  sin- 
golari invenzioni . Passando  cosi  di  una  in  altra  invenzione  , 
venne  a creare  la  meravigliosa  sua  Pila,  stromento  delle  più  insi- 
gni scoperte  che  si  sono  fatte,  e si  fanno , nella  chimica  dei  no- 
stri tempi.  Quest' ultima  opera  pose  il  suggello  alla  sua  gloria  filo- 
sofica. L’instituto  nazionale  di  Parigi  ammirò  il  ritrovato  e gli 
sperimenti  del  celebre  Italiano.  Una  gran  fama  lo  precedette  nei 
suoi  viaggi  in  Germania  e in  Olanda,  nellaFrancia  e nell'  Inghilterra. 
L'Università  di  Pavia  andò  superba  di  averlo  a professore,  e per 
ultimo  a direttore  della  facoltà  filosofica.  Le  sue  Opere  si  sono 
pubblicate  in  cinque  volumi,  e formano  il  diletto  e la  meraviglia 
di  tutti  i fisici.  Le  più  esimie  virtù  sociali  e religiose  davano  un 
nuovo  splendore  alla  rara  dottrina  di  un  filosofo,  che  nello  stu- 
diare la  natura  non  cessò  mai  di  adorare  il  creatore. 

Muzzarelli  Alfonso  (1749-1813),  ferrarese,  aveva  attinto 
alle  scuole  dei  Gesuiti  un  vero  gusto  per  la  pietà  e per  gli  studi 
della  religione:  e consacrò  tutti  i suoi  giorni  a questi  due  nobili 
oggetti , adoperandosi  all’  istruzione  dei  giovani , ed  alla  difesa  del 
cristianesimo , in  un  tempo  clic  da  ogni  parte  minacciava  ruine. 
Scrisse  un  gran  numero  di  operette  preziose  alla  divozione  ed  alla 
filosofiacristiana,  fra  le  quali  bisogna  distinguere  V Emilio  disingan- 
nato, lavoro  eccellente  per  la  giustezza  delle  osservazioni  e la 
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vivacità  «I«ì»  dialogo, che  nel  combattere  i paradossi  del  ginevrino, 
attacca  e distrugge  tante  altre  follie,  che  si  trovano  sparse  , ci 
libri  dei  moderni  sofisti.  Altra  utilissima  produzione  è quella  del- 
l’ Uso  della  Logica  in  materia  di  Religione,  ove  colle  regole  della 
più  fina  critica,  e colla  forza  dei  più  esatti  ragionamenti  insegna 
a difendere  lo  verità  della  religione  contro  i sofismi  degli  scrittori 
anticristiani.  Non  vi  ha  materia  apologetica  di  qualche  importanza, 
che  in  questa  opera  di  dieci  tometti  in  8.°  non  si  vegga  presentata 
nel  suo  vero  punto  di  vista.  Non  manco  di  citare  la  sua  Leiiera  a 
Sofia  intorno  alla  setta  dominante  nei  nostri  tempi  — là  Cattolica 
religione  difesa  contro  i semidotti  del  secolo  coll1  autorità  dei 
dotti  di  ogni  secolo  — le  Memorie  del  Giacobinismo  estratte  dalle 
opere  di  Rousseau  — un  poemetto  italiano  sulla  Vocazione  di  S.  Luigi 
— una  graziola  traduzione  in  versi  del  poemetto  latino  del  Geva 
De  Pucro  Iesu — Il  mese  di  Maria  — Il  Carnevale  santificalo  dai 
divoti  di  Maria  — le  Considerazioni  in  preparazione  alle  feste 
principali  di  Maria  Vergine  — la  Ricreazione  della  villa  per  i divoli 
di  Maria  — l’Anno  mariano  santificato  ad  onor  di  Maria  Vergine  ec. 

Napione  conte  Gianfrancesco  ( 1748-1830  ),  di  Torino  , co- 
ronò i suoi  studi  con  quello  di  giurisprudenza,  e corse  l'aringo 
delle  più  nobili  magistrature.  Ma  l’interregno  francese  gli  fece 
luogo  al  ritiro  , e intanto  le  arti  e le  lettere , la  storia  e l’antichità , 
la  filosofia,  la  giurisprudenza  e l’economia  politica,  gli  si  aggrup- 
parono intorno  più  strettamente,  e s’impadronirono  di  tutti  i 
suoi  pensieri.  Erasi  accinto  già  molto  prima  alle  scienze  politiche  *. 
e amministrative  fino  dai  primi  rumori  delle  opere  diMontesquieu* 
ed  il  di  lui  vasto  sapere  in  queste  materie,  si  scorge  presso  che  in 
tutte  le  sue  opere,  che  pur  sono  molte,  e di  vario  argomento.  La 
filosofia  antica  lo  aveva  occupato  non  meno  della  moderna , e diede 
una  bella  traduzione  delle  Tusculane  di  Cicerone  preceduta  da 
una  dottissima  introduzione.  Nella  storia  possedeva  bene  tutti 
gli  antichi,  e dopo  quelli,  il  Muratori  fu  per  lui  uu  fondo  inesausto 
di  cognizioni,  come-io  deve  essere  per  tutti  gli  Italiani  che  ama- 
no le  nostre  istorie,  senza  la  mania  di  andarle  a riprendere  ma- 
nipolale sotto  la  mano  degli  oltremontani,  e inverniciate  di  una 
mendace  filosofia.  In  questo  genere  ha  fatto  V Elogio  del  Bolero , 
con  cenni  biografici  dei  più  illustri  piemontesi  — le  Vite  del  Pal- 
ladio, del. Muratori,  del  Bettinelli  —Della  patria  di  Cristoforo 
Colombo — Del  primo  scopiàtore  del  continente  del  nuovo  mondo , 
e dei  più  antichi  storici  che  ne  scrissero  ec.  Nelle  arti  abbiamo  tre 
volumetti  di  Monumenti  di  architettura  antica  — un  dotto  Di- 
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scorso  intorno  al  vicendevole  vantaggio  che  la  religione  reca  alle 
belle  arti,  e le  belle  arti  alla  religione.  Si  conoscono  anche  i suoi 
Elementi  di  mineralogia.  Ma  l’opera  sua  più  celebre  e classica  è 
quella  Dell'uso  e dei  pregi  della  lingua  italiana , ove  coll’esempio 
e con  i precetti  combatte  i due  contrari  eccessi,  e incoraggia  allo 
studio  di  una  letteratura  e di  una  lingua  pròpriamente  italiana, 
ricettando  del  pari  le  licenze  del  gusto  oltramontano,  ed  i legami 
di  una  provincia o diun  età  esclusivamente  privilegiata:  privilegio 
poco  favorevole  alla  gloria  dell’Italia,  ed  ai  progressi  della  nostra 
letteratura.  Scrittore  egualmente  puro  nei  principii  del  gusto, 
come  in  quelli  della  filosofia , della  politica  e della  religione , ha 
fatto  l’onor  del  Piemonte  e di  tutta  l’Italia.  Creato  riformatore 
degli  studi  nell’  Università  di  Torino , non  trascurò  mezzi  e con- 
sigli per  condurre  i giovinetti  alle  dottrine  ed  alle  regole  di  una 
savia  educazione. 

* Gian  none  Pietro  ( 1676-1748  ) ^d’Ischitella  nel  regno  di 
c Napoli,  datosi  al  foro,  vi  acquistò  rinomanza  c ricchezze,  le  quali 
detlergli  agio  di  attender  alla  continuazione  dell’opera  cui  aveva 
posto  mano  fino  dai  primi  tempi  della  sua  carriera  legale.  Era 
questa  la  Storia  civile  del  Regno  di, Napoli:  in  vent’anni  la  con- 
dusse a termine,  e la  diede  in  luce  dedicandola  all’ imperatore 
Carlo  VI,  cui  in  allóra'  spettava  il  regno  di  Napoli . In  essa  egli 
prende  a trattare^prihcipalipcnte  una  materia,  cioè  le  correla- 
zioni ed  i limiti  tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e temporale  ; ma- 
teria , come  ognun  vede , assai  scabrosa  e delicata  ad  un  tempo  ; 
e poiché  la  conseguenza  che  ne  trasse  ( nel  che  la  sua  Storia  prende 
piuttosto  sembianza  di  polemica  ),  esser  assoluta  l’ autorità  tempo- 
rale , non  potè  venir  dalla  Chiesa  approvata , ei  si  chiamò  addosso 
le  censure  ecclesiastiche,  e dopo  avere  errato  profugo  in  varie 
contrade,  finì  la  sua  vita  imprigionato  nella  cittadella  di  Torino. 
Quanto  al  merito  letterario  della  sua  opera,  cui  tanto  vantano  i 
malevoli  della  Sede  pontificia , non  è che  un  cumulo  di  allegazioni 
e quistioni  senz’arte  di  distribuzione , mancante  poi  totalmente  di 
stile  pulito  ed  elegante.  Altri  suoi  scritti  di  consimil  calibro  sono: 
il  Triregno,  ossia  del  regno  del  cielo , della  terra  e del  papa  — 
Lettera  intorno  al  dominio  del  mare  adriatico . 

Beccaria  Cesare  (1738-1794) , milanese,  filosofo  riformatore 
della  legislazione  criminale  d’Europa. Mosso,  com’ei  diceva,  dal- 
l’amor  per  l’umanità  infelice,  e confortato  dal  conversare  coi 
, fratelli  Verri,  amici  suoi , si  diede  di  buon’ora  a far  alcuna  cosa 
per  essa  , e dopo  qualche  saggio  tanto  scientifico  che  letterario , 
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pubblicò  ìl  s ia  celebre  opera  Dei  delitti  e delle  pene  , polla  qua'o 
espose  con  anta  vivezza  e con  tal  vigore  di  argomentazione  ' 
difetti  della  legislazione  e della  procedura  sdi  allora  ( le  quali  tc- 
nevan  tuttavia  della  barbarie  del  medio  evo  ) che  subito  vi  si  ripa- 


rò. Tale  fu  il  nome  in  pulsali  il  Beccaria  per  questa  opera , che 
fecero  a gara  a volerlo,;]#  Francia  e la  Russia  ; e tanta  difatto  ne  è la 
profondità,  l’originalità,  la  filosofica  precisione , che  questo  scritto 
piccolo  di  mole  pochi  altri  libri  ha  in  Italia  chie  lo  pareggino , e 
assicura  all’  autore  l’immortalità.  Le  scienze  economiche  lo  ebbero' 
pure  a cultore,  e le  sue  Lezioni  di  Economia  politica  contengono 
belle  sentenze  e per  quei  tempi  nuove.  Nè  trascurò  le  lettere,  poi- 
ché compose  un  trattato  dello  stile , intitolandolo  Ricerche  intorno 
alla  natura  dello  stile , nelle  quali,  non  Spagliandosi  dell’indole 
sua  scrutatrice  e filosofie# , richiama  lo  stile  alle  regole  dell’analisi 
e del  ragionamento,  e dimostra  che  consiste  nelle  idee  e sentimenti 
accessori,  che  si  aggiungono  ai  principali  in  ogni  discorso.  E 
parso  ai  più  che  il  suo  scrivere  peccasse  di  oscurità. 

Pagano  Mario  ( 1746-1799) , di  Brienza  nel  regno  di  Napoli, 
studiò  alla  scuola  del  Genovesi,  e a ventisette  anni  già  teneva 
cattedra  di  morale,  poi  di  giurisprudenza  nell’Università  napole- 
tana. Quanto  egli  sapesse  addentro  nelle  leggi  ed  anche  nel  go- 
verno e costumanze  di  Roma,  lo  diè  a vedere  colla  sua  opera  che 
ha  per  titolo  : Esame  politico  di  tutta  la  legislazione  romana.  Le 
sue  Considerazioni  sul  processo  criminale  sono  di  tal  valore  pei  x 
concetti  e pel  ragionamento  che  non  Sconverrebbero  al  Beccarla. 
Sennonché  l’opera  perla  quale  il  suo  nome  passò  alla  posterità 
furono  i suoi  Saggi  politici.  Con  un  profondo  spirito  di  osserva- 
zione , acutezza  di  rilievi , ragionamento  esatto  e continuo  , egli 
tien  dietro  ai  principii,  agli  svolgimenti  delle  società  nelle  varie 
condizioni  della  vita  e presso  tutte  le  nazioni.  Intrigatosi  nelle 
vicende  politiche  del  suo  paese , il  Pagano  finì  miseramente  la  vita. 

F Antoni  Giovanni  ( 1755-1807  ) , di  Fivizzano  , più  noto  sotto 
il  nome  arcadico  di  Labindo , poeta  lirico  di  grande  celebrità  nei  ' 
suoi  tempi , scemata  assai  nei  nostri.  Ammiratore  appassionato  di 
Orazio,  calcò  le  sue  orme  e volle  ritrarlo  fino  nei  suoi  metri,  che  in- 
trodusse nella  nostra  poesia. Ma  per  quanto  gran  romor  e menassero 
le  sue  Odi,  per  quanto  il  Cesarotti  scrivesse  al  Fantoni  che  qualche 
sua  ode  era  più  bella  delle  oraziane,  questi  a parere  di  Paolo  Costa, 
non  merita  l’ onorevol  titolo  di  Orazio  toscano.  Non  se  gli  negherà 
ingegno  poetico , ricchezza  di  vena,  spesso  anche  vigore  e potenza 
di  espressione  e caldo  colorito  di  stile  ; ma  questi  pregi  sono 
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diV*  arati  da  turgidezza,  da  verbosità,  daineguaglianz  ; di  stile,  che 
di  tratto  in  tratto  vi  si  frammischiano.  Gli  viete  data  lode  dal  Balbo 
per  aver  preso  per  toma  della  sua  lirica , soggetti  attuali  e patrii . 

Mazza  Angelo  (1741-1817),  parmense,  altro  poeta  lirico , 
eantò  sempre  dell’Armonia,  tema  che  involge  non  lieve  difficoltà 
contenendo  la  più  astrusa  dottrina  fisica  e metafisica  della  natura 
di  quella:  talvolta  imita  i poeti  inglesi  e segnatamente  Gray  eDry- 
den,  talvolta  traducendoli,  spesso  anche  creando  del  proprio. 
Splendide  immagini,  sufficiente  castigatezza  di  stile  (nè  è poco 
vanto  nel  secolo  dei  Frugoniani)  abbelliscono  le  sue  Odi  e i suoi 
Poemetti  ; fra  i quali  il  Potere  della  musica  sul  cuore  umano , 
P Androgine  e la  Laurea  meritano  speciale  menzione.  * 
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Ippolito  Pindemonte  ( 1753-1828  ),  veronese,  ha  viaggiato 
molto,  e scrisse  un  poemetto  pieno  di  sale  contro  la  manìa  dei  viag- 
gi. Negli  altri  poemetti  delle  Quattro  parti  del  Giorno,  e dei  Sepol- 
cri , traspira  tutto  il  patetico  del  sentimento , e quella  moralità 
malinconica, che  err  ;l  carattere  di  un  cavaliere  sensibile, ammala- 
ticcio, distaccato  dal  mondo , e amico  della  solitudine.  Si  gusta  la 
stessa  dolcezza  nelle  sue  tenere  Epistole,  e nelle  altre  Poesie  liriche 
spiranti  immaginazione  e filosofia.  Nelle  tragedie  di  Ulisse  e di 
Arminio  ha  saputo  pennelleggiare i più  dolci  affetti,  ed  i caratteri 
più  elevati.  La  sua  versione  dell’  Odissea  comparve  ornata  di  tutta 
la  morbidezza  del  suo  stile,  e congiunse  k grazia  colla  dignità  del 
poema.  Abbiamo  ancora  di  lui  due  volumetti  di  Elogi  di  Letterati 
italiani,  un  altro  di  Prose  c Poesie  campestri  con  una  Dissertazio- 
ne sui  giardini  inglesi. 

Perticar!  Giulio  ( 1799-1822),  di  Pesaro,  troppo  presto 
rapito  alle  lettere , fu  però  in  tempo  di  far  sentire  le  grazie  di  una 
dizione  tanto  gentile , e la  filosofia  di  un  giudizio  così  esquisito  , 
che  poche  scritture  antiche  e moderne  potranno  anteporsi  alle 
prose  di  questo  ingegnoso  scrittore.  Entrò  nella  celebre  contro- 
versia intorno  alla  lingua  toscana,  ma  con  tanta  delicatezza  di  modi, 
con  tanta  equità  di  principii,  con  tanta  finezza  di  gusto,  che  può 
dirsi  al  tempo  istesso  il  migliore  maestro  e il  migliore  modello 
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nell’arte  di  giudicire  e di  scrivere  la  buona  lingua.  L’Italia  s. 
deve  di  averle  insegnato  a studiare  i classici  testi  della  sua  fa  ve 
a separare  il  fango  che  spesso  in  quelli  trascorse  sotto  Io  serol.tr  i« 
ze  di  semplicità  naturale,  a determinare,  finalmente,  quali 
le  veraci  bellezze  ed  il  carattere  dpi  suo  universale  ling*  - »* 
ponendo  così  ogni  accorto  lettore  in  istato  di  poter  distinguere 
per  sè  medesimo  i vizi  e le  virtù  del  Vocabolario , che  fu  il  sog- 
getto di  tanta  lotta.  Questo  giudizio  non  narerà  esagerato  a quelli 
che  leggono  il  suo  bel  trattato  Degli  scrittori  ad  trecento,  e deJ  loro 
imitatori  — V Apologia  dell'  amor  patrio  di  Dante  Alighieri , e del 
suo  libro  intorno  al  volgare  Eloquio  — la  Difesa  di  Dante  , in  cui 
si  dichiarano  le  origini  e la  storia  della  lingua  comune  italiana. 
Scrisse  ancora  sulla  Morte  di  Pandolfo  Collenuccio , ed  un  Estratto 
del  libro  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  Intorno  allo  stile  ed  al  carattere 
di  Tucidide,  che  si  stima  una  delle  sue  più  leggiadre  composizioni. 

Vincenzio  Monti  (1754-1828),  ferrarese,  gioisce  di  vedersi 
a lato  del  caro  genero  suo  Perticar! , per  altro  in  un  seggio  assai 
più  elevato  ; perciocché  è quello 
< * 

Che  sovra  gli  altri  come  aquila  vola. 

La  natura  lo  aveva  fornito  di  un  forte  ingegno , di  una  brillante 
immaginazione,  e di  un  cuore  sensibile  a tutte  le  inspirazioni.  Sono 
questi  gli  elementi  di  un  grande  poeta,  cui  seppe  coltivare  con 
buoni  studi.  Il  Varano  gli  aveva  aperta  la  strada  all’imitazione  di 
Dante;  ma  il  Monti  si  spinse  avanti  con  tanto  ardore,  che  non  la- 
scia scorgere  'orma  d’  imitazione  : penetrato  e trasformato  in 
certa  guisa  nel  suo  modello  , meritò  11  titolo  di  nuovo  Dante  non 
meno  originale,  e più  pulito  del  fiorentino. La  capitale  del  mondo 
cristiano  ingrandì  sempre  più  le  sue  idee  colle  immagini  della  reli- 
gione! e la  poesia  dei  libri  santi  aggiunse  allo  stile  del  nostro  liri- 
co una  sublimità , una  forza,  un  colorito,  che  non  si  può  attingere 
nei  versi  di  tutti  i poeti.  La  terza  rima  fu  il  metro  ordinario  delle 
sue  migliori  composizioni;  e la  sostenne  mai  sempre  con  una  franca 
e armoniosa  versificazione.  Senza  citare  i più  piccoli  componimen- 
ti,! poemetti  della  Bellezza  dell'universo  — del  Prometeo  — della 
Musogonia— del  Pellegrino  apostolico— della  Vistone  d'Ezecchiello, 
fecero  presagire  a quale  altezza  dovesse  salire.  La  Basvilliana,  in 
morte  di  Ugo  Basvilie,  lo  ha  portato  alle  cime  del  Parnaso  italiano. 
Descrive  in  questa  gli  orrori  della  rivoluzione  francese;  e la  ti- 
rannide democratica  dei  Marat  e-dei Robespierre  gli  somministrò 
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',  compose  la  Mascheroniana , che  può  dirsi  una  palinodia  della 
Uiana.Ma  la  seconda  non  aveva  tutta  la  verità,  e però  non  con- 
emmeno  tuttala  robustezza  poetica  della  prima  cantica.È  da 
u9  "si  che  ambe  le  Cantiche  si  sono  troncate  imperfette;  cioè-.  ' 
chè  proverebbe  che  l’aria  dei  tempi  e dei  paesi  fa  cangiar  tuono  alla 
lira  di  molti  pc'Hi.  Succede  la  Visione  con  altre  Canzoni  che  ce- 
lebravano le  glorie  del  vuo  Augusto.  Poi  la  Spada  di  Federico, 
poi  il  Bardo  della  Seiva  nera , poema  che  ha  molti  passi  degni 
di  un  genio  sempre  grande,  ma  che  nel  complesso  non  era  desti- 
nato all’immortalità,  che  gli  volle  assicurare  il  suo  autore  allorché 
esclamava  nella  sua  collera  : Il  Bardo  sarà  immortale  perchè  fu 
onorato  di  troppe  critiche.  1 1 Monti  ha  calzato  con  onore  anche  il 
coturno,  e 1’  Aristodemo , il  Galeotto  Manfredi  ed  il  Caio  Gracco 
restano  ancora  le  prime  tragedie  della  scuola  d’ Alfieri;  ciò  nondi- 
meno ricordano  sempre  che  la  grandezza  del  Monti  è nella  lirica. 
Diede  in  versi  sciolti  la  traduzione  delle  Satire  di  Persio , e del- 
V Iliade  di  Omero.  Questa  seconda  più  specialmente  ha  conservato 
tutto  il  vigore  dell’originale;  e la  versificazione  italiana  sembra 
superba  di  gareggiare  colla  semplicità  e la  sublimità  della  greca. 
Monti  egli  stesso  promise  l’immortalità  soprattutto 

Al  cantor  di  Basville, 

Al  cantor  che  di  care  itale  note 
Vestì  l’ira  d’Achille. 

Un  grande  poeta  ha  finito  col  lavoro  di  un  gran  critico  nella  Pro- 
posta di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario  della  Cru- 
sca, ove  seppe  condire  di  buona  filosofia,  non  che  di  molta  vi- 
vacità e lepidezza  l’aridità  di  tante  ricerche  e minute  quistioni 
grammaticali.  Quando  anche  si  potesse  forse  dissentire  in  qualche 
parte  da’ suoi  principii,  bisogna  pur  sempre  accordare  al  Monti  il 
merito  sommo  di  aver  promossa  e sostenuta  una  discussione  di 
alta  importanza  letteraria  e filosofica,  che  senza  più  richiedeva  là 
destra  di  un  forte  per  imprimere  un  movimento  negli  animi , e 
che  produrti  molti  frutti  nella  coltura  della  lingua  e dell’  eloquenza 
italiana.  Una  nuova  e bella  edizione  delle  Opere  del  Monti  deve 
contenere  alcune  sue  produzioni  inedite,  principalmente  la  Fero- 
niade;  poema  in  versi  sciolti  sopra  l’asciugamento  delle  paludi 
pontine , le  Lezioni  di  eloquenza  pronunziate  nell’  Università  di 
Pavia;  e le  Lettere.  Si  avrebbe  bramato  per  la  sua  gloria,  che  dopo 
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* lanti  versi,  lasciasse  un  Inno  alla  Divinità,  o un  ultimo  cantico  di 
‘ cnjfenda  per  coronare  il  suo  ritorno  agli  antichi  sentimenti  di  reli- 
gione, e ringraziare  le  misericordie  del  Signore.  Ma  gli  ultimi 
t ersi  sono  pel  giorno  onomastico  della  sua  Donna,  e suonano  ele- 
ganti ed  armoniosi,  siccome  quelli  dei  più  lieti  giorni  della  sua 
Musa. 

Cesari  Antonio  (1760-1828),  veronese,  ha  saputo  accoppia- 
re la  gravità  della  scienza  sacra  coll'amenità  della  bella  letteratura. 
Studiò  profondamente  nelle  sante  Scritture  e in  s.  Tommaso,  di 
cui  sapea  sporre  con  meravigliosa  chiarezza  le  alte  dottrine;  at- 
tinse al  tempo  stesso  ai  puri  fonti  di  ogni  eleganza.  Possedea  bene 
le  lingue  greca  e latina;  ma  fu  maestro  e scrittore  più  purgato  nella 
toscana.  11  suo  caldo  amore  per  questa  leggiadra  favella  parve  por- 
tarlo sino  a una  specie  "di  superstizione  e di  fanatismo;  per  cui 
si  persuase  di  ripescare  in  tutti  i più  antichi  testi,  come  se  fos- 
sero le  più  riposte  ricchezze , o le  grazie  più  belle,  dimenticate 
dagli  stessi  accademici  della  Crusca , le  voci  barbare  , i vocaboli 
vieti  e morti,  le  frasi  plebee  già  non  solo  abbandonate,  ma  spesso 
anche  contrarie  alla  presente  indole  della  lingua  ; cosi  che , lungi 
dal  separare  il  flore  dalla  mondiglia,  fece  d’ogni  erba  fascio  , e 
ne  arricchì  la  sua  nuova  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca , 
che  nelle  giunti  e sopraggiunte  contiene  un  gran  numero  di  queste 
voci  morte  alla  grazia  della  lingua , e che  non  meritavano  di  essere 
risuscitate  nel  patrimonio  Vivo  e proposte  agli  studiosi  di  una  fa- 
vella ingentilita  e perfezionata.  Non  può  negarsi  al  tempo  stesso 
che  il  Cesari  non  arricchisse  anche  di  molti  buoni  vocaboli  le  sue 
giunte  al  Vocabolario  della  Crusca:  ma  questa  nuova  ricchezza  è 
affogata  nelle  miserie  dqlla  più  antica  rozzezza.  Pertanto  il  princi- 
pio, che  tutto  fosse  oro  nei  trecentisti;  che  la  nostra  lingua  non 
dovesse  infarinarsi  che  al  loro  buratto  ; che  tante  voci  e modi 
antiquati , e spesso  anche  ridicoli , dovessero  adottarsi  per  altret- 
tante bellezze;  che  non  fosse  lecito  mai  più  di  togliere  oaggiugne- 
re  voce  o frase  alcuna  al  patrimonio  dei  primi  padri , nemmeno 
coll’autorità  e col  consenso  dei  più  eccellenti  scrittori  dei  secoli 
seguenti  ; questo  principio,  io  ripiglio , fu  combattuto  singolar- 
mente dall’autore  della  Proposta  di  alcune  correzioni  ec. , che  at- 
taccò il  Cesari  con  molta  dottrina,  e quasi  anche  con  troppa  viva- 
cità. Lo  stesso  Monti,  ciò  non  pertanto , il  Perticari,  e quanti  altri 
parteciparono  a questa  lotta,  ammirano  tutti  nel  Cesari  il  più 
esimio  linguista;  e se  si  eccettui  qualche  leggiera  affettazione  e 
ricercatezza  di  frasi  antiquate  o di  modi  troppo  leccati , che  si  notò 
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specialmente  nelle  Novelle,  nella  Traduzione  dì  Terenzio  e nel 
Dialogo  delle  Grazie , rispettano  tutti  nel  Cesari  il  più  castigato  e 
grazioso  scrittore  italiano  del  suo  secolo.  Dopo  questa  dichiara- 
zione, noi  non  abbiamo  che  a dare  qui  l’indice  delle  principali  sue 
opere,  che  ci  dilettano  col  dilicato  sapore  della  lingua  e dello  stile, 
mentre  istruiscono  colla  migliore  dottrina , e commuovono  colla 
più  dolce  pietà. 

Vita  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  religione : Ragionamenti.  E 
questa  per  avventura  l’opera  più  importante  del  Cesari,  e al 
tempo  stesso  la  più  eloquente , in  cui  pose  le  più  ingenue  bellezze 
del  nostro  parlare,  senza  quella  leziosaggine  di  modi  e di  grazie 
che  disdirebbero  alla  gravità  del  soggetto. 


Lezioni  storico-morali  sopra  alcuni  Santi  del  Vecchio  Testamento. 
Atti  degli  Apostoli. 

Fiore  di  storia  Ecclesiastica. 

Apologetico  di  s.  Gregorio  Nazianzeno , tradotto  dal  greco. 

Vita  di  s.  Luigi  Gonzaga. 

Descrizione  della  Festa  della  Madonna  del  Popolo  in  Verona. 
Panegirico  del  B.  Alessandro  Sauli. 

— di  s.  Vincenzio  Ferreri. 

Kempis  tradotto. 

Dissertazioni  sopra  i beni  grandissimi  che  la  religione  cristiana 
portò  a tutti  gli  stati  degli  uomini. 

Vita  di  Teresa  Snodata. 

Morti  degli  Imperatori. 

Orazioni. 

Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua  italiana. 

Le  Grazie , Dialogo  sulla  lingua. 

Bellezze  di  Dante. 

Novelle. 

Vita  del  cav.  dementino  Vannetti. 

Terenzio,  le  sei  Commedie  recate  in  volgar  fiorentino,  col  testo 
latino. 

Odi  di  Orazio  , in  canzoni. 

Orazione  di  Cicerone  prò  Milone , volgarizzata. 

Lettere  di  Cicerone  volgarizzate  ; versione  rimasta  incompleta 
per  la  morte  dell’  autore. 

Rime  gravi  — Rime  burlesche  ec.  ec 
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* Foscolo  Ugo  (1778-1827)  , di  Zante,  uno  dei  grandi 
poeti  del  secolo  XIX.  Giovane  di  tempra  bollente  , sentitosi 
poeta , senza  esperimentarsi  in  tenui  componimenti  si  gettò  di 
slancio  al  genere  tragico  e scrisse  il  Tieste , rincontro  del  quale 
anziché  avvincerlo  ai  pacifici  studi,  lo  spinse , impetuoso  e irre- 
quieto com'era,  a prender  parte  nel  gran  movimento  che  agitava 
a quei  giorni  la  penisola  ; di  che  la  sua  vita  fu  alternata  da  vicende 
e produzioni  letterarie , le  quali , com ’ essa  fu  varia  e burrascosa , 
furon  varie  e da  quella  ritrassero  il  carattere.  Perlochè  ad  un  altro 
suo  componimento  poetico  , l’ Ode  a Luigia  Pallavicini  caduta  da 
cavallo , successe  1 Orazione  a Buonaparle  al  congresso  di  Lione  ; e 
un  altro  di  indole  anche  più  diversa:  le  Ultime  lettere  di  Iacopo 
Oì  tis , scritto  di  poca  vaglia  sotto  l’aspetto  letterario,  come  quello 
che  manca  di  naturalezza  e dà  nell’artificioso  e nel  rettorico  , 
peggiore  ancora  dal  lato  morale,  mostrando  la  umana  vita  sì  misera 
e disperata  da  giustificare  lo  spogliarsene  col  suicidio.  Di  roman- 
ziere doventa  erudito,  dando  alla  luce  la  Versione  con  note  e illu- 
strazioni amplissime  del  poema  di  Callimaco,  laChioma  diBercnice; 
poscia  la  \ ita  del  Montecuccoli,  arricchita  parimente  di  illustrazio- 
ni e di  note.  Preso  servizio  nell’esercito  francese,  si  giovava  del- 
1 ore  d ozio  per  tradurre  il  Viaggio  sentimentale  di  Sterne.  Ma  il 
suo  genio  poetico  non  gli  permetteva  lungamente  di  soffocarlo 
nelle  laboriose  e fredde  lueubrazioni  della  filologia.  Datosi  tutto 
alle  muse,  scrisse  quello  stupendo  carme  che  lo  colloca  nel  secondo 
posto  del  parnaso  italiano  moderno,  cioè  a dire  i Sepolcri.  In 
questi  apparisce , più  che  in  altra  sua  opera , tutto  il  suo  genio  : 
grandi  concetti  e nuovi,  adorni  di  una  veste  poetica  sì  vaga,  si 
schietta, sì  energica,  che  non  sai  dire  se  più  l’idea  o la  forma  ti 
richiami  e ti  alletti:  tutta  vi  trovi  la  grazia,  la  castigatezza,  il  sa- 
pore dei  greci  modelli,  senza  che  ve  ne  appaia  la  imitazione.  Grau 
danno  che  sì  splendida  poesia  resti  poi  come  inaridita  da  un  alito 
d’incredulità  e disperazione , che  non  vede  due  spanne  al  di  là 
della  tomba;  rimprovero  che,  con  tutta  la  dolcezza  che  gli  era  na- 
turale, faceva  gli  quella  bell’anima  del  Piudemonle.  Aggiungiamo 
che  il  suo  \ erso  sciolto  è stupendo,  e forse  pochi  altri  nella  strut- 
tura di  esso,  sempre  sostenuta  e sempre  varia  di  armonia,  po- 
ti ebbero  gareggiar  col  Foscolo.  Cionnonostantc  fu  un  avventurarsi 
assai  il  pubblicare  ch’ei  fece  1’  Esperimento  di  traduzione  del- 
l'Iliade, dopo  quella  recente  e tanto  applaudita  del  Monti.  Chia- 
mato al  la  cattedra  di  eloquenza  nell’Università  di  Pavia,  vi  recitava 
la  sua  prolusione  dell’  Origine  e dell ' Ufficio  della  letteratura,-  e 
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la  sua  prosa  pure  era  informata  dalla  stessa  indo  le  ^ella  sua  poesia, 
cioè  di  robustezza  e novità  di  pensieri,  ma  qui»  j avente  espressi 
in  uno  stile  consideratamente  oscuro,  turgido  od  esagerato,  quan- 
tunque sembri  tenderealla  concisione.  Soppressa  la  cattedra,  vagò 
per  varii  stati  d’ Italia , scrivendo  intanto  le  altre  sue  tragedie 
l’ Aiace  e la  Ricciarda,  ov’ei  rimase  inferiore  agli  altri  tragici  ita- 
liani ed  anche  a se  stesso:  poi  si  ritrasse  in  [svizzera , ove  compose 
quella  sua  bizzara  satira  letteraria  in  lingua  latina  : Didymi  Clerici 
Hypercalypseos  ; e finalmente  in  Inghilterra,  ove  l’incarico  assun- 
tosi di  dare  lezioni  d’italiana  letteratura  diede  origino  ai  Saggi 
sul  Petrarca  , al  Discorso  storico  sul  Decamerone  e alla  Commedia 
di  Dante  Alighieri  illustrata.  In  mezzo  a questi  lavori,  che  più 
degli  altri  suoi  prosastici  peccano  delle  mende  sopra  accennate , 
ei  finì  di  vivere  in  terra  straniera. 

Lamberti  Luigi  (1758-1813),  di  Reggio,  filologo  e poeta, 
procurò  una  splendida  edizione  greca  di  Omero  coi  tipi  bodoniani; 
cui  poi  fece  seguire  dalle  Osservazioni  sopra  alcune  lezioni  del- 
l'Iliade, de\\e  quali  apparisce  di  quanta  dottrina  egli  fosse  fornito, 
quantunque  dicano  i critici  che  questa  non  vi  sia  sempre  congiunta 
con  un  gusto  corretto.  Non  manca  però  questo  nei  suoi  volgarizza- 
menti dal  greco,  che  spirano  tutta  la  grazia  e l’eleganza  dell’origi- 
nale: tali  sono  i Canti  militari  di  Tirteo,  e il  Nido  degli  amori  di 
Anacreonte.  Scrisse  anche  Odi  e Canzoni  ; ma  invece  di  queste, 
meritano  piuttosto  di  esser  mentovati  i suoi  scritti  prosastici  (a 
lui  dovendosi  la  lode  e la  riconoscenza  di  avere  uniti  i suoi  sforzi 
a quei  degli  3ltri  benemeriti  che  attesero  a richiamar  la  nostra 
lingua  alla  sua  nativa  purezza);  e fra  questi  specialmente  la  sua 
Lettera  sopra  alcune  opere  italiane , e la  Descrizione  dei  dipinti  a 
buon  fresco  eseguiti  dal  cav.  Appiani  nella  sala  del  trono  dell ' /.  e 
R.  Palazzo  di  Milano. 

Torti  Giovanni  (1774  1852),  milanese,  discepolo  prediletto  del  1 
Parini,  scrisse  i suoi  Sermoni  sullapoesia,  robusti  si  pel  concetto 
che  pel  ritmo,  e tali  da  meritarsi  le  lodi  dell’  illustre  Manzoni.  Ha 
inoltre  pubblicato  un’Epistola  suiSepolcri  a Giambattista  De  Cri- 
stoforis , una  Versione  di  uno  degli  episodi  di  Ossian,  del  Carme  . 
sulla  passione  di  G.  C.  già  attribuito  a Lattanzio  Firmiano,  e la 
Torre  di  Capua , novella  in  ottave. 

Bondi  Clemente  (1742-1821),  di  Mezzana  nello  stato  par- 
mense, poeta,  fece  il  primo  suo  esperimento  con  un  poemetto 
intitolato  la  Giornata  villereccia.  L’abolizione  della  compagnia  di 
Gesù  cui  apparteneva , lo  stimolò  a sfogare  il  suo  ci  uccio  in  una 
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Canzone  allegorica,  che  intitolò  al  Gozzi.  Altri  suoi  poemetti  sono 
la  Conversazione , la  Felicità , la  Moda  ; e scrisse  pure  Sonetti , 
Epigrammi  ed  Apologhi  : tradusse  l’ Eneide  , le  Georgiche  e la 
Bucolica  di  Virgilio  e,  le  Metamorfosi  ovidiane.  Ma  in  questi  lavori 
non  si  solleva  al  di  sopra  della  mediocrità,  mentre  nelle  sue  opero 
originali  traspare  troppo  l’  altrui  imitazione  ed  anche  il  difetto  del 
secolo  antecedente,  la  verbosità  cioè  e la  gonfiezza.*  nelle  versioni 
troppo  gli  nocqutiro  le  classiche  preesistenti. 

Fiorentino  Salomone  (1742-1815),  di  Monte  s.  Savino  in 
Toscana , isdraelita.  Nelle  sue  Elegie  regna  un  affetto , una  melan- 
conia, una  delicatezza  e una  grazia  da  gareggiar  con  quelle  del 
latino  Tibullo  .*  non  vi  è cuore  che  non  si  senta  tocco  di  pietà  a 
quelle  tanto  famose  che  scrisse  in  morte  della  moglie  sua  Laura. 
Era  questo  il  genere  cui  la  sua  indole  e il  suo  cuore  chiamavanlo; 
perciò  inferiore  comparve  nei  Sonetti,  Poemetti  e Canzoni.  «Soste- 
nuta, scrive  un  critico , è la  verseggiatura  del  Fiorentino,  colto 
ed  elegante  lo  stile , ma  non  va  del  tutto  esente  da  qualche  parola 
scabra  e da  qualche  modo  somigliante  a quelli  dei  moderni  poeti 
novatori.  » 

Lorenzi  Bartolommeo  ( 1732-1822),  di Marzurega,  villaggio  del 
territorio  veronese,  poeta  didascalico.  La  natura  a ve  vaio  privile- 
giato di  vivo  estro  e facil  vena , perlochè  davasi  all’  improvvisare, 
e ne  otteneva  lode  e rinomanza:  ma  per  fondar  queste  sopra  una 
base  men  debole,  si  pose  a scrivere  i suoi  versi,  e conseguente- 
mente alla  natura  aggiunse  l’arte,  ed  ottenne  l’intento  di  fargli 
non  solo  spontanei , ma  nobili  e aggrazziati.  Sacerdote  di  una  vita 
illibata , volse  la  poesia  a nobile  scopo , e la  Coltivazione  dei  monti, 
gli  porse  il  soggetto  di  un  poemain  ottava  rima,  diviso  in  quattro 
canti,  dedicato  ognuno  a ciascuna  delle  quattro  stagioni.  Del  qual 
poema  addurremo  il  giudizio  del  Parini:  « li  poema  della  Coltiva- 
zione deiMonti  sarà  d’ora  innanzi  uno  dei  più  nobili  della  nostra 
lingua.  Rettitudine  di  pensare,  buona  fisica , buona  filosofia , fecon- 
dità di  pensieri  gentili,  nobili,  acuti,  talvolta  grandi  ; ricchezza 
d’immagini,  di  comparazioni,  di  traslati;  disinvoltura,  energia, 
felicità,  novità  d’espressioni;  eleganza , grazie,  proprietà,  ab- 
bondanza quasi  perpetua  di  termini  e di  frasi;  facilità  e armonia 
di  versq?,  e mille  altri  pregi  insomma,  renderanno  questo  poema 
classico*  nella  lingua  italiana  (1).  ■ A queste  doti  vuoisi  soggiungere 
qualche  difetto  che  sta  nella  scarsità  degli  episodi , che  in  poemi 

(r)  « Parere  intono  al  poema  dell'  Ab.  Lorenai.a  Op.  del  Parini,  T . II,  p.  ai  i . 
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di  tal  fatta  sono  parte  rilevantissima,  e nella  negligenza  che  di 
tratto  in  tratto  vi  apparisce  nei  costrutti  duri , irregolari  e difet- 
tosi; conseguenza  dell’ abitudine  primitiva  di  improvvisare. 

Arici  Cesare  (1782-1836),  bresciano,  poeta  didascalico  come, 
il  precedente,  ma  di  fama  anche  maggiore.  Diede  un  primo  saggio 
del  suo  genio  poetico  con  un  poemetto  intitolato  gii  Ulivi  e d’ allo- 
ra in  poi  si  sentì  naturato  piucchè  ad  altro  genere  al  didascalico. 
In  questo  proseguì  la  sua  carriera , e diede  al  nostro  parnaso  gli 
altri  poemetti  dei  Coralli , dell’  Origine  delle  fonti.  Ma  il  più  cele- 
brato è la  Pastorizia,  di  cui  il  Giordani  scrisse  con  tanto  lume  di  cri- 
tica. Tra  i molti  pregi  di  amenità  e vaghezza  d’ immagini , di  venu- 
stà e tersezza  di  frase,  di  un  verseggiare  laboriosamente  facile, 
vi  si  frammischiano  forse  troppe  rimembranze  mitologiche  e arca- 
diche , o frequenti  aridità  precettive  che  aflìevoliscon  talvolta  la 
forza  del  concetto  elo  splendore  poetico.  Bellissima  poesia  è pure 
quella  del  Sirmione,  del  Camposanto , della  Brescia  romana.  Yera- 
mente  grave  danno  ch’ei  non  potesse  tirare  a fine  due  poemetti 
già  orditi,  congeneri  ai  precedenti  pel  tema,  V Elettricità  ed  i 
Fiori.  Da  questi  subietti  da  lui  preferiti  si  deduce  che  1*  ingegno 
suo  era  più  atto  a dilettare  e istruire , che  a colpire  colla  grandezza 
delle  immagini , o a scuotere  colia  veemenza  delle  passioni.  Si  pro- 
vò pure  nella  lirica  poesia , nè  indegne  di  lui  sono  le  sue  Odi  sacre: 
volse  in  italiano  tutte  le  Opere  di  Virgilio,  e , trattone  il  Caro , 
niuuo  adornò  di  più  propria  veste  il  poeta  mantovano.  Nè  gli 
manca  la  lode  di  valente  scrittore  in  prosa,  come  ne  fanno  prova 
il  suo  Discorso  intorno  alla  Gerusalemme  distrutta  ( poema  epico 
da  lui  assaggiato  e poi  messo  da  banda  ),  i Commentari  dell’  Ateneo 
bresciano , e diverse  altre  Orazioni  e Relazioni. 

Sestini  Bartolomheo  ( 1792-1822),  del  Montale,  villaggio 
tra  Prato  e Pistoia , poeta  estemporaneo , che  per  la  ricchezza  e 
prontezza  di  vena , ancor  giovine  riscosse  gli  applausi  di  tutta 
l’Italia.  A questo  dono  nativo  aggiunse  lo  studio,  e scrisse  Idilli  e 
Canzoni.  Ma  quella  che  gli  acquistò  un  nome  letterario  fu  la  sua 
nota  e popolare  novella  intitolata  la  Pia  dei  Tolomei , di  cui  trasse 
il  subietto  dai  pochi  ma  teneri  versi  dell’ Alighieri 

Ricordati  di  me  che  son  la  Pia  ec. 

Buona n’ è l’orditura,  vigoroso  il  colorito , splendida  la  poesia.  Il 
patetico  vi  è toccato  con  rara  naturalezza  : ma  gli  pregiudica  la  sua 
abitudine  a improvvisare , di  cui  vi  restano  le  tracce.  Poco  più 
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scrisse  poiché  mori  nel  flore  della  gioventù  , ma  il  suo  esempio 
donò  altre  vaghe  Novelle  congeneri  alla  nostra  letteratura. 

Leopardi  Giacomo  (1798-1837  ),  di  Recanati,  poeta  altissimo 
da  paragonarsi  solo  coi  Greci.  A quindici  anni  era  un  portento  di 
sapere  sì  in  greco  che  in  latino,  da  contentare  gli  autori  più  diffì- 
cili e da  comporre  un  inno  che  gli  eruditi  presero  per  antico,  e poco 
appresso  (vedi  meravigliosa  versatilità  di  ingegno!),  il  Martirio  dei 
Santi  Padri  del  Monte  Sinai  e dell’eremo  di  Raitu,  che  pure  fu  tenuto 
per  lavoro  di  un  trecentista:  nè  educazione  aveva  avuto  altra  che  la 
domestica , e quella  attinta  da  una  copiosissima  libreria  posseduta 
dalla  sua  nobile  famiglia.  Continuando  però  egli  a vivere  nella 
sua  oscura  e piccola  città,  mancava  al  suo  genio  incentivo  a im- 
prendere qualche  opera  di  lena.  Sentivasene  però  egli  infiammato 
ed  anelava  a guadagnarsi  fama,  e perciò  ne  scriveva  al  Giordani 
che  lo  confortava  a proseguire  nello  studio  dei  classici:  ei  vi  si 
pose  a tutt’  uomo , ma  si  logorò  la  salute , sicché  diceva  di  non  far 
movimento , non  passare  un  istante  senza  dolore , e ciò  che  fu 
peggio,  ancora  contrasse  un  disgusto  della  vita,  un’atrabile  contro 
l’ umana  società  che,  a sentire  i suoi  scritti , il  mondo  non  è meglio 
di  un  vasto  tormenlatorio . - E così  questo  ingegno,  scrive  il 
Cantù(t),  uno  dei  più  nobili  che  P Italia  abbia  prodotto , passò 
gemendo  sulle  miserie  della  vita,  deridendo  le  follìe  e la  genero- 
sità, bestemmiando  i vizi  degli  uomini,  non  conoscendo  le  virtù, 
in  lotta  coi  dolori  propri  e colla  sconoscenza  del  mondo , senza 
speranza  nella  vita  di  là , sinché  morì  giovane.  «Il  carattere  dei 
suoi  scritti  sia  in  prosa  sia  in  verso  è la  forza  , la  concisione  ; 
lingua  quasi  sempre  limpida  e pura , di  classica  stampa.  Delle  sue 
liriche  sono  stupende  le  Canzoni,  bellissima  quella  all’Italia , il 
Canto  al  monumento  di  Dante  in  Firenze , V Inno  ai  Patriarchi  : 
fra  quelle  ch’egli  volle  intitolar  Versi , sono  Idilli,  Elegie  ec. ; 
Traduzioni  dal  greco,  come  la  Batracomiomachia , la  Satira  di  Si- 
monide  ec.  Delle  sue  prose,  i Dialoghi  sono  zeppi  d’ idee  acute , 
nuove,  ingegnose,  fors’  anche  troppo  studiati,  dettati  in  una  lingua 
forbitissima  ed  elegante.  A questi  pregi  partecipano  le  sue  Lettere 
familiari  ove  ei  ci  mostra  il  suo  animo  senza  velo.  Gran  danno  che 
nè  da  queste,  nè  dalle  sue  opere  poetiche,  attinger  possano  i 
giovani  nobili  affetti,  nè  generosi  impulsi  verso  la  virtù,  la  patrià, 
la  religione  : oggetti  tutti  immiseriti  dal  suo  desolante  scetticismo. 
Faremmo  lungo  catalogo  se  volessimo  mentovare  tutti  i suoi  scritti 

(i)  Caalù,  • Storia  ed  Esempi  della  Letteratura  italiana,  » pag.  5i3. 
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di  erudizione,  e ci  appagheremo  di  nominari.  soltanto  uno  che  gli 
altri  supera  in  ampie  e recondite  notizie,  il  Saggio  sopra  gli  errori 
popolari  degli  antichi. 

Pellico  Silvio  ( 1789-1854  ) , di  Saluzzo  , poeta  tragico , lirico 
e moralista,  sortì  un’anima  di  sensitivissima  tempra,  aperta  ad 
afTetti  puri  e soavi , informata  da  profondi  sensi  di  religione, 
calda  di  amore,  di  compassione  per  l’umanità. Da  questi  tre  prin- 
cipii  son  dettate  tutte  le  sue  opere,  le  quali  fanno  chiaro  coro’ei 
comprendesse  perfettamente  l’ufficio  delle  lettere  a cui  sentivasi 
chiamato  dalla  sua  indole  e dall’  educazione.  I doveri  degli  uomini 
hanno  riportato  il  vanto  sopra  tanti  trattati  d’etica  congeneri, 
tanto  è l’amore  pel  bene , la  serenità  d'animo  (ed  è mirabile  chi 
pensi  eh’ ei  gli  scriveva  nel  più  doloroso  periodo  di  sua  vita),  tanta 
la  soavità  con  cui  studia  di  mettere  in  amore  le  virtù  sociali  e in 
odio  i vizi,  tanta  la  dignità  ch’ei  seppe  dare  ai  precetti  di  etica,  tutti 
attingendoli  dal  Vangelo.  Delle  sue  tragedie  ci  appagheremo  di  ram- 
mentare V Ester  di  Engaddi , il  Tommaso  Moro,  e la  più  applaudita 
e popolare,  la  Francesca  da  Rimini,  ispiratagli  dallo  squarcio  dram- 
matico del  grande  Alighieri.  Sia  pure  che  non  si  attenga  al  genere 
tragico,  quale  comunemente  s’intende  dai  critici,  vi  sia  pure  so- 
verchia lirica  : nonostante  è a dire  che  la  Francesca  possiede  in  alto 
grado  potenza  di  commuovere.  Piene  di  belle  immagini  sono  le  sue 
Poesie  sacre,  santificate  da  affetti  devoti  e da  viva  fede,  e le  sue 
Cantiche  o Novelle , parte  storiche,  parte  fantastiche,  ma  tutte  di 
argomento  tolto  dai  tempi  di  mezzo,  quali  Tancreda  — Rosilde  — 
Eugilde  della  Roccia — i Saluzzesi — la  Morie  di  Dante  ec.  In  questi 
componimenti,  tranne  pochi,  vago  dell’idea,  il  Pellico  trascura  la 
forma,  sicché  nei  suoi  scritti  che  più  ti  attraggono  e il  cuore  ti 
muovono, rimane  a desiderare  la  chiarezza  e proprietà  dell’espres- 
sione , la  veste  poetica  e la  lingua  pretta.  Resterebbe  incompleto 
il  prospetto  delle  sue  opere  senza  menzionare  la  più  celebre.  Le 
mie  prigioni:  libro  però  che,  mentre  è il  più  noto  e il  più  diffuso, 
più  che  per  l’arte,  che  non  ha  veruna  , diletta  per  la  verità  del 
sentimento  con  cui  è dettato. 

Marcuetti  Giovanni  (1790-1852) , di  Sinigaglia,  scrisse  buon 
numero  di  poesie  liriche,  di  fondo  classico  alcune,  altre  di  roman- 
tico , cui  il  òiordani , giudice  severo,  lodò  e pose  tra  le  più  belle 
che  si  possano  fare  ; nelle  quali  con  nobilissimi  sensi,  eletta  locu- 
zione e bei  versi  cantò  la  Pietà , la  Speranza  , la  Virtù,  la  Grati- 
tudine, la  Necessità,  e deplorò  il  disumano  traffico  dei  Negri . Ma 
quella  che  gli  assicura  un  nome  fra  i cultori  della  storica  poesia , 
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è la  Cantica  intitolata  Una  notte  di  Dante,  che  svolgo  una  delle  più 
belle  pagine  delja-storia  del  medio  evo. 

Fiacchi  Luigi  (4754-1825),  di  Scarperia,  noto  sotto  il  nome 
accademico  di  Clasio,  trasfuse  tuttala  soavità  e il  candore  del- 
l’animo suo  nelle  Favole  e nei  Sonetti  pastorali.  Non  asperse 
di  sali  pungenti  , come  le  francesi  di  La  Fontaine  , non 
concettose  come  le  alemanne  di  Lessing,  ma  adorne  di  una  ma- 
ravigliosa  semplicità,  sono  le  favole  del  Clasio;  benevola  n’è  la 
morale  che  le  informa , nuovi  per  la  massima  parte  gli  argomenti, 
poetica  la  frase,  scelta  la  lingua.  Forse  vi  resta  a desiderare, 
veduto  il  fine  della  favola  che  è di  rendere  volgari  e alla  portata 
di  ognuno  le  verità  morali , un'espressione  meno  metaforica  ed 
un  costrutto  più  spontaneo.  Ma  i suoi  XL  sonetti  sono  altrettanti 
modelli  di  questa  difiìcil  poesia  , la  qual  ripete  tutto  il  bello  dal 
candore  e naturalezza  dei  sedimenti , dal  costume  ben  imitato  « 
dalla  schiettezza  della  elocuzione  (t). 

Borghi  Giuseppe  ( 1790-1847),  di  Bibbiena  , poeta  lirico 
dei  più  illustri  , oratore  e storico.  1 suoi  Inni  sacri,  nutriti  di 
sublimi  concetti  biblici,  adorni  di  splendida  veste,  sono  elette 
gemme  di  cui  si  pregia  la  moderna  poesia.  Originali  di  concetti  e 
di  immagini  sono  uotatamente  il  Mattino , la  Sera,  la  Notte,  la 
Fede,  la  Speranza  e la  Carità,  condotti  con  tale  uguaglianza  c fini- 
tezza di  stile, che  si  sostengono  sempre  ad  un  grado  digrandezzu 
e di  maestà  non  lontane  da  quelle  dei  greci  modelli.  E a questi 
fonti  avea  bevuto  per  tempo  il  Borghi,  e dell’ Odi  di  Pindaro 
avea  dato  belle  versioni , anzi  le  più  belle  fra  le  fatte  finora.  Non 
diverso  apparve  nello  stile  dei  Poemetti  o Cantiche,  quali  quelle 
in  Morte  del  Bellini,  il  Cholera  ec.,  ed  in  altro  Canzoni  : però  in 
esse  di  immagini,  di  concetti  poetici  non  è penuria,  e vi  si  incontra 
sempre  il  poeta  di  genio  e non  di  arte.  Ebbe  nell’oratoria  sacra 
lode  di  eloquente  e purgato  parlatóre  : maggiore  la  si  sarebbe 
acquistata  sogli  fosse  bastata  la  vita  per  condurre  a termine  il  suo 
Discorso  sulla  Storia  d'Italia,  lavoro,  il  cui  vasto  disegno,  e con 
maestria  da  lui  cominciato  a colorire,  fu  interrotto  dalla  morte. 

Cagnoli  Agostino  ( 1810-1846)  , reggiano,  poeta  lirico.  Chi 
nella  lirica  cerca  l’affetto , la  delicatezza  delle  immagini,  ha  di 
che  sodisfare  al  suo  geuio  nelle  poesie  del  Cagnoli,” tutte  spiranti 
amore  e religione.  Le  sue  Canzoni,  i suoi  Sonetti,  le  sue  Versioni 
abbellirono  come  di  tanti  fiori  freschi  e fragranti  molte  di  quelle 
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(i)  Zauooni , « Giudizio  .opra  le  favole  ve.  • 
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raccolte  che  uscivano  alla  luce  negli  anni  scorsi  sotto  il  nome  di 
Strenne. 

Mezzanotte  Antonio  ( 1786-1857  ),  di  Perugia,  solenne 
grecista,  poeta  lirico  e valente  traduttore , si  levò  in  molta  reputa- 
zione letteraria  per  le  Odi  di  Pindaro  tradotte  e illustrate  da  esso , 
quando  ancora  leggeva  lettere  greche  nella  patria  Università;  e 
quando  la  lotta  dei  Greci  coi  Musulmani  teneva  a sè  rivolti  gli 
occhi  di  tutta  l' Europa , ei  raccomandava  le  eroiche  azioni  dei 
primi , a bei  tratti  di  lirica  poesia , intitolandogli  Fasti  della  Grecia 
nel  XIX  secolo.  Fece  italiane  anche  alcune  Orazioni  di  Demostene 
e vari  squarci  di  arringhe  romaiche  o in  greco  moderno,  raccoltele 
in  un  volume  accompagnate  di  erudite  annotazioni.  Di  quanto  poi 
sapesse  a dentro  nel  greco , ne  fanno  fede  le  Odi  e gl*  Inni  ch’ei 
scrisse  in  quella  lingua , tutti  sapore  e venustà  della  lingua  di 
Omero  e di  Esiodo. 

Berchet  Giovanni  ( — 1851  ),  lombardo,  caposcuola  del 
romanticismo  spinto  al  suo  più  alto  grado,  ci  si  presenta  colle  sue 
Romanze , colle  sue  Fantasie,  ov’è  talora  nerbo  di  espressione, 
ma  stile  enfatico,  di  forma  poco  italiana  e di  troppo  sfoggio  di  senti- 
mento. Ei  volle  creare  nuova  insieme  coll’  idee  la  frase  poetica,  ed 
ebbe  ammiratori  e lodatori,  specialmente  nei  Profughi  di  Porga, 
ma  (come  suol  avvenire  di  quanto  è nuovo)  soltanto  alla  prima 
comparsa  di  questo  suo  poetare.  1 suoi  seguaci  han  temperato  la 
maniera,  supplendo  tutte  quelle  idee  intermedie  che  il  romantici- 
smo esagerato  sopprime,  tessendo  con  più  calma  e filo  le  narra- 
zioni, che  quello  si  piace  di  farea  slanci,  astenendosi  da  imperlare 
i loro  versi  di  latinismi  o neologismi,  in  breve,  cuoprendo  di  veste 
e arte  classica  1*  idea  romantica.  Al  Berchet  resterà  sempre  il  nome 
di  aver  combattuto  pel  trionfo  del  romanticismo . Diede  anche  la 
Versione  poetica  della  raccolta  di  antiche  romanze  spagnuole , 
conosciute  sotto  il  nome  di  Romacero. 

Giusti  Giuseppe  (1809-1850),  di  Monsummano,  poeta,  volse  la 
sua  satira  contro  un  genere  particolare  di  vizi  sociali:  ma  dessa  non 
è veemente , non  declama,  non  azzanna  alla  scoperta,  ma  è beffar- 
da, è sardonica  e fina,  e perciò  più  morde  dell’altra  : genere  nuovo, 
sì  pello  scopo  che  pel  modo,  e,  che  è più  nuovo  ancora  e mirabile, 
in  uno  stile  il  più  famigliare,  il  più  piano  e disinvolto.  Si  adorna 
di  una  lingua  sempre  pura,  sempre  viva,  sempre  fresca  e nativa  , 
la  lingua  parlata  , ma  da  chi  ben  la  parla.  Della  facilità  e sponta- 
neità del  verso  non  è da  dire:  ella  pareggia  solo  la  nettezza  e 
la  precisione  del  pensiero.  Inimitabili  furon  pertanto  le  sue 
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Poesie  tratte  da  un  test  v a penna,  ec.,  come  facetamente  le  intitolò 
dapprima.  Ma  quando  i'cssò  dallo  scherzare,  e prese  a scriver  sul 
serio , diè  a vedere  che  il  volgersi  a tutti  i generi  è proprio  dei 
poeti  d’arte,  non  dei  nati  poeti.  , 

Guadagnigli  Antonio  (1793-1858),  aretino,  diè  mano  egli  pure 
alla  sferza  satirica,  e prendendo  di  mira  i costumi  sociali  e dome- 
stici, col  riso  e lo  scherzo  disse  argute  verità:  così  non  l’avess’ egli 
guastate  con  invereconde  sebben  velate  allusioni , che  potrebbe  il 
lettore  senza  pregiudizio  della  morale,  ricrearsi  l’animo  con  tanta 
inesauribil  vena  di  facezie , di  giuochi,  di  epigrammi,  di  motti,  di 
cui  son  zeppe  le  sue  Rime  piacevoli.  Nella  naturalezza  dell’  espres- 
sione , nella  spontaneità  dei  sali  e dell’  arguzie , nella  fluidità  del 
verso  che  gli  cade  proprio  dalla  penna,  pareggiano  se  non  supe- 
rano quelle  del  precedente  poeta. 

Bagnoli  Pietro  (1764-1847),  diSamminiato,  professore  di 
Belle  Lettere  nell’ Università  pisana.  Era  nato  poeta,  e tutte  ne 
ebbe  le  parti;  brillante  immaginativa,  vaste  conoscenze,  splen- 
dida e dignitosa  frase  ; ma  nou  si  appose  in  iscegliere  il  fondo 
del  suo  poetare.  Profondo  nella  conoscenza  dei  greci  e latini 
classici , ei  si  invaghì  anche  della  mitologia , sì  leggiadramente  in 
essi  tratteggiata,  e in  questa  forma  scrisse  il  suo  poema  del  Cadmo, 
di  cui  le  tante  bellezze  muoiono  veramente  sur  un  tema  che  se 
riscaldò  l’autore,  non  potrà  mai  attrarre  i lettori.  Ei  volle  forse 
col  Cadmo  spezzare  una  lancia  per  la  difesa  del  classicismo  , ma 
fece  opera  per  un  altro  secolo  che  non  il  suo.  Nè  meglio  riuscì 
nel  suo  Orlando  savio,  poema  cavalleresco,  che  appena  si  conosce 
in  Italia;  e se  alcunché  resterà  della  fama  del  Bagnoli,  gliela  con- 
serveranno i suoi  Poemetti  e le  sue  Liriche  , che  pubblicò  col 
titolo  di  Poesie  varie , che  constano  di  alquanti  poemetti  di  grave 
argomento,  di  alcune  canzoni  e sonetti  composti  per  diverse  oc- 
casioni ; ed  il  suo  sapere  in  greco  e in  latino . 

Arcangeli  Giuseppe  ( 1807-1855  ),  di  s.  Marcello  nella  mon- 
tagna pistoiese,  poeta  e filologo.  La  franchezza,  la  disinvoltura, 
la  bella  frase,  sono  i pregi  che  raccomandano  i suoi  componimenti 
poetici , quali  Cantiche,  Canzoni,  Sonetti  ispiratigli  per  lo  più  da 
argomenti  patrii,  e da  occasioni  sociali.  Molto  valore  mostrò  anche 
nelle  versioni  dal  greco  ed  in  ispecie  degli  Inni  di  Callimaco,  Tir- 
teo  ec.,  e di  alcuni  tratti  poetici  della  Bibbia.  Lavorò  sui  classici 
latini,  che  annotò  e dichiarò  con  scelta  erudizione,  Dotatamente 
Virgilio  e Cicerone.  Dalla  cattedra  di  Belle  Lettere  del  Collegio 
Cicognini  in  Prato  , chiamato  a segretario  dell*  Accademia  della 
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Crusca  in  Firenze , ivi  conun',csemplare  pss;  duitàsi  posea  faticare 
attorno  ai  gran  lavoro  del  Vocabolario,  e rq  parve  ben  presto  assai 
valente  in  lingua  da  dettare  nobili  prose  , e da  sostenere  calda- 
mente alcune  di  quelle  lettòrarie  controve  rsie  che  oramai  sembra- 
no inseparabili  dagli  studi  filologici!  ma  il  Cholera  troncava  a mezzo 
i suoi  lavori  e la  sua  vita  ancora  fiorente.' 

Nota  Alberto  (1775-1847),  torinese.  Dopo  il  Goldoni, 
che  nel  secolo  passato  creò  quasi  di  pianta  la  commedia  italiana, 
e dopo  il  Federici,  che,  presa  un’altra  via , rimase  assai  indietro  al 
suo  predecessore;  il  Nota  è il  comico  italiano  le  cui  produzioni 
meritino  di  essere  considerate  propriamente  come  lavori  letterari. 
Sono  esse  tutte  vivi  ed  efficaci  quadri  dei  costumi  sociali  e domesti- 
ci: non  vi  è malmenata  la  verosimiglianza,  non  vi  sono  le  esorbitanze 
romantiche  e spettacolose:  è la  vita  sociale  mostrata,  com’ è ufficio 
del  comico  morale  di  fare , nel  suo  lato  difettoso , posto  a contrasto 
col  suo  lato  nobile  e commendevole>sono  i morali  difetti , le  stra- 
nezze, le  debolezze  degli  uomini  messe  in  ridicolò,  per  sanarne  o 
distoglierne  gli  spettatori. Di  raro  imita  gli  stranieri,  quasi  sempre 
crea  •senza  oltrepassare  i limiti  della  naturalezza  sia  negli  intrec- 
ci , sia  nello  sviluppo.  La  lingua  vi  è curata  assai,  e se  non  è la  più 
saporitaci  tien  però  lungi  da  mondiglie  straniere:il  dialogo  è viva- 
ce e condito  di  sali  e di  epigrammi  finissimi.  Resta  a desiderare  in 
esse  il  fuoco  del  Goldoni , mentre  spesso  l’azione  languisce  per 
difetto  di  movimento  e varietà.  Quelle  che  primeggiano  tra  le  sue 
commedie  soglion  dirsi  la  Lusinghiera — I primi  passi  al  mal 
costume. 

Giraud  Giovanni  ( 1776-1834),  romano,  autore  anch’ esso, 
pure  di  commedie , esperto  dell’ effetto  teatrale,  si  attenne  alla 
commedia  sociale,  evitando  la  storica  e la  romantica,  e le  sue 
produzioni  incontrarono  ad  un  tempo  l’approvazione  dei  letterati 
e il  favore  del  pubblico,  e a preferenza  delle  altre  V Aio  nellJ im- 
barazzo—V.  Desiderio  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore  — La 
conversazione  al  buio. 

Cuoco  Vincenzo  ( 1772-1824  ),  di  Napoli , storico  e romanziere, 
dettò  in  uno  Stile  vivace  ed  energico,  ma  in  una  lingua  sparsa  di 
gallicismi  il  suo  Sagqio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli  ; ed  un 
romanzo  storico  filosofico  intitolato  Platone  in  Italia  j fingendolo 
traduzione  da  un  antico  manoscritto  greco.  In  esso,  ad  imitazio- 
ne del  Viaggio  di  Amicarsi  in  Grecia  del  Barthelemy , il  greco 
filosofo  percorre  la  Magna  Grecia  e parla  con  Cleobolo  dello  stato 
politico,  della  filosofia,  dei  costumi,  dei  monumenti  dell’ Italia  di 
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allora.  Quest’ opera  al  tuo  uscire  in  luce  ebbe  incontro  , forse  per 
le  allusioni  che  vi  si  scoprirono  ai  tempi  moderni  : oggi  non  po- 
trebbe farsene  conto  che  per  ^quello  che  spetta  alla  filosofia  pitta- 
gorica , che  è il  fondamento  principale  del  libro. 

G rossi  Tommaso  ( — 1854  ),  milanese , poeta  e romanziere  dei 
più  popolari  delFetà  nostra.  Si  provò  con  un  poema  epico  I Lom- 
bardi alla  prima  crociala;  • non  per  farne,  scrive  Cantò,  un 
poema  eroico  regolare,  ma  per  ritrarre  con  maggior  verità  di 
tempo  e di  luogo  il  soggetto  trattato  dal  Tasso,  innestandolo  ad 
avventure  particolari  d' una  famiglia  lombarda,  e facendo  le  ottave 
più  bèlle  che  in  nostra  lingua  si  gustassero  dopo  l’Ariosto  (1)  ». 
Checché  ne  sia,  non  si  rammenta  troppo  quel  poema  ai  dì  nostri, 
ma  assai  più  la  sua  Ildegonda , V Ulrico  e Lida,  la  Fuggitiva , novelle 
romantiche  in  versi , commoventi  per  la  pietà  dei  casi  narrati , 
adorne  di  una  bellissima  poesia , di  una  verseggiatura  maestre- 
volmente facile  e armoniosa  :Jo  prime  due  d’argomento  tratto 
dalle  età  di  mezzo,  l’ultima  dalla  contemporanea.  Sennonché  più 
che  ai  componimenti,poetici  deve  il  Grossi  la  sua  celebrità  al  suo 
romanzo  il  Marco  Visconti.  Nel  quale  calcando  le  orme  del  Man- 
zoni, sul  fondo  storico  intessè  le  finzioni  romantiche,  raccontando 
le  gesta  di  quel  gran  capitano  lombardo , intrecciandole  di  fazioni 
guelfe  e ghibelline,  di  tumulti  e -feste  popolari,  di  abbattimenti 
e tornei,  di  descrizioni  di  luoghi  ,di  scene  familiari,  di  costumi, 
contrasti  di  passioni,  di  virtù  e di  vizi  spinti  agli  estremi,  come 
portavano  quelle  età  feroci.  Ben  disegnata  e condotta  è l’orditura, 
variate  le  scene  , con  verità  e maestria  tratteggiati  i caratteri,  gli 
affetti;  il  dettato  poi  purgato , ricco  di  modi  nostrali , più  che  da 
un  lombardo  non  si  aspetterebbe.  In  questo  sono , come  gemme 
legate  in  oro,  intercalatealcune  leggiadre  e gentili  romanze,  ed  una 
fra  queste  leggiadrissima,  la  Prigioniera,  cui  han  fatto  ragione  e i 
letterati  ed  il  popolo , gli  uni  recandola  nelle  loro  scelte  di  poesie, 
l’altro  cantandola  con  passione.  Ma,  mentre  in  Inghilterra,  in 
Francia  la  edizione  di  componimenti  sì  applauditi  e ricercati 
avrebbe  fattola  ricchezza  dell’autore,  al  Grossi  convenne  dir 
addio  alle  muse  e dedicarsi  alla  professione  di  notaio. 

Rosini  Giovanni  (1778-1855),  di  Lucignano  in  Val  di  Chiana, 
romanziere,  poeta,  storico,  filologo,  tenne  per  molti  anni  la  cattedra 
di  Belle  Lettere  nell’  Università  pisana , e pose  il  suo  facile  ingegno 
in  ogni  genere  di  scrittura  sì  poetica  che  prosastica.  Nel  primo 

(l)  ■ Storia  ed  Esempi  della  Letteratura  italiana,  » p.  254. 
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poco  scrisse  da  meritare  menzione , ma  mof  to  nel  secondo,  e Dota- 
tamente romanzi  La  Monaca  di  Monza — il  Conte  Ugolino—  la  Luisa 
Strozzi.  Colla  prima  prese  a sviluppare  un  episodio  dei  Promessi 
Sposi  del  Manzoni  : ma  quantum  mulatus  ab  ilio  ! La  catastrofe 
fatta  narrare  dall’ Alighieri  allo  sventurato  Conte  della  Gherar- 
desca  , nel  suo  XXXIII  dell’  Inferno , gii  porse  subietto  pel 
secondo.  Qual  forza  di  colorito  non  avrebbe  fatto  d’uopo  per 
dipingere  , sebbene  in  modi  meno  elevati,  la  fera  tragedia  ! La 
tirannide  e le  dissolutezze  del  duca  Alessandro  dei  Medici , e la 
illibata  virtù  delia  figlia  di  Filippo  Strozzi  gli  suggerirono  il  tema 
del  terzo.  Ma  diciamolo  in  poche  parole,  il  romanzo  serve  di 
scusa  alla  narrazione  : è la  storia  civile  , e più  la  letteraria  e 
l’artistica  che  ne’ suoi  fanno  prime  parti.  Il  romanzo  storico, 
scrisse  il  Manzoni , come  abbiamo  accennato  (1) , dà  solo  a mezzo 
( quand’anche  la  dia)  la  verità.  La  lingua  poi  vi  è facile, 
disinvolta  nel  costrutto,  e armoniosa  nel  periodo.  Un  utile 
argomento  e glorioso  pel  nostro  paese  aveva  preso  a trattare  il 
Rosini  nella  sua  Storia  della  Pittura  in  Italia ; ma  la  lunga  fatica 
riuscì  ad  un  esito  infelice,  difettando  di  sana  critica,  affettando 
soverchia  erudizione  e perdendosi  in  minuziose  particolarità  , 
che  noiano  il  lettore  senza  istruirlo. 

Colombo  Michele  (1747-1838),  nato  presso  Treviso,  dotto 
filologo , uno  del  bel  numero  di  quei  benemeriti  che  a tutt’  uomo 
presero  a ricondurre  le  traviate  lettere  al  bello  e corretto  scri- 
vere italiano.  La  sua  vita  passò  ammaestrando  la  gioventù  in 
private  lezioni,  quindi  a scriver  molto  non  ebbe  agio:  nè  avrebbe 
giovato,  chè  alla  reputazione  di  uno  scrittore  ed  all’utile  delle 
lettere  son  preferibili  i pochi  ma  diligenti  lavori , ai  molti  tirati 
via  diuretica:  e però  son  tutte  cose  preziose  in  fatto  di  lingua  le 
sue  Lettere  risguardanti  storia  naturale  , studio  al  quale  era  par- 
ticolarmente inclinato  ; il  Giuoco  degli  scacchi  rendalo  facile  ai 
principianti  : il  Catalogo  di  alcune  opere  attinenti  alle  scienze , 
alle  arti  e ad  altri  bisogni  dell1  uomo:  le  Lezioni  sopra  le  doti  di 
una  colta  favella , e queste  sono  ilprimo  titolo  che  abbia  il  Colom- 
bo alla  celebrità  (2).  Aggiustatezza  di  precetti,  ordine,  chiarezza 
udì  eleganza  di  dettato  sono  i pregi  di  cui  si  abbelliscono  queste 


(i)  Vedi  pag.  180. 

(a)  Fornaciuri,  « Esempi  di  Beilo  scrivere  io  prosa  , • Brevi  notiate  degli 
scrittori  ec.,  pag,  460. 
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sette  lezioni,  raccomandabili  ai  giovani  che  danno  opera  a scriver 
con  senno  e buon  gusto. 

Costa  Paolo  ( 1771-1836),  ravennate,  poeta  , filologo  e 
filosofo,  professò  pubblicamente  umane  lettere  a Treviso  e a Bo- 
logna, ed  unì  l’opera  sua  a quella  del  Cesari,  del  Perticari,  del 
Colombo  per  ricondurre  gli  scrittori  italiani  alle  sane  e pure  sor- 
genti della  lingua  e del  buon  gusto  in  essa;  sicché  il  suo  nome 
suonava  illustre  fra  quei  dei  letterati  italiani,  e l’Accademia  della 
Crusca  lo  ascriveva  fra  i suoi  membri . Sebbene  agitatissimo  e 
vario  fosse  il  suo  vivere  a cagione  dei  frequenti  rimutamenti  di 
governo  succeduti  in  Italia  a suo  tempo,  pure  scrisse  molto,  e 
bene  e in  isvariate  materie,  come  è a vedere  nella  serie  delle  sue 
opere.  V Elocuzione,  trattato  piccolo  di  mole  ma  di  grande  valore, 
in  cui  mentre  imprende  a dar  precetti  di  bello  e assennato  scri- 
vere , è egli  il  primo  a darne  in  quelli  l’esempio:  ivi  la  materia 
è trattata  non  colla  superficialità  di  un  retore,  ma  colle  speculazioni 
di  un  filosofo:  i Conienti  alla  Divina  Commedia  con  la  Vita  di  Dante, 
riputati  i migliori  di  quel  tempo  ; e sebbene  in  essi  spieghi  sola- 
mente il  testo  dal  lato  filologico  e ordetta  lo  storico  e l’estetico , 
sono  i più  acconci  a porsi  in  mano  alla  gioventù  che  si  avvia  allo 
studio  del  principe  dei  classici  nostri:  i Cenni  sulla  necessità 
dello  studio  della  lingua  italiana  : un  Discorso  sul  filosofar  degli 
antichi  — DeU'  analisi  e della  sintesi — Del  modo  dì  comporre  le 
ideee c.,  opera  di  grand’importaoza,e  alla  quale  pose  mano  vedendo 
come  dalla  scorretta  composizione  delle  idee  prendano  origine  le 
sottili  questioni  dei  sofisti  : 1’  Elogio  del  conte  Giulio  Perticari  : 
la  Lettera  sui  classici  e sui  romantici.  Fra  le  poetiche  si  annove- 
rano le  Stanze  per  lo  sperato  arrivo  di  Antonio  Canova  in  Bo- 
logna: le  Odi  di  Anacreonte  volgarizzate  : la  Batracomiomachia 
parimente  volgarizzata:  il  Don  Carlo  tratto  dallo  Schiller:  una 
tragedia  col  titolo  di  Properzia  dei  Rossi  : una  commedia , la  Donna 
ingegnosa:  i Sermoni  sull’  arte  poetica , ove  se  le  cose  dette  sono 
comuni , non  è però  comune  la  dettatura. 

Giordani  Pietro  ( 1774-1848  ) , di  Piacenza.  Ecco  un  ingegno 
di  primo  ordine,  profondo  pensatore , e scrittore  robusto,  filo- 
logo di  vaste  conoscenze  e critico  acuto,  che  con  sì  bella  suppel- 
lettile poco  fece  del  molto  che  avrebbe  potuto.  Un  gran  nome  fu 
egli  ai  suoi  tempi , e la  sua  parola  quella  di  un  giudice  supremo . 
Uscito  dalla  scuola  del  Cesari , senza  1’  affettazione  di  essa , 
scrisse  purgatamente  italiano.  Di  greco  e latiuo  tanto  seppe  che/ 
a detta  del  Mai,  dopo  il  Leopardi , non  ebbe  competitore  nessuno . 
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L’epigrafia  italiana  condusse  alla  concisione,  alla  forza,  alla  di- 
gnità della  latina. Le  sue  Iscrizioni  son  tali,  scrive  l’ Orioli  (1), 
« da  mettere  in  apprensione  chi  volesse  scerre  netl’  ottimo 
esempi  del  meglio.  Nissuno  avrà  mai  nelle  iscrizioni  di  questo 
sapiente  a patir  desiderio  di  eletta  locuzione  non  iscompagnata 
dalla  necessaria  semplicità  , di  fino  criterio  , e di  squisito  gusto.  • 
In  queste  dunque  il  suo  merito  è calcolabile,  è determinato:  ma 
degli  altri  scritti  suoi  non  così;  perocché  quello  ch’egli  abbia 
lasciato  è difficile  il  dirlo , mentre  lunghe  scritture  non  fece  e 
poche  ne  compì,  non  avendo  goduto  mai,  diceva  egli,  tanta 
salute  nè  lena  per  cose  voluminose  (2).  Così  rimasero  imperfetti 
lo  Sposalizio  di  Maria  Luigia  e Napoleone;  il  lavoro  sugli  Affre- 
schi di  Innocenzio  Francucci  dpi  Imola,  da  cui  voleva  prender 
motivo  a dettare  un  tratto  della  storia  delle  Belle  Arti  in  Roma- 
gna: sullo  Spasimo  di  Sicilia,  pittura  del  Sanzio  (intagliata  al- 
lora in  rame  dal  Toschi  ),  donde  avrebbe  preso  campo  a discorrere 
alcuni  punti  di  morale:  la  Illustrazione  allJ  Orazione  del  Guidic- 
cioni , pretesto  a parlare  dello  spirito  pubblico  di  quei  tempi  : le 
sue  Filippiche  contro  lo  Zaiolti , nelle  quali  innesta  molti  avveni- 
menti della  sua  vita  civile  e letteraria:  il  Panegirico  a Canova: 
V Elogio  del  Conte  Pompeo  dal  Toso  : uno  scritto  sul  Pallavicino. 
Scritti  condotti  a fine  sono  il  Discorso  letto  nel  1820  all’aprimento 
di  un  gabinetto  di  lettura  inPiacenza  : un’  Illustrazione  sulla  Psiche 
dello  scultore Tenerani:  un  Discorso  sugli  storici  Colletta  e Botta: 
una  Lettera  a Saurau , ove  inserisce  una  discussione  sulla  tortura 
data  al  Galileo.  Molto  tuttavia  resta  di  inedito , molto  più  di  sem- 
plicemente tracciato  ;'come  la  Storia  della  lingua  italiana:  la  Storia 
dei  nomi  propri  usati  in  Italia  dal  tempo  dei  Comuni  sino  al  no- 
stro : il  Perfetto  scrittore  italiano  : l’ Illustrazione  agli  affreschi  del 
Correggio  e del  Parmigiano , incisi  dal  mentovato  Toschi.  Lettere 
poi  scrisse  tante  e di  argomento  sì  sugoso , e di  lingua  si  vaga , 
che  se  ne  può  arguire  quale  e quanta  fosse  la  dottrina  che  inon- 
dava quella  mente  sì  vasta,  ma  sì  tarda  a ordinarla  ad  utilità  della 
repubblica  letteraria. 

Strocchi  Dionigi  ( 1762-1850 ì,  di  Faenza,  valente  in  greco 
e latino  donò  all’  Italia  splendide  traduzioni  dei  primari  classici  di 
quelle  lingue  da  lui  professate  per  più  anni  nel  Liceo  di  Ravenna. 


(1)  • Intorno  ]’  Epigrafi  italiane  ec.  » 

(2)  Scjralirlli,  • Archi»,  jtor.  ilal  , • disp.  XXXll. 


Digitized  by  Google 


SECOLO  XIX 


265 

Poche  ha  che  la  pareggino  la  sua  Traduzione  degl’  Inni  di  Calli- 
maco , nessuna  la  sua  Versione  delle  Georgiche  in  begli  sciolti , e 
delle  Buccoliche  di  Virgilio  in  terza  rima  : la  fedeltà  vi  va  di  pari 
passo  coll’eleganza,  la  verseggiatura  colla  castigatezza  e sapore 
della  lingua.  Il  poeta  mantovano  serba  nello  Strocchi  la  sua  con- 
cisione, la  semplicità,  la  castigatezza , e perfino  il  movimento  e il 
colorito  suo'  proprio.  Commendevoli  sono  i suoi  Discorsi  Acca- 
demici ed  altri  scritti  prosastici,  pubblicati  unitamente  ai  poetici 
col  titolo  di  Poesie  e Prose  italiane  e latine. 

Ricci  Angelo  Maria(  1776-1850), di  Rieti,  poeta,  che  giovine 
ancora  esordi  con  un  poemetto  latino  col  titolo  De  Gemmi»,  al 
quale  tennero  dietro  altri  molti  di  tema  epico,  come  P Italiade  ove 
cantò  le  guerre  di  Carlomagno  in  Italia , il  S.  Benedetto , il  cui  fon- 
do è il  rinascimento  delle  lettere  e delle  arti  in  Italia;  gli  Amori 
delle  Piante , le  Conchiglie,  ec.  Ad  argomenti  consimili,  più  che  ad 
altri,  parve  naturato  il  suo  genio,  e delicatamente  gli  trattò  anche 
in  lirica , come  ne  fa  fede  il  suo  Orologio  dei  fiori.  Applaudite  furon 
le  sue  Anacreontiche,  i suoi  Idilli  ,le  sue  Versioni  ; ma  tutte  sono 
superate  dalle  sue  Elegie  ed  Epicedi , da  cui  spira  quella  melan- 
conia che  rammenta  i bei  versi  di  Ovidio,  di  Tibullo  e del  Fio- 
rentino. S 

Barbieri  Giuseppe  ( 1774-1852),  di  Bassano,  oratore  sacro  e 
poeta  morale,  allievo  del  celebre  Cesarotti , professò  a Padova 
letteratura  classica.  Datosi  all' eloquenza  del  pergamo,  si  prefisse 
di  rinnovarla,  e sconsigliatamente  lo  fece  net  fondo  e non  nel  modo; 
talché  il  suo  Quaresimale  ha  sembianza  piuttosto  di  una  serie  di 
accademiche  dissertazioni, che  di  sacri  sermòpi:  letterato  più  che 
apostolo,  parla  per  un’udienza  scelta,  non  pel  popolo,  affetta  la  , 
parola  latina  o poetica  o disusata,  troppo  studi^  l’ eleganza,  i fiori 
dell’  eloquenza  e della  lingua.  Nell’ argomentazione,  più  che  ai 
dommi  rivelati  si  appoggia  alla  filosofia , e più  presto  che  a convin- 
cere inclina  ad  insinuarsi  con  una  bianda  persuasione. , Non  se 
gli  negano  però  tratti  di  vera  eloquenza:  raro  manca  di  pensieri 
nuovi , grandi,  dignitosi , di  coìta  favella  giammàii.Ci  si  presenta 
di  nuovo  il  Barbieri  come  poeta,  ed  in  vero  il  suo  poemetto  delle 
Stagioni  è monumento  di  eletta  e gentile  fantasia.  1 

Botta  Carlo  (1766-1837),  di  s.  Giorgio  del  Canavese  in  Pie- 
monte. Si  apre  la  serie  degli  storici  italiani  col  principe  degli  sto- 
rici moderni.  Non  rammentiamo  una  di  lui,  piucchè  altro,  prova 
poetica,  del  Cammillo  o Veio  conquistata , poema  epieo\in  isciolti, 
ov’è  pur  qualche  pregio  ma  diremo  tosto  delle  sue  storie , gene- 
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re  di  scrittura , a cui  era  stato  educato  dai  primi  studi.  La  prima 
cui  diè  mano , la  storia  della  Guerra  di  indipendenza  degli  Stali 
Uniti  di  America , lo  fece  porre  di  slancio  fra  gli  storici  di  primo 
grado  . Dagli  Americani  stessi  fu  giudicata  esattissima,  eloquente 
dai  suoi  connazionali:  lavoro  finito  e per  ogni  lato  pregevole, 
se  ne  togli  qualche  affettazione  nella  lingua , seminata  qua  e là  di 
arcaismi.  Assicurato  del  successo  del  primo , imprese  un  secondo 
lavoro  cougenere,  la  Storia  d'  Italia  dall'anno  1789  al  1814  ; e quasi 
dalle  sostenute  fatiche  prèndesse  viepiù  animo  e vigore,  si  pose 
ad  una  nuova  e più  laboriosa,  la  Storia  d'Italia  dal  1534  al  1789, 
corso  di  ben  due  secoli  e mezzo,  in  continuazione  a quella  del 
Guicciardini.  Delle  quali  sue  massime  opere  tale  è il  valore,  che 
per  quante  sieno  state  assalite  con  severa  ed  animosa  critica , esse 
non  saranno  meno  perciò  le  opere  classiche,  che  in  questo  genere 
possa  vantare  la  nostra  letteratura.  Sia  pure  che  ei  non  siasi  dato 
molta  pena  per  trovar  materiali  di  storia  , nei  tratti  che  abbisogna- 
vano di  più  diligenti  ricerche,  che  non  si  travagli  di  approfondar 
le  cause  degli  avvenimenti,  che  soverchie  pel  numero  e pella  durata 
sien  quelle  arringhe  ch'ei  pone  sulle  labbra  dei  suoi  personaggi , 
che  si  accampa  a suo  agio  ogni  volta  che  possa  sfoggiare  della  sua 
eloquenza  , che  nei  suoi  scritti  da  un  affettato  purismo  sia  tra- 
passato ai  neologismi , ai  gallicismi  : ma  resta,  o a meglio  dire 
campeggia  nelle  sue  storie  la  dignità  e copia  di  Tito  Livio,  la  con- 
cisione di  Sallustio,  l’energia  e il  colorito  di  Tacito:  vi  resta 
la  bella  e ornata  dettatura , di  stile  magnifico  , pittoresco;  l'evi- 
denza delle  narrazioni,  la  gravità  delle  sentenze,  la  inesauribil  va- 
rietà di  dizioni,  l’ efficacia  di  eccitare  nei  lettori  affetti  potentis- 
simi , sicché  raro  accada  di  leggerlo  con  freddezza. Maggior  ragione 
si  ha  di  rimproverargli  certo  sentore  di  miscredenza  che  di  tratto 
in  tratto  lancia  in  mezzo  con  mal  piglio,  e che  perciò  dee  trattenere 
dal  metterlo  per  le  mani  dei  giovani  : e farebbe  opera  utile  e 
benemerita  chi  lo  purgasse  da  questa  macchia.  Sono  lavori  suoi 
di  minor  conto , la  Storia  medica  di  Corfùj  e la  Storia  dei  popoli 
italiani  da  lui  dettata  in  francese. 

Colletta  Pietro  (1775-1831),  napoletano,  scrisse  la  Storia 
del  Reame  di  Napoli , discorrendo  il  periodo  dal  1754  al  1825 , vi- 
cende di  cui  in  gran  parte  era  stato  testimone  c partecipe,  aven- 
dola scritta  già  sessagenario.  A modello  si  era  proposto  Tacito, 
ed  in  alcune  pagine  vi  3i  appressa  pel  nervo,  pella  vibratezza  : ma 
alla  verità  storica  non  è sempre  fido,  e spesso  vi  supplisce  coi 
sentimenti  dettati  dalla  propria  acrimonia:  e così  vi  sono  falsati 
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i fatti  da  storti  e appassionati  giudizi.  Nè  delle  cose  attenenti  alla 
religione  parlò  con  maggior  rispetto,  si  che  il  suo  scritto  si  meritò 
le  ecclesiastiche  censure.  Pel  lato  letterario  i critici  vi  rinvengono 
calore  e franchezza,  ma  al  tempo  stesso  molti  modi  impropri  e 
a quando  a quando  lusso  rettorico  (1). 

Papi  Lazzaro  (1763-1834),  di  Pontito  nel  Lucchese,  storico 
e traduttore.  Recatosi  all'Indie,  osservò  le  condizioni  e i costu- 
mi di  quel  paese  , e ne  fece  tesoro  nelle  sue  Lettere  sullJ  In- 
die , che  gli  dan  luogo  fra  i pochi  veridici  e sensati  scrittori 
di  viaggi.  E onorevol  grado  fra  gli  storici  gli  assegnano  i suoi 
Comentari  sulla  rivolusion  francese  dalla  morte  di  Luigi  XVI fino 
al  ristabilimento  dei  Borboni  in  Francia,  scarsi  di  cose,  come  gli 
sentenzia  un  critico,  ma  chiarie  qualche  volta  robusti  nell’espo- 
sizione. Dotto  nelle  lingue  greca , latina,  tedesca,  inglese  , molti 
capolavori  di  quelle  fece  italiani.:  il  Manuale  di  Epitteto  ; 1'  Igea 
poemetto  dell’ Armstrong;  e migliore,  il  Paradiso  perduto  del 
Milton  ; versione  che  ha  tenuto  cogli  altri  il  primato  sino  a tanto 
che  non  venne  a levarla  di  posto  la  nuova  e bellissima  del  Maffei. 

Balbo  Cesare  (1789-1853),  di  Torino,  filosofo,  storico,  poeta, 
filologo,  novelliere.  Ecco  un  gran  genio  che  tutti  i generi  della 
utile  letteratura  assaggiò  e in  tutti  riuscì  esimio.  Ne  son  prova  le 
sue  Meditazioni  storiche , lavoro  filosofico,  che  ritraendo  dalMac- 
chiavello  per  (a  profondità  del  pensiero,  e dal  Bossuet  del  sentire 
altamente  religioso , prende  a dimostrare  come  i disegni  della 
Provvidenza  si  appalesino  nella  vita  delle  nazioni:  il  suo  Somma- 
rio della  storia  d' Italia  dalle  origini  fino  al  1814 , quadro  magni- 
fico che  non  costituisce  una  scarna  filza  di  fatti  succedentisi  per 
ragione  di  tempo , ma  una  serie  di  savi  ammaestramenti  dedotti 
dai  fatti,  e.  richiamati  di  tratto  in  tratto  come  in  prova , e formanti 
come  l’ armatura  di  questa  vasta  dipintura  ,ove  non  i rimutamenti 
politici  soltanto  sono  presi  di  mira,  ma,  e gli  scientifici,  i lettera- 
ri, gli  artistici,  in  breve  gli  elementi  tutti  di  cui  consta  la  vita  di 
una  nazione.  Delle  quali  due  storie  la  sapienza  politica  e la  vibrata 
concisione  nonponno  farlo  paragonare  più  veramente  che  aTacito. 
E la  sua  Vita  di  Dante  è non  meno  di  questi  egregio  lavoro.  Non 
P Alighieri  soltanto  essa  ci  dà  a conoscere,  ma  il  suo  secolo,  i suoi 
contemporanei,  la  sua  politica,  il  suo  genio,  le  sue  opere:  talché  a 
chi  l’abbia  letta  poco  resti  a desiderare  sopra  quel  grande  di  cui 
pur  tanto  fu  e sarà  scritto  ancora.  Inferiore  pel  merito  alle  opere 

(i)  TomnujtSi,  « Di*,  estetico.  ■ 
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mentovate  è 1*  Istoria  dJ  Italia  sotto  i barbari , e la  sua  Traduzione- 
di  Tacito  è però  commendevole  per  le  note  piene  di  politica  filoso* 
fia.  Tentò  pure  l’arringo  drammatico , e scrisse  Pier  Capponi  e i 
Vespri  Siciliani  ; e piacquero  le  sue  Novelle  di  un  maestro  di  scuola. 

Corniam  Giov.  Batista  ( 1742-1813  ),  di  Orzi-nuovi,  nel  Bre- 
sciano, storico  letterario.  Delle  varie  sue  opere  sì  scientifiche  come 
letterarie  rammentiamo  quella  che  gli  fece  maggiore  onore:  I secoli 
della  Letteratura  italiana.  Comincia  dalle  origini  di  nostra  lingua 
e tira  fino  al  secolo  XVIII  : è divisa  in  tanti  articoli  quanti  sono  gli 
scrittori  di  cui  si  propone  parlare  ; ogni  articolo  poscia  è suddiviso 
in  storia,  opere  e carattere;  tre  aspetti  sotto  cui  riguarda  ogni 
letterato.  Ma  in  tal  guisa  l’opera  mal  corrisponde  alla  sua  intitola- 
zione, la  quale  mentre  par  ci  prometta  di  mostrarci  io  stato  e i 
progressi  o il  decadimento  di  ciascun  secolo,  ci  presenta  ogni 
scrittore  isolato  dai  suoi  contemporanei:  difetta  inoltre  di  sana 
critica,  si  scuopre  inesatta  nei  fatti,  nelle  date,  nella  elocuzione 
che  spesso  è impropria  e forestiera,  conseguenza  del  mal  vezzo 
che  in  fatto  di  lingua  dominava  allora  in  Italia.  Nè  queste,  mende 
sfuggirono  all’autore,  ed  avrebbele  tolte  via  se  gli  fosse  bastata  la 
vita.  Non  pertanto  vuoisi  sapergli  grado  della  laboriosa  raccolta  di 
tante  notizie,  che  empiono  nove  volumi,  e che  possono  ad  altro 
più  accurato  scrittore  servire  di  materiale.  La  proseguì Cammillo 
Uooni  ( — 1855),  donde  cessa  il  Cormani  fino  ai  nostri  giorni,  ma 
con  maggior  critica  ed  erudizione , miglior  arte  e stile. 

Cicognara  Leopoldo  ( 1767-1834  ),  di  Ferrara,  archeologo 
insigne;  pei  consigli  del  Giordani  amico  suo  prese  a scrivere  la 
Storia  della  scultura  dal  risorgimento  delle  Belle  Arti  in  Italia. 

I critici  l’ appuntano  di  qualche  inesattezza  nei  fatti  e nei  giudizi; 
ma  , chi  pensi  la  grandezza  dell’impresa,  che  fu  condotta  da  un 
uomo  solo,  e il  non  aver  egli  trovato  lavori  precedenti  di  polso  in 
tal  materia,  non  maraviglierà  se  alcunché  di  meno  preciso  gli 
sfuggisse:  e la  celebrità  in  cui  venne  al  tempo  dell’  edizione  e che 
non  si  è mai  smentita,  è prova  evidente  del  merito  del  Cicognara.  » 
Lungo  sarebbe  1’  elenco  dei  suoi  Elogi  di  illustri  artisti,  delle  sue 
Lettere  a diversi  letterati  nostri  e stranieri  sopra  capolavori  anti- 
chi e moderni,  delle  sue  Memorie  spettanti  a ricerche  archeologi- 
che:  scritti  raccomandati  da  molto  acume  critico  e da  varia  e co- 
piosa erudizione. 

Stratico  Simone  ( 1733-1824  ) , di  Zara , lessicografo , sup- 
plì ad  un  notevole  difetto  che  pativa  la  lingua  nostra,  di  una 
compita  raccolta  di  termini  propri  della  marina.  Dotto  in  fisica 
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e in  architettura  navale , ammaestrato  dai  suoi  viaggi  sul  continente 
e fuori,  si  diede  tutto  alla  nautica,  e frutto  dei  suoi  studi  fu  il 
suo  Dizionario  di  Marina , compilato  nelle  tre  lingue  italiana,  in- 
glese e francese.  Egli  riempì  una  lacuna  nella  nostra  lingua  che 
pur  è stala  parlata  dai  Colombo  e dai  Vespucci . Altra  lode  è 
dovuta  allo  Stratico  come  a collaboratore  dell’  Illustrazione  del- 
l’ opere  di  Vitruvio. 

Grassi  Giuseppe  ( >779-1831  ) , torinese , filologo , si  fece  dallo 
scrivere  in  francese,  poi  indignando  della  diserzione  dalla  lingua 
nativa , le  pose  tanto  amore  che  non  solo  la  studiò  ben  addentro , 
ma  divisò  di  riordinare  una  parte  dell’  erario  di  essa , cioè  la  termi- 
nologia militare:  gran  maraviglia,  chi  consideri  in  qua)  tempo  prese 
questa  risoluzione,  quello  in  cui  ritalia  era  in  preda  al  dispoti- 
smo militare  francese.  Datosi  a cercarei  tesori  sparsi  nei  classici 
scrittori  che  di  guerra  trattarono,  compilò  il  suo  Dizionario  milita- 
re, opera  che  gli  assicura  un  giusto  titolo  alla  celebrità.  Ed  ecco 
in  pochi  anni  qual  ampliamento  e qual  nuovo  lustro  venne  alla 
lingua,  prima  pel  lavoro  già  rammentato  dello  Stratico,  poi  per 
questo  del  Grassi.  Ma  andò  anche  più  oltre  nelle  sue  lucubrazioni 
filologiche,  e diede  alla  luce  il  Saggio  sui  Sinonimi  italiani , il  quale 
quanto  fosse  per  tornare  utile  alla  lingua  sei  vede  ognuno  che  sa 
quanto  valga  a comporre  precise  scritture,  la  conoscenza  dei  si- 
nonimi: opera  feconda , per  così  dire,  dell’altra  più  completa  di 
Niccolò  Tommaséo.  Nè  stancato  da  queste  laboriose  investigazioni, 
pubblicava  gli  Aforismi  militari  del  Montecuccoli . Son  questi, 
trascurati  molti  altri  scritti  di  minor  conto,  i titoli  che  egli  ha  alla 
benemerenza  della  lingua  italiana. 

Mezzofanti  Giuseppe  ( 1774-1849),  bolognese,  poliglotto. 
È da  riputarsi  piuttosto  un  portento  che  un  uomo  raro  e singolare. 
Possedeva  tante  lingue  quante  ne  son  conosciute  (e  di  molte  anche 
i dialetti  ) e le  parlava  : talvolta  indovinò  perfino  quelle  che  nè  egli 
nè  l’Europa  aveva  sentite  articolare:  fenomeno  inaudito  nell’an- 
tiche  età,  e forse  nelle  avvenire. Si  meritò  per  questo  l’ammirazio- 
ne del  mondo  suo  contemporaneo , e fra  i molti  onori  quello  della 
porpora  cardinalizia.  Scritti  di  lui  non  restano,  nè,  se  restassero, 
accrescerebbero  molto  alla  rinomanza  del  suo  genio  unico. 

Sestini  Domenico  (1750-1832),  fiorentino,  illustre  numi- 
smatico. La  classica  letteratura  svegliò  in  lui  più  che  lo  studio  la 
passione  dell’archeologia , e fu  tale,  perchè  lo  spinse  a perlustrare 
l’Europa,  l’Asia  e l’ Affrica,  campo  vastissimo  alle  sue  ricerche. 
Costantinopoli,  Brussa,  Bassora,  Smirne,  Aleppo,  Bagdad  , Cipro, 
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Alessandria  più  volte  lo  videro  infaticabile  osservatore  degli  anti- 
chi monumenti,  cercatore  di  antiche  medaglie  , di  cui  riportò 
grandi  dovizie , e le  illustrò  con  molti  volumi  di  Lettere  e Disserta- 
sioni  numismatiche,  li  riposo  dai  suoi  viaggi  furono  nuove  opere , 
ove  trasfuse  i tesori  di  notizie  da  lui  acquistate  nelle  sue  peregri- 
nazioni; come,  Descriptio  nummorumveterum  ex  Museis  Ainslie, 
Bellini , Bondacca , Borgia,  Casali , Cusinery  ec. — Classes  genera- 
les  geographiae  numismaticae  — Gli  Stateri  d ’ oro  — Il  sistema  geo- 
grafico numismatico  ; e molte  e molte  altre  , per  cui  a buon  dritto 
se  gli  dà  il  nome  di  principe  dei  numismatici  moderni.  « E a vero 
dire , scrive  un  critico , nessuno  ha  coltivalo  con  maggior  successo 
questa  scienza  difficile , astrusa , soggetta  ad  essere  malmenata 
dagli  abbagli  degl’ignoranti , o dalle  fallacie  degl’  impostori.  Colle 
medaglie  illustrò  la  geografia , colla  geografia  le  medaglie  ....  Lo 
stile  con  cui  sono  dettate  le  sue  opere  non  è gran  fatto  castigato 
ed  elegante , ma  sente  là  fretta  di  un  uomo  che  in  mezzo  alle  sue 
peregrinazioni,  e compreso  tutto  dalle  cose,  non  badava  alle  ve- 
neri dell’elocuzione,  e solo  si  studiava  di  esser  ben  inteso.  > 

Z annosi  Giov.  Batista  ( 1774-1832  ),  fiorentino,  filologo 
archeologo . Notato  l’ ingegno  di  lui  ancora  giovinetto , e la  di  lui 
propensione  allo  studio  degli  antichi  classici , il  Lanzi  lo  confortò 
adaggiungervi  quello  pure  degli  antichi  monumenti:  ed  ei  si  attenne 
al  consiglio.  Non  computando  molti  lavori  eruditi  sulla  letteratura 
greca,  latina  ed  etrusca,  i molti  suoi  giudizi  tanto  sopra  oggetti 
d’arte,  quanto  su  produzioni  letterarie;  basta  la  sola  sua  Galleria 
reale  di  Firenze  per  annoverarlo  fra  i più  celebri  archeologi . Ac- 
colto nell’accademia  della  Crusca  e divenutone  segretario,  ( e lo 
fu  per  molti  anni)  studiò  e scrisse  dell’origine  di  essa,  del  suo 
rinnovamento,  dettò  nobilissini  rapporti  od  elogi,  e faticò  alla 
correzione  e all’  aumento  del  gran  Vocabolario. 

Mai  Angelo  (1782-1854),  di  Schilpario  nel  Bergamasco  , ar- 
cheologo insigne,  le  cui  scoperte  in  tal  nome  lo  fecero  salire  per 
tulta  l’ Europa  che  il  Giordani , ne  scriveva:  • dovunque  è cono- 
sciuto , s’io  volessi  lodarlo  potrei  facilmente  esser  beffato  ; come 
colui  che  lodava  Ercole.»  A lui  debbonsi  Frontone,  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  e Cicerone  medesimo,  da  lui  disseppelliti  e tornati  a vita. 
Esaminando  antichi  codici  della  biblioteca  ambrosiana,  coll’  occhio 
dell’acuto  osservatore  scorse  che  altre  lettere  stavan  sotto  le 
più  recenti:  perlochè  facendo  scomparire  queste,  gli  ricomparvero 
sebbene  sbiadite  le  antiche  :allora  a studiarle,  a ricomporle,  spesso 
indoviuarle,  pei  guasti  sofferti,  e cavarne  fuori  quasi  per  prodigio  le 
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opero  dei  classici  sopranominati,  e darle  in  luce  coi  titoli  : Marci 
Tallii  Ciceronis  de  republica  quce  supersunt , edente  Angelo  Maio 
ec. — Dionysii  Halicarnassaei  antiqu  itatum  romanarum  parshacte - 
nus  desiderata  , mine  denique  ope  codictim  ambrosianorum  ab  A. 
Maio  quantum  licuitrestituta — M.  Cornelii  Frontonis  operainedila 
latina  et  grecatemi  epislolis  item  ineditis  Antonini  Pii , M.  Aurelii , 
L.  Veri , et  Appiani  ec.  A lui  si  debbe  parimente  la  scoperta  di  al- 
cuni frammenti  di  Gugilio  Marziale,  degl’  interpreti  di  Virgilio,  e 
di  altre  molte  reliquie  della  veneranda  antichità.  Bene  furon  presti 
alcuni  dotti  alemanni , e italiani  pure , a mettere  in  dubbio  l’anti- 
chità di  quest’ opere,  ma  la  chiari  vittoriosamente  il  Giordani  in 
una  sua  lettera  all’ Ab. Giov.  Batista  Canova,  talché  gli  stranieri 
finirono  coll’imitarne  l’esempio , ro  vistare  biblioteche  per  dissep- 
pellire col  metodo  da  lui  trovato,  le  opere  antiche, e pubblicarle. 

Balbi  Adriano  ( 1782-1848),  di  Venezia,  geografo,  fece  fare 
un  gran  passo  in  Italia  alla  geografia . Il  suo  Compendio  di  Geogra- 
fia universale  tolse  dalle  mani  della  gioventù  i trattati  del  BulTìer , 
e della  così  detta  Geografia  del  Collegio  Nazzareno:  il  metodo  delle 
quali,  veduti  i grandi  progressi  fatti  dalla  scienza  geografica,  non 
era  più  acconcio  all’insegnamento. Il  disegno  è nuovo  e compren- 
de la  scienza  in  tutte  le  sue  generalità  : vi  introduce  un  calcolo  più 
coscenzioso  nella  statistica,  un  cenno  di  notizie  economiche,  un 
prospetto  delle  lingue,  regola  naturale  a distinguere  le  nazioni: 
e se  nelle  premesse  cosmografiche  lascia  a desiderare  un  miglior 
disegno  e una  maggior  estensione  ; il  suo  modo  di  trattare  questa 
scienza  ha  insegnato  a molti  altri  a far  più,  dopo  di  lui. 

Cagnoli  Antonio  (1743-1816) , veronese  , matematico  e astro- 
nomo. A 37  anni  non  avea  mai  avvicinato  l’ occhio  ad  un  telescopio. 
L’osservazione  dell’anello  di  Saturno  lo  accese  di  tanta  brama 
per  le  scienze  astronomiche , che  a queste  tutto  si  diede  comin- 
ciando , a quell’  età , dai  primi  elementi  delie  medesime  : esempio 
mirabile  di  quanto  possa  un  volere  deliberato  e fermo,  e presto 
vi  fece  non  solo  progressi , ma  si  levò  in  tal  nome  da  essere  invi- 
tato dai  primi  matematici  della  Francia  a collaboratore  dell’  Enci- 
clopedia. La  Trigonometria  che  pubblicò  in  seguito  si  lasciò 
addietro  di  molto  gli  altri  trattati  congeneri.  Altre  sue  opere  di 
pari  merito  sono  le  Sezioni  coniche  ; una  Memoria  sulla  figura 
della  Terra.  Al  merito  poi  aggiunge  la  popolarità  nelle  sue  Notizie 
astronomiche  adattate  all’uso  comune , libro  nato  fatto  per  coloro 
che  non  volendo  affrontare  quanto  ha  di  arduo  la  scienza,  si  ap- 
pagano di  averne  una  prima  nozione.  . 
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Piazzi  Giuseppe  ( 1746-1826  ),  di  Ponto,  nella  Valtellina, 
astronomo  illustre , di  cui  scrisse  Delambre  dover  l’astronomia 
più  a Piazzi  ed  a Maskeline , che  a tutti  quanti  gli  astronomi  da 
Ipparco  fino  a noi.  Professando  matematiche  sublimi  a Palermo, 
vi  diresse  l’erezione  di  un  Osservatorio,  e lo  fornì  di  ricca  sup- 
pellettile di  istrumenti  procacciati  nei  suoi  viaggi  in  Francia  e 
Inghilterra.  Da  questo  cominciò  le  sue  osservazioni , e dopo  dato 
il  catalogo  di  settemila  stelle,  scoperse  il  nuovo  pianetaCerere  , 
e,  come  Colombo  al  Vespucci,  aperse  la  strada  ad  Olbers  edHar- 
ding  di  ritrovare  successivamente  altri  tre  nuovi  pianeti.  « Senza 
Cerere,  scrisse  loZach,  non  ci  sarebbero  state  Pallade,  Giunone 
e Vesta.  » Oltre  alle  Memorie  inviate  alle  accademie  di  cui  era  socio, 
e varie  Lettere  pubblicate  nelle  Transazioni  filosofiche  e nel  Gior- 
nale dei  dotti , si  commendano  tra  le  sue  opere  le  seguenti:  Della 

specola  astronomica  de’  regi  studi  di  Palermo  libri  IV SulVOro- 

logio  italiano  e sullJ  Europeo  — Della  scoperta  del  nuovo  pianeta 
Cerere  Ferdinandea  — Praecipuarum  stellarum  inerrantium  posi - 
tiones  mediae  ineunte  sceculo  XIX — Codice metricosiculo  (compi- 
lazione di  un  codice  metrico  per  istabilire  l’uniformità  di  pesi  e 

misure  nella  Sicilia)  — Lezioni  di  Astronomia  ec Ragguaglio 

del  Reale  Osservatorio  di  Napoli. 

OniANi  Barnaba  (1752-1832) , milanese  , celebre  astronomo, 
stabilì  i’  orbita  del  pianeta  Urano  e determinò  le  perturbazioni 
degli  altri  nuovi  pianeti , perlochè  il  Monti  cantò  : 

Lui  che  primiero  delP  intatto  Urano 
Coi  numeri  frenò  la  via  segreta , 

Orion  degli  astri  indagator  sovrano . 

La  Trigonometria  sferiodica  dell’  Oriani  è opera  classica,  e la  Teo- 
ria delle  Refrazioni  astronomiche  gli  va  debitrice  di  un  passo 
importante  di  cui  si  fecero  prò  quei  che  trattaron  dipoi  siffatta 
questione  . 

Romagnosi  Giov.  Domenico  (1771-1835),  di  Salso  Maggiore  nel 
Piacentino , insigne  giurista , fondò  in  Italia  la  scuola  filosofica  delle 
discipline  morali  e politiche,  con  molteplici  scritti  di  dui  lungo 
sarebbe  il  riferir  qui  il  numeroso  catalogo . Primeggian  fra  questi 
la  Genesi  del  diritto  penale  e l’ Introduzione  allo  studio  del  Diritto 
pubblico  universale.  In  tutti  si  ravvisa  un  genio  potente,  inven- 
tivo , atto  a vedere  le  cose  in  grande,  a generalizzare,  a scoprire 
lo  più  remote  relazioni’,  od  agguagliarlo  poi  tanto  pei  fondamenti 
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come  pel  metodo  loro  relativo  : sempre  poi  un’analisi  acuta  ed 
esatta.  La  prima  delle  anzidetto  fu  dalla  università  di  Gottinga  pro- 
clamata opera  classica  ; la  secondane  acc.rebbe  ancor  più  la  rino- 
manza. Questa  poi  si  conquistò  non  minore  nelle  scienze  economi- 
che, alle  quali  rivolse  le  sue  filosofiche  meditazioni,  e frutto  ne  fu  il 
suo  scritto  sull'ordinamento  delle  Statistiche.  Poscia  passando 
da  un  ad  altro  dei  rami  dello  scibile  umano  e tutti  approfondando 
scrisse:  Della  suprema  economia  dell’ umano  sapere  in  relazione 
alla  mente  sana , cui  poi  soggiunse  le  Vedute  fondamentali  sul- 
l’arte logica  che  con  quelle  formano  un  corpo  solo  di  dottrina 
a combattere  i due  viziosi  estremi  di  dar  tutto  al  sensismo  o allo 
spiritualismo.  Ma  e delle  matematiche  scrisse , producendo  un 
nuovo  sistema  sull’  Insegnamento  primitivo  di  esse,  e di  fisica,  ove 
primo  notò  la  deviazione  dell’ago  calamitato  operata  dalla  corrente 
galvanica.  Appena  possibile  sembra  che  a tanti  studi  quella  mente 
potesse  bastare  , e che  in  tutti  penetrasse  con  occhio  acutissimo. 
Veramente  inventivo  gli  avea  dato  la  natura  il  genio , quella  po- 
tenza attiva , a cui  è indifferente  il  soggetto  cui  si  applica , ne 
dà  a vedere  più  altitudine  per  questo  che  per  quello  , ma  in  tutti 
non  fa  che  mettere  in  atto  la  virtù  sua. 

Gioia  Melchiorre  (1767-1829),  di  Piacenza,  economista  e 
filosofo,  il  cui  ingegno  el’ostiuata  assiduità  allo  studio  fecer 
presagire  di  lui  che  non  sarebbe  volgar  letterato.  Sul  finir  del 
secolo  decorso  si  era  destato  un  forte  impulso  verso  gli  studi 
relativi  all’arte  sociale , come  la  chiamò  il  Romagnosi,  e l’Europa 
domandava  ai  pensatori  cognizioni  avvalorate  da  fatti  e adattate  ai 
bisogni  della  cresciuta  civiltà.  Il  Gioia  senti  quest’impulso  e con- 
sacrò le  sue  fatiche  ai  desiderii  e bisogni  del  tempo.  L’economia, 
la  statistica,  le  maniere  personali  della  convenienza  richiamarono 
la  di  lui  attenzione  ; e scrisse  il  Trattato  sul  commercio  dei  comc- 

stibili  — Filosofia  della  statistica  — Specchi  statistici Prospetto 

di  scienze  economiche — Trattalo  del  merito  e delle  riconoscenze , 
specie  di  seguito  all'opera  del  Beccaria—  Trattato  sulle  ingiurie 
e i danni.  Colla  sua  Teologia  e cogli  Elementi  di  Filosofia  non 
giovò  la  scienza,  nulla  contenendo  essi  di  originale,  c che  non 
sia  stato  già  detto  da  altri.  L'opera  che  lo  ha  levato  più  in  nome 
si  è il  Nuovo  Galateo  . La  quale  per  altro  trovò  un  valente  avver- 
sario nell’ Ab. Rosmini,  che  la  proverbiava  meritamente  di  alcune 
massime  sparsevi  per  entro,  che  tutt’  altro  che  idonea  la  rendono 
a porla  nelle  mani  della  gioventù  per  cui  è scritta.  Irascibile  per 
natura,  si  rivoltò  contro  il  censore  e lo  morse  con  amara  sa ‘ira  , 
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vizio  a cui  in  tutti  i suoi  scritti  si  mostra  inchinato,  e che  gli  trasse 
addosso  una  seconda  diatriba  col  titolo  di  Galateo  dei  letterati , che 
dipinge  il  Gioia  come  facitor  di  libri  sui  libri,  ed  accenna  Parte 
del  suo  avversario  di  fare  in  brani  ogni  libro  che  gli  capitasse 
alle  mani  (1) . 

Galluppi  Pasquale  (1774-1846),  di  Tropea  nelle  Calabrie,  filo- 
sofo , visse  unicamente  a questa  scienza,  insegnandola  dalla  catte- 
dra e con  opere  sapientissime,  quali  gli  Elementi  di  filosofia  — 
Elementi  di  Teologia  naturale  — Lettere  sulle  vicende  della  filosofia 
relativamente  ai  principii  delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  a 
Kant  — Considerazioni  filosofiche  sull’  idealismo  trascendente  e sul 
razionalismo  assoluto  — Filosofia  della  volontà  ; in  tutte  le  quali 
opere  assumendo  a dimostrare  come  la  verità  non  si  possa  conse- 
guire se  non  per  la  via  psicologica  e per  mezzo  dell’analisi  (metodo 
con  cui  espone  le  proprie  idee),  se  non  ha  il  vanto,  rarissimo, 
d'inventore  e di  originale,  pure  l'Europa  l’annovera  tra.  i suoi 
più  grandi. 

Rosmini  Serrati  Antonio  ( 1796-1856  ),  di  Roveredo,  rin- 
novatore della  filosofia  in  Italia  : dessa  è a lui  debitrice  del 
nuovo  movimento  impresso  al  pensiero  filosofico  , tolto  dall’ an- 
gustie dell’empirismo.  Con  una  logica  irresistibile  abbatte  gli 
erronei  sistemi,  e preso  l’assunto  di  dimostrare  che  la  verità 
veramente  si  consegue  per  le  vie  ontologiche,  le  quali  dal  Crea- 
tore facendo  partire  ogni  raggio  dell’umane  conoscenze,  quello 
riguardano  come  principio  e fine  di  ogni  morale  sapienza,  fonda 
un  sistema  che  nella  sua  integrità  è il  più  profondo  il  più  vasto  , 
che  producesse  da  lungo  la  filosofia.  Un  oppositore  di  vaglia  trovò, 
oltre  ad  altri  molti,  nel  Gioberti,  che  dal  sistema  rosminiano 
pretese  potersene  conchiudere  il  razionalismo,  l’idealismo,  il 
panteismo;  ma  il  giudizio  dei  sapienti  ba  chiarito  quanto  sia  di 
vero  e di  falso  in  queste  conclusioni,  intanto , ciò  che  è da  tenersi 
in  gran  conto  , le  sue  dottine  sottoposte  a rigoroso  esame,  furon 
per  modo  solenne  giudicate , qual  furon  sempre , ortodosse . Ecco 
i titoli  delle  primarie  opere,  che  tutte  enumerarle  oltrepasserebbe 
i nostri  confini. — Introduzione  alla  Filosofia  — Teologia  — Logica 
— Psicologia — Filosofia  della  morale — Filosofia  del  Diritto  — 
Filosofia  della  Politica  — Apologetica  — Teodicea — Esposizione 
del  suo  sistema  per  l’Enciclopedia  del  Cantò— Lettere  religioso- 
familiari.  A questi  suoi  scritti  filosofici  diede  forma  ed  ordine  di 

(i)  Rosmini,  ■ Opuscoli  filosofici,  » T.  II, 
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La  Spagna  aveva  adottato  la  lingua  dei  Romani,  cui  fu  soggetta 
per  il  corso  di  sei  secoli.  Nei  principii  del  secolo  V dell’era 
cristiana  fu  invasa  dagli  Svevi  e dagli  Alani,  dai  Vandali  e dai 
Visigoti.  La  dominazione  di  questi  ultimi  più  specialmente  si 
estese  sopra  tutta  la  Spagna.  Nel  miscuglio  della  loro  lingua  ale- 
manna colla  latina,  nella  confusione  dei  costumi  dei  vincitori  con 
quelli  dei  vinti,  si  formò  una  nuova  lingua  in  tutta  laSpagna.Questo 
cangiamento  era  già  fatto  in  gran  parte,  quando  nel  secolo  VII  fu 
conquistata  dagli  Arabi.  Cosìl’ Arabo  arrivò  in  tempo  di  mettere 
qualche  cosa  anche  del  suo  nella  novella  lingua  spagnuola  non 
ancora  affatto  composta,  e senza  cangiarne  il  Carattere  seppe  ar- 
ricchirla di  molte  voci,  e modificarne  in  qualche  modo  anche  la 
pronunzia,  che  diventò  più  sonora  e più  aspirata  dell’italiana.  Nè 
solamente  la  lingua,  ma  la  stessa  letteratura  degli  Arabi  influì 
grandemente  sulla  spagnuola.  Gli  Arabi  o i Mori  si  mantennero 
nelle  Spagne  dal  secolo  VII  sino  al  principo  del  XV ; ma  non  sep- 
pero mai  confondere  i vincitori  coi  vinti;  e formarne  una  sola 
nazione.  Gli  Spagnuoli  ritnasero  oppressi  e tributari,  ma  furono 
sempre  spagnuoli,  e continuò  una  fiera  lotta  tra  i due  popoli.  Nei 
corso  di  otto  e più  secoli  i Cristiani  pugnarono  con  varia  sorte  , 
contro  i Mori,  mirabile  perseveranza  1 e spingendo  le  loro  con- 
quiste dal  Norte  al  Mezzogiorno,  finirono  col  riacquistare  tutta 
la  Spagna,  quando  nel  1492  cadde  il  famoso  regno  di  Granata , 
ultimo  asilo  dei  Mori-;  e 1*  impero  di  Castiglia  toccò  l’ultime  spiag- 
ge della  penisola. 

Ora  è facile  di  congetturare  quale  doveva  essere  in  uno  spazio 
si  lungo  di  tempo  l’influenza  dei  vincitori  sui  vinti , l’autorità  di 
un  popolo  caldo  e pieno  di  fiorente  letteratura  sopra  un  popolo 
barbaro.  Malgrado  la  naturale  e costante  divisione  delle  due  genti, 
le  scienze  e le  lettere  degli  Arabi  doveano  inspirare  il  genio,  e 
dominare  nel  gusto  di  quelle  degli  Spagnuoli.  Così  non  solo  la 
lingua,  ma  tutta  la  letteratura  spagnuola  acquistò  gran  parte  della 
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storia  politica  morale  che  si  voglia  dire,  è pieno  di  buone  massime; 
e si  riconosce  per  tutto  la  virtù  di  un  cavaliere  nell’  uomo  del  gran 
mondo.  Un  altro  luminare  del  secolo  XIV  fu  Pedro  Lopez  de  Aya- 
la,che  tradusse  la  storia  di  Tito  Livio  e scrisse  la  Cronaca  dei 
quattro  re  sotto  i quali  ha  vissuto.  Compose  un  gran  numero  di 
poesie;  e mentre  gli  altri  poeti  spagnuoli  non  parlavano  che  di 
amore,  egli  trattava  ne’ suoi  versi  gli  alti  concetti  della  politica  e 
della  morale , dellareligione  e dell’  ascetica.  Il  Rimado  del  Palacio, 
che  compose  in  prigione,  fu  la  più  celebre  delle  sue  poesie. 

Il  secolo  XV  continuò  nella  corrente  dei  romanzi  istorici  e 
cavallereschi,  cavati  per  la  più  parte  dalle  guerre  coi  Mori , e dalle 
storie  favolose  dei  Paladini  di  Carlomagno.  Così  una  nazione  ca- 
valleresca, la  cui  dignità  ed  alterezza  è passata  in  proverbio,  si  è 
dipinta  nella  sua  prima  letteratura.  Non  mancarono  a questo  se- 
colo alcuni  più  illustri  scrittori,  ma  le  opere  loro  sono  poco  in- 
gegnose, e troppo  sfigurate  dallo  spirito  di  erudizione  e di  alle- 
gorìa. Si  distinsero  Alfonso  Tostato  nelle  lingue  e nelle  antichità 
sacre  e profane  ; il  marchese  Enrico  Villena  colla  sua  Scienza  gaia, 
la  più  antica  delle  poetiche  spagnuole;  Inigo  Lopez  di  Mendoza, 
marchese  di  Santillana,  filosofo  più  che  poeta,  cpl  suo  Canto 
funebre  sulla  morte  del  Villena,  e col  Manuale  deJ  Favoriti  sul 
fine  tragico  del  Contestabile  Alvaro  della  Luna;  Giovanni  di  Mena 
col  suo  Labirinto  , chiamato  ancora  le  Trecento  Stanze , che 
tracciano  un  quadro  allegorico  di  tutta  l’umana  vita;  e parecchi 
altri  poeti  leggeri  e galanti,  le  cui  poesie  si  avvicinavano  ai  canti 
degli  antichi  Trovatori,  e sono  state  raccolte  in  una  collezione 
generale  intitolata:  Concionerò  generai  del  secolo  XV.  I progressi 
letterali  di  questo  secolo  sono  dovuti  sul  principioalla  magnificenza 
di  Giovanni  II  e della  sua  Corte;  e verso  il  fine  , alle  opere  ed  agli 
esempi  del  celebre  Antonio  di  Nebrissa,  che  ritornato  dall’Italia 
pieno  di  buoni  studi,  insegnò  dalle  cattedre  di  Siviglia  e di  Sala- 
manca e scrisse  in  ogni  genere  di  erudizione. 

Ma  la  gloriosa  ristaurazione  della  lingua,  dello  stile,  e del 
gusto  in  quella  penisola  ha  cominciato  col  secolo  XVI.  Questo  fu 
in  qualche  modo  il  secolo  d’oro  degli  Spagnuoli,  come  lo  è stato 
degli  Italiani.  Si  direbbe  anzi  che  la  castigliana  per  innalzarsi  aspet- 
tasse l’esempio  e lo  splendore  dell’italiana  letteratura;  perchè 
sebbene  la  lingua  e la  poesia  spagnuola  fossero  nate  lungo  tempo 
prima  della  lingua  e della  poesia  italiana,  i progressi  di  queste 
furono  molto  più  lenti;  e il  loro  più  grande  sviluppo  seguì  allora 
che  dagli  Arabi  si  passò  a studiare  negli  Italiani . Il  commercio  e 
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la  politica  avvicinavano  in  questi  tempi  le  due  nazioni:  le  due 
lingue  non  erano  meno  vicine  nell’indole , o meno  conformi  nella 
frase  e nel  periodo.  Molti  Spagnuoli  più  illustri  viaggiarono  nel- 
r Italia , conobbero  , studiarono , imitarono  i classici  italiani  ; par- 
ticolarmente il  Petrarca,  come  può  vedersi  ampiamente  nei  Com- 
mentari dell’Herrera  sopra  le  poesie  del  Garcilasso.  Altre  circo- 
stanze si  aggiunsero  a favorire  quest’epoca:  la  nazione  si  trovò 
la  prima  volta  riunita  in  un  solo  Impero,  e si  vide  tranquilla  al  di 
dentro  e possente  al  di  fuori:  la  lingua  castigliana  diventò  allora 
dominante  in  tutta  la  Spagna  : la  scoperta  dell’America , la  gloria 
istessa  dell’ armi  spagnuole  svegliò  il  genio  delle  lettere.  Fra 
queste  circostanze  favorevoli  la  poesia  spagnuola  fece  un  passo 
avanti , si  spogliò  delle  sue  forme  troppo  rozze , delle  stravaganze, 
delle  allegorie,  delle  esagerazioni , in  una  parola  dell’orientali- 
smo ; e senza  lasciare  affatto  lo  spirito  originale , adottò  le  maniere 
italiane  seguendo  i suoi  ritmi,  e pigliando  quel  tuono  più  naturale 
e più  corretto,  che  si  potè  conciliare  colla  focosa  immaginazione 
deiCastigliani.Da  questo  punto  noi  cominciamo  la  biografia  de'suoi 
piu  insigni  scrittori,  i quali  lottando  contro  il  genio  della  nazione , 
riuscirono  a dare  un  nuovo  carattere  alla  poesia  spagnuola,  ed  a 
fissare  le  vere  forme  del  gusto  e dello  stile. 

Ciò  non  pertanto  malgrado  1’  esempio  dei  pochi  più  grandi 
classici,  che  ornarono  l’epoca  di  Carlo  V,  si  sostenne  sempre  un 
partito  abbastanza  forte  per  l’antico  gusto  e stile  castigliano,  alla 
testa  del  quale  figurò  baldanzoso  il  celebre  Cristovai  di  Castil- 
leio , che  si  beffava  di  tutti  i seguaci  di  Boscan  e di  Garcilasso;  e 
militò  sotto  le  stesse  insegne  Lope  di  Vega  con  i suoi  imitatori 
nella  drammatica.  Questo  partito,  anziché  spegnersi , acquistò  nuo- 
vo ardire  nei  principii  del  secolo  XVII , e dominò  tutta  la  castiglia- 
na letteratura,  guidato  dal  Gongora,  che  fece  più  male  del  Cristovai; 
perocché  la  nuova  ereditò  tutti  i difetti  senza  conservare  la 
nativa  energia , e l’originalità  dell’antica  scuola.  Il  gongorismo 
diventò  sempre  più  assurdo  a forza  di  arte  e di  raffinamento.  La 
preziosità  dei  concetti  e la  gonfiezza  delle  figure  guastarono  tutto  ; 
e la  Spagna  verso  il  fine  di  questo  secolo  si  trovò  nel  maggiore 
abbassamento  politico  e letterario. 

Sul  principio  del  secolo  XVIIt  vide  sul  trono  un  principe 
francese,  il  prode  nipote  di  Luigi  XIV,  col  nome  di  Filippo  V; 
vide  1’  instituzione  delle  Accademie  reali  di  Madrid , la  composi- 
zir  ne  dell’eccellente  Vocabolario  della  sua  lingua;  ma  questi  felici 
venimenti  non  accelerarono  il  corso  languente  della  spagnuola 
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letteratura.  Pareva  che  un  re  francese  potesse  portare  nella  nazio- 
ne il  gusto  di  tante  opere  classiche,  allora  fiorenti,  del  secolo  r’i 
Luigi  il  grande;  ma  l’  orgoglio,  e 1’  antipatia  degli Spagnuoli  per 
tutto  ciò  che  veniva  di  F rancia , non  ha  permesso  che  si  estendesse 
molto  questa  influenza;  e la  Spagna  restò  sempre  attaccata  al  suo 
gongorismo.  Solo  verso  il  fine  del  secolo  il  gallicismo  vi  ha  fatto 
qualche  progresso;  e nell’  epoca  istessa  riprese  forza  la  buona 
scuola,  che  non  era  mai  stata  del  tutto  abbandonata,  poiché  un 
partito  detto  dei  Classici  aveva  sempre  sussistito  frammezzo  i 
secoli  XVII  e XVIII.  Non  cessarono  questi  di  mordere  gli  imitatori 
del<iongora,ma  coi  migliori  principii  nonavevano  il  genio  bastante 
per  guadagnare  l’ ammirazione , e con  essa  \J  imitazione  universa- 
le. Alcuni  di  questi  però  sono  degni  di  essere  nominati  per  il  loro 
attaccamento  alla  buona  poesia. 

La  letteratura  spagnuola  si  distinse  particolarmente  negli 
antichi  romanzi  e nel  teatro.  I romanzi  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI  si 
erano  impadroniti  della  nazione  e de’  suoi  scrittori.  Il  teatro  non 
fu  che  un’inspirazione  di  questo  medesimo  genio:  le  stesse  avven- 
ture , le  stesse  immagini , gli  stessi  sentimenti  messi  in  opera  sotto 
una  forma  novella.  L’ ispirazione  cessò  quando  si  volle  sostituire 
la  coltura  moderna  all’  antica  libertà  nazionale.  L’ immaginazione 
castigliana  creò  dei  prodigii,  finché  non  si  volle  restringerla  nei 
confini  del  verisimile.  Il  teatro  andò  superbo  sopra  quello  di  tutte 
le  altre  nazioni;  e bisogna  confessare  che  malgrado  tutti  i difetti, 
quella  moltitudine  immensa  di  opere  teatrali , che  dopo  Lope 
mondò  la  Spagna , giovò  grandemente  ai  progressi  della  dramma- 
tica ; giacché  i poeti  delle  altre  nazioni  vi  hanno  attinto  non  poco , 
particolarmente  i Francesi.  Non  dirò  i modi  e la  bella  condotta 
della  commedia  moderna , ma  vi  trovarono  tante  ricchezze  di 
nuove  invenzioni  e di  nuovi  soggetti,  di  situazioni,  d’intrecci  e 
di  caratteri  in  ogni  maniera  così  originali,  che  ne  hanno  felice- 
mente approfittato.  Però  è stato  detto  che  la  maggior  gloria  del 
teatro  spagnuolo  è quella  di  aver  prodotto  il  francese. 

* Il  secolo  corrente  non  volge  felice  e fecondo  per  le  lettere 
al  pari  degli  scorsi. 'Alla  restaurazione  del  buon  gusto  nella  let- 
teratura spagnuola,  incominciata  sulla  fine  del  secolo  XVIII , e al 
diverso  carattere  che  assunse  la  poesia  specialmente  (1),  avrebber 
giovato  tempi  tranquilli,  nei  quali  proseguire  quegli  sforzi  lenti  sì 
ma  efficaci  con  cui  i letterati  di  buon  gusto  si  studiano  di  richia- 

(i)  Quintana,  «Tesoro  del  Parnaso  espanol,  » ad  veri. 
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mare  dagli  aberramene  i propri  contemporanei.  Ma  se  tutt’ altro  ' 
che  tranquillo  fosse  per  la  Spagna  il  termine  del  passatoi  il  prin- 
cipio del  secolo  presente,  a niuno  è ignoto,  e i recenti  tempi 
ancor  meno.  Le  grandi  vicende  , le  imprese  strepitose  , i rimu- 
tamenti sono  sì  scintilla  per  la  poesia  , ma'non  per  la  cultura  in 
generale,  dove  questa  non  sia  già  bene  stabilita  e sulla  buona 
via.  La  riforma  dunque  del  buon  gusto , e 1’  estensione  della 
cultura  ( che  non  fu  mai  universale  in  Ispagna  ) , non  venne 
favorita  dai  tempi , che  per  più  di  una  v ia  influiscono  sulle  lettere. 
Non  pertanto , la  poesia , che  mai  muore  presso  un  popolo , e spe- 
cialmente se  questo  abbia  il  clima  meridionale  , l’amore  ingenito 
per  P armonia , la  copia  di  memorie  romantiche  e storiche  della 
Spagna;  vi  ebbe  buon  numero  di  cultori,  come  lo  dicono  i nomi 
del  Jovellauos  , Cienfuegos , Moratin , Sanchez  Barbero, De  Ca- 
stro, Arjona,  Roldan,  Norona.  La  passione  per  le  rappresentan- 
ze teatrali  non  permise  che  si  inaridisse  in  Ispagna  quella  vena 
che  sì  feconda  si  era  mostrata;  e commedie  e drammi  più  corretti 
degli  antichi  diedero  Moratin,  Quintana,  Martinez  de  la  Rosa, 
Gily  Zarate,  Breton  de  los  Herreros.  I grandi  avvenimenti  che 
sconvolsero  più  che  agitarono  il  paese , ebbero  dei  nobili  storici 
nel  Toreno,Llorenf  e,  ec. , gli  antichi  nel  Navarrete,  Torres,  Arnao 
ec.  Ma  a questi  due  generi  può  dirsi  che  si  limitino  le  produzioni 
di  momento  della  letteratura  spagnuola.  L’eloquenza  sacra  può 
dirsi  che  vi  sia  nulla  ; qualche  saggio  pregevole  diè  piuttosto 
quella  della  tribuna,  risvegliata  dai  nuovi  ordinamenti;  numerosi 
sono  i polemici , e i savi  critici,  come  il  Clemencin , PHermosilla 
e il  Lista:  ma  di  filosolia , di  scienze  esatte  , a cui  l’ingegno  spa- 
gnuolo  non  parve  mai  attagliato,  appena  si  riscontrano  tracce. Bene 
è da  dire,  che  quell’ istintiva  repulsione  da  quanto  è straniero , 
spirito  che  ha  quasi  sempre  dominato  in  Ispagna,  la  sua  posizioue 
geografica  e la  sua  natura  di  penisola,  che  la  tengono  appartata 
dal  centro  dell’Europa,  l’hanno  distolta  dal  farsi  prò  dei  pro- 
gressi scientifici  e letterari , che  oggi  si  posson  dire  accomunati 
nei  paesi  civili:  ma  tale  avversione,  che  va  oggidì  mitigandosi  , 
l’ordinamento  del  paese  oramai  stabilito,  le  istituzioni  fondate,  le 
le  relazioni  cresciute,  e le  numerose  traduzioni  che  delle  opere 
di  ogni  letteratura  si  fanno  nello  spagnuolo , vanno  ampliando  la 
sfera  della  cultura,  e vi  prenderà  piede  con  essa  il  buon  gusto,  di 
cui  più  che  d’ altro  scarseggiano  i parti  delle  lettere  spagnuole.  * 
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BoscanGiovanni(1500-1543),  di  Barcellona, fiorì  neiprincipii 
del  sedicesimo  secolo  . Il  primo  intraprese  la  ristaurazione  delle 
lettere  spagnuole  coir  imitazione  dei  classici  antichi  e degli  italiani. 
Conobbe  il  primo  col  gusto  suo  naturale,  se  non  raggiunse  affatto 
colle  sue  opere , la  perfezione  classica.  11  primo  ha  ingentilito  la 
lingua  e lo  stile  ; ed  osò  rovesciare  tutte  le  leggi  della  versificazione 
castigliana  per  introdurre  il  verso  endecasillabo.  Non  si  ha  che  a 
confrontare  le  sue  colle  antiche  poesie  castigliane  per  vedere  il 
gran  passo  che  ha  fatto.  Questo  suo  passo,  che  parve  ardito, aprì 
la  strada  a molti  altri.  Le  composizioni  di  questo  poeta  sono  divise 
in  due  parti:  la  prima  contiene  le  giovanili  nell’antico  gusto  ca 
stigliano  : la  seconda  comprende  i Sonetti , le  Consoni , ed  il  poema 
di  Ero  e Leandro  , imitato  da  quello  attribuito  a Museo.  Si  sente 
in  queste  un’armonia  di  stile , ed  una  eleganza  d’espressione  che 
giustifica  la  stima  degli  Spagnuoli  per  il  primo  dei  loro  poeti. 

Garcilasso  della  Vega  (1503-1536),  di  Toledo,  coetaneo 
ed  amico  di  Boscan,  seguì  le  sue  tracce,  con  lui  si  unì  nel  disegno 
della  riforma,  e vi  contribuì  a segno  di  essere  considerato  il  prin- 
cipe dei  poeti  spagnuoli.  Nato  con  un  gran  genio  per  la  poesia . 
educato  nella  corte  di  Carlo  V,  che  accompagnò  nelle  sue  spedi- 
zioni , ha  fatto  più  di  quello  che  si  potesse  sperare  in  una  vita  così 
breve  e tutta  involta  nelle  guerresche  imprese.  Non  abbiamo  che 
un  volumetto  delle  sue  poesie , ma  si  può  dire  il  codice  del  buon 
gusto  e dell’eleganza  spagnuola.  Imitò  felicemente  i Latini  e gli 
Italiani , sopra  tutti  Virgilio  e il  Petrarca.  Il  tuono  della  sua  lira  è 
distinto  generalmente  nel  melanconico,  e manifesta  l’estrema 
dolcezza  del  suo  carattere.  Si  esercitò  nei  Sonetti  e nelle  Canzoni., 
nelle  Elegie  e nelle  Egloghe.  Eccellente  in  ogni  modo  fra  i lirici, 
può  dirsi  impareggiabile  fra  i buccolici  della  sua  nazione.  La  prima 
singolarmente  delle  sue  Egloghe , che  egli  scrisse  nell’  amenità  del 
cielo  di  Napoli,  è piena  di  quella  mollezza  di  sentimenti  pastorali, 
che  può  sentirsi  ma  non  già  descriversi.  In  questo  genere  egli 
ebbe  una  folla  d’ imitatori. 
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Diego  Urtado  (1503-1575) , di  Mendoza,nato  a Granata  nella 
stessa  epoca  di  Carlo  V,  servì  nei  più  gravi  ministeri  particolar- 
mente in  Italia,  ed  ebbe  parte  nei  piùgrandi  avvenimenti  de’suoi 
tempi.  Uomo  di  stato,  poeta  e letterato  dottissimo  in  tutte  le  di- 
scipline, amò  il  nuovo  stile , studiò  gli  Italiani  e gli  antichi , più  di 
tutti  Orazio  , che  ha  imitato  felicemente  nelle  Epistole.  Raccolse 
da  ogni  parte  un  gran  numero  di  manoscritti  antichi , e dobbiamo 
a questa  sua  cura  la  cognizione  di  molti  autori  greci.  Le  sue  poesie 
non  sono  poche , e di  vario  genere;  altre  nel  nuovo  stile  italiano, 
altre  nell" antico  castigliano.  Si  loda  in  tutte  una  grande  giustezza 
di  spirito , una  cognizione  profonda  degli  uomini , ed  una  dignità 
di  linguaggio  degna  di  un  gran  personaggio;  ma  si  trova  altronde 
pressoché  in  tutte  qualche  durezza  e negligenza  di  versificazione. 
La  sua  maggior  gloria  è nelle  prose  ; ed  i suoi  scritti  in  questo 
genere  fanno  epoca  nella  letteratura  spagnuola.  Il  suo  romanzo 
comico  di  Lassarilla  di  Tormes  è uno  dei  pochi  eccellenti  che 
sono  letti  in  tutta  l’Europa . Intrecciando  la  vita  e le  furberie  di 
un  pitocco  spagnuolo,  descrive  leggiadramente  i costumi  dei  tempi 
e della  nazione;  e non  potrebbe  essere  più  ingegnosa  la  bizzarria 
di  far  contrastare  tutti  i vizi  più  ignobili  col  contegno  e la  dignità 
delle  maniere  nazionali.  La  sua  Storia  della  guerra  di  Granata , o 
della  rivolta  dei  Mori,  che  accadde  sotto  Filippo  II,  si  stima  un 
modello  di  vera  eloquenza , e un’  opera  classica  della  spagnuola 
letteratura.  Prese  per  modello  Sallustio  e Tacito:  il  grand’uomo 
di  stato  si  fa  conoscere  ad  ogni  pagina  : Mendoza  la  scrisse  nella 
sua  vecchiaia  dopo  essersi  ritirato  dagli  afFari. 

Giorgio  di  Montemayor  ( 1520-1562),  nativo  portoghese , si 
attaccò  alla  Spagna  nella  Corte  di  Filippo  II;  si  famigtiarizzò  col- 
l'idioma castigliano,  e lo  preferì  intieramente  al  portoghese. Ritor- 
nando in  Ispagna  da  un  viaggio  fatto  colla  Corte,  trovò  maritata  la 
sua  Marfida  ; c per  dissipare  il  suo  dolore  compose  la  celebre  pa- 
storale intitolata  Diana,  dove  sotto  il  nome  di  Sireno  dipinge  sé 
stesso. La  composizione  alterna  la  prosa  coi  versi , e raccoglie  tutte 
le  poesie  di  questo  bel  genio.  Benché  intrecciato  di  varie  situazioni 
e di  molti  interlocutori,  è meno  un  romanzo  che  una  storia  dei 
sentimenti  del  suo  cuore.  La  grazia  è nei  versi,  la  semplicità  e 
l’eleganza  è nelle  prose,  dove  almeno  non  si  allontana  con  discus- 
sioni filosofiche  sopra  l’amore.  La  mitologia  autica  si  adatta  agli 
usi  moderni.  Si  balla  nelle  Domeniche,  e s’invocano  Apollo  e 
Diana.  Questa  pastorale  fu  il  modello  di  molte  imitazioni. 

Herrera  Ferdinando  (1515-1505),  di  Siviglia,  si  propose  d’imi- 
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tare  il  metro  e lo  stile  italiano , ma  era  troppo  buono  spagnuolo  per 
imitarne  ancora  la  semplicità.  Immaginò  di  creare  una  nuova  lin- 
gua poetica,  e d’ingrandire  lo  stile;  ma  cadde  nell’ampolloso  e 
nel  ricercato.  Si  loda  la  forza,  la  dignità  e l’armonia  della  sua 
versificazione.  L’Ode  è quel  genere  dove  è riuscito  meglio:  il  suo 
volo  è veramente  pindarico.  Sono  celebri  quelle  che  scrisse  sulla 
battaglia  di  Lepanto:  spirano  un  vero  entusiasmo,  e la  più  gran 
confidenza  nel  Dio  degli  eserciti.  Le  espressioni,  che  tolse  dai 
libri  santi , particolarmente  dai  salmi , danno  un  colore  e una  forza 
meravigliosa  alla  sua  eloquenza. Pubblicò  ancora  unafieiostone  della 
battaglia  di  Lepanto , un’altra  Della  guerra  di  Cipro , una  Storia 
d'America,  ed  una  Vita  del  Cancellier  Tommaso  Moro.  Ha  illustrato 
con  erudito  Commentario  le  poesie  del  Garcilasso,  e vi  espone  i 
suoi  principii  di  letteratura. 

Luigi  di  Leone  ( 1727-1591  ),  nato  a Granata,  fu  religioso  e 
laureato  in  teologia;  ma  un  dolce  entusiasmo  per  la  poesia  lo  im- 
piegò a leggere  e fare  dei  versi  nella  gioventù.  Vuoisi  che’ei  sia 
il  più  corretto  e più  elegante  di  tutti  i poeti  spagnuoli.  La  sua  lira 
ha  suonato  perfettamente  sul  tuono  della  sua  anima:  le  contem- 
plazioni morali  e religiose,  le  mistiche  idee  dell’ amor  di  Dio  sono 
i più  cari  oggetti  del  suo  canto.  La  celebre  Ode  sulla  via  del  cielo 
è il  più  bel  fiore  dell’eleganza.  La  dolcezza  dei  sentimenti  è portata 
al  cuore  dalla  grazia  dall’immaginazione.  Ha  imitato  gli  antichi, 
Orazio  e Pindaro  principalmente  ; ed  è uno  dei  pochi  che  abbiano 
cólto  nel  vero  gusto  di  una  liberale  imitazione.  Di  questo  mede- 
simo gusto  sono  tutte  le  sue  traduzioni,  che  compongono  la  più 
gran  parte  delle  sue  opere:  le  traduzioni  delle  Egloghe  e delle 
Georgiche  di  Virgilio , di  molte  Odi  di  Orazio , del  libro  di  Giobbe , 
dei  Salmi  di  Davide,  e della  Cantica  dei  Cantici,  che  fu  condan- 
nata dall’  Inquisizione.  Le  sue  prose  sono  consacrate  agli  studi  teo- 
logici, ai  quali  fece  presto  ritorno.  Tra  queste,  il  trattato  Della 
perfetta  maritata  è un  libro  classico  per  la  saviezza  dell’istruzione  e 
la  nobiltà  dello  stile. 

Luigi  di  Granata  ( 1505-1588  ) , soprannominato  il  Tullio 
spagnuolo  , aveva  studiato  molto  nei  classici  antichi;  e alla  purità 
della  frase,  alla  fluidezza  dell'orazione  veramente  tulliana,  con- 
giunse l’unzione  che  conveniva  ai  soggetti  ch’egli  trattava. I suoi 
Sermoni  sono  stati  tradotti  in  molte  lingue.  La  Guida  dei  pecca- 
tori— il  Memoriale  della  vita  cristiana — il  Trattato  dell' orazione 
— V Istruzione  ai  predicatori  — la  Vita  del  sacerdote  Avila  ec. 
sono  opere  care  all'eloquenza  altrettanto  che  alla  religione. 
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MicnELE  Cervantes  (1547-1616),  di  Saavedra,  studiò  fan- 
ciullo a Madrid,  viaggiò  in  Italia,  si  fe’ soldato,  fu  schiavo  in  Alge- 
ri, quindi  liberato  visse  sempre  povero  in  Ispagna.  Uomo  di  un 
genio  straordinario,  di  una  feconda  e brillante  immaginazione, 
compose  una  quantità  di  versi  e di  sonetti , di  novelle  e di  roman- 
zi. Tra  questi  la  Galatea,  pastorale  intrecciata  di  prose  e di  versi, 
comparirà  in  ogni  tempo  un’opera  classica  nella  Spagna.  Scrisse 
tragedie  e commedie,  dove  si  vede  che  se  si  fosse  dedicato  tutto 
alla  drammatica,  avrebbe  superato  Lope  e Calderon:  ma  superò 
certamente  tutti  i più  originali  scrittori  nel  suo  famoso  Don  Chi- 
sciotte, romanzo  affatto  nuovo,  e di  un  merito  incomparabile.  Di- 
pinge in  questo  i costumi  e lo  spirito  della  sua  patria;  e si  conosce 
meglio  la  Spagna  nel  Don  Chisciotte,  che  nelle  storie  o nelle 
relazioni  dei  viaggiatori.  L’ autore  si  propose  due  fini  più  princi- 
pali, che  furono  tosto  raggiunti:  quello  di  correggere  colla  più 
fina  satira  nella  nobiltà  castigliana  iUpazzo  entusiasmo  eroico  del- 
l’antica cavalleria:  e quello  di  deridere  e far  disprezzare  il  gusto 
depravato  della  nazione  per  la  lettura  dei  tanti  spregevoli  romanzi 
cavallereschi,  ond’  era  piena.  Cervantes  mise  untermine  a questo 
ramo,  in  cui  consisteva  tutta  l’antica  letteratura  spagnuola.  Lo 
stile  del  Don  Chisciotte  è d’ una  bellezza  inimitabile,  facile,  nobile, 
eloquente.  L’opera  tutta  è d’ una  invenzione  meravigliosa,  piena 
di  caratteri  e di  descrizioni  vivaci,  di  situazioni  grandemente 
comiche,  di  episodi  felici  e leggiadri,  di  passioni  e di  accidenti 
naturali  ed  interessanti.  Cervantes  ha  saputo  sostenere  nel  Don 
Chisciotte  il  vero  tuono  intermedio  tra  la  poesia  propriamente 
detta  e la  prosa,  ed  ha  dato  il  modello  più  classico  del  romanzo 
moderno.  Questo  non  è solamente  il  libro  più  celebre  di  Cervan- 
tes , ma  di  tutta  la  spagnuola  letteratura;  ciò  che  fece  direa  Mon- 
tesquieu, che  la  Spagna  non  ha  fatto  che  un  buon  libro;  e noi 
diremo  più  propriamente  con  Bouterwek , che  di  tutti  i poeti 
spagnuoli  Cervantes  è il  solo  che  appartiene  al  mondo  intiero. 

Lope  Felice  ( 1562-1635  ),  di  Vega,  è chiamato  dallo  stesso 
Cervantes  un  prodigio  della  natura  ; la  quale  dal  canto  suo  aveva 
fatto  tutto  per  formarne  un  grande  poeta.  Nelle  sue  stesse  più 
informi  composizioni  si  conosce  sempre  un  fondo  poetico,  una 
invenzione,  una  fecondità,  un  genio  teatrale,  che  l’arte  più  per- 
fetta non  saprebbe  mai  dare.  La  facilità  di  produrre  e di  scrivere 
fu  in  Lope  affatto  meravigliosa.  Dobbiamo  a questa  incredibile  fe- 
condità del  suo  genio  una  moltitudine  di  composizioni  in  tutti  i 
generi  della  lirica,  dell’epica,  della  didascalica,  della  romantica;  e 
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particolarmente  della  drammatica.  Sarebbe  un  altro  prodigio  se 
in  tanta  varietà  e quantità  di  lavori  avesse  prodotto  qualche  cosa 
di  perfetto . Nondimeno  le  sue  Commedie  alzarono  un  fanatismo 
straordinario,  ed  occuparono  i teatri  di  tutta  la  Spagna  sino  alla 
fine  del  secolo  XVII.  Conosceva  bene  le  regole  classiche  della 
drammatica,  ma  non  ha  mai  seguito  altra  poetica  che  il  gusto  della 
nazione.  Lasciava  cadere  liberamente  dalla  sua  penna  tutto  ciò 
che  si  offriva  all’  immaginazione , sicuro  che  sarebbe  stato  applau- 
dito.Nè  poteva  fare  altrimenti,  se  ogni  suo  pezzo  teatrale  in  cinque 
atti  non  gli  costava  ordinariamente  che  ventiquattro  ore,  nèavea 
ancora  avuto  il  tempo  di  rileggerlo,  che  era  portato  via  dai  diret- 
tori del  teatro;  i quali  nell’ uscire  s’incontravano  con  altri,  che 
venivano  per  ordinargli  nuove  opere  colla  stessa  premura;  sino 
a doverne  comporre  alcune  in  tre  o quattro  ore  di  tempo.  In  que- 
sta maniera  ha  potuto  dare  al  teatro  spagnuolo  intorno  a due  mila 
ducento  pezzi,  dei  quali  soli  trecento  circa  si  sono  stampati.  La 
commedia  di  Lope  si  può  riguardare  come  una  nuova  modifica- 
zione drammatica:  non  è nè  commedia,  nè  tragedia,  ma  qualche 
cosa  dell’uno  e dell’altro  insieme.  Vi  entra  il  pianto  e il  riso,  il 
sublime  e il  triviale,  il  principe  e il  palafreniere  nella  medesima 
scena;  una  miscellanea  affatto  bizzarra  d’intrighi,  di  accidenti  e 
d’invenzioni,  ora  burlesche,  ora  patetiche,  senza  unità  di  dise- 
gno , e senz’altro  scopo  che  quello  di  trattenere  e divertire  un 
pubblico,  che  delirava  per  queste  composizioni.  Sotto  questo 
aspetto  Lope  è stato  il  poeta  nazionale,  ovvero  un  poeta  perfet- 
tamente spagnuolo.  Trattò  appunto  soggetti  per  la  più  parte  na- 
zionali, e con  tutto  l’entusiasmo  del  patriottismo.  Che  se  non  vi 
avesse  niente  a imparare  per  1*  arte  drammatica,  dovremo  sempre 
considerare  il  suo  teatro  come  un  gran  quadro  dei  costumi  e delle 
opinioni  di  un’eroica  nazione,  che  fu  sul  punto  di  conseguire  la 
monarchia  universale. 

Ckistoval  di  Viru£s  , di  Valenza,  coetaneo  ed  emolo  di  Lope 
nella  Drammatica,  meno  fecondo,  non  però  meno  stravagante, 
era  nato  per  essere  un  buon  poeta  tragico,  se  avesse  avuto  un 
gusto  più  illuminato.  Si  era  proposto  di  separare  la  tragedia  dalla 
commedia  ; e se  fosse  riuscito,  bisognerebbe  lodarlo  di  un’  ottima 
impresa.  Ma  il  fatto  sta,  che  le  sue  tragedie  sono  ancor  miste  di 
troppo  colla  commedia.  Uno  stile  energico  e ardito , un  esaltamen- 
to di  passioni  così  veemente  che  passa  quasi  al  delirio , sono  i 
caratteri  distintivi  di  questo  autore.  Richiamò  in  onore  i redondil- 
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las  , e guadagnò  tutto  l’entusiasmo  del  partito  che  idolatrava 
ancora  l’antica  letteratura. 

Giovanni  di  Mariana  ( 1537-1624  ) , scrisse  con  bella  lingua 
latina , e poscia  tradusse  con  eleganza  spagnuola  la  Storiagenerale 
della  Spagna  dalla  più  remota  antichità  fino  alla  morte  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  verso  il  fine  del  secolo  XV.  Quest’  opera  è molto 
stimata  si  per  io  stile  come  per  il  bel  metodo  di  narrare,  e di  pre- 
sentare con  ordine  chiaro  e luminoso  gli  avvenimenti  più  interes- 
santi. È sparsa  di  aringhe  messe  in  bocca  a’ suoi  personaggi  in 
tutte  le  grandi  deliberazioni,  e avanti  tutte  le  battaglie;  ma  trop- 
po fedele  imitatore  di  Tito  Livio,  fa  parlare  i Goti  ed  i Saraceni  coi 
sentimenti  e colle  idee  dei  Romani.  Era  dottissimo  ancor  negli 
studi  della  teologia  e della  critica  sacra;  e fra  le  altre  opere,  le 
sue  Annotazioni  sull’  Antico  Testamento  sono  utilissime  per  il 
senso  letterale  della  Divina  Scrittura. 

Alonzo  di  Ercilla  (1533-1595) , vorrebbe  un  posto  fra  i 
poeti  epici,  particolarmente  dopo  le  lodi  di  Voltaire;  ma  il  suo 
poema  dell’  Araucana  non  è che  una  storia  in  versi  della  guerra 
degli  Spagnuoli  contro  il  popolo  araucano nell’America,  alla  quale 
ebbe  parte  lo  stesso  autore.  Non  è affatto  privo  di  certi  tratti 
poetici,  e di  alcune  parlate  eloquenti;  ma  bisogna  dire  che  gli 
Spagnuoli  si  sieno  formati  una  falsa  idea  dell’ epica;  e avendo 
sempre  sott’  occhio  Lucano  per  loro  modello , hanno  creduto  che 
consistesse  nel  raccontare  una  storia  con  enfasi,  piuttosto  che  nel 
tracciare  un  disegno  ordinato  e poetico.  h’  Arane ana  può  dirsi  la 
migliore  epopea  della  Spagna:  ma  coll’ Araucano  e colle  Caroleidi , 
colla  Numantina  e colla  Mattoide,  colla  Mexicana , la  Saguntina, 
V Austriade , ed  altri  così  detti  poemi , la  Spagna  è tutt’ora  sen- 
za il  suo  Virgilio. 

D’ArgenzolaLupercioLeonardo  (1563-1613),  e Bartolomeo 
Leonardo  (1562-1632),  fratelli,  contemporanei  di  Lope  sul  fine  del 
decimosesto  e nei  principii  del  secolo  decimosettimo,  si  possono 
considerare  un  solo  individuo  in  letteratura,  tanto  sono  uniformi 
nei  talenti  e nello  stile.  Orazio  è stato  il  modello  comune  delle  loro 
poesie. Le  Odi,  le  Canzoni,  le  Satire,  le  Epistole,  i Sonetti  di 
questi  due  leggiadrissimi  ingegnisi  stimano  senza  dubbio , con 
quelle  di  Luigi  di  Leone,  le  più  corrette  composizioni  della  Spa- 
gna. Ciò  che  li  distingue  più  specialmente  non  è tanto  l’ originalità 
e la  ricchezza  del  genio,  quanto  una  gran  purità  e sicurezza  di 
gusto.  La  nobiltà  dei  sentimenti  va  del  pari  colla  sceltezza  dell’e- 
spressione, il  colorito  poetico  colla  finezza  e la  filantropia  della 
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ragione.  Sembra  per  altro  a molti  di  trovare  un  sapore  più 
stagionato  nelle  opere  di  Bartolomeo,  come  quello  che  ebbe  piu 
lunga  vita,  poiché  Lupercio  morì  molto  prima.  Di  Lupercio  abbia- 
mo ancor  tre  tragedie,  lavoro  di  sua  gioventù,  lodate  anche  troppo 
nel  Don  Chisciotte . Lo  stesso  Lupercio  ha  continuato  anche  gli 
Annali  di  Aragona  del  Surita,  che  furono  continuati  più  oltre  da 
Bartolomeo  dopo  la  morte  del  fratello.  Bartolomeo  finalmente  ha 
scritto  la  Storia  della  conquista  delle  Molucche.  La  diligenza  della 
critica  e la  dignità  dei  concetti  sono  le  doti  di  queste  istorie. 

Cespedes  (1538-1608),  fece  rinascere  un  fiore  di  singolare 
bellezza  sul  Parnaso  spagnuoto , e col  suo  poema  Della  Pittura  mirò 
veramente  nel  segno  della  poetica  didascalica,  dove  le  poche  piu 
principali  verità,  brevemente  toccate,  vogliono  essere  involte  e 
quasi  nascoste  negli  splendori  della  poesia,  in  modo  che  l’istru- 
zione sia  presentata  all’immaginazione  più  che  all’  intelletto.  Tutto 
è animato  e colorito  in  questo  poema  ; e la  dottrina  dell’arte  è cosi 
temprata  colla  freschezza  dei  colori  poetici,  che  la  pittura  e la 
poesia  non  sono  mai  comparse  così  amiche  e congiunte  come  in 
questa  leggiadra  composizione. 


SECOLO  XVII  . 


Luigi  Gongora  ( 1561-1627  ),  d’Argote  , fiori  tra  il  finire  del 
decimosesto  ed  il  cominciare  del  secolo  decimosettimo , quando 
vivevano  ancora  i principali  coltivatori  dell’ottima  letteratura. 
Compose  egli  stesso  da  prima  alcune  poesie  di  buon  gusto:  ma 
pieno  di  talento , e guidato  dalla  sottigliezza  di  una  falsa  critica, 
forse  più  ancoraché  dalla  vanità  dell’ orgoglio,  si  cacciò  in  testa  di 
diventar  capo  scuola,  e di  far  epoca  alzando  il  frasario  della  sua 
lingua,  e creando  un  nuovo  stile  più  elevato  (estilo  culto) . Ma 
questo  stile  non  fu  che  un  gergo  di  locuzione  ridicolosamente 
figurata,  e quasi  inintelligibile,  di  costruzioni  alla  greca  e alla  la- 
tina, di  parole  ricercate,  di  ornamenti  mitologici,  di  fantasie  biz- 
zarre, di  ampollosità  di  concetti  preziosi  e d’ idee  staordinarie. 
Si  segnalò  nei  Sonetti  satirici  d’una  eccessiva  amarezza;  ma  più 
ancora  nelle  Canzoni  di  una  satira  scherzevole  c burlesca.  Le  So- 
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liludini , il  Polifemo,  ed  altri  poemi,  sono  le  opere  dove  più  spar- 
se del  falso  spirito , e del  falso  gusto.  Il  Polifemo  principalmente 
incontrò  una  folla  d’imitatori,  come  quello  che  dava  luogo  più 
facilmente  all’affettato  ed  all'ampolloso  per  il  contrasto  del  tenero 
collo  spaventevole  nella  descrizione  degli  amori  di  un  mostruoso 
gigante.  I seguaci  ammiratori,  come  avviene  pur  sempre,  non 
avendo  i talenti  ed  il  sapere  del  Gongora , fecero  ancora  di  peggio. 

F uancesco  Que ve  oo  ( 1580-1645  ) , di  Villegas , facondo  scrit- 
tore in  verso  e in  prosa,  poteva  riuscire  un  classico  del  primo 
ordine,  se  avesse  saputo  sollevarsi  sopra  il  gusto  del  secolo  e 
della  nazione  ; ma  voile  rispettare  i diversi  gusti  che  allora  si  com- 
battevano, e le  sue  opere  hanno  una  tinta  di  tuttii  colori  del 
buono  e del  cattivo  stile.  Le  sue  produzioni  sono  in  gran  numero 
e in  tutti  i generi:  abbiamo  otto  grossi  volumi  di  prose,  e tre  di 
poesie,  malgrado  la  perdita  di  quindici  manoscritti  di  drammatica 
e di  storia,  che  gli  furono  involati^  Nella  poesia  ricordiamo  i So- 
netti , le  Canzoni,  le  Odi , le  Egloghe,  le  Salire,  le  Visioni, le  Epi- 
stole, le  Ballate , raccolte  sotto  il  titolo  di  Parnaso  spagnuolo.  Tra 
le  prose  si  trovano  molti  trattati  di  morale  filosofica  e religiosa: 
Della  Politica  di  Dio  e del  reggimento  di  Cristo — l’ Introduzione 
alla  vita  divota— un’amplificazione  del  libro  di  Seneca  SulCuna 
e l*  altra  fortuna — il  Libro  sopra  tutti  i soggetti , e molti  altri  an- 
cora; ma  il  romanzo  del  Gran  Tucano  capo  di  ladri,  intitolato 
Don  Pablos , è forse  il  primo  nel  genere  giocoso , dopo  il  Don 
Chisciotte.  11  quadro  più  vivo  di  questo  romanzo  è quello  di  ve- 
dere una  cotinna  lotta  tra  la  dignità  e la  miseria  dei  gentiluomini 
castigliani,  tratto  veramente  caratteristico  dei  costumi  di  quella 
nazione.  Il  Quevedo  è detto  il  Voltaire  della  Spagna  per  la  uni- 
versalità eia  piacevolezza,  non  per  l'empietà  delle  sue  produ- 
zioni. Bisogna  lodare  generalmente  in  questo  autore  la  varietà 
dei  talenti,  la  solidità  del  giudizio,  la  finezza  dello  spirito,  l’elea 
vatezza  e l'amenità  dello  stile. 

Giovanni  Perez,  di  Montalvan,  il  più  distinto  discepolo,  ed 
il  più  grande  ammiratore  di  Lope,  ne  scrisse  la  Vita,  e lo  imitò 
nella  drammatica,  pareggiandolo  quasi  nel  genio  come  nella  fecon- 
dità. Morì  nel  fiore  degli  anni , ed  aveva  già  pubblicate  più  di  cento 
Commedie;  nelle  quali  è facile  di  riconoscere,  che  in  altre  circo- 
stanze avrebbe  potuto  diventare  un  eccellente  pittore  di  caratteri. 

Pietro  Calderon  ( 1600-1687  ),  della  Barca,  ingegno  alto  o 
sublime,  nato  per  la  Drammatica,  avrebbe  potuto  perfezionare 
questo  genere  sopra  il  teatro  spagnuolo,  se,  come  i suoi  predeces- 
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sori,  non  si  fosse  abbandonato  al  genio  del  secolo  e dplla  nazione. 
Meno  fecondo  di  Lope,  è sembrato  che  lo  superasse  nel  piano  e 
nello  stile  della  commedia.  Il  dialogo  è più  animato,  più  interes- 
santi le  situazioni , più  combinati  gli  intrighi,  i caratteri  più  ben 
espressi,  la  versificazione  al  fin  più  elegante.  Si  sa  bene  ancora 
quanto  più  studio  vi  ponesse  di  Lope.  Ma  in  mezzo  a molti  pregi, 
maggiori  per  verità  dei  difetti,  s’incontrano  sempre  le  stesse 
inverisimiglianze,  le  stesse  bassezze,  le  buffonerie,  le  ampollosi- 
tà, le  licenze  istesse  che  in  Lope  e in  tutti  i drammatici  della  pe- 
. nisola.  I drammi  del  Calderon  si  dividono  in  quattro  classi.  l.a  le 
Commedie  di  cappa  e di  spada,  che  furono  sempre  le  più  stimate 
per  la  verisimiglianza  dell’  invenzione  e la  verità  dei  caratteri. 
2.*  i Drammi  Storici ; e quelli  che  spettano  alla  storia  del  suo  pae- 
se sono  i più  veri  e più  forti,  perchè  animati  di  un  grande  spirito 
nazionale. 3.*  i Drammi  sacri,  che  si  cavano  dalla  storia  della  Bibbia, 
e dalle  leggende  de’ Santi:  abbiamo  tra  questi  il  Purgatorio  di 
S.  Patrizio.  4 .*  gli  Atti  Sacramentali , che  scrisse  in  età  jpiù  avan- 
zata, e non  sono  che  mostruose  rappresentazioni  di  personaggi 
reali  ed  allegorici,  con  tale  abuso  di  idee  religiose,  che  sebbene 
inventate  per  onorare  la  religione,  in  ogni  altro  paese  sarebbero 
state  assai  più  di  scandalo  che  di  edificazione . Carlo  III  le  ha  fatte 
cessare  nel  1765. 

Agostino  Moreto  , altro  comico  dei  più  giocondi , aveva 
buon  senso,  e fu  più  discreto  negli  abusi  tanto  comuni  dell’inven- 
zione e del  linguaggio  drammatico.  La  verità  dell’intreccio, 
e la  moderazione  dello  stile  sono  più  spesso  nelle  Commedie 
del  Moreto  che  in  quelle  del  Calderon.  Il  Giudice  coraggioso  — 
La  confusione  in  un  Giardino  — Questo  non  può  essere  — Il  Mar- 
chese di  Cigaral—  Dispetto  contro  Dispetto  ec. , non  mancano  di 
situazioni  interessanti , e di  scene  molto  piacevoli. 

Stefano  Manuele  ( 1595-1669),  diVillegas,  ancor  giovinet- 
to tradusse  Anacreonte,  ed  una  parte  delle  Odi  di  Orazio;  e dopo 
averli  tradotti,  seppe  anche  imitarli  felicemente.  La  grazia  che 
adorna  le  sue  poesie  permette  appena  di  accorgersi  di  alcuni 
difetti  del  secolo.  Scorreva  spesso  nei  falsi  concetti  del  Gongo- 
ra  : questo  non  tolse  che  si  appellasse  l’ Anacreonte  della  Spagna. 

Saavedra  Faxardo  ( 1684-1648  ) , sente  de’  difetti  del  secolo , 
ma  il  di  lui  stile  scorre  armonioso  : e nell’  Idea  di  un  Principe  poli- 
tico diede  un  modello  di  buona  eloquenza.  La  Storia  del  regno  dei 
Goti  nella  Spagna  merita  la  stessa  lode:  scritta  per  passatempo 
negli  ozii  del  lungo  Congresso  di  Munster,  uscì  leggiadra  ed  ornata 
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per  la  facilità  e l’armonia  della  slorica  narrazione,  più  che  per  la 
critica  e per  la  pienezza. dell’erudizione. 

Raldassare  Graziano  ( 1584-1658),  avrebbe  potuto  essere 
un  buOQ  scrittore  se  hon  si  fosse  sforzato  di  essere  un  uomo 
straordinario.  Volendo  innalzarsi  sopra  tutto  ciò  che  è comune, 
passò  troppo  spesso  nelgigantesco.il  Criticone  ,olJ  Uomo  ingan- 
nato è la  più  estesa  delle  sue  opere  ; e spiega  un  quadro  allegorico 
della  vita  umana.  Diversi  altri  opuscoli  morali:  Il  Discorso  — 
Z,’  Uomo  di  corte — LJ  Uomo  universale , in  mezzo  a molti  pensieri 
oscuri  e falsi,  contengono  massime  savie  e sagaci  osservazioni. 
Ma  un  continuo  giuoco  di  spirito,  ed  un  linguaggio  sempre  affet- 
tato lo  rendono  spesso  inintelligibile. 

Giovanni  Jauregui(  — 1641  ),  pittore  ancor  più  che  poeta, 
ma  uomo  di  gusto  e di  ottimo  stile,  si  pronunciò  fortemente  con- 
tro i gongoristi.  Le  sue  opere  sono  l’ Orfeo*  poemetto  mitologico 
in  cinque  canti  : la  Traduzione  della  Farsaglia  di  Lucano  stimata 
classica:  la  Traduzione  dell"  Aminta  del  Tasso:  alcune  altre  poesie, 
e poche  prose , tra  le  quali  un  trattato  Della  Pittura.  Il  suo  grande 
talento  sembra  nel  genere  descrittivo. 

Francesco  Borgia  Squillace  ( — 1658),  vice  rè  del  Perù, 
si  oppose  con  ogni  sforzo  al  falso  spirito;  ma  i di  lui  sforzi  furono 
impotenti  contro  la  piena  del  gongorismo.  Le  Favole , i Romanzi,  i 
Sonetti , le  Canzoni,  le  Epistole  di  questo  signore  non  poterono 
che  segnare  gli  ultimi  respiri  della  buona  poesia. 

v Antonio  Solis  ( 1610-1686  ),  esimio  scrittore  in  verso  e in 
prosa , ne*%uoi  principii  seguì  la  carriera  piuttosto  che  il  gusto  del 
Galderon  ; e diede  al  teatro  molte  Commedie  abbastanza  eleganti 
e regolari,  frale  quali  si  applaudono  La  Zingarella  di  Madrid  — 11 
Dottor  Carlino  — L’ Amore  allamoda.  Invitatoa  succedere  al  Cal- 
deron  per  scrivere  Atti  Sacramentali,  non  volle  prestarsi  a questo 
genere  di  composizioni.  Scrisse  diverse  altre  Poesie  sacre  e pro- 
fane, che  risplendono  delle  grazie  dello  stile,  ma  fiammeggiano 
degli  ardori  di  una  esaltata  immaginazione.  Si  diede  in  seguito  a 
studi  più  gravi;  ed  incaricato  dell’onorevole  officio  di  storico 
delle  Indie,  compose  la  sua  celebre  Storio  della  conquista  del 
Messico , opera  delle  meglio  scritte,  o piuttosto  l’ultima  buona 
opera  della  Spagna.  La  pittura  dei  luoghi,  dei  costumi,  delle  arti, 
del  governo,  dell’incivilimento , della  caduta  di  un  possente  Im- 
pero, cosi  differente  da  quelli  d’Europa,  presentava  un  soggetto 
della  più  bella  istoria.  Il  Solis  non  lasciò  mancare  niente  a questo 
quadro  ; e perchè  restasse  più  bello , si  fermò  alla  conquista  del 
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Messico  per  non  oscurare  la  gloria  del  Cortez,  continuando  il  rac- 
conto delle  crudeltà  che  vi  furono  commesse.  Abbiamo  del  Solis 
ancora  una  bella  raccolta  di  Lettere 

SECOLO  XVIII. 


Ignazio  di  Luzan  (1702-1754),  membro  della  nuova  Accademia 
di  Madrid,  Consigliere  di  Stato  e Ministro  per  il  commercio,  uno 
dei  pochi  che  conoscessero  a pieno  l’antica  e la  moderna  letteratura, 
versato  particolarmente  nelle  opere  di  Aristotile  e di  Cicerone,  ve- 
dendo il  guasto  della  nazionale , si  avvicinò  alla  letteratura  fran- 
cese, per  la  quale  aveva  tutto  lo  spirito  di  eleganza  e di  finezza 
che  si  conveniva.  Avrebbe  fatto  meglio  di  accingersi  a correggere 
le  forme  dell’antica  castigliana,  che  nel  suo  fondo  aveva  pure 
qualità  tanto  eminenti  e originali;  ma  pensò  invece  dimettere  in 
luogo  della  nazionale  una  letteratura  straniera.  Compose  a questo 
fine  la  sua  celebre  Arte  poetica,  piena  di  buon  senso  e di  scelta 
erudizione,  che  venne  adottata  dall’ Accademia  per  canone  del 
buon  gusto  ; non  così  dal  pubblico , le  cui  idee  si  sforzava  di  rifor- 
mare. Le  sue  eleganti  Poesie,  e le  sue  belle  imitazioni  dal  greco , 
fecero  onore  ai  principii  della  poetica. 

Tommaso  Iriarte  ( 1750-1791  ),  si  è fatto  conoscere  onore- 
volmente con  molte  traduzioni  dal  francese , con  poesie  latine , 
due  commedie,  ed  altre  operette,  ma  più  specialmente  colle  sue 
Favole  letterarie , nelle  quali  deve  piacere  la  bella  maniera  di  rac- 
contare, non  meno  che  l’idea  nuova  di  correggere  coll’apologo  i 
letterati.  Il  suo  poema  Della  Musica  è troppo  sistematico  ; e mal- 
grado l’eleganza  dello  stile,  lascia  vedere  il  disegno  di  un  trattato 
piuttosto  che  di  un  poema . 

Feyjoo  v Montenegro  Benedetto  (1701-1774),  di  Compo- 
stella , dopo  una  buona  educazione  si  seppellì  negli  studi.  Il  ritiro 
di  un  chiostro,  le  veglie  indefesse,  che  ristorava  appena  con 
quattro  ore  di  sonno , una  memoria  prodigiosa , fecero  di  que- 
st’uomo il  più  celebre  critico,  il  dotto  più  universale  che  avesse 
la  Spagna.  Il  Teatro  critico,  e le  Lettere  curiose  ed  istruttive  pas- 
sarono rapidamente  a tutte  le  lingue  più  colte  d’ Europa  ; e mo- 
strarono l’erudizione  meravigliosa,  e la  sagace  filosofia  di  questo 
Religioso.  IlTeatro  critico  è composto  di  altrettanti  saggi  o discors1 
che  portano  in  fronte  i loro  soggetti:  L 'Antichità  del  mondo — I 
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Filosofi  moderni  — Il  Paralello  delle  lingue  — La  Politica  più 
raffinata  — La  Medicina  ec.  Tanto  i discorsi  come  le  lettere 
corrispondono  pienamente  ai  loro  titoli  ; e trattano  le  più  utili  e 
varie,  le  più  dilettevoli  materie  delle  scienze  sacre  e profane, 
delle  letteree  delle  arti.  Stile  facile  e dolce,  varietà,  ordine  e 
chiarezza,  andamento  rapido,  idee  profonde  e vere , osservazioni 
giudiziose,  esempi  e similitudini  convenevoli,  sono  i pregi  che 
raccomandano  queste  due  opere  a tutte  le  nazioni  incivilite. 

Moratin  Nicola  Ferdinando  ( 1737-1780  ) , si  propose  la  cor- 
rezione  del  teatro  spagnuolo,  ma  non  sembra  che  vi  sia  riuscito 
con  molto  successo  nella  commedia,  e molto  meno  nella  tragedia. 
Nel  primo  genere  scrisse  a tutto  rigore  di  arte  La  Petimetra;  e 
si  provò  in  seguito  nella  tragedia,  trattando  gli  argomenti  di  Lu- 
crezia, di  Ormesinda  e di  Gusmano  il  Buono.  Compose  inoltre 
due  poemi,  F uno  sull’  arte  della  caccia,  intitolato  Diana , 1*  altro 
sulla  Distruzione  delle  navi  di  Cortez,  eroica  azione  di  quel  celebre 
conquistatore  del  Messico.  Moratin  lavorò  per  qualche  tempo  alla 
compilazione  di  due  opere  periodiche,  l’ una  appellata  II  Poeta, V 
altra  II  Disingannalor  del  teatro  spagnuolo.  Leandro  Moratin , figlio 
del  prelodato , occupa  al  presente  il  primo  posto  fra  gli  scrittori 
di  commedie  nella  Spagna. 

De  la  Huerta  Garcia  Vincenzo  ( 1729-1797  ),  membro  del- 
1’  Accademia  e bibliotecario  Reale , dopo  essersi  fatto  un  nome 
con  traduzioni  e poesie  abbastanza  eleganti,  intraprese  di  ricom- 
porre 1’  antico  genere  della  poesia  nazionale  colla  drammatica 
moderna,  e di  conciliare  le  antiche  forme  spagnuole  colla  dignità 
della  tragedia  francese.  Si  presentò  a quest’  oggetto  con  due  tra- 
gedie la  Rachele,  e 1’  Agamennone  vendicato.  A questo  medesimo 
scopo  pubblicò  il  suo  Teatro  spagnuolo , ovvero  una  scelta  delle 
migliori  composizioni  spagnuole  nel  genere  teatrale;  ma  non  osò 
riprodurre  alcun  pezzo  di  Lope,  nè  alcun  dramma  storico  del 
Calderon,  molto  meno  alcuno  dei  tanti  Atti  Sacramentali.  Sempre 
col  fine  di  ristabilire  1’  onore  letterario  della  nazione,  sparse  la 
sua  raccolta  di  molti  tratti  contro  il  teatro  francese,  tratti  che 
sentono  dell’  invettiva  più  che  della  critica. 

* Forner  Giovanpaolo  (1756-1797),  di  Merida , il  buon 
gusto  e la  sana  critica  formatisi  colla  lettura  dei  classici  della 
greca  e latina  letteratura,  diede  a conoscere  nel  giudizio,  eh' ei 
proferì  delle  favole  d'iriarte,  e nella  Satira  contro  i vizi  introdotti 
nella  poesia  casligliana  : nè  più  opportuno  poteva  essere  il  sog- 
getto , chè  l’ esorbitanza  delle  metafore,  l’ affettazione  della  frase. 
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l’ espressioni  ridondanti  di  parole  e vuote  di  cose,  tenevano  allora 
il  campo  nei  versi  dei  suoi  contemporanei  ; e le  sue  rampogne 
sono  calde , e ornate  di  bella  veste  poetica.  Ma  poiché  la  poesia 
non  era  per  lui , tranne  alcuni  Sonetti  ed  Epigrammi,  un’occupa- 
zione di  diletto,  ma  una  via  d'insegnamento,  preferì  di  conti- 
nuare la  sua  impresa  senza  l’ abbellimento  poetico,  con  scritti  di 
grave  tema,  quali  i suoi  Discorsi  filosofici  sullJuomo  : così  pubblicò 
il  Preservativo  contro  V Ateismo , le  Nuove  considerazioni  sopra 
la  tortura,  ed  altri  opuscoli  polemici , degni  di  menzione  pei  loro 
merito , ma  che  omettiamo  per  non  dilungarci. 

Samamego  Felice  (1745-1801),  di  Saguardia,  scrisse  le  sue 
Favole  accomodandole  alla  capacità  dei  fanciulli,  e solo  a persua- 
sione degli  amici  suoi  le  diede  alia  luce,  come  quegli  che  poca 
ambizione  sentiva  per  la  fama  letteraria , e poco  conto  faceva  dei 
suoi  scritti,  a detta  di  un  suo  biografo  (1).  Ciò  per  altro  non 
tolse , che  all’  uscire  in  luce  quelle  d'Iriarte  non  pubblicasse  una 
severa  critica  anonima , col  titolo  di  Osservazioni  sopra  le  favole 
letterarie  ed  altri  scritti  della  medesima  fatta.  Pittoresco,  piano , 
facile , naturale  apparisce  nelle  sue  favole,  seppure  talora  non 
dia  nell’incolto  e nel  triviale  ; dolce  e fluido  nel  verso , e diffìcil- 
mente gli  si  potrà  negare  il  primo  luogo  tra  i più  felici  imitatori^ 
del  celebre  favolista  francese . * 
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Melendez  Valdes  Giovanni  ( 1754-1817),  professore  di  let- 
teratura in  Salamanca  , pieno  dello  spirito  di  Anacreonte  e di 
Tibullo,  ha  cantato  con  soave  delicatezza  i piaceri  e le  pene,  i 
desidera,  i giuochi  e le  feste  dell’uom  di  campagna.  Le  Canzoni 
popolari,  le  Anacreontiche , le  Elegie,  le  Odi,  iSonetti,  le  Eglo- 
ghe, le  Epistole,  hanno  tutta  la  grazia  dello  stile  , e la  dolcezza 
della  morale.  È degna  di  sommi  elogi  una  bellissima  pastorale  o 
commedia:  Le  Nozze  di  Gamacia ■ L'  autore  mostrava  una  certa 
predilezione  per  il  suo  poema  La  Caduta  di  Lusbel , cioè  di  Luci- 
fero, capo  degli  Angeli  ribelli.  I suoi  Discorsi  filosofici  sono  inge- 

(0  Quintana,  » Tesoro  del  Parnaso  espauol  , > pag.  4 67. 
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gnosi  del  pari  che  eleganti.  Una. grande  purezza  di  stile  è quel 
pregio  che  non  manca  mai  nelle  opere  di  Melendez. 

Càpmani  Antonio  ( 1750-1815  ) , membro  di  varie  Accademie , 
ha  composto  una  rettorica  sotto  il  titolo  di  Filosofia  dell’  Eloquen- 
za, dove  se  non  dice  cose  nuove,  le  dice  almeno  con  un  bellissimo 
ordine.  In  seguito  diede  il  Teatro  storico  critico  dell ’ Eloquenza. 
Filologo  insigne , fece  conoscere  di  vedere  molto  avanti  nelle  lingue 
col  Discorso  analitico  sulla  formazione  delle  lingue;  col  trattato 
dell’  Arte  di  ben  tradurre  dal  francese  nello  spagnuolo  , preceduto 
da  un’  erudita  dissertazione  sul  genio  delle  lingue  ; e col  Dizionario 
francese  spagnuolo,  seguito  da  un  altro  Dizionario  di  fraseologia 
delle  due  lingue.  Onorò  inoltre  la  sua  patria  colle  Memorie  storiche 
intorno  alla  marineria,  al  commercio  ed  alle  arti  di  Barcellona. 

* JovellanosGaspero  ( 1744-1811),  di  Gijon,  ha  tanti  titoli 
alla  celebrità  letteraria  quanti  furono  i generi  scientifici  e letterari 
in  cui  esercitola  sua  penna.  Idilli,  Sonetti,  Epistole,  Satire : il 
Delinquente  onorato,  eia  Traduzione  del  libro  primo  del  Paradiso 
perduto;  in  poesia  : il  Discorso  sulla  necessità  di  studiare  la  storia 
per  chi  si  dà  alla  Giurisprudenza  ; la  Memoria  sulle  diversioni 
pubbliche;  Y Elogio  storico  delle  Belle  Arti  in  Ispagna , e gli  altri 
di  Rodriguez  e Carlo  III , in  istoria;  Y Informazione  sulla  legge 
O0rariq,iniscienze  economiche;  mentre  che  indicano  Usuo  ingegno 
flessibile  ad  ogni  sorta  di  studi,  notano  ad  un  tempo  il  perchè  il 
suo  nome  siasi  reso  riguardevole  presso  la  sua  nazione  e fuori. 
Restringendoci  ai  suoi  parti  poetici,  diremo  che  in  essi  apparisce 
chiaro  il  talento , e il  sano  gusto  dell'autore:  ma  quanto  allo  stile 
è piuttosto  una  prosa  elevata  e culta,  che  un  linguaggio  poetico: 
i versi  non  hanno  quel  numero  che  gli  faccia  grati  all'orecchio , 
mancando  di  grazia  e di  facil  costrutto.  Ma  le  sue  prose  son  elo- 
quenti ed  eleganti. 

De  Castro  Francesco  ( 1771-1827),  di  Siviglia,  agli  studi 
filosofici  e medici  accoppiò  la  cultura  delie  lettere  e specialmente 
della  poesia  : aveva  letto  le  migliori  opere  spagnuoie , italiane , 
francesi  e inglesi,  sia  in  belle  lettere  come  in  istoria,  in  geografia  ed 
altri  rami  di  erudizione  : e le  sue  Poesie  mostrano  quanto  profitto 
avesse  saputo  trarre  da  tali  letture.  Tra  le  sue  Elegie  e Odi,  i suoi 
concittadini  danno  il  primato  a quelle  intitolate  il  Ruscello,  e 
Y Impero  dellJuomo  sulla  natura. 

Sanchez  Barbero  Francesco  ( 1764-1819  ),  di  Morinigo 
presso  Salamanca,  dedicatosi  al  pubblico  insegnamento,  mostrò 
tale  abilità  nella  lingua  latina  da  riputarsi  rara  nel  suo  paese  e ai 
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suoi  tempi , niuno  essendovi  stato  mai  fra  i poeti  spagnuoli  che 
potesse  dettar  versi  nella  lingua  latina  e nella  sua  nativa  con  ugual 
felicità  di  lui. Nella  seconda,  gran  lode  gli  guadagnarono  le  sue 
Odi , ed  in  ispecie  quella  In  morte  della  Duchessa  di  Alba.  Sono 
tenuti  in  conto  anche  i suoi  Principii  di  Ret lorica  e di  Poetica  , e 
una  Grammatica  latina. 

Escoiquitz  Giovanni  (1762-1820),  nato  nella  provincia  di 
Navarra,  precettore  di  Ferdinando  VII,  poi  ministro  di  stato,  gran 
parte  ebbe  nei  rimutamenti  che  agitaron  la  corte  di  Madrid  sul 
principio  di  questo  secolo , e no  subì  le  triste  conseguenze,  carcere 
ed  esiglio.  Più  felice  fu  il  suo  corso  come  letterato , perchè  buon 
nome  di  sè  lasciò  col  suo  poema  della  Conquista  del  Messico;  colle 
sue  Traduzioni  del  Milton  e del  Y'oung  (essendo  assai  sperto  della 
lingua  inglese),  e di  altre  opere  dal  francese;  e con  uno  scritto 
apologetico , Sposizione  delle  cagioni  che  indussero  S.  M.  Ferdi- 
nando VII  nel  1808  a passare  a Baiona. 

Arjoxa  Manuele  (1761-1820  ),  di  Ossuna.  La  sua  istruzione 
nelle  lingue  dotte , specialmente  la  greca,  e il  suo  ingegno  e amore 
per  le  belle  lettere  gli  spianaron  la  strada  ad  entrare  nei  corpi 
letterari  e accademie  più  celebri  della  Spagna,  nelle  quali  lesse  i 
suoi  Sonetti , Odi,  Canzoni  e Idilli,  di  brillante  fantasia  ma  troppo 
vaga  di  mitologiche  bellezze'.  Lasciò  pure  molte  Memorie  accade- 
miche vertenti  sopra  la  letteratura  e il  diritto  canonico  ; e I*  Istoria 
della  Chiesa  Betica,  che  è un’illustrazione  e-  una  difesa  del  Con- 
cilio iliberitano. 

Aruiaza  Giov.  Battista  ( 1770-1827  ) , di  Madrid,  poeta  fra 
i più  celebrati  dei  moderni  (1),  i cui  versi  svegliarono  tanta  am- 
mirazione da  riportare  l’onore  di  cinque  edizioni,  vivente  il 
poeta , e da  essere  appresi  a memoria  dai  suoi  contemporanei.  Son 
essi  più  vaghi  per  naturalezza  che  per  arte , e chiari  più  che  non 
sogliano  ne’  poeti  spagnuoli;  quindi  il  favore  da  essi  incontrato. 
Alla  sua  poesia  diè  forma  di  Sonetti  e di  Odi,  fra  le  quali  primeggia 
la  Tempesta  e la  guerra , ossia  la  pugna  di  Trafalgar. 

Bermudez  de  Castro  Giuseppe  , di  cui  ci  sono  ignote  la  pa- 
tria e le  date  delle  nascita  e morte,  ma  noto  il  bello  e gentile 
ingegno  da  non  dover  perciò  omettere  di  menzionarlo.  Ispirate 
da  accesa  fantasia  sono  le  sue  poetiche  creazioni , ed  in  specie 
quelle  da  lui  intitolate:  Il  Giorno  dei  morti  — La  Stella  misteriosa 
— Il  Pellegrino  : e sebbene  non  sia  malagevole  il  ritrovare  in  esse 

(i)  Mesonero,  • Maaual  h isterico- topografico  de  Madrid,  » p.  C'j. 
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oltre  il  gusto  anche  le  reminiscenze  di  letterature  straniere , tut- 
tavia lasciano  il  desiderio  che  più  fecondo  fosse  stato  questo 
poeta  nell’ arricchire  il  parnaso  spagnuolo  di  simili  parti  di  un 
gusto  avverso  a tante  pastorellerie  arcadiche  e allusioni  mitologiche 
(caso  raro  fra  i poeti  suoi  connazionali) . Sennonché  una  profon- 
da melanconia  lo  spinge  troppo  spesso  ad  aggirarsi  fra  idee  lugu- 
bri; colorito  forse  ritratto  dalla  scuola  alemanna. 

Cienfuegos  Nicasio  ( 1764-1809  ) , di  Madrid,  fece  i suoi  studi 
a Salamanca,  e di  conserva  coll’illustre  Metendez,  con  cui  fu 
legato  di  costante  amicizia , si  diede  ai  poetici  studi , vita  solita- 
ria menando,  e sol  di  libri  e di  dotti  amici  compiacendosi.  Alcune 
sue  liriche  poesie  passate  manoscritte  da  una  ad  altra  mano,  e più 
ancora  la  Tragedia  di  Zoraida , e l’altra  della  Contessa  di  Casti- 
glia  j nelle  quali,  sviandosi  dal  sentiero  battuto  da  tutti  gli  altri , 
fece  sentire  in  mezzo  a tante  canoras  nugas , maschi  accenti  : gli 
diedero  ben  presto  un  riguardevole  nome  fra  i molti  poeti  del- 
l’età;  e questo  viapiù  si  accrebbe  all’ imprimer  che  fece  tutte  le 
sue  opere  poetiche  nel  1798  ; e si  compì  finalmente  quando  alla 
pubblicazione  di  una  nuova  tragedia  di  nome  Pittaco , l’Accademia 
lo  accolse  fra  i suoi  membri.  £ come  illustre  poeta  fu  valente  filo- 
logo , di  che  fanno  fede  parecchi  lavori  sopra  le  etimologie  e i si- 
nonimi castigliani,  geuere  di  ricerche  in  cui  mostrò  ugual  diligenza 
che  attitudine. 

Carvajal  Tommaso  Giuseppe  (1753-1834),  di  Siviglia,  quan- 
tunque in  vari  generi  di  poesia  scrivesse,  alla  poesia  biblica  special- 
mente  dedicò  la  sua  lira , e gran  parte  della  sua  vita.  Acinquanta- 
quattro  anni , senza  maestro,  e coll’aiuto  di  pochi  libri,  prese  a 
studiar  la  lingua  ebraica,  e poi  a voltare  in  ispagnuolo  i libri 
poetici  della  Santa  Scrittura  ; nei  quali  conseguì  una  sublimità  ed 
una  forza  che  si  appressa  quasi  alla  originale , e certamente  vince 
tutte  le  anteriori  versioni  dei  suoi  connazionali. 

Espronceda  Giuseppe  (1808-1842),  di  Almendralejo  nel- 
l’ Estremadura , temperò  gli  amari  passi  dell’  esilio  ( dei  quali , pei 
rimutamenti  politici  cui  soggiacque  sui  primi  di  questo  secolo  la 
Spagna,  fu  avvicendata  la  vita  di  pressoché  tutti  i suoi  uomiui 
illustri  ) coi  consacrarsi  alle  lettere  ed  in  specie  alla  poesia  , 
e celebrò  in  un’epopea  il  Pelagio,  fatto  nazionale;  in  cui  sia  per 
la  viva  fantasia,  sia  pella  facil  vena  e peli’ armonioso  verseggiare, 
sono  tratti  di  magnifica  poesia. 

Quintana  Emanuele  (1772-1857  ),  di  Madrid,  poeta  lirico, 
tragico,  storiografo,  filologo , uno  dei  più  chiari  nomi  che  vanti 
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nel  secolo  XIX  la  Spagna  (1),  avendole  dato  un  volume  di  Poesie, 
le  Vite  degli  Spagnuoli  celebri , il  Pelagio  tragedia;  la  Scelta  delle 
Poesie  castigliane  da  Giovanni  di  Mena  fino  ai  nostri  giorni , con 
note  critiche  e articoli  biografici  ,e  le  Odi  alla Spagnalibera.  Nella 
sua  tragedia  si  attenne  ai  precetti  aristotelici  e fu  classico  rigorosa- 
mente: nelle  altre  poesie,  carattere  dominante  apparisce  lo  spirito 
patrio , unito  a profonda  filosofia  ; quindi  la  sua  popolarità  non  solo 
in  Europa  ma  anche  in  America  nelle  colonie  spagnuole.  Ordine  e 
chiarezza  nell’  esposizione  dei  suoi  giudizi  critici , stile  disinvolto 
e scevro  di  quella  ridondanza  e di  quei  fiori  poetici,  inseparabili 
dalla  prosa  spagnuola , sono  i pregi  per  cui  si  commendano  i suoi 
scritti  storici  e filologici. 

Moratin  Leandro  ( 1760-1828  ),  di  Madrid  , figlio  di  Niccola 
Ferdinando  Moratin  già  menzionato,  avanzò  il  padre  nella  fama 
drammatica,  sicché  un  suo  biografo,  enumerando  le  commedie  del 
Moratin  seniore,  facetamente  vi  aggiunge  come  la  più  bella,  il  nome 
del  suo  figliuolo  Leandro.  In  lui  non  si  manifestò,  come  in  altri, 
la  passione  pel  teatro  fin  dalle  mosse , le  quali  anzi  egli  prese  collo 
scrivere  il  poema  della  Espugnazione  di  Granata , che  ottenne  il  se- 
condo premio  dall’Accademia  di  Spagna.  Un  viaggio  in  Francia,  ove 
conversò  colGoldoni,come  compì  la  sua  educazione  letteraria, così 
svegliò  il  genio  drammatico  che  in  lui  dormiva,  e frutto  ne  fu  la 
suabrillante  commedia  II  Vecchio  e la  Giovane,  che  sollevò  Moratin 
ad  un  grado  donde  non  è più  disceso  ; e poco  dopo , Il  Caffè  ossia  la 
Commedia  nuova  — La  Bacchettona  — Il  sì  delle  fanciulle.  Queste 
fissarono,  per  così  dire,  il  criterio  del  teatro  spagnuolo  moderno, 
ed  oggi  pure  tengonsi  come  le  opere  più  perfette  , e come  mo- 
delli di  corretto  e sano  gusto.  Vuoisi  pertanto  riguardar  Moratin 
come  il  rinnovatore  di  quest’arte  nel  suo  paese , ove  prima  di  lui 
non  conoscevasi,  o almeno  non  rispettavasi  alcuna  regola,  e solo  si 
seguiva  Lope  de  Vega  e Calderon.  Egli  fu  il  primo  che  insegnasse 
ai  suoi  concittadini  la  regolarità  che  si  usava  nel  teatro  francese , 
e la  seppe  sì  felicemente  imitare  che  gliene  venne  il  nome  di 
Molière  spagnuolo . Tal  riforma  non  si  potea  operare  che  da  un 
uomo  di  singolare  ingegno  e di  perfetto  giudizio  ; e di  queste 
prerogative  la  natura  avealo  fornito.  Che  ad  esse  poi  unisse  una 
brillante  immaginativa  lo  dimostrano,  oltre  i drammi,  le  sue  Odi, 
Sonetti,  Epistole  e Romanze;  generi  in  cui  pressoché  niuno  dei 


' (i)  Oclioa,  * A puenlrs  para  una  biblioteca  de  cscritores  fsranolfs  contrm- 
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poeti  spagnuoli , come  possiamo  aver  già  notato , mancò  mai  di 
esercitarsi. 

Llorente  Giovanna* tonjo  (1756-1823),  di  Rincon  del  Soto 
presso  Calahorra,  condusse  vita  varia  e burrascosa  pelle  vicende 
politiche  che  a que’ giorni  agitavano  la  penisola  iberica,  e che  gli 
costarono  la  perdita  di  cariche  elevate,  e finalmente  della  patria, 
avendo  dovuto  esulare  in  Francia  ; ove  principia  la  sua  vita  lette- 
raria. Ivi  dettò  la  Storia  critica  dell'  Inquisizione,  che  presto  lo 
levò  in  meritata  celebrità.  Vennero  poi  le  Memorie  per  servire 
alla  storia  della  rivoluzione  di  Spagna  — le  Osservazioni  critiche 
sul  romanzo  del  Gii  Blas—i  Ritratti  politici  dei  Papi  ( scritto  che 
gli  chiamò  addosso  le  animadversioni  della  Santa  Sede  ) — Memo- 
ria sul  Circo  romano  di  Calahorra  (1)  ec. 

Amat  Felice  (1750-1824),  di  Sabadell  nella  Catalogna,  storico 
e teologo , lasciò  tra  i suoi  scritti  di  maggior  momento , la  Storia 
ecclesiastica  e il  Disegno  della  Chiesa  militante  ; opere  che  pei 
profondi  pensamenti  e la  vasta  erudizione  ivi  sparsa  e il  purgato 
stile , meritamente  danno  a questo  prelato  un  primo  luogo  fra  gli 
scrittori  ecclesiastici,  di  cui  fu  mai  sempre  feconda  la  Spagna. 

Navarrete  Martino  (1765-1830),  di  Abalos,  benemerito 
non  della  storia  spagnuola  in  particolare,  ma  dell’universale, 
per  aver  dato  alla  luce  i Viaggi  marittimi  degli. Spagnuoli  del  secolo 
XVI , da  lui  ritrovati  nei  ricchi  archivi  reali  di  Madrid,  ed  un 
monumento  anche  più  prezioso,  il  Giornale  di  Cristoforo  Colombo, 
corredandolo  di  note  illustrative  di  molto  criterio  e di  una  vasta 
erudizione.  Questo  pregio  hanno  pure  le  molte  sue  Memorie  che 
egli  pubblicò  in  materie  storiche , geografiche  ed  economiche. 

Clemencin  Diego  (1765-1834),  di  Murcia,  archeologo  illu- 
stre portò  la  sua  attenzione  soprale  iscrizioni  antiche,  (monu- 
menti di  grau  rilievo  in  un  paese  ove  la  storia  ha  un  campo  sì 
vasto  ) e le  spose  con  bella  suppellettile  di  erudizione.  Possedè  a 
fondo  la  lingua  latina  come  ne  è testimone  la  sua  Versione  dello 
storico  Tacito.  F u istorico  egli  stesso;  e il  più  stimato  dei  suoi  lavori 
in  tal  genere,  è V Elogio  della  Regina  Isabella  la  cattolica,  colle 
illustrazioni  storiche  sopra  il  suo  regno , ove  alla  solita  sua  erudi- 
zione accoppiò  le  indagini  della  filosofia.  Tra  i suoi  lavori  storici 
lasciò  pure  una  Memoria  sulla  storia  del  Cid,  soggetto  inesauribile 
pei  poeti , pegli  storici , pegli  eruditi  spagnuoli.  Però  di  tutte  le 
sue  imprese  letterarie , primo  deve  a ragione  collocarsi  il  Don 

(i)  Jarry  de  Mancy  «Alias  historique  el  chronol.  des  litteraturcs  ec,»TaLl.X. 
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Chisciotte  commiato , ove  è lume  di  critica,  copia  d’erudizione, 
profondità  di  filosofia;  non  constando  già  di  note  grammaticali  e 
filologiche,  ma  di  una  completa  analisi  dei  costumi , linguaggio  , 
letteratura  e spirito  di  quel  tempo  : il  che  gli  apre  la  via  a spiegare 
le  frequenti  allusioni  che  nella  vita  dell’eroe  della  Mancia  si  rap- 
portano a questi  rilevanti  oggetti , sicché  la  lettura  ne  riesce  di 
piacere  e di  profitto. 

Hrrmosilla  Giuseppe  (1771-1837),  di  Madrid,  letterato  e 
filologo  distinto  e il  più  celebre  ellenista  spagnuolo  di  questo  se- 
colo. A un  ingegno  sveglio  aggiunse  lo  studio  delle  scienze  e il 
corredo  delle  lingue  e letterature  staniere:  e il  greco,  il  latino  , 
l’italiano , il  francese  lo  introdussero  negli  erari  del  sapere  e 
del  buon  gusto.  Nè  ai  seri  preferiva  gli  ameni  studi , ma  tutti  gli 
Riandava  di  pari  passo  e mentre  risolveva  i problemi  di  Euclide  e 
di  Newton , decifrava  gli  oscuri  versi  di*Pindaro  e ripensava  le 
speculazioni  dell’ideologia  (l)sein  ugual  modo  tutti  i suoi  studi 
furon  fecondi  e in  prò  del  pubblico  ridondarono , poiché  diede  in 
luce  V Arte  di  parlare  in  prosa  e in  verso , il  migliore  di  quanti  trat- 
tati consimili  uscissero  in  lingua  castigliana  : la  Traduzione  in  versi 
dellJ  Iliade  dJ  Omero,  del  merito  della  quale  è da  dire,  che  si  con- 
tentò di  evitare  i difetti , senza  darsi  cura  di  cercar  le  bellezze  che 
sarebbero  state  incompatibili  colla  fedeltà:  opera  classica,  che  egli 
stesso  chiamava  • il  lavoro  di  tutta  la  sua  vita  (2)  » e di  cui  gli 
Spagnuoli  non  posson  chieder  meglio  per  conoscere  il  padre  della 
poesia.  Sono  suoi  i più  giudiziosi  articoli  del  giornale  intitolato  II 
Censore;  il  Giacobinismo  e i Giacobini  un  Corso  di  critica  lette- 
raria ei  Principii  di  Grammatica  generale. 

Lista  Alberto  (1775-1839),  di  Siviglia.  Pochi  altri  presentano 
titoli  tanto  giusti  alla  rinomanza  quanti  questo  illustre  poeta  e fi- 
lologo , storico  e matematico.  Destinato,  giovane  ancora,  all’inse- 
gnamento , può  dirsi  che  faccia  sua  molta  parte  della  gloria  di  quei 
che  ai  suoi  tempi  e sotto  la  sua  direzione  coltivarono  con  successo 
le  mattematiche  e le  belle  let  tere  ; avendo  egli  a bella  posta  scritti 
vari  trattati  concernenti  le  prime , adottati  poi  nelle  scuole  della 
penisola;  e avendo,  quanto  alle  seconde,  raccolto  gli  squarci  scelti 
dai  migliori  scrittori  castigliani  in  prosa  e in  verso.  Ma  il  titolo 
più  spiccato  alla  rinomanza  lo  ha  come  filologo.  Nuovo  Cesari,  mise 
tutta  l’opera  sua  e il  suo  ardore  a promuovere  e coadiuvare  gli 

(i)  Ochoa,  « Apunlcs  para  ec.  » op.  cit. 

(a)  Mesonero,  « Manual.  histor,  * op.  cil.p.  65. 
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sforzi  di  una  società  filologica  in  Siviglia,  i cui  membri  si  erano 
proposti  di  ristabilire  il  buon  gusto  e lo  stile  degli  scrittori  del 
secolo  XVI  della  loro  letteratura e di  quei  della  fine  del  XVIII. 
Nè  meno  dei  filologici  lo  ebbero  a sè  gli  studi  storici,  e dopo 
scritto  il  Supplemento  alla  Storia  del  Mariana;  veduto  il  difetto 
di  una  storia  universale  pcgli  Spagnuoli , prese  a tradurre  ( in 
mancanza  di  meglio  ) quella  del  Segur  e la  continuò  donde  questi 
l’aveva  lasciata.  Trattò  con  lode  anche  la  lira,  e nei  suoi  versi  ri- 
scontrasi il  carattere  speciale  del  gusto  antico,  dal  sapore  di  Cal- 
deron , puro,  ricco,  vigoroso  ; quindi  il  favore  che  godettero  alla 
loro  pubblicazione  e conservano  tuttavia.  E come  critico  pochi 
parimente  lo  agguagliarono  e i suoi  giudizi  letterari , emanati  da 
sano  criterio,  gusto  corretto  ed  ampie  conoscenze,  erano  tanti 
oracoli  pella  Spagna . > 

Maurt  Giovanni  Maria  ( 1772-1845  ),  di  Malaga,  vissuto  più  in 
Francia  che  in  patria,  preferì  la  lingua  di  quel  paese  alla  propria; 
scrisse  però  argomenti  patrii , quali  la  Spagna  poetica,  collezione 
di  poesie  da  lui  tradotte  in  versi  francesi , accompagnate  da  dis- 
sertazioni , articoli  biografici,  storici  e letterari.  Scrisse  alcune 
poesie  liriche,  parecchie  ne  tradusse  dall' inglese,  ed  un  poema 
epico  col  titolo  di Esvero  e Almedora,  ove  sono  stanze  da  pareg- 
giare le  magnifiche  dell’Araucana  dell’Ercilla. 

Fra  i viventi  meritano  onorevole  menzione  Gallegos.GalIar- 
do,  Breton  de  los  Herreros,  Gii  y Zarate,  tra  i poeti  lirici;  Mar- 
tinez  de  la  Rosa,  Burgos,  Gutierrez,  Vega,  Zorilla,  fra  i dramma- 
tici; Tapia,  Toreno,  fra  gli  storici;  Ochoa  fra  i filologi.  * 
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La  lingua  portoghese  non  è che  un  dialetto  delia  spagnuoiay 
come  il  Portogallo  non  è che  una  piccola  parte  della  Spagna;  ma 
la  portoghese  si  formò  più  presto,  e conservò  ancora  una  maggiore 
affinità  colla  latina,  che  non  facesse  la  castìgliana.  Avrebbe  potuto 
rifondersi  collo  spagnuolo,  e cedere  a questo  il  dominio  di  tutta  la 
penisola  : ma  il  dialetto  partecipò  all’  indipendenza  istessa  del  po- 
polo; e coltivato  con  amore  da' suoi  scrittori,  fu  portato  all’onor  di 
una  lingua  propria  e nazionale.  Per  altro  i poeti  lusitani  si  eserci- 
tarono nelle  due  lingue,  e scrissero  ancora  dei  versi  castigliani; 
ma  conservarono  sempre  una  speciale  predilezione  per  la  patria 
favella,  e fondarono  una  letteratura  particolare,  non  dirò  ricca, 
ma  in  qualche  modo  completa,  e di  uno  spirito  differente  dalia 
castigliana.  Una  lingua  più  dolce,  un  costume  più  civile  e volut- 
tuoso, che  dominava  su  quelle  spiagge  abbellite  dalla  natura,  e 
dirozzate  sempre  più  dal  commercio,  inspirarono  la  dolcezza,  che 
forma  il  carattere  della  portoghese  letteratura.  Però  la  lirica  e la 
buccolica  sono  i due  generi , nei  quali  fu  più  abbondante , perchè , 
essendo  i più  i .jssionati  e i più  teneri,  corrispondevano  al  genio 
della  lingua  e della  nazione. 

Gli  eruditi  portoghesi  pretendono  che  fino  dal  settimo  secolo, 
fino  dall’  epoca  dell’ invasion  dei  Mori,  la  loro  lingua  fosse  già  usata 
nella  poesia:  ma  prima  del  secolo  decimo  quinto  si  trovano  ap- 
pena alcuni  monumenti  di  barbara  e oscura  versificazione , che 
possono  interessare  gli  antiquari  più  che  i poeti.  Col  secolo  XV 
si  vide  nascere  la  portoghese  letteratura,  e parve  camminare  del 
pari  coll’attività  prodigiosa  della  nazione  ; la  quale  animata  da 
un  nuovo  spirito  di  cavalleria,  fece  tremare  sulle  coste  dell’  Affrica 
le  potenze  barbaresche.  1 Portoghesi  navigatori  conobbero  i primi 
i grandi  poeti  italiani  del  secolo  decimo  quarto,  e gli  hanno  imitati 
molto  prima  degli  Spagnuoli.  I canti  dei  poeti  portoghesi  in  questo 
secolo  si  diffusero  ancor  nella  Spagna  sotto  il  nome  di  poesie  gali- 
ziane; e gii  stessi  Castigliani  sceglievano  la  lingua  ed  il  metro  ga- 
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liziano  per  cantare  i loro  amori.  La  scuola  galiziana  di  questa 
prima  epoca  fu  numerosa  oltre  ogni  credere , ma  le  sue  poesie  si 
cercano  invano  in  tutta  l’Europa.  I canzonieri  portoghesi  del  se- 
colo XV  sono  più  che  mai  rari  nelle  biblioteche  istesso  della  Spagna 
e del  Portogallo. 

Ma  l’epoca  della  gloria  portoghese  spuntava  col  secolo  XVI. 
Vasco  di  Gama  varcava  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e solcando 
nuovi  mari,  sottometteva  alla  corona  di  Portogallo  un  Impero  im- 
menso nell’Indio.  La  lingua  portoghese  scorreva  già  tutta  la  costa 
dell' Affrica,  e penetrando  nei  regni  dell’aurora,  faceva  sentire  la 
dolce  melanconia  delle  sue  canzoni  fino  alle  sponde  del  Gange. 
Comparve  allora  Camoens,  che  forma  egli  solo  pressoché  tutta 
la  gloria  poetica  della  nazione.  I regni  del  Grande  Emanuele  e di 
Giovanni  111  favorirono  gli  studi;  e da  quest’epoca  noi  comin- 
ciamo la  biografia  della  portoghese  letteratura , che  non  può  essere 
tuttavia  molto  copiosa  perchè  la  nazione  non  è molto  estesa,  ed 
il  periodo  fu  troppo  breve. 

Il  secolo  XVII  vide  un  totale  abbattimento  nella  portoghese 
letteratura.  L’anione  del  Portogallo  alla  Spagna,  che  avvenne 
verso  il  fine  del  secolo  XVI,  e durò  sino  verso  la  metà  del  XVII , 
contribuì  certamente  all’  oppressione  delio  spirito  nazionale. 

Il  governo  fece  molti  sforzi  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII,  ma  furono  poco  efficaci  per  ridestare  lo  spirito  letterario, 
e nel  1760  il  Baretti  scriveva  da  Lisbona  in  un  tuono  molto  sprez- 
zante per  la  coltura  di  quella  nazione.  Il  gongorismo  ha  dominato 
sulla  portoghese  letteratura  quasi  altrettanto  che  sulla  spagnuola . 
Sembra  che  il  gusto  e la  critica  facessero  qualche  progresso  verso 
il  fine  del  secolo.  Un’ Accademia  di  scienze  e lettere  distribuiva 
dei  premi  annuali:  una  più  facile  comunicazione  colle  altre  parti 
d’Europa  apriva  i tesori  delle  più  floride  letterature.  Non  si  sa 
ancora  sino  a qual  punto  la  correzione  straniera  potrà  innestarsi 
nella  originalità  nazionale:  e si  può  temere  che  anche  l’innesto 
non  sia  per  essere  il  più  felice:  giacché  il  genio  dei  tempi  tende 
a innestare  fra  tutti  i popoli  i frutti  abortivi  di  una  malnata  filo- 
sofia, piuttosto  che  i grandi  modelli  de’ bei  secoli  della  Francia  e 
dell’Inghilterra. 

* Ma  i continui  torbidi  che  hanno  agitato  nel  secolo  attuale 
il  Portogallo,  al  pari  del  resto  della  penisola  iberica,  non  hanno 
lasciato  agio  di  produrre  il  loro  frutto , nè  alle  istituzioni  pubbli- 
che , nè  agli  ingegni  : e se  tolgasi  un  genio , qual  fu  Manuele  Barbosa 
di  Bocage,  vero  poeta  che  fece  rammentare  i tempi  classici  di 
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Camoens , le  lettere  giacquero  nel  Portogallo  , nè  presentano  altri 
nomi  che  abbiano  oltrepassato  colla  loro  rinomanza  i confini  del 
paese  ove  nacquero.il  teatro,  non  sollevato  ancora  da  una  specie 
di  obbrobriosa  depressione,  resta  tuttavia  in  mano  ad  infimi  scrit- 
tori. La  istruzione  non  pertanto  vi  si  diffonde  e alligna;  lo  che  è 
fondamento  a credere  che  la  Lusitania  possa  tra  non  molto  equi- 
pararsi nella  coltura  agli  altri  popoli,  la  quale  oggi  tende  non  più  a 
farsi  nazionale , ma  europea*  ed  universale . * 


SECOLO  XVI. 


Ribeyro  Bernardino  , fu  il  primo  che  acquistò  un  nome 
distinto  fra  i poeti  portoghesi . Una  passione  gli  ha  ispirato 
i più  bei  versi , ed  ha  cagionato  al  tempo  stesso  le  sue  sciagure. 
Le  sue  Egloghe  sono  abbellite  dell’  eleganza  e della  dolcezza  che 
conviene  al  genere  pastorale.  Si  dividono  sempre  in  due  parti; 
prima  il  racconto  o il  dialogo  che  serve  dJ  introduzione , quindi 
il  canto  di  alcuno  fra  i pastori  ad  imitazione  del  Sannazzaro.  Questa 
parte  lirica  è sempre  la  più  brillante:  il  suo  stile  non  potrebbe 
essere  più  armonioso  e patetico.  Le  scene  di  questi  pastori  si 
aggirano  sulle  patrie  spiagge  del  Tago,  del  Mondego  e del  mare 
Lusitano;  ciò  che  non  manca  d’  interessare  viepiù  il  gusto  dei 
nazionali.  Ha  lasciato  ancora  una  prosa  intitolata  La  Giovinetta 
innocente  j ed  è la  prima  che  siasi  espressa  con  qualche  dignità 
e con  sentimento  in  quella  lingua. 

Falcam  Cristoval  , cavaliere  infelice  , cantò  fra  gli  affan- 
nati della  stessa  passione  e colla  stessa  melanconia  del  Ribeyro , 
ma  non  colla  stessa  eleganza.  Sfogò  i suoi  dolori  singolarmente 
in  una  lunga  Egloga  di  novecento  e più  versi , che  compose 
prigione,  e che  spira  tutto  il  misticismo  d’ amore.  La  più  schietto 
semplicità,  che  ne  forma  il  fondo,  lasciò  ancora  luogo  a molti 
concetti  di  una  affettata  ricercatezza . 

Saa  Miranda  ( 1495- 1558) , conosceva  bene  la  letteratura  gre- 
ca e la  latina:  visitò  la  Spagna  e l’Italia;  e ne  riportò  il  gusto  delle 
lingue  e delle  poesie  di  quei  paesi.  Amava  la  musica;  e aveva  un’ani- 
ma estremamente  sensibile  e melanconica . In  mezzo  alle  stesse 
più  amene  conversazioni , si  vedeva  spesso  astratto , e cogli  occhi 
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pieni  di  lacrime.  Si  abbandonò  intieramente  alla  filosofia  morale 
ed  alla  poesia.  Ha  fatto  dei  sonetti,  degli  inni,  dei  cantici,  delle 
epistole , due  commedie , una  elegia  religiosa  sulla  morte  di  suo  fi- 
glio : ma  l*  egloga  era  il  suo  genere  ; ne  scrisse  gran  parte  in  lingua 
spagnuola;  ma  in  ogni  lingua  1’  espressione  pastorale  è tutta  sua. 

Gil  Vincente  ( 1486-1557  ),  abbandonò  lo  studio  del  diritto 
per  darsi  al  teatro.  Avendo  preceduto  i drammatici  di  tutte  le  altre 
nazioni  moderne , ha  potuto  acquistare  una  celebrità  che  venne 
presto  a svanire;  ma  intanto  fu  considerato  il  creatore  del  tealoe 
spagnuolo,  e restò  solo  nel  portoghese.  Fu  il  primo  modello  che 
seguirono  Lope  e il  Calderon  ; ma  il  Portoghese  ha  tutti  i difetti 
senza  le  grandi  bellezze  originali  degli  Spagnuoli.  Sembra  che 
fosse  attaccato  alla  corte  per  dare  dei  pezzi  secondo  le  circostanze 
e le  solennità  religiose  e civili.  I suoi  drammi  sono  divisi  in  quat- 
tro classi:  gli  Atti  Sacramentali,  le  Commedie,  le  Tragicommedie , 
« le  Farse.  Queste  ultime  hanno  del  buono:  tutto  il  resto  non  è 
'*he  goffaggine  e stravaganza.  La  pastorale  è sempre  mista  colla 
drammatica. 

Ferreira  Antonio  ( 1528-1569),  studiò  nei  Latini  e negli 
italiani,  di  cui  adottò  i metri.  I suoi  Sonetti  ricordano  quei  del 
Petrarca , e le  sue  Odi  quelle  di  Orazio  ; ma  il  genio  poetico  è trop- 
po inferiore  ai  modelli.  Le  sue  Egloghe  non  hanno  lo  stile  nè  la 
mollezza  dei  buoni  buccolici.  Le  Epistole  sono  forse  la  migliore 
come  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Ma  la  tragedia  Ines  de 
Castro , soggetto  nazionale , si  alzò  sopra  quanto  era  comparso 
fino  a quei  tempi  nei  teatri  delle  moderne  nazioni  ; ed  i Portoghesi 
la  considerano  come  uno  de’ più  bei  monumenti  della  loro  lettera- 
tura. 11  patetico  del  dialogo  è della  più  grande  bellezza:  il  suo 
difetto  è quello  di  non  avere  tutta  l’azione  che  si  richiede  in  una 
tragedia,  li  Ferreira  si  era  attaccatò  alla  correzione  classica;  e 
avrebbe  voluto  scacciare  tutto  l’orientalismo  dalla  patria  lettera- 
tura. Diede  l’esempio  in  tutti  i generi;  ma  il  genio  poetico  non 
eguagliava  il  suo  gusto.  La  ragione  più  che  l’immaginazione,  la 
fbrzà  e la  nobiltà  dei  pensieri  più  che  l’armonia  dello  stile,  sono 
i caratteri  delle  sue  poesie. 

<5  De  Caminua  Andrea  ( — 1589),  imitò  il  Ferreira  nella  puri- 
tà del  gusto  e della  correzione  ; ma  restò  sempre  più  inferiore  nel 
merito  poetico.  Le  sue  Egloghe  e le  sue  Elegie , malgrado  i colori 
dell’  eleganza  , non  lasciano  alcuna  impressione  nell’  anime  dei 
lettori. Si  puòlodarela  precisione  degliEpitaffì  e degli  Epigrammi. 

Bernardes  Diego  ( 1540-1596) , aveva  al  contrario  piu  spirito 
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poetico  e meno  giustezza  nel  gusto  I giuochi  di  parole  ed  i freddi 
concetti  guastarono  le  sue  poesie,  tose  egli  la  scena  delle  sue  pa- 
storali intorno  le  sponde  del  fiume  Olyma ; e sotto  questo  nome 
raccoglie  venti  lunghe  Egloghe  e treniatre  Epistole , dove  si  gusta 
la  grazia  dello  stile  più  che  la  verità  dei  sentimenti. 

Di  Camoens  Luigi  ( 1525-1579) , guerriero  e poeta  , non  fu 
solamente  il  più  gran  genio , ma  il  solo  del  Parnaso  portoghese  che 
salisse  ad  una  celebrità  europea.  Studiò  gli  antichi  o gli  Italiani; 
ma  aveva  la  fantasia  troppo  bollente  per  seguire  la  classica  scuola 
del  Ferreira.  Dopo  varie  vicende  nella  sua  patria , imbarcossi  per 
r Indie  Orientali , dove  incontrò  nuovi  disastri  : ma  percorrendo 
il  teatro  della  gloria  portoghese,  concepì  l’idea  dell’immortale 
poema.  Nella  città  di  Macao  , dove  visse  cinque  anni,  sulla  punta 
più  elevata  dell’istmo  che  la  congiunge  al  continente  della  Cina, 
si  mostra  ancora  la  grotta  nella  quale  si  ritirava  per  scrivere  la 
sua  Lusiade.  Non  poteva  scegliere  argomento  più  grande  o più 
interessante.  Si  tratta  della  scoperta  di  un  nuovo  cammino  attra- 
verso l’Oceano , e della  conquista  dell’ Indie  Orientali , superando 
la  prima  volta  il  Capo  di 'Buona  Speranza:  avvenimento  che  ha 
avuto  tanta  influenza  sul  commercio  di  tutta  l’Europa.  Il  vero 
protagonista  di  questa  epopea  non  è tanto  Vasco  di  Gama,  quanto 
la  patria:  il  poeta  ha  voluto  cantare  le  glorie  della  nazione.  Però 
vi  ha  innestato  tutte  le  grandi  azioni  dei  compatriotti , e lutto  ciò 
che  le  storie  o le  favole  contengono  di  più  glorioso  per  il  Porto- 
gallo. Lodano  tutti  la  nobiltà  dello  stile  ,la  varietà  degli  accidenti, 
la  bellezza  delle  descrizioni;  ma  lo  riprendono  tutti  ancora  di 
alludere  troppo  sovente  alla  mitologia,  alla  storia  greca  e romana 
con  pedantesca  erudizione,  di  confondere  in  un  mostruoso  thi- 
scuglio  le  Divinità  gentilesche  colla  Religione  cristiana , di  accu- 
mulare gli  episodi  onde  dar  luogo  a tutta  la  storia  del  Portogallo*,'; 
di  mancare  nei  caratteri  e nell’azione;  così  che  bene  considerata 
la  Lusiade,  non  è che  una  relazione  di  un  viaggio  poeticamente 
descritta  sopra  un  piano  istorico,  e senza  invenzione.  Nondimeno 
i difetti  sono  compensati  da  grandi  bellezze  ; e la  Lusiade  richiama 
in  {fiù  luoghi  la  sublimità  di  Omero  e la  delicatezza  di  Virgilio. 
Camoens  ha  dato  prove  del  suo  prodigioso  talento  per  la  poesia 
presso  che  in  tutti  i generi.  Quest’uomo  sempre  infelice , e poco 
stimato  fino  che  visse  , non  tenne  conto  delle  sue  ricchezze  poe- 
tiche , ma  dopo  si  sono  raccolti  i Sonetti,  le  Canzoni , le  Odi,  le 
Egloghe,  le  Elegie , e pochi  pezzi  teatrali.  Un  lamentevole  suono, 
una  tenera  malinconia,  che  si  sente  trasfusa  in  tutte  queste  com- 
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posizioni,  ci  scopre  il  fondo  di  un’anima , non  dirò  oppressa,  ma 
sempre  commossa  da’ suoi  dolori. 

Lobo  Rodrigues,  seguì  l’inclinazione  dei  Portoghesi  per 
la  buccolica  . I suoi  Romanzi  sono  tessuti  di  una  monotona 
cantilena  di  prose  e di  poesie  pastorali  senza  azione  e senza 
caratteri,  non  però  senza  eleganza.  Il  romanzo  della  Primavera 
si  apre  con  una  cantata  degna  del  Metastasio.  Nello  stesso  genere 
ha  composto  un  gran  numero  di  Egloghe , ove  trattò  coi  pastori 
di  morale  e di  filosofia.  Uscendo  dai  confini  della  buccolica,  intuonò 
un  poema  epico,  o piuttosto  una  cronaca  rimata  senza  invenzione, 
intorno  alla  vita  di  Alvares  Pereira  gran  Contestabile,  o il  nuovo 
Cid  del  Portogallo.  La  prosa  gli  deve  per  avventura  più  che  la 
poesia.  Le  sue  Notti  dJ inverno  sono  altrettante  conversazioni  o 
dialoghi  sopra  soggetti  di  letteratura  e di  civiltà,  che  potrebbero 
somigliarsi  alleTusculane  ed  agli  Asolaci,  tanto  nel  metodo,  come 
nello  stile  armonioso  e ciceroniano. 

Cortereal  Girolamo  £' — 1593)  , dopo  la  guerra  dell’In- 
die  e dell’ Affrica,  dove  era  stato  fatto  prigioniero,  si  ritirò  final- 
mente nel  patrimonio  de’ suoi  padri;  e deposto  il  brando,  im- 
boccò l’epica  tromba  percelebrare  le  glorie  della  nazione. Compose 
diverse  epopee  istoriche;  una  delle  quali  in  versi  castigliani  e in 
quindici  canti  aveva  per  soggetto  la  Battaglia  di  Lepanto.  In  un’al- 
tra narrò  le  avventure  e il  fine  tragico  di  Manuele  de  Souza  Sapul- 
veda,  gentiluomo  portogheseebe  naufragò  sulle  coste  dell’Affrica. 
Con  un  terzo  poema  ha  cantalo  l’assedio  di  Din  nell’  India,  intre- 
pidamente sostenuto  dal  governatore  Mascarenhas.  In  mezzo  ai 
grandi  difetti  del  gusto  e dell’epopea,  Cortereal  ha  saputo  inte- 
ressare con  una  facile  versificazione , e con  quadri  poetici  di  una 
verità  luminosa. 

De  Barros  Ioaò  (1496-1571),  intanto  che  i poetila  innalza- 
vano colle  epopee,  intraprese  di  celebrar  colla  storia  la  spedizio- 
ne e la  conquista  dell’  Indie.  Giovine  ancora  fra  i paggi  della  Corte 
di  Emanuele,  fece  conoscere  la  facilità  della  sua  narrazione,  e 
scrivendo  il  romanzo  dell’  Imperator  Clarimondo,  si  preparava 
alla  storia  del  Portogallo.  Elevato  intanto  ai  più  cospicui  ministeri 
di  governatore  degli  Stabilimenti  portoghesi  sulle  coste  della 
Guinea,  di  tesoriere  generale  delle  Colonie,  e per  ultimo  di  agente 
generale  dell’ Indie,  trovossi  a portata  di  conoscere  perfettamente 
i paesi , gli  affari,  i fatti  e gli  uomini , che  dovevano  formare  tutto 
il  materiale  della  sua  storia,  e compose  in  quattro  Decadi,  ovvero 
in  quaranta  libri,  la  sua  Asia  portoghese  , o la  storia  delle  conqui- 
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ste  deiPortogtaesi  nell’India,  e lu.igo  lecoste  occidentali  dell’Af- 
frica. Quest’  opera , che  fece  delBa.ros  il  Tito  Livio  del  Portogallo, 
è la  prima  che  abbia  fatto  conoscere  l’Asia;  e serve  di  base  anche 
al  presente  a tutta  la  geografia  e a tutta  la  statistica  dell’India. 

Di  Brito  Bernardo  ( 1569-1617),  educato  a Roma,  vi  appre- 
se diverse  lingue  moderne,  scrisse  gli  Elogi  dei  re  di  Portogallo, 
la  Geografia  antica  del  Portogallo  , e la  Monarchia  Lusitana , a 
cui  deve  la  sua  riputazione.  Fu  per  altro  un  pensiero  molto  curioso 
quello  di  risalire  fino  alla  creazione  del  mondo,  dove  comincia  e 
discende  col  primo  tomo  di  questa  istoria  fino  all’  era  cristiana. 
Il  secondo  continua  fino  al  principio  della  monarchia  portoghese. 
Qui  fu  sorpreso  dalla  morte,  e la  sua  storia  finì  dove  avrebbe  do- 
vuto cominciare.  Ha  uno  stile  chiaro,  vivo,  naturale  nel  tempo 
istesso  e dignitoso,  che  sembra  formato  alla  scuola  dei  classici. 
La  sua  narrazione  scorre  fluida  e rapida;  e singolarmente  nel  secon- 
do tomo  ha  saputo  scegliere  e presentare  dei  quadri  interessanti. 

vi  ' 
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Di  Feria  y Souza  Manuel  ( 1590-1647  ) , si  presenta  il  primo 
ed  il  più  distinto  scrittore  di  questo  secolo.  Occupato  per  lungo 
tempo  nei  pubblici  affari,  si  abbandonò  infine  tutto  intiero  alla 
composizione,  e scrisse  immensi  volumi,  la  più  gran  parte  in 
castigliano.il  di  lui  gusto  non  aveva  alcuna  giustezza:  il  di  lui  stile 
ha  tutti  i difetti  del  gongorismo,  che  non  contento  di  dominare 
nelle  poesie,  passò  a guastare  anche  le  storie.  1 Sonetti , le  Eglo- 
ghe, la  Fontana  d’Aganippe,  le  Dissertazioni  sulla  poesia , lo  fecero 
applaudire  come  il  migliore  poeta  ed  il  miglior  critico  de’ suoi 
tempi  ; ma  non  servirono  che  a stabilire  la  corruzione  fra  gli  am- 
miratori. Il  Commentario  sopra  Camoens  non  è men  lontano  dal 
buon  gusto  che  dal  buon  senso  : contiene  per  altro  alcune  belle 
notizie  sopra  il  poeta  e sui  portoghesi  navigatori.  L’opera  sua  più 
distinta  è la  Storia  del  Portogallo , che  ad  imitazione  del  Brito 
riprese  fin  dal  principio  del  mondo , intitolata  Europa  portoghese: 
ma  non  è bello  il  dir  di  uno  storico  che  debba  apprezzarsi  più  dalla 
parte  dell’  oratoria  che  della  critica . 
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Freire  Giacinto  ( 1597-1Ò57),  di  Andrade,  seppe  attingere 
a miglior  fonte,  e conservò  il  gusto  della  buona  scuola.  Aveva  del 
sale  e della  grazia  nella  poesia  burlesca;  e ne  fece  uso  contro  le 
follie  dei  gongoristi  nel  suo  poemetto  di  Polifemo  e Galatea , che 
può  considerarsi  come  la  palinodia  di  quello  del  Gongora.  La  Vita 
di  Giovanni  di  Castro } viceré  dell’  Indie,  è stata  tradotta  in  molte 
lingue , ed  i Portoghesi  la  stimano  per  un  modello  di  stile  istorico, 
e per  un  capo  d’opera  di  biografia. 

Munez  Andrea  di.  Sylva  , educato  nel  Brasile  , morì  in 
Portogallo,  e fu  il  primo  fiore  poetico  di  quelle  barbare  spiagge , 
che  sembrano  destinate  a ereditare  iì  genio  e la  gloria  degli  anti- 
chi portoghesi.  Le  sue  Poesie  religiose  sono  considerate  fra  le  mi- 
gliori delParnaso  lusitano  cosi  per  l'eleganza  come  pel  sentimento. 


SECOLO  XVIII. 
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Ericeira  Francesco  Saverio  di  Menezes  ( 1673-1743)  , 
fu  celebre  per  il  talento  e per  le  cognizioni  fino  dall’  età 
di  vent’anni.  Scelto  a segretario  e protettore  dell’Accademia 
portoghese,  tenue  carteggio  coi  più  famosi  letterati  d’Europa. 
Tradusse  in  versi  l’ Arte  poetica  di  Bohemi , e si  diede  tutto  l’im- 
pegno per  introdurne  i prinpipii  nella  portoghese  letteratura  . 
Sperando  di  dare  un’ epopea  nazionale  più  regolare  della  Lusiade, 
compose  la  sua  Enricheide , che  ha  per  eroe  Enrico  di  Borgogna , 
fondatore  della  monarchia  portoghese,  e per  azione  la  conquista 
f’el  Portogallo  sopra  i Mori.  Ma  se  vi  troviamo  tutta  la  diligenza 
nelle  regole  poetiche,  non  vi  troviamo  egualmente  la  ispirazione 
della  poesia;  e l’ Enricheide  non  è che  un  secco  racconto  di  avve- 
nimenti ben  disegnato , ma  poco  ai  disopra  della  prosa. 

Diniz  Antonio  (1730-1798),  da  Cruz,  emulò  il  canto  di  Pinda- 
ro. La  lettura  degli  autori  portoghesi  lo  disgustò  in  modo  del 
gongorismo,  ond’ erano  infetti,  che  si  decise  e cercò  compagni 
all’impresa  di  riformare  il  gusto  nazionale.  Instituì  una  specie 
d*  Arcadia  portoghese,  e proposti  i più  puri  modelli  del  secolo  XVI, 
venne  a capo  di  ristorare  lo  stile  purgandolo  dagli  eccessivi  orna- 
menti della  gonfiezza  e del  neologismo.  Diventò  presto  egli  stesso 
uu  modello  d’ imitazione , e le  Odi  che  indirizzava  ai  più  gran  per- 
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sonaggi  sopra  i fatti  e gli  uomini  il/ostri  della  nazione,  congiun- 
gono la  maestà  all'eleganza,  e sono  la  parte  più  bella  della  sua 
gloria  poetica.  Fra  queste  Eroidi  si  cita  per  un  capo  d’opera 
quella  che  scrisse  per  la  conservazione  deire  Giuseppe  nell’ a' 
tentato  dei  3 settembre  del  1759.  Si  sono  raccolte  sotto  il  titolo’!*. 
Metamorfosi  tutte  le  altre  poesie , i Ditirambi,  gli  Idilli,  i Sonetti, 
le  Epistole,  ec.  manifestandosi  in  tutte  la  varietà  e la  purezza  del 
suo  stile.  Un  poemetto  eroicomico,  che  intitolò  l’aspersorio,  ha 
mostrato  che  sapeva  maneggiare  le  più  fine  tinte  dell'ironia  e della 
satira,  come  quelle  della  lirica  piu  sublime. 

Garcam  Pietro  Antonio  Correa  (1735-1775),  sembrava  l’ uo- 
mo più  abile  per  introdurre  il  miglior  gusto  nel  Parnaso  por<o- 
ghese,  ma  l’infelice  morì  troppo  presto  nei  ferri , vittima  del 
terribile  Pombal.  Amava  i classici,  ma  Orazio  era  il  suo  modello  . 
Si  penetrò  in  modo  dello  spirito  di  questo  poeta , che  imitandolo 
felicemente  nei  metri  e nello  stile , meritò  il  nome  di  Orazio 
portoghese.  Compose  delle  Satire  e dei  Sonetti;  malo  splendore 
delle  sue  Odi  fece  quasi  dimenticare  le  altre  poesie.  Si  adoperò 
ancora  alla  riforma  del  teatro , e la  sua  prima  composizione,  inti- 
tolata Teatro  Nuovo , si  può  considerare  una  saggia  critica  delle 
antiche  commedie , ed  una  lezione  dei  buoni  principii  drammatici, 
piuttosto  che  una  commedia  di  buon  effetto  sopra  le  sceno. 
Un’altra,  appellata  La  Conversazione,  è molto  più  comica,  e svolge 
con  grazia  la  satira  del  bel  mondo. 

Vimierio  ( Contessa  di  ) , si  coronò  di  un  alloro  che  la 
modestia  volle  nascondere , e non  fece  che  renderlo  qìù  leggia- 
dro . Mandò  una  sua  tragedia  al  concorso  pel  premio  delP\Ac- 
cademia;  ma  tacque  ogni  nome,  e nel  viglietto  sigillato  non  si  trovò 
che  la  dimanda  di  consacrare  il  premio,  se  mai  le  toccasse, all’  inco- 
raggiamento della  coltura  degli  olivi.  La  tragedia  infatti  ottenne 
il  premio , e l’intitolava  Osmio.  La  scena  è collocata  nel  Portogal- 
lo, e sviluppa  un  fatto  nazionale,  ma  antico,  di  una  rivolta  che 
avvenne  sotto  i Romani.  La  tragedia  è ben  concepita  e meglio 
sostenuta  sulle  regole  del  teatro  francese.  Quanto  più  avanza,  si  fa 
interessante  ; e si  vede  il  contrasto  della  tenerezza  coll’  eroismo. 
Così  una  donna  ebbe  la  gloria  di  aver  fatto  la  migliore,  o piuttosto 
la  sola  tragedia  del  teatro  portoghese. 

Da  Cunha  Anastasio  Giuseppe  { 1742-1787  ) , supplì  col  suo 
genio  alla  mancanza  di  educazione , e trascorse  senza  soccorsi  e 
con  prodigiosa  rapidità  tutto  il  campo  delle  matematiche,  trovando 
facili  i più  difficili  scogli,  che  arrestarono  i matematici  di  prima 
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classe.  Fu  nominato  alla  cattedra  di  geometria  nell'Università  di 
Coimbra,  e compose  per  quella  scuola  i Principiidi  Matematica  , 
che  sono  lodati  per  la  profondità  e concisione , per  il  vigore  e la 
originalità  delle  dimostrazioni.  Aggiunse  le  più  variate  e profonde 
cognizioni  nelle  lingue  antiche  e moderne , nelle  lettere  e nella 
filosofia.  Le  scienze  più  astratte  non  impedirono  le  ispirazioni 
delle  Muse';  e le  sue  Poesie  sono  dettate  da  quella  dolce  sensibi- 
lità, e in  quelPaccento  di  melanconia  che  è proprio  singolarmente 
dei  Portoghesi. 

Claudio  da  Costa  Manuele,  brasiliano,  ricevette  a Coim- 
bra un’  educazione  europea  ; e sprezzando  il  gongorismo  , 
cercò  migliori  modelli  negli  Italiani,  sopra  tutto  nel  Petrarca 
e nel  Metastasio.  Ne*  suoi  Sonetti  si  scorge  il  petrarchismo  inserito 
sopra  il  romantico . Le  Canzoni  e le  Cantate  per  musica  hanno 
qualche  cosa  dell’  armonia  e della  dolcezza  del  Metastasio  : ma  sem- 
bra di  non  vedere  tutto  il  colorito  poetico  nelle  Elegie  e nelle 
Egloghe,  t 

* Barbosa  Machado  Diego  (1682-1770),  biografo,  storico, 
e filologo  laboriosissimo  e di  una  vasta  erudizione  : la  sua  Bibliote- 
ca lusitana  è un  repertorio  copioso  di  storia  letteraria  nazionale, 
e la  Vita  di  Don  Sebastiano  , un  lavoro  commendabile  per  molta 
conoscenza  dei  tempi  di  cui  narra , di  molti  particolari  fornitigli 
dalle  £ue  accurate  investigazioni , e ben  corrispose  con  queste 
opere  al  titolo  che  gli  fu  dato  di  membro  dell’  Accademia  di 
Storia  in  Lisbona.  * 

/ 
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Araujo  de  Azevedo  ( 1752-1817),  ministro  degli  Affari  esteri 
del  Portogallo , coltivò  la  letteratura  quasi  altrettanto  che  la  politica 
dell’  Inghilterra  ; e tradusse  molte  poesie  di  Pope , di  Gray  e di 
Dryden.  Questo  nuovo  studio  attirò  l’attenzione  dei  nazionali,  e 
diede  una  nuova  direzione  alle  lettere  portoghesi , facendo  cessare 
in  qualche  parte  quella  languente  monotonia  di  tante  buccoliche 
e pastorali,  per  cui  sospiravano  troppo  a lungo  i loro  poeti. 

Do  Nascimento  Manoel  Francesco  ( 1737-1819  ),  amò  gli 
autori  francesi  e inglesi:  applicò  specialmente  agli  studi  filosofici 


Digitized  by  Googli 


SECOLO  XIX  " 31^ 

non  senza  sospetto  di  molta  arditezza  nelle  sue  idee.  Non  trascurò 
la  poesia;  e le  sue  Odi  nei  metri  e nell’imitazione  di  Orazio  alza- 
rono un  suono  di  elevatezza  e di  libertà,  che  non  erasi  ancora 
udito  negli  scrittori  della  penisola. 

* Barbosa  Dubocage  Emmanuele  Maria  ( 1771-1806),  di 
Setuval  nell’  Estremadura  portoghese , si  sollevò  dalla  volgare 
schiera  dei  poeti,  e a detta  dei  suoi,  è il  poeta  per  eccellenza  di  que- 
sto secolo.  11  genio  poetico  che  parve  in  lui  ereditario,  essendo  egli 
stretto  congiunto  della  Dubocage  celebre  poetessa,  si  svegliò  nei 
viaggi  ch’ei  fece  alle  Indie  e nella  China,  ascritto  alla  marina  por- 
toghese, simile  in  ciò  al  più  classico  dei  poeti  di  sua  nazione,  il 
Camoens  : sennonché  come  in  ciò  gli  fu  simile , così  lo  pareg- 
giò nelle  sventure  e nella  cagione  di  esse.  Una  satira  eh’  ei  scrisse 
contro  persona  assai  potente,  gli  trasse  addossò  persecuzioni  e 
miseria,  talché  moriva  in  un  ospedale  di  Lisbona.  Ma  si  ebbe 
l'amore  e il  compianto  dei  suoi  concittadini,  a dii  l’aveanreso 
caro  tante  sue  produzioni  poetiche,  Ecloghe , Epistola,  Sonetti 
ed  Epigrammi , ove  è il  vero  poeta , che  lascia  indovinare  quan- 
to più  avrebbe  potuto  fare  colle  doti  che  aveva  sortite  dalla  natura, 
qualora  avesse  saputo  spacciarsi  dalle  pastoie  della  poesia  nazio- 
nale , che  parve  ordinariamente  incapace  ad  avventurarsi  per 
vie  nuove,  o avversa  a tentare  altri  generi  che  i buccolici  ; o poco 
più.  La  lingua,  di  per  sé  dolce,  armoniosa , in  esso  è ricca, 
fresca,  varia:  i concetti  nuovi  e di  caldo  colorito,  facile  ia  yena  e 
l’espressione,  come  lo  dimostrava  il  dono  che  avea  d’ improvvi- 
sare, onde  fu  celebrato  dai  suoi  concittadini , e dalle  culle  nazioni 
d’Europa.  Valeva  molto  anche  nelle  lingue  straniere,  dalle  quali 
voltò  nella  poesia  i capolavori  delle  letterature  moderne , coope- 
rando così  alla  rigenerazione  della  propria  : ma  ad  ottenere  l'in- 
tento poco  visse,  chè  periva  nella  ancor  fresca  età  di  trentacinque 
anni . 

Torres  Domenico  Massimiano  (di  cui  si  ignora  la  patria),  e 
soltanto  si  sa  , che  morì  nel  1809  nel  lazzeretto  di  Trafraria  : \ 
fu  membro  dell’Accademia  degli  Arcadi  fondata  nel  1751 , e le  sue 
Poesie  sono  appunto  di  un  genere  che  al  titolo  dell’Accademia  si 
confanno,  cioè  pastorali;  temi  che  oramai  triti  dalle  vestigia  di 
tanti  poeti,  esaurivano  senza  prò  le  forze  del  genio  di  quei  che 
loro  si  dedicavano.  Per  buona  ventura,  all’Accademia  arcadica 
successe  nel  1778 , la  Reale  di  Scienze , da  cui  erano  da  sperare 
migliori  e più  utili  resultati. 

Gomez  Giovanbattista,  morto  a Londra  nel  1820,  diede  al 
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teatro  portoghese  la  miglior  tragedia  che  esso  possieda  nell’  Inez 
ue  Castro , fatfo  nazionale  attinto  dai  Lusiadi  di  Camoens.  Il  me- 
rito di  essa  ci  viene  attestato  dall’essere  stata  gustata  anche  dalle 
altre  letterature  in  cui  trovò  buoni  traduttori. 

Macedo  Giuseppe  Agostino  (—  1831),  di  Evora,  fece  isuoi 
studi  con  lode  nella  vita  claustrale,  e applicossi  non  solo  alla  let- 
teratura patria,  ma  anche  alla  straniera  e all’antica,  e molto  nome 
si  acquistò  pure  nella  eloquenza  sacra.  Ma  dismessi  gli  studi  propri 
del  suo  stato,  si  diede  totalmente  ai  letterari  e poetici.  Scrisse  un 
poema  intitolato  l’ Oriente , parecchie  Salire  che  gli  suscitarono 
acerbe  persecuzioni;  e tradusse  Orazio  in  versi  portoghesi:  com- 
pilò parecchi  giornali,  fra  i quali  la  Gazzetta  officiale  di  Lisbona , 
e la  Gazzetta  universale.  Più  dei  poetici  tengonsi  in  conto  i suoi 
scritti  politici. 

Don  Pedro  de  Alcantara  (1798-1834)  imperatore  del  Brasile, 
in  una  vita  passata  parte  in  Europa,  parte  in  America,  agitatis- 
sima per  politiche  vicende , coltivò  le  lettere  , la  musica , le  arti 
meccaniche.  Tuttora  giovine  scrisse  versi  pieni  di  poetico  fuoco, 
e il  suo  Inno  nazionale  del  Brasile  da  lui  stesso  posto  in  musica , 
destò  l'ammirazione  e l’ardore  di  quel  popolo,  che  staccandosi 
dalla  corona  portoghese  lo  avea  salutato  per  suo  imperatore.  Le 
Lettere  costituzionali  di  Don  Pedro  al  suo  padre  Giovanni  IV  re 
di  Portogallo,  furono  assai  riputate  dai  pubblicisti,  che  le  tra- 
dussero in  più  lingue. 

Andrada  Giuseppe  Bonifazio  si  trova  dagli  storici  suoi  con- 
cittadini giudicato  pel  più  sapiente  Brasiliano  : delle  lingue  vigenti. 
Fino  ad  undici  ne  conosceva , ed  in  tutte  queste  dettò  Persi  e 
Prose  assai  stimate.  Era  ministro  del  Brasile,  e soggiacque  alle  vi- 
cende di  un  simile  ufficio:  nel  1823  fu  bandito,  e richiamato  dopo 
quattr'anni,  fu  decorato  del  titolo  di  senatore. 

Souza  Giovanni  (1730-1812),  nato  a Damasco  nella  Siria, 
venne  a prendere  stanza  in  Portogallo , ed  ivi  pure  si  rese  religio- 
so francescano,  e professò  l’araba  lingua  a Lisbona.  Mise  in  luce 
una  Grammatica  di  quella  lingua. 

Correa  de  Serra  Giacomo  Francesco  (1750-1823),  di  Serra 
nel  Portogallo , botanico  distinto , il  cui  libero  opinare  gli  chiamò 
addosso  le  persecuzioni  e l’esilio  : i quali  cessati  e rimpatriato,  ven- 
ne eletto  ministro  plenipotenziario  agli  Stati-Uniti.  Frutto  delle 
sue  peregrinazioni  nel  Nuovo  Mondo  furono  parecchie  Memorie 
accademiche  vertenti  sulla  Botanica.  Fu  dedito  ancora  alle  lettere , 
e si  occupò  di  mettere  in  chiaro  lo  stato  loro  nel  Portogallo,  con 
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un’opera  che  intitolò  Occhiata  allo  . lato  delle  scienze  e delle  let- 
tere nel  Portogallo , nellaprima  metà  del  secolo  XVIII. 

Ferreira  Alessandro  Rodriguez  ( 1756-1815),  di  Bahia  nel 
Brasile,  a ragione  chiamato  l’ Humboldt'1  brasiliano,  per  aver  per- 
corso il  Para,  il  Mato  Grosso,  il  Paraguai  e aver  con  numerose 
memorie  fatto  conoscere  natura  , climi  , prodotti  , abitanti , 
costumi  di  essi  paesi.  Ecco  i nomi  dei  principali  fra  i suoi  scritti 
scientifici:  Dell’  Agricoltura  al  Para — Descrizione  di  Marajo — 
altra  di  Rio  Negro  — altra  di  Rio  Madeira  — Nazioni  sconosciute 
— Montagne  di  S.  Vincenzio  — Mammiferi  delle  rive  del  fiume 
delle  Amazzoni , del  Rio  Negro , c di  Madeira.  * 
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La  lingua  frapcese  nacque  dalle  mine  del  latino  e del  celto, 
con  poca  mescolanza  di  alemanno;  e prendea  qualche  forma  verso 
il  decimo  secolo.  Cominciò  a scriversi  nei  principii  dell’  undecimo  ; 
ma  conservava  ancora  più  del  romano  rustico,  che  del  francese.  La 
cavalleria  fu  quella  che  incoraggi  questa  lingua  nascente;  giacché 
per  cantare  i fatti  d’armi,  e le  amorose  avventure  dei  cavalieri , non 
intendendo  questi  il  latino,  fu  d’uopo  scrivere  in  romanzo.  Ma 
non  si  viveva  ancora  alcuna  idea  della  sua  costruzione  : il  singolare 
non  età  distinto  dal  plurale  : l’ortografia  nulla  aveva  di  stabile  e 
fissoi  si  sfiguravano  continuamente  i nomi , e si  scriveva  senza 
regole.  Thibauldt , conte  di  Sciampagna,  contemporaneo  di  s. 
Luigi,  levò  molta  fama  colle  sue  canzoni  francesi  nel  secolo XIII. 
Vi  ebbe  allora  un  gran  numero  di  poeti;  e l’entusiasmo  delle 
Crociate  risvegliava  la  loro  fantasia.  Più  tardi  compose  Lorris  il 
suo  romanzo  della  Rosa ; quello  fra  tutti  i monumenti  dell’antica 
poesia,  che  acquistasse  maggiore  successo:  ma  questo  successo 
attesta  lo  stato  infantile  della  lingua  e della  poesia. 

La  lingua  verso  il  fine  del  secolo  XV  introduceva  qualche 
termine  della  filosofia  di  Aristotile,  e si  arricchiva  con  l’aiuto  del 
greco  e dell’italiano  ; ma  non  compariva  ancora  una  lingua  di 
regolare  consistenza , e non  era  per  anco  ammessa  all’onore  di 
provarsi  nelle  scienze.  Le  lettere  greche  e latine  formavano  tutta 
la  poca  coltura  della  nazione  ; e sul  cominciare  del  XVI  si  segnalava 
in  queste  Guglielmo  Budeo  sino  a meritare  di  essere  chiamato  da 
Erasmo  il  prodigio  della  Francia.  Intorno  alla  stessa  epoca  si  fece 
ammirare  Roberto  Stefano,  che  perfezionò  l’ arte  della  stamperia  ; 
e che  possedeva  una  piena  cognizione  delle  lingue  e delle  lettere 
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antiche.  Il  suo  Thesaurus  lingua  latina  è un  capo  d'opera  in 
questo  genere  : i maestri  e gli  scolari  vi  troveranno  tutto  ciò  che 
può  desiderarsi  per  l’ intelligenza  della  lingua  latina. 

Intanto  Francesco  l , il  ristoratore  delle  lettere  , apriva 
un’epoca  più  favorevole  alla  volgare  letteratura.  Cominciò  dal- 
P abolire  l’antico  uso  di  perorare,  di  giudicare  e di  contrattare  in 
latino;  uso  che  attestava  l’imperfezione  e il  disprezzo  di  una  lingua, 
di  cui  non  si  osava  pur  anco  far  uso  nei  pubblici  atti.  11  regio  editto 
la  sollevò  a qualche  onore,  e ne  promosse  la  coltivazione.  Fondò 
il  Collegio  reale , e chiamò  da  ogni  parte  i più  celebri  professori . 
Si  circondò  d’uomini  dotti , che  incoraggiva  colla  sua  confidenza 
e con  premi.  Mandò  in  Italia,  in  Grecia  e in  Asia  per  acquistare 
o copiare  i più  preziosi  manoscritti.  Instituì  la  famosa  Biblioteca 
di  Fontainebleau  ; e poneva  così  i fondamenti  della  francese  lette- 
ratura; che  nella  guisa  della  semente  gettata  sopra  una  fertile 
terra , sentì  ben  tosto  le  provvide  cure  del  generoso  monarca , e 
produsse  la  sua  prima  epoca  sulla  metà  del  secolo  XVI.  Marot  e 
Amyot , Montaigne  e Ronsard  ne  furono  i primi  fiori  ; ma  lo  stile 
di  questi  non  aveva  ancora  altro  merito  che  quello  dì  una  certa 
schiettezza  e semplicità  oscurata  da  molta  rozzezza.  Ronsard  spe- 
cialmente guastò  la  lingua , trasportando  nella  poesia  francese  i 
composti  greci , di  cui  si  servivano  i medici  ed  i filosofi.  Malherbe 
riparò  un  poco  il  torto  di  Ronsard , e contribuì  a fissare  lo  stato  e 
l’indole  della  lingua  francese.  Ogni  lingua  ha  il  suo  genio , e quello 
della  francese  consiste  nell’ordine  e nella  chiarezza.  L'ordine 
naturale  con  cui  si  esprime  spande  in  questa  favella  una  dol- 
cezza ed  una  facilità  che  piace  a tutti  i popoli:  ma  questa  istessa 
facilità,  questo  andamento  troppo  uniforme  e naturale,  nuoce 
al  grande  entusiasmo  della  poesia.  Cosisi  può  dire  che  la  Francia 
non  ha  lingua  poetica;  e che  la  rima , più  che  la  scelta  o la  co- 
struzion  delle  frasi,  distingue  la  poesia  dalla  prosa.  Questo  ha 
fatto  che  sia  più  atta  al  dialogo  della  drammatica , che  ai  trasporti 
della  lirica . 

II  Ministro  di  Richelieu  nella  prima  metà  del  secolo  XVII 
continuò  nella  protezione  delle  lettere  , e fondò  l’accademia 
francese.  Questo  solo  avvenimento  accelerò  più  che  tutto  i pro- 
gressi del  gusto  e della  lingua , che  prese  una  forma  più  esatta , 
un  tuono  più  nobile , una  versificazione  più  armoniosa.  Compari- 
vano intanto  i primi  geni  forieri  del  secolo  di  Luigi  il  Grande;  e 
la  francese  letteratura , venuta  tardi  in  tutti  i generi , si  accingeva 
a superare  in  molti  le  nazioni  che  l’avevano  preceduta. 
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La  seconda  metà  del  sec  olo  xVll  comincia  l’epoca  illustre  che 
riunisce  tutti  i generi  di  gir  eia.  Luigi  XIV  risplende  nel  mezzo  di 
questa  come  un  Genio  pr  lettore,  intorno  al  quale  si  raccolgono 
gli  eroi , gli  oratori , i poeti,  i pittori  celebri,  con  tutti  i monu- 
menti delle  arti  e delle  scienze.  Il  suo  lungo  regno  è stato  ricono- 
sciuto dall’Europa  intiera  come  l’epoca  della  superiorità  la  tutte 
le  arti  d’imitazione,  e produsse  in  tutte  le  classi  di  letteratura  i 
maestri  e i modelli  più  perfetti.  La  sola  storia  restò  forse  un  passo 
indietro;  ma  il/teatro  più  specialmente  innalzò  un  ediflzio,che 
supera  quanto  videro  di  più  magnifico  i secoli  e le  nazioni  fino  ai 
nostri  tempi.  La  lingua  e il  gusto  toccarono  una  perfezione  che 
distingue  soprattutto  la  letteratura  di  questo  gran  secolo  ; e 
la  nobiltà  naturale  dello  stile  è sempre  l’ impronta  dei  suoi 
scrittori. 

Discendendo  nel  decimo  ottavo,  comincia  a cadere  il  genio, 
e succede  l’ orgoglio  di  una  filosofia,  che  sul  finire  del  secolo  istesso 
si  fece  conoscere  in  tutta  l’estensione  delle  sue  viste. Lo  spirito 
filosofico  invase  tutte  le  parti  della  letteratura,  occupò  tutte  le 
menti.  Allontanandosi  dalla  bella  antichità  e dai  buoni  modelli  del 
secolo  precedente  ,si  abbandonarono  all’ affettazione  di  filosofare 
in  ogni  genere  di  eloquenza.il  bello  spirito  entrò  in  luogo  del 
buon  gusto:  il  rafiìnato  e concettoso  filosofismo  discacciò  l’aureo 
stile.  La  fama  e gli  scritti  di  Fontanelle  contribuirono  sopra  tutto 
a questa  corruzione:  il  saggio  Rollio  vi  si  oppose  invano.  Fin  dai 
principio  del  secolo,  sotto  il  Reggente,  cominciò  una  specie  di 
rivoluzione  morale  e letteraria,  che  continuata  sotto  Luigi  XV,  ven- 
ne a finire  nella  politica  sotto  Luigi  XVI  sul  fine  del  secolo.  Si  desi- 
derarono i frutti  vietati  dall’inglese  libertà  anche  nella  lingua  e 
nella  letteratura;  e ne  segui  una  degenerazione  che  fece  obbliare 
colla  purezza  del  gusto  la  venustà  dello  stile. 

Questo  medesimo  secolo  non  mancò  in  Francia  di  grandi 
scrittori,  e nelle  scienze  naturali  particolarmente  fece  i progres- 
si, che  gli  acquistarono  il  titolo  di  secolo  illuminato : ma  questo 
lume  degenerò  troppo  spesso  nelle  tenebre  di  una  falsa  metafisi- 
ca; e la  sua  gloria  filosofica  venne  oscurata  da  una  folla  di  sofisti , 
e di  storici  romanzieri , che  non  avevano  altro  diritto  agli  onori 
della  filosofia,  che  quello  di  un  folle  ardire  per  combattere  come 
vani  pregiudizi  le  verità  più  sacre  della  religione  e della  morale. 
L’abuso  dello  spirito  e del  ragionamento  forma  il  carattere  gene- 
rale di  un’  epoca  troppo  famosa , le  cui  ruine  non  saranno  cosi 
presto  ristaurate. 
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* Il  secolo  XIX  ha  dato  opera  cin  pari  ardore  alle  lettere 
che  hanno  fiorito  nel  XVII  e alle  sciente  che  hanno  reso  celebre 
il  XVIII,  ma  non  con  pari  successo.  Che  le  scienze  esatte,  le 
astronomiche,  le  fisiche  prosperino  in  Francia , basterebbe  a dirlo 
il  gran  nome  dell’Arago;  come  quei  del  Cousin,  del  Lamennais 
rammenterebbero  il  campo  che  vi  tiene  la  filosofia.  Ivi  la  chimica 
vanta  più  scoperte  in  pochi  degli  ultimi  anni , che  in  molti  dei 
passati,  testimone  il  trovato  diDaguerre.  Non  meno  visi  ingran- 
dirono le  scienze  legislative , le  economiche  . Le  ecclesiastiche , 
costrette  in  Francia  a sostenere  una  continua  lotta  coi  filosofismo, 
si  mostraron  tali  non  solo  da  misurarsi  con  esso  ma  riportarne 
frequenti  vittorie  : l'Episcopato  francese  specialmente  Imemulato 
i bei  giorni  della  chiesa  primitiva.  L’oratoria  sacra,  se  non  ha 
agguagliato  la  eloquenza  del  Bossuet  e del  Bourdaloue  nella  solidità 
e sublimità  dei  pensieri,  ha  chiamato  intorno  a sè  numeroso  udito- 
rio, che  1*  ha  altrettanto  ammirata.  Quella  della  tribuna,  < alle  labbra 
di Lamartine,  di Montaiembert  e di  altri  illustri  oratori,h a conserva- 
to alla  Francia  un  vanto  che  ha  tenuto  sempre  per  suo  senza  contra- 
sto. Degli  storici  che  in  questa  metà  di  secolo  pubblicarono  i loro 
scritti  inaraviglioso  è il  numero  : e la  storia  patria  e la  straniera , la 
moderna  e l’antica,  la  municipale  e la  provinciale,  la  letteraria  e 
l’artistica  vennero  lodevolmente  trattate.  Studi  storici , memorie, 
ricerche  spianaron  la  strada  agli  avvenire.  Coloro  poi  che  vera- 
mente in  forma  di  storia  le  distesero , attraggon  sempre  col  calore 
della  narrazione  , colla  vivezza  ed  evidenza  delle  descrizioni , 
coli’  ordine  e la  chiarezza , e più  che  tutto  con  quell’abilità  di  pfen- 
nelleggiare  avvenimenti,  caratteri,  opinioni, costumi, persona, 
con  pochi  tratti.  Resta  a desiderare  più  d’imparzialità  e verità  n& 
giudizi , un  più  maturo  esame  nei  fatti  ( moderni  in  specie  ) e più\ 
di  estensione  nel  periodo  che  prendono  a narrare:  le  storie^ 
francesi  tirano  a pochi  anni , e ben  fu  scritto  di  esse  : la  Francia 
non  aver  corpo  di  storia , ma  solo  memorie  per  formarla . Ma  di 
leggero  valore  sono  i romanzi, di  cui  ci  passeremmo,  se  oggidì 
non  formassero  il  materiale  più  esteso  delia  francese  letteratura, 
e,  con  iscapito  degli  utili  studi,  i più  cercati  dentro  del  paese  e fuo- 
ri. Brillante  vi  è la  fantasia,  ricca  la  vena , chiaro  il  talento  dello 
scrittore , ma  tutto  sprecato;  cbè  strano  o inverosimile  è il  fondo , 
nulla  l'orditura,  immorale  lo  spirito.  Eppure  quanto  più  strani , 
più  avidamente  cercati  e applauditi  : destinati  però  a non  durare 
la  loro  vita  oltre  quella  dello  scrittore.  E quando  questi  venda  i 
suoi  romanzi  prima  di  averli  neppur  tracciati , obbligandosi  a dato 
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numero  di  pagine,  anzi  a drrne  in  luce  uno  per  settimana;  non  può 
affidarsi  che  a uua  fantasi";.  sbrigliata  e strampalata:  peggio  ancora 
quando  il  romanziere,  Bjn  bastando  a fornir  pascolo  a tanti  affa- 
mati di  lettura,  assegna  ai  suoi  garzoni  letterarii  i tratti  da  scrivere, 
e gii  ricuce  poi  e gli  pubblica  in  proprio  nome.  Veramente  non  solo 
non  è qui  intenzione  a ben  fare,  ma  neppur  pudore  di  letteraria 
professione  ! Altri  poi  adoperano  dei  romanzi  come  di  scusa  per 
trattare  in  essi  quistioni  politiche  e sociali  le  piu  rilevanti.  Non 
parliamo  della  poesia  lirica , che  poco  in  alto  si  levò  sempre  in 
Francia,  e se  ne  togli  le  Emonie  del  Lamartine  e qualche  Ode  di 
Vittore  Hugo,  la  lira  francese  mandò  pochi  suoni  che  le  dieno  ri- 
nomanza nel  Parnaso  . Ma  nomi  strepitosi  conta  la  drammatica,  e 
specialmente  la  tragica,  e Vittore  Hugo  ci  si  offre  come  il  rappre- 
sentante del  teatro  tragico  romantico  moderno , che  propostosi  di 
essere  originale,  cercò  nei  mezzi  quella  potenza  che  solo  può  venire 
dall’ ispirazione.  Quei  pochi  che  ritornando  ai  classici  del  secolo 
XVII,  scrissero  bene  ordite  tragedie,  se  non  salirono  in  tanto  nome 
come  lui  presso  i contemporanei  , certo  più  merito  e più  lode 
avranno  dai  posteri , per  l’ opera  che  posero  in  tentare  di  purgare 
la  scena  francese  da  laute  mostruose  accozzaglie.  Più  difficile 
ancona  è il  trovare  fra  le  innumerevoli  produzioni  comiche  (e  lo 
Scribe  ne  diede  a rappresentare  300  almeno  ) alcune  delle  real- 
mente pregevoli  : colpa  più  presto  del  gusto  del  pubblico  famelico 
del  nuovo  , dello  strano , che  degli  scrittori,  cui  naturalmente  non 
manca  l’ esprit,  anima  di  simili  componimenti.  » Lacommedia  anche 
ne’ meglio  riputati , scrive  un  critico,  riducesi  a farsa.  » 

Ma  in  questi  ultimi  generi  di  scritture  fu  troppo  fecondo  il 
secolo  per  esser  corretto  : nè  la  copia  e la  facilità  vanno  sempre 
unite  collo  studio  della  perfezione  . Far  molto,  presto  e bene , è 
diffidi  cosa,o  propria  solo  dei  grandi  geni.  D’altronde  il  limce 
labor  troppo  non  si  confà  colla  impetuosità  gallica.  In  generale 
poi , nei  letterari  componimenti  è superficialità,  vi  trapela  il  lavoro 
della  redazione  , la  voglia  di  scriver  pel  momento , la  smania  di 
servire  al  gusto  corrente  senza  spinger  più  oltre  l’intento.  Ed 
ecco  cosa  che  più  di  ogni  altra  nuoce  a noi  Italiani , che  legati  per 
più  di  un  vincolo  alla  francese  letteratura,  per  l’analogia  delle 
due  lingue,  per  l’adiacenza  dei  due  paesi,  troppo  siam  proclivi 
ad  ammirar  come  pretto  oro  l'orpello  dei  nostri  vicini , e più  che 
ad  ammirarlo,  a sostituire,  per  amor  di  novità,  alle  nostre  schiette 
e genuine  parole  e frasi,  le  francesi , senza  vergognare  di  questa 
meschina  questua.  Perlochè  di  gran  cautela  è d’uopo  nella  lettura 
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di  cotali  opere  di  amena  letteratura,pi  r non  avere  a corrompere  il 
gusto  e il  linguaggio  delle  nostre  lettere  colia  mistura  straniera. 
Nè  meno  vuoisi  stare  in  guardia  dallo  s£  irito  di  miscredenza,  non 
isfrontato  e diretto,  che  adombra  di  primo  slancio  , ma  da  quello 
fino  e soppiatto  di  motteggio,  di  satira , che  non  la  guarda  alla 
morale  che  alla  religione . Ora  questa  smania  di  scherzo , di  riso 
sardonico , ha  invaso  ogni  ramo  di  scritture , dai  giornali  destinati 
ad  esso,  fino  alla  storia,  la  cui  gravità  dovrebbe  escluderlo.  E 
l'influenza  della  letteratura  francese  è tale  e tanta,  che  non  si  può 
calcolare  altro  che  coll’  estensione  del  dominio  che  ha  oramai 
acquistato  la  lingua.  Della  qualewpuò  dirsi,  che  sia  succeduta  nelle 
ragioni  che  una  volta  ebbe  la  latina.  Da  per  tufo  si  studia , si 
parla;  le  di  lei  pubblicazioni  periodiche  di  un  numero  enorme, 
inondano  tutti  i paesi.  * ■_ 


SECOLO  XVI. 


. \ 


Mahot  Clemente  ( 1495-1544),  apre  la  prima  epoca,  ed  è il 
più  antico  dei  poeti  francesi  di  qualche  fama , le  cui  opere  sieno 
lette  qualche  poco  anche  ai  di  nostri.  Aveva  uno  spirito  gaio  e ar- 
guto; per  cui  riuscì  specialmente  nell’epigramma,  e nelle  altre 
poesie  leggieri.  Le  su  e Ballate,  le  Epistole , i Sonetti , gli  Epigram- 
mi, e persino  i Salmi  tradotti  in  versi  francesi , erano  sullo  stesso 
tuono.  Il  suo  Salterio  ebbe  gran  voga  alla  corte  di  Francesco  I,ma 
fu  proibito  dopo  le  censure  della  Facoltà  teologica.  Marot  fu  di- 
stinto assai  più  pel  talento  suo  particolare,  che  pei  progressi  che 
fece  fare  alla  versificazione  francese.  Il  suo  stile  è lodato  per  una 
facile  naturalezza,  e per  quella  schietta  e piacevole  ingenuità, 
che  sa  dare  un’aria  d’interesse  a tutte  le  bagattelle  epigrammati- 
che. In  questa  parte  è tutt’ora  famoso  in  Francia  lo  stile  di  Marot, 
ed  ba  avuto  molti  imitatori.  Boileau  lo  propone  come  un  modello 
nelle  poesie  spiritose.  È stato  detto  che  era  il  poeta  dei  principi 
ed  il  principe  dei  poeti  del  suo  tempo  ; ma  la  lingua  e il  gusto 
erano  ancora  troppo  informi. 

Amyot  Giacomo  ( 1513-1593),  è lo  scrittore  che  conosce  me- 
glio l’indole  della  sua  lingua,  e le  sue  opere  sono  il  testo  dell'an- 
tica eleganza  francese . Malgrado  una  certa  oscurità,  che  deriva 
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dall*  uso  di  molto  inversioni  ed  espressioni  ora  obbliate,  il  suo 
vecchio  stile  forma  ancora  la  delizia  di  tutti  quelli  che  sanno  gu- 
stare  la  semplicità , la  chiarezza , e quel  nativo  candore  che  si  am- 
mira nelle  sue  traduzioni  dal  greco  delle  Vile  degli  uomini  illustri, 
c dei  Trattati  morali  di  Plutarco,  dei  sette  libri  delle  Storie  di 
Diodoro  Siculo,  della  Storia  etiopica  di  Eliodoro,  e del  romanzo 
pastorale  di  Longo  Sofista  Dafni  e Cloe. 

Montaigne  Michele  (1533-1592),  fu  molto  in  voga  a’ suoi 
tempi , e non  lo  è quasi  meno  ai  nostri  con  i suoi  Saggi , nei  quali 
depose  tutte  le  spoglie  dell’antica  letteratura,  che  conosceva 
molto  bene , e tutta  la  varietà  e la  ricchezza  delle  idee  di  un  filo- 
sofo osservatore.  Bi&gna  accordare  a questo  scrittore  un  genio 
profondo  ed  indipendente , un’  immaginazione  ardita  e piacevole, 
una  scelta  erudizione,  un  tuono  originale  ; ma  la  pienezza  dell’  eru- 
dizione lo  imbarazza  più  che  non  lo  appoggi  ; e l’arditezza  dell’im- 
maginazione e del  tuono  indipendente,  lo  trasporta  a digressioni 
e contraddizioni , e spesso  anche  ad  impudenze  dispiacevoli  alla 
religione  ed  alla  morale.  L’ ordine  e la  connessione  non  è il  primo 
pregio  di  questo  autore.  1 suoi  Saggi  sono  riempiuti  di  ogni  sorta 
di  pensieri  e di  riflessioni  distaccate , che  non  giungono  mai  a ri- 
schiarare intieramente  una  materia;  e la  scettica  incertezza  e la 
libertà  irreligiosa  de’ suoi  sentimenti,  sono  più  atte  a confondere 
che  ad  istruire  i suoi  lettori. 

Ronsard  Pietro  (1524-1586  ),  tanto  ammirato  nel  suo  secolo, 
e così  disprezzato  nel  nostro,  non  era  un  genio,  ma  aveva  del 
talento  e dell’immaginazione.  Compose  delle  Odi  eroiche,  e si 
studiò  di  seguire  Pindaro  ; ma  la  sua  imitazione  non  consisteva  che 
nella  gonfiezza  e nell'affettazione  di  molti  ellenismi.  Pieno  dei 
Greci  e dei  Latini , ha  calcato  troppo  servilmente  le  loro  orme; 
e non  seguì  l’ indole  della  sua  lingua.  Niente  di  più  ridicolo  de  suoi 
Idilli,  o di  più  insipido  del  suo  poema  della  Franciade , che  in 
luògo  di  un  grande  avvenimento  nazionale , non  ha  per  soggetto 
che  l’immaginaria  tradizione  della  discendenza  dei  Franchi  dai 
Troiani.  Più  che  la  rozzezza  della  sua  lingua,  presso  che  inintel- 
ligibile ai  nostri  giorni , la  durezza  del  suo  stile  ampolloso  e figu- 
rato ha  fatto  cadere  nella  dimenticanza  tutti  i suoi  versi. 

Charron  Pietro  ( 1541-1603  ),  si  fece  un  nome  nell’eloquenza 
del  pergamo  ; e abbiamo  una  raccolta  de’ suoi  Discorsi  Cristiani. 
Si  strinse  caldamente  a Montaigne,  ne  imitò  io  qualche  parte  lo 
spirito  e la  filosofia,  ma  con  un  metodo  più  regolare.  Una  profonda 
cognizione  della  natura  umana  lo  abilitò  a penetrare  molto  adden- 
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tro  nelle  passioni.  Il  suo  trattalo  mobile  Della  Saviessa  lo  levò  ad 
una  celebrità  universale,  e mostra  la  prima  sorgente  delle  più 
belle  idee  morali , che  dai  moderni  si  spacciarono  come  nuove. 
Se  non  che  alcune  sentenze  poco  rispettose  per  la  religione  lascia- 
no vedere  che  l’amicizia  e l’eloquenza  di  Montaigne  lo  avevano 
sedotto.  Un’altra  sua  opera,  che  ha  intitolatole  Tre  Verità , 
piacque  ai  teologi , e a tutti  i savi.  1.*  Verità:  Non  vi  ha  che  un 
Dio  , ed  una  religione  vera.  2.*  Verità  : La  Religione  cristiana  è la 
sola  vera  e divina.  3.®  Verità  : Di  tutte  le  comunioni  cristianela 
sola  cattolica  romana  è la  vera  Chiesa.  Troviamo  la  lingua  antiquata, 
ma  lo  stile  è nervoso  e originale- 

Malherbe  Francesco  ( 1555-1628  ) , è il  primo  poeta  francese 
che  fece  sentire  ai  suoi  nazionali  l’armonia  della  versificazione  e 
del  ritmo  poetico.  Imitando  felicemente  gli  antichi  e gli  Italiani , 
si  è reso  degno  di  essere  anch’esso  imitato  nella  dolcezza  e nel- 
l’eleganza de’suoi  versi.  Ha  purificato  la  lingua;  e si  riguarda  co- 
me il  padre  della  poesia  francese.  Sebbene  il  suo  stile  ora  sembri 
alquanto  antiquato,  può  ancor  piacere  per  la  naturalezza  dei  sen- 
timenti, come  pel  giro  delle  espressioni.  I lavori  della  sua  Musa 
consistono  in  Sonetti , Epigrammi , Stanze , Odi } e Parafrasi  dei 
Salmi.  Ma  per  questi  due  ultimi  non  aveva  abbastanza  d’ imma- 
ginazione e di  elevatezza  ; nè  sapeva  seguire  il  tuono  alto  degli 
argomenti  grandi  e sublimi.  11  suo  merito  era  nei  tenui  e leggieri, 
che  soleva  abbellire  conia  grazia  delle  immagini  e coll*  armonia 
delle  espressioni. 

Thou  Giacomo  Augusto  ( 1553-1617  ) , nutrito  dello  studio  dei 
Greci  e dei  Latini , e molto  avanzato  per  i suoi  viaggi  nella  cogni- 
zione ragionata  delle  nazioni,  scrisse  una  Storia  Universale  de' suoi 
tempi , che  comprende  la  seconda  metà  del  secolo  XVI , e dipinge 
con  maestrevoli  tocchi  tutti  i popoli  dell’Europa.  L’opera  è sti- 
mata per  la  eleganza  latina , come  per  la  dignità  e la  giustezza  delle 
osservazioni.  Ma  quello  che  nella  prosa  come  nei  versi  imitava 
molto  bene  la  nobiltà  e la  purezza  dei  Latini  ,-non  era  più  lo  stesso 
quando  maneggiava  la  propria  lingua,  che  mostravasi  in  qualche 
modo  ribelle  fra  le  sue  mani . 


Digitized  by  Google 


324 


LE  TTEKATCRA  FRANCESE 


SECOLO  XVII. 


Balzac  Giovanni  ( 1594-1655  ),  fu  ammirato  ne’ suoi  tempi 
per  l’arte  di  scegliere  bene  le  parole,  e di  dare  una  numerosa 
armonia  alla  prosa  francese  ; e con  ciò  ha  reso  un  servizio  distinto 
alla  sua  lingua.  Ma  occupato  del  suono  e della  pompa  delle  parole 
più  che  delle  cose,  è caduto  in  oblio,  dopo  che  la  sua  arte  non  era 
più  un  secreto.  I trattati  morali  e politici  del  Principe , del  Socrate 
cristiano,  e dell’  Aristippo , contengono  molte  belle  idee  soffocate 
in  mezzo  alle  frasi  enfatiche  ed  ai  giuochi  di  parole,  che  formavano 
il  gusto  del  tempo.  Nel  medesimo  stile  sono  dettate  le  sue  Lettere 
sopra  diversi  soggetti , che  sembrano  piuttosto  altrettante  am- 
pollose aringhe.  I suoi  versi  latini  gli  fanno  onore  più  che  le  ope- 
re francesi. 

Voi  tur  e Vincenzio  ( 1598-1648  ),  poeta  cortegiano , di  una 
leggiere  delicatezza , contrastava  coll’enfasi  oratoria  di  Balzac; 
ma  passava  egli  stesso  nel  difetto  dell’  affettazione  e del  falso 
spirito.  Questo  giudizio  conviene  a tutte  le  sue  poesie,  che  si 
compongono  di  Epistole,  Elegie,  Ballate,  Canzoni  e Sonetti.  Volle 
essere  sempre  grazioso  , e cessò  di  essere  naturale.  Il  solo  pezzo 
che  si  loda,  e che  si  legge  ancora,  è la  sua  Epistola  al  gran  Condè, 
in  occasione  di  una  malattia  che  attaccò  questo  principe.  Le  sue 
Lettere,  che  formavano  allora  la  delizia  della  corte  e della  città , 
non  sono  un  buon  modello  di  stile  epistolare , giacché  non  ve  n'ha 
pur  una  che  sia  istruttiva , che  parta  dal  cuore  , e dipinga  i costu- 
mi dei  tempi  e i caratteri  degli  uomini.  Non  mancano  di  una  certa 
finezza  di  spirito  e leggerezza  di  stile , che  era  tutto  il  suo  pregio  ; 
ma  è sempre  guastata  dalla  medesima  affettazione , e da  una  fred- 
da piacevolezza. 

Favre  de  Vaugelas  Claudio  ( 1585-1650),  studiò  per  tutta 
la  vita  la  sua  lingua , e contribuì  non  poco  ai  progressi , di  cui  era 
allora  suscettiva  , colle  Riflessioni  sulla  lingua  francese,  e più  an- 
cora colla  Traduzione  di  Q.Cursio , che  fu  il  primo  libro  francese 
scritto  con  purità  ed  esattezza  di  lingua.  Ma  non  merita  la  stessa 
lode  come  traduzione , essendo  lontana  di  sostenere  la  forza 
dell’originale. 
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Patru  Oliviero  ( 1604-1681  ) , aveva  un  gusto  sano,  e un  giu- 
dizio severo  nella  lingua  e nella  letteratura.  Meritò  il  nome  di  Quin- 
tiliano francese;  e tutti  i bei  geni  del  suo  secolo  gli  leggevano  le 
loro  opere . Ma  le  sue  Orazioni  giudiziarie , le  sue  Lettere , e le  Vite 
che  scrisse  di  alcuni  amici,  non  corrispondono  al  suo  giudizio  nè 
al  suo  gusto.  Le  prime  soprattutto  sono  guastate  dall’  abuso  dello 
spirito  e dell’  erudizione. 

Descartes  o Cartesio  Renato  (1596-1649) , conobbeancor  gio- 
vinetto la  cattiva  situazione  degli  studi,  e s’immaginò  di  lavorare 
alla  loro  ristaurazione;  ma  prese  per  base  una  guida  troppo  fallace, 
il  dubbio  universale  ; cominciando  così  da  un  grande  errore  che  rin- 
chiude in  sè  il  germe  di  tutti  gli  altri  errori , e che  ciò  non  pertanto 
è celebrato  da  molti  come  una  grande  scoperta.  Sul  primo  passo 
alla  scienza  rinuncia  ad  ogni  verità:  lo  spirito  privato  è il  maestro 
dell’uomo;  ed  i propri  pensieri  sono  la  regola  delle  sue  credenze. 
Vogliamo  tuttavia  confessare  che  questo  metodo  sia  stato  utile  in 
qualche  parte  ai  progressi  della  filosofia  per  aver  sciolte  le  menti 
dalla  servitù  aristotelica,  e comunicato  un  nuovo  movimento  alle 
speculazioni  degli  uomini.  Ma  distruggendo  l’autorità  del  filosofo 
peripatetico,  doveva  sempre  rispettare  quella  della  rivelazione  e 
della  tradizione  universale,  per  stringere  il  suo  dubbio  Ira  i confini 
delle  cognizioni  naturali,  e dargli  per  termine  il  rispetto  delle 
verità  eterne,  e delle  credenze  universali.  In  questo  caso  il  suo 
metodo  otterrebbe  ancora  l’approvazione  di  tutti  i saggi,  e sarebbe 
utile  alle  scienze  umane  senza  nuocere  alle  divine.  Ma  il  Descartes 
e i suoi  seguaci  non  segnarono  verun  confine;  e collegandosi  coi 
Protestanti,  si  svincolarono  da  ogni  autorità  per  sostituirle  il  sen- 
so privato,  o sia  per  discutere  e dubitare  di  tutto:  ecco  la  strada 
che  ci  condusse  allo  scetticismo  e all’  incredulità.  Se  tale  fu  l’ idea 
di  Cartesio,  bisogna  dire  che  il  suo  dubbio  non  fu  che  un  delirio 
cornei  suoi  vortici:  ma  qualunque  fosse  la  sua  idea,  le  conse- 
guenze ne  sono  state  funeste;  ed  il  suo  metodo  aprì  un  labirinto 
di  contraddizioni  e di  menzogne.  È più  strano  ancora  che  con  un 
metodo  tanto  ammirato  il  nostro  filosofo  non  fosse  felice  nemmeno 
nelle  scienze  naturali  : la  sua  filosofia  non  fu  che  un  palazzo  incan- 
tato , che  cadde  al  primo  tocco.  Creò  una  nuova  fisica , che  discac- 
ciò quella  di  Aristotile;  ma  appena  introdotta,  fu  discacciata  ella 
stessa  da  quella  di  Newton;  e gli  ammiratori  di  Cartesio  si  conten- 
tano di  protestare,  che  i suoi  errori  aprirono  la  strada  alle  altrui 
scoperte  : potrebbero  dire  anche  agli  altrui  precipizi.  La  Matemati- 
ca fu  il  solo  campo  della  sua  gloria;  e 1’  applicazione  dell’  algebra 
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alla  geometria  può  riguardarsi  il  capo  d’  opera  de’  suoi  studi.  Il 
Metodo,  i Principiti  la  Geometria , le  Meditazioni  metafisiche,  i trat- 
tati dell’  Uomo  e delle  Passioni,  sono  le  opere  di  questo  filosofo. 

Roche foucauld  Francesco  ( 1613-1680 ),  contribuì  più  che 
tutti  a formare  il  gusto,  e a dare  una  certa  giustezza  e precisione 
allo  stile.  I Francesi  lessero  avidamente  la  piccola  raccolta  delle  sue 
Massime  morali;  e si  accostumarono  a pensare,  ed  a rinchiudere 
i |,oro  pensieri  in  un  torno  vivo  preciso  e delicato:  pregio  che 
nessuno  avanti  di  lui  aveva  raggiunto.  Le  sue  Massime  si  aggirano 
sopra  un  principio  .solo,  che  è quello  dell’  amor  proprio;  ma  si 
presenta  sotto  aspetti  così  variati  che  par  sempre  nuovo  e piccante. 
Del  resto,  devono  leggersi  con  molta  avvertenza;  giacché  col  suo 
principio  universale  trascorre  spesso  a massime  false  o troppo 
avanzate;  e mostra  non  solo  un  cuore  inasprito  contra  gli  uomini, 
poiché  ne  giudica  con  troppa  acrimonia,  ma  disonora  e calunnia 
la  stessa  umana  natura,  supponendo  che  tutto  ciò  che  ha  di  buono 
parta  sempre  da  un  principio  vizioso.  Colla  medesima  precauzione 
si  vogliono  leggere  le  sue  Memoriedella  Fronda;  dove  si  scorge  che 
ebbe  i suoi  pregiudizi  nella  politica,  come  ne  ebbe  nella  morale. 

Saint  Evremond  Carlo  ( 1613-1703),  dovette  al  suo  spirito 
satirico  e piacevole  la  celebrità  e le  disgrazie  che  accompagnarono 
la  sua  vita.  Scrisse  molto  in  verso  e in  prosa:  meglio  nel  secondo 
«•he  nel  primo  genere.  I suoi  componimenti  riguardano  soprattutto 
gli  affari  ed  i personaggi  politici  de’  suoi  tempi.  Senza  mai  dare 
la  forma  o 1'  importanza  di  un’  opera  a ciò  che  scriveva,  i suoi 
lavori  non  sono  che  lampi  d’ immaginazione,  ritratti,  epigrammi, 
dissertazioni,  satire,  lettere,  dialoghi,  osservazioni,  giudizi,  per- 
sonificazioni e pezzi  distaccati,  più  o meno  interessanti , che  si  la- 
sciava sfuggir  dalla  penna,  e si  raccoglievano  avidamente.  Nelle  sue 
Considerazioni  sopra  i Romani , e nelle  Dissertazioni  storiche 
politiche  si  trovano  molte  cose  ben  pensate  e ben  dette.  Aveva 
uno  stile  dilicalo  e gaio,  una  filosofia  dolce  e misurata,  uoa  erudi- 
zione esente  dalla  pedanteria,  che  dominava  ne’  suoi  tempi.  La 
facilità  e leggerezza  di  scrivere  sopra  ogni  cosa,  senza  niente 
approfondare,  piaceva  ad  un  gran  numero  di  leggitori;  ed  ebbe 
una  voga  che  dai  librai  si  esprimeva  con  quel  motto  : Faites  nous 
du  Saint  Evremond,  Ma  quando  passarono  i tempi,  le  cose  e le 
persone,  che  avevano  resi  importanti  e piacevoli  le  sue  composi- 
zioni, tutta  quella  miscellanea  voluminosa  di  sparsi  frammenti  è 
caduta  fra  le  ruine  delle  cose  vecchie.  Parve  però  un  buon  pensiero 
quello  di  raccogliere  in  un  volumetto  le  riflessioni  più  giuste,  i 
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tratti  più  (liticati  di  questo  scrittore  setto  il  titolo  di  Spirito  di 
Saint  Evremond . 

Corbeille  Pietro  (1606-168*),  uno  dei  grandi  poeti  fran- 
cesi di  un  merito  affatto  superiore  nella  drammatica.  Senza  model- 
lo e senza  guida,  ha  creato  il  teatro  moderno,  e lo  ha  portato  tutto 
in  un  tratto  al  più  alto  punto  della  sua  gloria.  Le  sue  opere  sono 
un  buon  numero  di  Tragedie  e di  Commedie , nelle  quali  risplende 
la  sublimità  del  suo  genio  e 1’  energia  della  sua  immaginazione.  Ha 
saputo  comunicare  a’  suoi  personaggi  una  dignità  ed  un  carattere 
sempre  conforme  alloro  secolo,  ed  alla  loro  situazione.  I suoi  capi 
d’  opera  sono  il  Cid,  gli  Orasi,  Ciana , Poliuto  , Rodoguna , 
Eraclio,  Nicomede.  Qualunque  materia  voglia  egli  trattare,  dice 
Audres,  la  sua  eloquenza  è sempre  vittoriosa;  ogni  sua  ragione 
couchiude  sì  fortemente,  che  non  pare  le  si  possa  dare  risposta; 
ed  ogni  risposta  è sì  giusta,  che  non  ammette  più  replica.  In  qua- 
lunque silosospendete  la  lettura , sempre  quella  persona  che  allora 
parla  sembrerà  avere  dal  canto  suo  la  ragione.  11  teatro  di  Corneille 
è una  vera  scuola  delia  più  fina  logica,  e della  più  robusta  e soda 
eloquenza. 

Moliere  Gio.  Battista  ( 1622-1673) , è il  primo  poeta  comi- 
co del  teatro  antico  e moderno.  Fornito  di  un  sagacissimo  spirito 
di  osservazione  per  leggere  nel  cuore  degli  uomini,  e per  tener 
dietro  a tutte  le  pieghe  delle  passioni;  di  una  invenzione  la  più 
feconda  per  intrecciare  i suoi  piani  vasti,  nuovi  e diversi;  di  un 
tatto  il  più  fino  per  cogliere  tutte  le  circostanze  del  ridicolo;  di 
una  vivacità  la  più  colorita  e naturale  per  presentare  nel  migliore 
aspetto  i caratteri  e le  situazioni  de’  suoi  personaggi,  si  è fatto 
applaudire  da  tutte  le  colte  nazioni  come  il  più  vivo  e leggiadro 
pittore  della  natura.  « Ma  chi  può  negare  nel  tempo  istesso,  dice 
Rousseau  (1),  che  il  teatro  di  Moliere  non  sia  una  scuola  di  vizi, 
e di  perversi  costumi,  più  nocevole  dei  libri  istessi  ove  si  fa 
professione  d’ insegnarli?  Vedete  come  quest’uomo  per  accresce- 
re le  sue  facezie,  turba  l’ordine  tutto  della  società,  con  quale 
scandalo  sovverte  tutte  le  relazioni  più  sacre  sulle  quali  ella  è 
fondata,  come  mette  in  derisione  i rispettabili 'diritti  dei  padri 
sui  lìgi i , dei  padroni  sopra  i servi , dei  mariti  riguardo  alle  consor- 
ti ? La  Scuola  delle  Donne,  il  Misantropo , il  Tartufo  ed  altre  com- 
medie fanno  ridere  a spese  della  virtù , spirano  lezioni  d’  empietà 
e di  libertinaggio,  e gridano  al  sovvertimento  di  ciò  che  tutti i 
secoli  stimarono  umana  saggezza.  > 

(i)  LelU a d*  Alembert. 


Digitized  by  Google 


328 


LETTERATURA  FRANCESE 


Pascal  Biagio  ( 1623-1662),  riuniva  il  genio  di  meditare  col 
talento  di  scrivere.  Vide  appena  gli  Elementi  della  geometria 
d*  Euclide,  che  solo  e rapidamente  penetrò  nei  più  alti  arcani 
delle  matematiche,  dove  fu  inventore  di  metodi  e di  scoperte 
meravigliose.  Egli  era  l’uomo  più  atto  a combattere  l’incredulità 
che  cominciava  ad  avanzarsi  sulla  strada  del  calvinismo  e del  carte- 
sianismo. Aveva  già  disegnata  un’opera  grande,  doveproponevasi 
di  trarre  gli  uomiuialla  religione  coi  soli  lumi  della  ragione  : peroc- 
ché dimostrando  i motivi  di  credibilità  fondati  sulla  certezza  dei 
fatti  e delle  conseguenze,  la  ragione  avrebbe  dovuto  confessare 
che  basta  ciò  che  Dio  ci  ha  insegnato  per  credere  tutto  ciò  che  ha 
voluto  nasconderci.  Ma  dopo  di  averlo  delineato,  non  ebbe  il  tempo 
di  stendere  il  suo  lavoro.  1 frammenti  che  sono  stati  raccolti  col 
titolo  di  Pensieri , benché  sconnessi,  lasciano  scorgere  quella 
giustezza  e sublimità  che  colpisce  l’ immaginazione.  Pascal  intanto 
aveva  levato  alto  il  suo  nome  colle  famose  Lettere  Provinciali , 
nelle  quali  pretese  di  svelare  la  corruzione  dei  Casuisti,  e di 
richiamarli  alla  sana  morale.  Ha  lasciato  in  queste  un  modello 
inimitabile  della  più  amena  e artifiziosa  eloquenza;  ma  il  maggiore 
artifizio  era  nell’  animo  e nel  disegno  dello  scrittore;  perocché 
i fatti  e le  dottrine  false,  le  interpetrazioni  maligne  o esagerate, 
che  vi  si  spiegano,  fanno  vedere  che  guidato  da  una  cattiva  preven- 
zione ha  l’ idea  di  sedurre  piuttosto  che  d’ illuminare.  Ha  fatto 
una  satira  piuttosto  che  una  critica:  e si  può  dubitare  se  avesse  il 
fine  di  riformare  la  morale,  o quello  di  servire  al  partito,  colui 
che  espose  alla  pubblica  derisione  tanti  scrittori,  che  dedicarono 
i loro  studi  al  servizio  della  religione. 

La  Fontaine  Giovanni  (1621-1695),  sotto  un  carattere  di 
semplicità,  che  confinava  colla  stupidezza,  nascondeva  un  genio 
impareggiabile  per  la  poesia;  e si  disse  di  lui  con  ragione,  che  era 
un  gran  fanciullo.  Divorò  gli  antichi  poeti  francesi  che  lo  avevano 
preceduto,  ammirò  iLatini,  passò  agli  Italiani:  il  Boccaccio  el’  Ario- 
sto furono  i suoi  favoriti.  Volle  toccare  quasi  tutti  i generi  ; ma  era 
nato  per  essere  il  primo  favolatore.  Scrisse  un  poema  Sulla  China, 
un  altro  sulla  Morte  di  Adone , un  romanzo  sugli  Amori  di  Psiche , 
alcune  Commedie , delle  Odi,  delle  Ballate , e delle  Elegie.  Quella 
che  intitolò  all’  Amicizia , in  favore  del  disgraziato  ministro  Fou- 
quet  suo  benefattore , si  ammira  per  la  migliore  che  abbia  la  lingua 
francese.  Ma  le  Novelle  e le  Favole  sono  i due  titoli  della  sua 
gloria.  Possedeva  il  raro  talento  di  narrare  ogni  cosa  con  una 
mirabile  facilità , e colta  più  ingenua  e vezzosa  naturalezza.  Le 
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Novelle  per  altro  sono  sfregiate  di  passi  liberi  e licenziosi.  Il  buon 
uomo  le  ha  detestate  nella  sua  malattia,  erestituito  in  salute,  compo- 
se per  penitenza  i poemetti  sulla  Quinquina,e  la  traduzione  in  versi 
francesi  di  molti  Inni  della  Chiesa.  Nelle  Favole  non  fu  inventore 
di  tutte;  e ne  tolse  gran  parte  da  Esopo,  da  Fedro,  da  Pilpay, 
daAvieno;mafu  però  in  tutte  il  meraviglioso  inventore  della  sua 
maniera  di  scrivere  : e questa  invenzione  non  è diventata  comune. 
Prendendone  anche  dagli  altri,  Fontaine  le  rinnovale  crea,  le  fa 
sue  coll'  incantesimo  della  narrazione.  Il  suo  libretto  istruisce  e 
diletta;  equivale  ad  un  trattato  di  morale,  e si  legge  utilmente  dalla 
fanciullezza  sino  alla  vecchiaia. 

Sevigne  Maria  ( 1627-1695  ) , la  più  dolce , la  più  elegante , la 
penna  più  graziosa  nello  stile  epistolare,  sarebbe  un  modello  in 
questo  genere  affatto  perfetto  se  non  fosse  inimitabile.  Tutto  è 
vivo, ingegnoso,  interessante  nelle  sue  Lettere . Indirizzate  fami- 
gliarmente  ad  una  figlia,  che  idolatrava,  sfavillano  tutte  della  più 
tenera  effusione  sentimentale;  e nel  tempo  istesso  si  spargono 
sempre  di  tratti  e di  aneddoti,  che  fanno  conoscere  i costumi  del 
secolo,  ed  i personaggi  della  corte  di  Luigi  XIV.  Scritte  senza 
pretesa  di  farne  un  libro,  si  contano  adesso  fra  i libri  più  originali 
del  buon  secolo  della  Francia. 

Nicole  Pietro  ( 1625-1695  ) , lasciando  a parte  alcune  scrit- 
ture colle  quali  ha  travagliato  la  Chiesa,  merita  ancora  la  nostra 
stima  per  altre  maggiori  opere  che  l’ hanno  difesa.  Sono  fra  queste 
la  Perpetuità  della  fede  della  Chiesa  cattolica  intorno  all1  Eucari- 
stia , che  appartiene  quasi  tutta  a Nicole , benché  fosse  data  in  luce 
sotto  il  nome  di  Arnaldo  — Dell1  Unità  della  Chiesa,  o confutazione 
del  nuovo  sistema  di  Jurieu  — Dei  mezzi  di  conservare  la  pace 
cogli  uomini,  tanto  lodata  da  Voltaire,  e stimata  dalla  Sevigné 
— I Saggi  di  Morale,  lavoro  eccellente  che  non  cede  a quanti 
trattati  abbiamo  degli  antichi  e de’  moderni  filosofi  sopra  i doveri 
e sulle  passioni  degli  uomini,  li  suo  stile  è puro,  ma  senza  calore. 

Mabillon  Giovanni  (1632-1707),  destinato  presto  da’ suoi 
superiori  agli  studi  di  erudizione,  e particolarmente  al  lavoro 
degli  A età  Sanctorum  Ordinis  sancii  Benedicti,  acquistò  cognizioni 
che  lo  prepararono  a cose  più  grandi  in  un  genere  di  studi  tanto 
importanti  per  le  lettere  e per  la  religione.  Da  questi  principii 
usci  1’  opera  immortale  De  re  diplomatica , in  cui  si  raccoglie  e si 
spiega  tutto  ciò  che  deve  sapersi  per  la  ricerca  e l’ intelligenza 
delle  vetuste  scritture.  Questo  bel  libro  fece  epoca  nella  critica 
letteraria,  e fu  il  primo  astro  che  guidò  ai  progressi , che  si  sono 
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falli  nella  conoscenza  dei  codici  e dei  manoscritti.  Il  re  lo  fece 
viaggiare  nella  Germania  e nell'Italia,  onde  cercare  negli  archivi 
e nelle  biblioteche  monumenti  e notizie  recondite  per  la  storia 
della  Francia  e della  Chiesa.  Ritornò  onusto  di  spoglie  opime,  che 
ha  depositate  ne’  suoi  Velerà  Analecla,e  nel  Musoeum  Italicum. 
Negli  Annales  Ordiuis  Sondi  Benedica  comprese  gran  parte  della 
storia  ecclesiastica,  e recò  molta  luce  sulla  storia  e sui  costumi 
del  medio  evo,  come  aveva  fatto  ancora  negli  A da  Sanctorum  ec., 
singolarmente  nelle  note  e nelle  prefazioni.  Lavorò  a varie  altre 
operette  di  erudizione,  o tra  queste  si  citano  i dotti  trattati  De 
Studiis  monasticis  , e De  Liturgia  gallicana. 

Bossuet  Iacopo  ( 1627-1704  ),  ha  pochi  eguali  nella  profondità 
della  scienza  e del  genio:  abbracciò  tutte  le  materie  , e scrisse  di 
tutte  colia  sublimità  di  Platone  e colla  ricchezza  di  Tullio.  Ciascuna 
delle  sue  opere  principali  basterebbe  per  fare  la  riputazione  di 
un  grande  uomo.  Il  Discorso  sulla  storia  universale  presenta  un 
quadro  luminoso  delle  rivoluzioni  degli  Imperi , e dei  disegni  della 
Providenza  che  a tutto  presiede . La  Storia  delle  variazioni  delle 
Chiese  protestanti  è la  più  bella  opera  che  sia  stata  scritta  contro 
l'eresia;  nulla  di  più  forte  o di  più  ragionevole  fu  detto  mai  per 
convincere  i Protestanti  della  confusione  in  cui  si  sono  gettati. 
Alla  vivacità  della  narrazione  unisce  la  forza  del  ragionamento, 
che  tutto  insieme  descrive  e abbatte:  è storia  e confutazione. 
L’ Esposizione  della  dottrina  cattolica  stringe  di  nuovo  1 Prote- 
stanti coll’apparato  più  semplice  dei  sentimenti  e dei  principii 
della  Chiesa  universale  sulle  tracce  del  Concilio  di  Trento.  Mostra 
la  facilità  della  religione  si  nella  credenza  che  nella  pratica,  e la 
distriga  dagli  assurdi  chele  furono  attribuiti  da’ suoi  nemici.  Il 
libro  Della  conoscenza  di  Dio  e di  sè  stesso  è un  bei  trattato  di 
metaGsica.  La  Politica  della  Scrittura  sacra  ripiglia  dall’alto  i 
più  puri  principii  di  questa  scienza,  e richiama  le  potenze  della 
terra  al  timore  della  possanza  di  Dio  , appoggiando  tutto  alla  sua 
Provvidenza.  Le  Meditazioni  sul  Vangelo , e le  Elevazioni  sui 
misteri  accoppiano  l'unzione  coll’  entusiasmo.  Le  Orazioni  fune- 
bri lo  hanno  elevato  ad  un  segno  in  questo  genere  di  eloquenza , 
che  uou  fu  per  anco  raggiunto  da  vuran  altro.  La  magnificenza 
de’suoi  pensieri  è sostenuta  per  tutto  dalla  nobiltà  del  suo  stile. 
La  caducità  delle  cose  terrene,  e la  vera  grandezza  dei  beni  del 
cielo  sono  le  immagini  che  riproduco  sulla  tomba  dei  grandi,  sem- 
pre nuove,  e sempre  sublimi.  Volendo  proseguire  colla  cita- 
zione delle  sue  opere  si  formerebbe  il  catalogo  di  una  biblioteca. 
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Questo  grand’uomo  era  pieno  del  succo  delle  divine  Scritture  e 
dei  santi  Padri  ; la  Bibbia  e sant’ Agostino  furono  nelle  sue  mani 
fino  alla  morte.  . 

Flechier  Spirito  (1632-1710  ),  aveva  buone  disposizioni  per 
l’ eloquenza , e le  ha  coltivate  felicemente  : ma  sembra  che  sia  riu- 
scito più  retore  che  oratore  ; e potrebbe  passare  'per  l’ Isocrate 
francese.  Fece  uno  studio  particolare  della  costruzione  delle  frasi , 
e del  collocamento  delle  parole . La  lingua  gli  deve  non  poco  da 
questo  lato;  e lo  stile  acquistò  sotto  la  sua  penna  armoniosa  la 
fluidità  e la  dolcezza , che  si  gusta  nelle  sue  Orazioni  funebri  . Ma 
il  di  lui  studio  è passato  a toccare  nell’affettazione  ,e  lascia  vede- 
re più  spesso  l’ arte  che  la  natura.  1 Panegirici  di  alcuni  Santi , ed 
i Sermoni  non  corrispondono  alla  celebrità  del  suo  nome.  I Discorsi 
sinodali , e le  Lettere  pastorali  sono  in  un  tuono  abbastanza  natu- 
rale e patetico.  Le  due  Storie  di  Teodosio  il  Grande , e del  Car- 
dinale Ximenes  si  fanno  leggere  con  piacere  per  la  grazia  dello 
stile  e l’esattezza  dei  fatti. 

Bourdaloue  Lumi  ( 1632-1704  ) , ricorda  i trionfi  della  più  alta 
eloquenza.  Tutta  la  sua  vita  fu  divisa  tra  gli  studi  e le  opere  pie  , 
tra  il  servizio  delle  prigioni  e degli  spedali*  e le  fatiche  apostoliche 
del  confessionale  e del  pergamo.  Dopo  alcuni  saggi  di  predicazione 
nelle  provincie,  venne  inviato  nella  capitale.  Comparve  a Parigi  e 
alla  corte  nell’epoca  più  illustre  : predicò  ai  grandi , gli  sbalordì 
tutti , e ne  commosse  non  pochi  colla  sua  maestosa  eloquenza . 
Luigi  XIV  coi  più  bei  geni  del  secolo  non  si  stancava  mai  di  udir- 
lo; perocché  il  secolo  di  tante  grandezze  amava  ancora  la  religione. 
Bourda'oue  ha  dato  un  corso  completo  di  predicazione:  due  Av- 
venti, la  Quaresima,  i Misteri , le  Feste  dei  Santi , il  Dominicale, 
il  Ritiro  spirituale,  le  Esortazioni  ed  Istruzioni  cristiane , \e  Ora- 
zioni funebri  ,\e  Vestizioni , le  Professioni ,i  Pensieri  o frammenti 
di  sermoni  rimasti  imperfetti . Le  Prediche  morali  singolarmeute 
mostrano  P opera  di  un  genio  meraviglioso.  La  grandiosità  dei  dise- 
gni, la  profondità  della  dottrina,  la  forza  della  dialettica,  l’energia 
degli  affetti,  la  gravità,  l’abbondanza , il  calore  dell’eloquenza 
sono  quei  pregi,  che  rendono  i sermoni  di  fcourdaloue  superiori 
a quanto  abbiamo  di  più  sublime  in  questo  genere  di  eloquenza. 

Tillemont  Luigi  Sedastiano  (1637-1698  ),  senza  pretende- 
re di  fare  una  storia,  ne  ha  radunato  i più  esatti  materiali  nelle 
sue  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica,  che  in  sedici 
volumi  passano  di  poco  il  V secolo,  e rischiarano  mirabilmente  e su 
tutti  i punti  que’  primi  tempi  del  cristianesimo.  È andato  sempre 
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alle  fonti,  e ciò  che  riporta  è appoggiato  ai  più  sicuri  fondamenti, 
ed  alle  parole  istesse  degli  scrittori  originali.  Lo  stile  sembra  ne- 
gletto, ma  la  critica  non  potrebbe  essere  più  diligente  e sottile. 
La  sua  Storia  degli  Imperatori  romani , che  va  sino  verso  la  metà 
del  secolo  VI,  ha  1’  andamento  di  una  formale  istoria,  e gli  stessi 
pregi  di  una  critica  singolare.  Questa  medesima  istoria  sparge 
gran  luce  sulle  materie  ecclesiastiche;  perocché  le  persecuzioni 
della  Chiesa  , la  propagazione  del  cristianesimo  , la  distruzione 
dell’  idolatria,  ed  altri  simili  oggetti,  vi  sono  trattati  con  molta 
erudizione. 

Boileau-Despreaux Nicola  (1636-1711), modello. e legislatore 
della  poesia  francese,  fece  la  guerra  ai  cattivi  scrittori  ; e nell’atto 
che  censurava  severamente,  cosa  assai  rara,  otteneva  la  stima  uni- 
versale del  suo  secolo.  Il  suo  stile  è robusto  e magnifico , la  sua 
versificazione  corretta  e numerosa.  Ha  trattato  vari  generi , e tutti 
da  grande  maestro.  Nelle  sue  Satire  ha  tolto  assai  da  Orazio  e da 
Giovenale,  ma  con  tanto  garbo,  che  gli  acquista  il  diritto  dell’  ori- 
ginalità. Le  sue  Epistole , e più  specialmete  la  nona , sono  degne 
dello  studio  dei  poeti  e dei  filosofi.  L’  Arte  poetica , poemetto  in 
quattro  canti,  uniscecon  molta  saviezza  i fiori  dell’ immaginazione 
colla  gravità  dei  precetti,  e si  considera  il  suo  capo  d’  opera. 
Senza  cercare  se  nel  Lulrin  avesse  a modello  la  Secchia  Rapita 
del  Tassoni,  sarà  sempre  questo  uno  dei  migliori  parti  della  musa 
francese.  Non  si  dà  molta  importanza  alla  sua  traduzione  Del  Subli- 
me di  Longino;  ma  sono  molto  giudiziose  e piene  di  gusto  le  sue 
Riflessioni  critiche  contro  Perrault,  nella  famosa  quistione  della 
superiorità  degli  antichi  sopra  i moderni. 

Quinault  Filippo  (1735-1688),  fu  il  creatore  del  dramma 
lirico,  ossia  dell’Opera  francese.  Imitò  gl’italiani  che  lo  avevano 
preceduto.  Il  meraviglioso,  che  è l’ anima  del  dramma  lirico,  si 
sviluppa  e si  sostiene  colla  maggiore  naturalezza  nell’  intreccio 
delle  sue  composizioni,  lavorate  per  la  più  parte  sopra  soggetti 
dell’  antica  mitologia.  Nel  tempo  istesso  non  lascia  di  risvegliare 
i più  teneri  sentimenti  e le  più  gentili  passioni  colla  bella  dispo- 
sizione delle  scene,  e coll’  interesse  dei  personaggi.  Il  suo  stile 
armonioso  e facile  si  adattava  molto  bene  alla  musica  di  Lulli,  che 
dal  canto  suo  ha  contribuito  non  poco  alla  celebrità  dei  drammi  di 
lui.  Quinault  ha  scritte  ancora  alcune  tragedie  e commedie;  ma  io 
questo  genere  fu  troppo  debole , e non  deve  che  all’  Opera  il  posto 
che  occupa  di  poeta  classico  del  bel  secolo  di  Luigi  XIV. 

Racine  Giovanni  (1639-1699) , il  più  dolce,  il  piu  elegante. 
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il  più  puro  dei  poeti  francesi.  Comparso  sulla  scena  dopo  Corneil- 
le,  ha  preso  un'altra  via,  o,  per  meglio  dire,  ha  seguito  la  tempra 
della  sua  anima;  e dove  il  primo  fu  un  prodigio  per  la  forza  della 
ragione , la  fecondità  e P elevatezza  del  genio,.il  secondo  ha  rapito 
l’ammirazione  di  tutti  i popoli  coll’ armonia  dei  versi, colla  tene- 
rezza degli  affetti,  colla  nobiltà  dei  caratteri,  e colla  più  bella  e 
naturale  condotta  dei  piani.  11  difetto  più  riprensibile  di  questo 
gran  tragico  è quello  di  aver  fatto  troppo  uso  degli  intrighi  d’ amo- 
re, ciò  che  toglie  non  poco  alla  dignità  della  tragedia.  La  Tebaide 
e 1’  Alessandro  sono  le  più  immature,  come  la  Fedra , 1’  Ifigenia 
e P Atalia  le  più  perfette  produzioni  di  questo  poeta. 

De  la  Bruyere  Giovanni  ( 1644-1696)  , studiò  e tradusse  i 
Caratteri  di  Teofrasto,  aggiungendo  egli  stesso  i Caratteri  del 
suo  secolo,  opera  illustre  che  lo  mostrò  superiore  al  filosofo  greco. 
Ha  dipinti  con  gran  verità  i vizi  e le  ridicolezze  degli  uomini.  I 
suoi  ritratti  sono  altrettante  utili  lezioni,  e facendo  arrossire  il 
vizio  lo  sforza  a correggersi.  La  sua  opera  è di  tutti  i libri  di  morale 
quello  che  meglio  porge  alla  gioventù  la  cognizione  anticipata  del 
mondo.  I suoi  caratteri  sono  più  veri,  più  spiritosi  e più  nobili  di 
quegli  di  Teofrasto.  li  Greco  gli  ha  ricercati  fra  le  ultime  classi 
della  società;  ma  il  Francese  ha  girato  il  suo  sguardo  osservatore 
nelle  città  e nelle  corti . Un  poeta  comico  dovrebbe  farne  il  suo 
studio.  Lo  stile  è originale  come  i caratteri. 

Malebranche  Niccola  ( 1638-1715  ) , non  trovava  studio  che 
V gli  aprisse  P ingegno,  quando  incontratosi  a leggere  il  trattato 
Dell'  Uomo  di  Cartesio,  fu  colpito  come  da  una  luce  tutta  nuova 
che  ne  usciva,  e conobbe  di  esser  filosofo.  Si  avanzò  sulle  tracce 
di  Descartes  nelle  regioni  della  metafìsica;  ma  andando  alla  ricerca 
della  verità,  trovò  cose  belle,  cose  nuove  e cose  false,  di  cui  si 
poteva  abusare  contro  alcuni  dogmi  della  religione;  e si  disse  che 
aveva  fatto  il  romanzo  dell’anima.  Fu  combattuto  da  Bossuet  e da 
Arnaldo  : si  sa  nondimeno  che  egli  nutriva  i sentimenti  più  cristia- 
ni , e che  intendeva  di  favorire  validamente  la  causa  della  religione 
ragionando  sopra  principii  che  stabilivano  sì  fortemente  P unione 
di  tutti  gli  intelletti  colla  Divinità,  nella  quale  trovava  la  sorgente 
unica  di  tutti  i nostri  beni,  e la  causa  immediata  di  tutte  le  nostre 
idee.  La  sua  prima  e più  bella  opera  Della  ricerca  della  verità 
fu  seguita  da  molte  altre  destinate  a difendere  e sviluppare  sem- 
pre meglio  i suoi  principii.  Tali  sono  le  Conversazioni  cristiane 
— le  Meditazioni  cristiane  e metafisiche—  i Dialoghi  sulla  metafisica 
e la  religione— un  Trattato  di  morale — un  Trattalo  dell * Amordi 
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Dio  — i Dialoghi  di  un  filosofo  cristiano  e di  un  filosofo  cinese  sul- 
r esistenza  di  Dio  ec.  Un  uomo  tanto  superiore  nella  filosofia  era  an- 
che un  modello  del  miglior  stile  per  scrivere  opere  filosoflche.La  sua 
locuzione  scorre  elegante , perspicua , fluida  ; e ciò  che  è più  singo- 
lare, tratta  le  materie  che  esigono  tutto  il  rigore  del  ragionamento 
con  quella  spontanea  effusione  di  sentimento,  o con  quella  affettuosa 
eloquenza , che  era  il  carattere  di  Fenelon.  Avendo  cessato  in  gran 
parte  di  esser  letto  come  filosofo , si  legge  tuttora  come  scrittore. 

Fleury  Claudio  { 1640-1723  ),  fu  incaricato  per  molti  anni 
dell'educazione  di  vari  principi  ; ma  non  cessò  intanto  di  coltivare 
i suoi  studi,  e le  varie  sue  opere  hanno  mostrato  quanto  fossero 
vasti  e profondi.  Abbiamo  tra  queste  la  Storia  del  Diritto  fran- 
cese— il  Catechismo  storico,  che  contiene  in  ristretto  la  Storia 
Santa  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  pace  di  Costantino,  e 
la  dottrina  cristiana  — la  Jnstitusione  al  Diritto  ecclesiastico  — il 
Trattato  dei  doveri  dei  padroni  e dei  servi — altro  trattato  Della 
scelta  e del  metodo  degli  studi  — i Costumi  degli  Israeliti  — i Co- 
stumi dei  primitivi  Cristiani — la  celebre  Storia  ecclesiastica  ,c he 
abbraccia  quattordici  secoli  fino  al  Concilio  di  Costanza  nel  1414 
—e  gli  otto  Discorsi  sopra  la  Storia  medesima,  che  nella  guisa  di 
succosi  estratti  riuniscono  le  migliori  osservazioni  sulle  materie 
e sulle  epoche  principali  della  Chiesa.  Si  dice  che  l’autore  si  fosse 
proposto  di  scrivere  con  semplicità  e sincerità  la  sua  storia:  ma 
quanto  alla  semplicità  ci  pare  di  trovarla  più  nello  stile  che  nel 
disegno. Lo  stile  per  verità  è semplice,  chiaro,  naturale,  espira 
un  certo  candore  che  fa  amar  Io  scrittore.  Ma  il  disegno  poteva 
esser  più  semplice,  ovvero  più  rapido  e unito,  scaricandolo  di 
una  gran  parte  di  narrazioni  e circostanze  meno  importanti , di 
troppi  estratti  di  Padri , di  martirologi , e di  processi  sulle  eresie 
e sui  Concilii,  che  aggravano  un’opera  che  deve  esser  letta  da 
molti , e potevano  lasciarsi  al  Baronio,  e ad  altri  eruditi  compila- 
tori. La  sincerità  soffre  ancora  non  poche  eccezioni;  e malgrado 
gli  elogi  accusatori  dell’eretico  Basnagio,  i più  sensati  tra  i Cat- 
tolici vi  hanno  trovato  un  gran  numero  di  riflessioni  e di  citazioni 
troppo  inesatte  per  non  credersi  poco  sincere  ; ed  hanno  osser- 
vato che  spicca  per  tutto  un  certo  umore  di  mettere  in  vista  ciò 
che  può  abbassare , e di  tacere  ciò  che  può  rialzare  I*  autorità  della 
Santa  Sede. 

Bayle  Pietro  ( 1647-1706) , ha  portato  la  libertà  di  pensare 
molto  più  lungi  di  quello  che  permettesse  una  sana  critica;  e di- 
cendo il  prò  ed  il  confra  di  tutte  le  opinioni,  appoggia  sempre 
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assai  più  sul  ragionamento  che  può  accreditare  l’ errore,  che  sopra 
'quello  da  cui  si  sviluppa  una  verità.  Così  stabilisce  uno  scettici- 
smo pressoché  generale , che  fu  il  primo  attentato  della  moderna 
filosofia  contro  la  religione  e la  morale.  Il  suo  Dizionario  storico 
critico  servì  ad  uno  scopo  così  pernicioso,  e diventò  l’arsenale 
dove  gli  increduli  andarono  a prendere  le  loro  armi.  I Pensieri 
sulle  comete  trascorrono  sopra  una  serie  sempre  varia  di  quistioni 
metafisiche,  morali,  teologiche,  politiche,  ed  urtano  spesso  al 
medesimo  abuso  di  raziocinio , ed  alla  stessa  intemperanza  di  eru- 
dizione , che  si  risolve  in  un  ammasso  di  obbiezioni , di  dubbi , di 
contraddizioni,  di  errori,  di  frivolezze.  Le  Novelle  della  repub- 
blica delle  lettere  compongono  un  giornale  di  giudiziosa  critica,  ma 
in  uno  stile  troppo  libero,  e spesso  indecente.  Le  Risposte  alle 
quistioni  di  un  Provinciale , e le  Lettere  trattano  di  letteratura  , 
di  storia,  di  filosofia,  non  senza  molta  superfluità  e minutezza  di 
erudizione.  La  facilità  dello  stile,  la  piacevolezza  delle  immagini, 
e la  forza  del  raziocinio  avvisano  di  stare  in  guardia  per  non  la- 
sciarsi sedurre  e strascinare  negli  errori,  che  ha  la  destrezza  di 
far  trionfare.  \ 

Dacier  Anna  ( 1651-1720  ) , nata  Lefevre , educata  da  suo  pa- 
dre insigne  professore,  ascoltava  le  sue  lezioni  col  giovine  Andrea 
Dacier.  I distinti  progressi  che  fecero  nelle  lingue  e nella  lettera- 
tura greca  e latina,  si  manifestarono  colle  loro  produzioni  filolo- 
giche prima  che  stringessero  un  felice  imeneo , e molto  più  dopo 
la  loro  unione.  Lavorarono  allora  con  una  sola  mano,  e madama 
Dacier  aveva  la  prima  parte,  o secondo  1*  espressione  di  Boileau, 
era  il  padre  di  tutti  i loro  parti  letterari.  Si  consacrarono  intera- 
mente alia  letteratura  antica,  e diedero  le  Traduzioni  ed  i Com- 
mentari di  un  gran  numero  di  classici  greci  e latini.  Si  stimano,  tra 
le  altro,  le  Traduzioni  con  note  di  Plutarco,  di  Anacreonte,  e di 
Saffo,  di  alcune  commedie  di  Aristofane  e di  Plauto,  e di  tutte  quelle 
di  Terenzio:  ma  la  traduzione  di  madama  Dacier  dell’ Iliade  e 
dell’  Odissea  di  Omero  con  erudite  annotazioni  è la  migliore  che  si 
abbia  nella  lingua  francese.  Idolatrava  quasi  anche  troppo  gli  antichi 
sopra  i moderni  ; e sostenne  a questo  proposito  una  disputa  contro 
Lamotte,  che  aveva  giudicato  severamente  il  principe  dei  poeti. 
Questa  disputa  propagò  il  fuoco  delle  due  fazioni  per  gli  antichi 
e per  i moderni.  Boileau  era  con  la  Dacier , la  quale  pubblicò  allora 
la  sua  bella  operetta  Delle  cause  della  corruzione  del  gusto , ove 
spiegava  una  critica  poco  graziosa  contro  Lamotte. 

Fknelon  Francesco  ( 1651-1715  ),  educato  felicemente  nel 

23 


Digitized  by  Google 


336  letteratura  francese 

cuore  e nell’  ingegno , fece  sentire  1*  amenità  dell’  immaginazione 
colla  dolcezza  del  sentimento.  Ammirava  nei  Greci  la  semplicità 
originale  del  mondo  nascente;  e allevato  in  qualche  maniera  tra  i 
loro  modelli,  ne  succhiò  tutta  la  grazia,  la  facilità  e l’armonia  dello 
stile , che  infiora  tutte  le  sue  produzioni.  Il  Telemaco  sarà  in  ogni 
tempo  la  più  bella  scuola  della  morale  politica  e dell  eleganza;  ma 
<di  produsse  la  disgrazia  di  Luigi  XIV , e la  nimicizia  di  molti 
brandi  della  corte,  che  s’immaginarono  di  trovare  la  loro  satira 
nei  personaggi  e nelle  pitture  di  quell’ eccellente  romanzo.  Le 
Avventure  di  Arislonoo  occupano  poche  pagine,  e sono  scritte 
collo  stesso  fàscino  di  quelle  del  Telemaco.  I Dialoghi  dei  morti 
hanno  sempre  per  soggetto  una  massima  morale,  che  si  adatta 

con  molta  naturalezza  all' istruzione  del  giovine  principe  che  gli 

era  affidato.  La  Direzione  per  la  coscienza  di  un  re , dopo  alcune 
massime  piu  generali,  discende  all’esame  di  tutti  i doveri  dei 
principi.  Le  Lettere  al  Duca  di  Borgogna  continuano  le  stesse  le- 
zioni , temperando  la  dignità  coll’unzione.  Tutte  queste  opere 
hanno  fatto  del  Fenelon  il  maestro  dei  grandi.  Passando  ad  altre 
materie  sempre  nobili,  si  considera  un  capolavoro  di  delicatezza 
e di  senno  il  trattato  Dell' educazione  delle  fanciulle.  I suoi  Dia- 
loghi sull’  eloquenza  in  generale,  e su  quella  del  pergamo  t»  par- 
ticolare così  pure  la  sua  Lettera  all’Accademia  francese  respirano 
il  buon  gusto.  La  Dimostrazione  dell'  esistenza  di  Dio  tratta  dalla 
conoscenza  della  natura  diletta  l’immaginazione,  ed  occupa  msie- 

mela  meditazione.  Spiegando  la  magnificenza  e l’armonia  dell  uni- 
verso , presenta  una  prova  dell’  esistenza  di  Dio , che  sara  sempre 
la  più  universale  per  essere  proporzionata  alla  debole  intelligenza 
dei  semplici , e la  più  luminosa  per  fare  la  disperazione  degli  atei. 
Le  sue  Lettere  sopra  diversi  soggetti  concernenti  la  religione  e la 
metafisica  seguono  lo  stesso  metodo,  e trattando  con . forza  i 
principii  della  religion  naturale,  preparano  gli  animi  deboli  e mal 
fondati  agli  insegnamenti  della  rivelazione.  Le  sue  Opere  spirituali 
compongono  cinque  volumi,  senza  comprendervi  le  Massime  dei 
Santi  sparse  di  mistiche  sottigliezze  e di  raffinamenti  sull  amor  di 
Dio,  per  cui  furono  combattute  daBossuet,  condannate  dalla  Santa 

Sede,  e ritrattate  dal  modesto  autore. 

Vertot  Renato  Alberto(  1655-1735),  dopo  molte  rivoluzio- 
ni private  della  sua  vita,  si  rivolse  a scrivere  le  rivoluzioni  degli 
Sfati  • e seDDe  abbellirne  in  qualche  maniera  i disastri  e gli  orrori 
coll’ eleganza  e la  morbidezza  del  suo  stile.  Cominciò  dall’  Istoria 
delle  rivoluzioni  del  Portogallo,  che  deve  stimarsi  più  per  l’eloquen- 
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za  che  per  la  profondità.  Siegue  l’ Istoria  delle  rivoluzioni  della 
Svezia,  e vi  dipinge  un  quadro  così  colorito,  che  sembra  un  ro- 
manzo più  che  una  storia:  ma  la  sua  lettura  cagiona  un  vivo  piacere, 
e lascia  vedere  una  gran  cognizione  del  cuore  umano  e deliapoliti- 
ca delle  nazioni.  La  Storia  delle  rivoluzioni  romane  cammina  con 
una  rapidità  e con  un  calore  di  narrazione  che  incanta.  In  tre 
volumi  abbraccia  tutta  la  grandezza  di  Roma.  Dispiace  che  ne 
abbia  impiegato  sette  a descrivere  la  piccola  Istoria  di  Malta. 
Abbiamo  ancora  la  Storia  critica  dello  stabilimento  dei  Bretoni  nelle 
Gallie.  Io  riguardo  l’abate  Vertot,  diceva  il  Mably,  come  quello 
di  tutti  i nostri  scrittori  che  fu  più  capace  di  scrivere  la  storia. 

Tournefort  Giuseppe  (1656-1708),  nato  per.la  botanica, 
operò  in  questa  una  rivoluzione  che  le  fece  cangiare  aspetto,  e la 
portò  ad  una  inaspettata  facilità  e perfezione . Le  pianure  e le 
montagne  della  Provenza  e della  Linguadoca , del  Delfinato  e della 
Savoia,  le  Alpi  ed  i Pirenei  furono  la  sua  più  magnifica  biblioteca. 
Visitò  in  seguilo  le  Spagne  ed  il  Portogallo , 1’  Olanda  e l’Inghilter- 
ra, la  Grecia  e l’Asia;  o frutto  di  tante  fatiche  fu  la  scoperta  di 
circa  due  mila  specie  di  piante,  fino  allora  celate  ai  Botanici,  ed 
una  migliore  cognizione  delle  piante  marine , delle  quali  si  avevano 
poche  notizie.  Mail  metodo  della  distribuzione  dei  generi,  e della 
classificazione  delle  specie , è quello  che  lo  ha  reso  immortale.  I 
Botanici  sono  divisi  tra  il  metodo  di  Tournefort,  e quello  di 
Linneo,  distinguendo  il  primo  dal  fiore  é dal  frutto,  il  secondo 
dagli  stami.  Ma  se  il  metodo  di  Linneo  ottenne  il  vantaggio  per  altri 
pregi,  quello  di  Tournefort  sembra  più  facile  e più  naturale.  Gli 
Elementi  dt  botanica , il  Viaggio  di  Levante , e la  Storia  delle  piante 
dei  contorni  di  Parigi  portarono  a grande  onore  la  botanica; 
mentre  il  trattato  Della  materia  medicale  illustrò  la  medicina  non 
meno  che  la  botanica,  spiegando  la  virtù  e gli  usi  delle  piante. 

Fontenelle  Bernardo  ( 1657-1757  ),  spirito  luminoso  e uni-  ' 
versale,  incominciò  il  suo  aringo  con  alcune  poesie  leggieri,  e 
con  qualche  cpmponimento  teatrale;  ma  le  commedie  e le  due  tra- 
gedie di  Aspar  e d ’ Idalia  sono  cose  troppo  inferiori  sul  teatro 
francese . I drammi  lirici  Teti  e Peleo , Enea  e Lavinia  ottennero 
qualche  successo.  Le  Egloghe  gli  procacciarono  allori  non  dispre- 
gevoli; ma  sono  troppo  spiritose  e raffinate  per  convenire  alla 
semplicità  pastorale.  Il  raffinamento  e l’affettazione  dello  spirito 
è quel  difetto  che  guasta  tutti  i suoi  versi  ; eccettuando  per  altro 
l’egloga  Ismene,  l’apologo  Amoree  Onore,  il  sonetto  Dafne,  ed  il 
Ritratto  di  Clarice,  le  sole  poesie  di  Fontenelle  che  meritarono 
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di  esser  salv  ate  dall’  oblio.  Passando  alle  sue  prose , i Dialoghi  dei 
Morti  alzarono  la  sua  riputazione,  ma  offrono  sottigliezze  e para- 
dossi più  che  buona  filosofia.  La  Storiadegli  Oracoli  fu  impugnata, 
e lo  rese  sempre  piùcelebre.  Si  propose  di  provare  che  gli  oracoli 
del  paganesimo  non  erano  l’opera  del  demonio,  ma  dell’astuzia 
umana,  e chd  non  sono  cessati  colla  venuta  di  Gesù  Cristo.  Le 
Riflessioni  sulVArte  poetica  hanno  per  oggetto  l’elogio  di  Corneille 
e la  critica  di  Racine.  I Dialoghi  sulla  pluralità  dei  mondi  introdu- 
cono senza  sforzo  nelle  meraviglie  dell’astronomia,  e vestono  la 
serietà  del  sistema  copernicano  con  tutte  le  grazie  dell’  immagi- 
nazione. La  Storia  delV  Accademia , di  cui  fu  segretario  per  qua- 
rantanni, gli  Elogi  Accademici  che  in  questo  posto  ha  recitati, 
la  Storia  del  teatro  francese  , il  Discorso  sulla  F eticità , sono  fra  le 
opere  più  applaudite  di  questo  ingegnoso  scrittore,  che  scorre 
con  ammirabile  facilità  ed  eloquenza  sopra  tutti  gli  oggetti  e tutte 
le  scienze.  Ma  il  suo  ralfinamento  lo  rende  pericoloso  ; e si  attribuì 
specialmente  all’imitazione  di  questo  scrittore,  quanto  celebre, 
altrettanto  affettato,  la  corruzione  di  cui  si  è accusata  la  Francia 
dopo  l’epocàfdi  Luigi  XIV. 

Massillon  Giovanni  Battista  ( 1663-1742) , avrebbe  voluto 
occupare  una  cattedra  di  teologia;  ma  i superiori  dell’Oratorio 
conobbero  presto  le  sue  belle  disposizioni  per  destinarlo  all’elo- 
quenza. Interrogato  come  gli  piacessero  i predicatori  di  Parigi, 
rispose:  Trovo  in  essi  mollo  spirito;  ma  se  mai  io  predico,  non 
predicherò  come  essi.  Ammirava  il  gran  Bourdaloue,  ma  seppe 
aprire  una  vena  tutta  propria,  e supplì  la  parte,  che  mancava 
Rincora  all’ eloquenza  del  pergamo,  quella  del  cuore  e dell’unzione. 

I suoi  sermoni  non  gli  costavano  più  di  otto  o dieci  giorni;  ciò 
che  prova  appunto  la  facilità  e la  dolcezza  dell’ affetto,  che  scorreva 
ubertoso  e naturale  nella  fluidità  del  suo  stile.  I sermoni  del  suo 
Avvento  e della  sua  Quaresima  sono  una  serie  continua  di  capi 
d’opera. La  solidità  non  è esclusa  dall'eleganza;  e tutte  le  predi- 
che del  Massillon  sono  piene  di  ragione,  come  di  unzione.  Chiamia- 
mo a parto  di  queste  lodi  i Discorsi  sui  misteri,  i Panegirici , le 
Orazioni  funebri,  le  Lettere  pastorali , i Discorsi  sinodali,  le  Con- 
ferenze sopra  i doveri  degli  ecclesiastici , e le  Parafrasi  di  molti 
salmi.  Ma  il  suo  Piccolo  Quaresimale , ovvero  il  Quaresimale  della 
Corte,  merita  uno  sguardo  di  predilezione.  Composto  di  dieci 
brevi  discorsi,  non  fu  che  il  lavoro  di  sei  settimane,  ed  è un 
gioiello  dell’eloquenza  di  tutti  i secoli.  La  facilità  unita  all’eccel- 
lenza de’ suoi  discorsi  prova  il  genio  originale  dell’oratore. 
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Abbadie  Giacomo  (1657-1727),  esercitò  l’ eloquenza  nella  qua- 
lità di  ministro  calvinista  in  Francia,  a Berlino,  a Londra  e 
nell' Irlanda,  e lasciò  un  volume  di  Sermoni.  Ma  risvegliato  dall’em- 
pietà di  Spinosa  e degli  altri  settari,  che  cominciavano  a combatte- 
re la  religione  ne’ suoi  fondamenti , fu  il  primo  che  si  alzasse  con 
un  trattato  ben  disegnalo  e apologetico  della  religione  contro  il 
primo  che  aveva  ridotto  l’ ateismo  in  sistema.  Il  suo  Trattato  della 
verità  'della  religione  cristiana  distrugge  tutti  i principii  degli  atei 
e dei  deisti;  e può  dirsi  l’opera  più  solida  che  abbiamo  in  questa 
materia , così  dalla  parte  dello  stile  come  da  quella  del  ragionamen- 
to. Le  altre  sue  Opere  non  raggiunsero  la  profondità  e la  forza  di 
questa;  ma  non  lasciamo  di  citare  con  lode  il  trattatelo  Della  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  contro  i Sociniani,  e V Arte  di  conoscer  sè 
stesso , che  offre  una  fina  analisi  del  cuore  umano;  se  pqre  piace  a 
tutti  il  principio  di  derivare  ogni  azione  dall’ amor  proprio. 

Orleans  Pietro  Giuseppe  ( 1644-1698),  scrisse  con  caido  e 
nobile  stile  la  Storia  delle  rivoluzioni  di  Spagna,  e quella  delle 
Rivoluzioni  dell’  Inghilterra,  che  si  leggono  con  piacere.  1 ritratti 
brillanti  e fedeli,  le  riflessioni  giuste,  i fatti  scelti  con  gusto,  e 
narrati  con  vivacità,  meritarono  che  Voltaire  lo  appellasse  uno 
scrittore  eloquente.  La  Storia  dei  due  tartari  conquistatori  deila 
Cina , ed  alcune  Vite  partecipano  in  qualche  modo  degli  stessi  pre- 
gi. I due  volumi  de’suoi  Sermoni  non  sembrano  degni  di  eguallode. 

Polignac  Melchiorre  ( 1661-1741  ) , uomo  d’ ingegno  fecondo  • 
e di  brillante  immaginazione,  trovò  un  argomento  ben  degno  del 
suo  spirito,  e V Antilucrezio , poema  didascalico,  porterà  il  suo 
nome  alia  più  tarda  posterità.  Il  sistema  epicureo  del  suo  avver- 
sario vi  è combattuto  con  metodo  e con  eleganza.  Si  potrebbe  de- 
siderare che  fosse  passato  più  rapidamente  sulle  declinazioni  degli 
atomi , e sulle  altre  assurdità  di  Lucrezio.  Ha  cantato  con  bellissimi 
versi  le  scoperte  diNewton,  e il  suo  poema  può  piacere  al  filosofo 
come  al  poeta.  Scritto  in  latino  per  misurarsi  più  fortemente  coi 
suo  antagonista , fu  poi  tradotto  in  francese  da  Bongainville. 

Rollin  Carlo  ( 1661-1741  ) , celebre  professore  e rettore 
dell’Università  di  Parigi,  fu  insieme  il  maestro  ed  il  modello  della 
sana  letteratura,  della  pura  morale,  e della  vera  religione.  L’ami- 
co e il  padre  , più  ancoraché  l’ institutore  della  gioventù  studiosa; 
sapeva  guidarla  nel  tempo  istesso  all’amore  di  tutti  i doveri , cd 
al  gusto  dei  buoni  studi.  Le  sue  opere  sembrano  fatte  per  formare 
il  cuore  e la  mente  dei  giovani.  11  Trattato  degli  studi , la  Storia 
antica , e la  Storia  romana , sono  composte  su  questo  piano.  Biso 
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gna  però  condonare  se  nelle  Storie  non  usò  forse  sempre  la  criti- 
ca più  sottile, e se  fu  abbondante  nelleosservazionisempre  giuste, 
ma  troppo  profuse,  perchè  mirava  principalmente  alla  morale.  Per 
la  stessa  ragione  non  si  dovrebbe  ascoltare  più  che  tanto  la  critica 
di  poco  ordine  e di  poca  profondità , che  vien  fatta  al  suo  Trattato 
degli  studi,  nel  quale  appunto  peramore  della  gioventù , più  che 
per  mancanza  di  filosofia , ha  voluto  spaziare  con  libertà  di  amena 
e varia  dissertazione  che  scende  alla  pratica , piuttosto  che  strin- 
gersi al  metodo  ed  al  rigore  di  un  sistema  teoretico.  11  suo  stile 
armonioso  ed  elegante  basterebbe  a portare  nelle  mani  dì  tutti  le 
sue  opere;  nè  v’ha  lettura,  io  credo,  che  possa  esser  più  utile  o 
più  dilettevole  per  la  buona  educazione. 

D’Agcessau  Enrico  Francesco  ( 1668-1751  ) , onorò  la  magi- 
stratura e le  lettere  per  i servizi  che  ha  reso  allo  Stato,  e per  i 
lumi  jehe  ha  portato  nella  giurisprudenza.  1 Discorsi  pronunciati 
niella  qualità  di  Avvocato  o Procurator  generale  sono  degni  dei 
migliori  tempi  di  Atene  e di  Roma.  I giovani  avvocati  non  sapreb- 
bero studiare  sopra  un  migliore  modello,  così  per  11  gusto  della  più 
viva  eloquenza,  che  per  la  dottrina  e la  discussione  delle  leggi.Tutte 
le  materie  della  giurisprudenza  vi  sono  trattate  colla  superiorità  di 
un  genio,  che  è l’interprete  dell’ equità , che  mostra  gli  abusi , 
che  prescrive  la  moderazione,  e raccomanda  i buoni principii.  È 
stato  detto  che  pensava  da  filosofo , e parlava  da  oratore.  La  sua 
dizione  è pura , il  suo  gusto  è così  sano  come  il  suo  giudizio . Le 
Istruzioni  per  i magistrati , il  Saggio  sopra  il  Diritto  pubblico , le 
Istruzioni  per  l*  educazione  di  suo  figlio  interessano  tutte  per  la 
giustezza  delle  lezioni , e per  la  maniera  eloquente  onde  sono 
trattate.  Il  Discorso  sulla  vita, lamorte,  il  carattere , i costumi  di 
suo  padre,  offre  una  lettura  delle  più  toccanti. 

Rousseau  Gjo.  Battista  (1670-1741),  discepolo  diBoileau, 
ebbe  la  sorte  preziosa  di  travagliare  vent’anni  sotto  gli  occhi  di 
quel  gran  maestro  ; e accordando  il  proprio  entusiasmo  colla  felice 
imitazione  degli  antichi , salì  al  posto  di  principe  dei  lirici  france- 
si. La  Francia  infatti  non  ha  poeta  che  sia  più  poeta  di  Rousseau. 
Una  versificazione  armoniosa  e pittoresca  accompagna  le  sue  Odi , 
e quelle  al  conte  de  Lue,  al  principe  Eugenio , al  Duca  di  Vandome , 
a Malherbes  sono  altrettanti  modelli  nel  loro  genere.  Ma  si  vede 
ancor  più  animato  nelle  traduzioni  dei  salmi , e nei  cantici , ove  si 
aiuta  colle  immagini  dei  sacri  vati.  Le  Cantate  mancano  un  poco 
nella  delicatezza,  che  sarebbe  propria  di  questi  componimenti, 
ma  spirano  invece  una  elevazione  che  le  avvicina  alle  Odi . Le 
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Epistole  sentooo  il  cattivo  umore  delle  sue  disgrazie , e si  sfogano 
in  satire  atrabiliari  piuttosto  ingiuriose  che  pungenti.  Gli  Epigram- 
mi son  cosi  sozzi  d’ogni  laidezza , che  un  uomo  onesto  non  può 
sostenerne  la  lettura. 

La  Motte  Antonio  ( 1672-1731  ),  scrittore  elegante  in  diversi 
generi  di  letteratura,  tradusse  in  versi  l’Iliade  d’Omero  senza 
sapere  il  greco  ; ma  la  sua  traduzione  è troppo  debole.  L’ Ines  de 
Castro  è la  sola  delle  sue  tragedie,  ed  il  Magnifico  la  sola  delle  sue 
commedie  che  si  conservino  sopra  il  teatro . Nelle  Odi  eroiche 
manca  di  fuoco  e d’espressione  lirica.  Le  Anacreontiche  gli  fanno 
più  onore  perchè  sparse  di  amenità  e di  dolcezza.  Anche  le  Egloghe 
generalmente  sono  piaciute.  Non  così  le  Favole , che  non  hanno  la 
semplicità  di  Esopo , nè  l’ eleganza  di  Fedro.  Le  Cantate  e gli  Inni 
cavati  dalla  scrittura  mostrano  che  la  poesia  sublime  non  era  il  suo 
genere.  Nella  prosa  fu  più  eguale.  Si  stimano  i suoi  Discorsi  Ac- 
cademici, l’ Elogio  funebre  di  Luigi  il  Grande  , il  Discorso  sulla 
poesia  in  generale  e sull"  Ode  in  particolare , le  Riflessioni  sulla 
Critica  ec.  ec.  Ma  egli  è nel  numero  degli  scrittori  pericolosi  al 
buon  gusto  per  i paradossi  ed  altri  difetti  della  scuola  di  Fonte- 
nelle,  di  cui  era  l’amico. 
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Crebillon  Claudio  Prospero  ( 1674-1762  ) , cominciò  dal 
mostrare  una  grande  passione  per  il  teatro,  e dal  giudicare  con 
• severità  le  opere  drammatiche.  Fece  una  cattiva  tragedia , e stabilì 
di  non  farnealtre  : Prieur  lo  ritenne  sul  sentiero  della  gloria.  Fece 
una  seconda  tragedia,  e fu  incoraggito.  Compose  l’ vitreo,  e fu 
glorioso.  L’Eleltrae  Radamisto  lo  portarono  alle  cime  dell'Elico- 
na, da  cui  cominciò  troppo  prestò  a discendere.  Uno  stato  sem- 
pre vicino  all’indigenza  non  potè  sostenere  a lungo  il  suo  genio  ; 
e lasciò  un  vuoto  di  molti  anni  nella  sua  gloria  teatrale.  Si  vorreb- 
be innalzare  a lato  di  Corneille  e di  Racine  : ha  creato  una  nuova 
maniera  magnifica  e originale.  Corneille  si  è distinto  nel  sublime.- 
Racine  nel  patetico:  Crebillon  ha  spiegato  il  suo  carattere  nel 
terrore , che  per  dire  il  vero  sembra  l’affetto  principale  della 
tragedia:  ma  il  terribile  Crebillon  lo  spinge  talvota  all’eccesso. 
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Un  Inglese  presente  alla  rappresentazione  dell ’Atreo,  disse  allo 
stesso  autore,  che  quantunque  inglese,  quel  nappo  pieno  di  san- 
gue l' avea  fatto  fremere.  • 

Regnard  ( 1647-1709  ),  fu  poeta  più  per  istinto  che  per  arte, 
ciò  che  si  scorge  dalla  sua  versificazione  troppo  spesso  negletta. 
Aveva  del  genio , e si  provò  in  molti  generi.  Nella  commedia  si 
mostrò  Temulo,  o almeno  il  più  degno  successore  di  Moliere.  Il 
Giuocatore , il  Distratto,  il  Democrito , il  Legatario  universale  ec. 
sono  in  appoggio  di  questo  giudizio.  Ciò  che  lo  distingue,  si  è una 
certa  piacevolezza  sostenuta  , che  gli  è tutta  propria.  Nell’opera 
comica  basta  per  dare  un’ idea  vantaggiosa  della  sua  immaginazione 
il  Carnevale  di  Venezia . Tutti  gli  spettacoli,  che  quella  metropoli 
offriva  un  tempo  agii  stranieri,  vi  sono  riuniti  : commedie,  opere, 
concerti,  giuochi , danze , mascherate,  tutto  vi  entra  col  più  di- 
lettevole intreccio.  Le  Epistole  e le  Satire  dello  stesso  autore 
spirano  sempre  le  giovialità  del  suo  genio  coll’  imitazione  di  Orazio 
e di  Giovenale.  Compose  una  novella  intitolata  La  Provenzale , 
ove  sotto  una  bella  vernice  romanzesca  descrive  il  principio  ed  i 
successi  della  sua  prigionia  in  Algeri.  Celebre  per  le  sue  comme- 
dia, avrebbe  potuto  esserlo  ancora  per  i suoi  Viaggi,  nei  quali 
occupò  tutta  la  sua  gioventù,  e scorse  più  volte  tutta  l’Europa 
sino  al  polo.  Quelli  di  Fiandra , di  Olanda,  dell’ Alemagna,  della 
Polonia,  della  Svezia  contengono  poco  più  che  nozioni  generali  e 
comuni:  quello  diLapponia  merita  un’attenzione  particolare. 

Dubos  Gio.  Battista  { 1670-1742  ) , ha  fatto  conoscere  di  ve- 
dere molto  avanti  nella  politica  e nelle  belle  arti.  11  primo  vanto  è 
fondato  nella  sua  Storia  della  Lega  di  Cambrai,  opera  profonda 
e politica,  che  spiega  con  molta  chiarezza  i motivi,  i progressi  e 
la  dissoluzione  di  quella  famosa  alleanza,  e mostragli  usi  ed  i 
costumi  di  que’  tempi.  Prova  del  secondo  vanto  è l’ altra  sua  opera 
delle  Riflessioni  critiche  sulla  poesia,  la  pittura  e la  musica,  dove 
raccoglie  ciò  che  può  dirsi  di  più  elegante  e di  più  giusto  sulle  tre 
arti  sorelle  ; e Voltaire  lo  stima  il  libro  più  utile  che  sia  stato  scrit- 
to su  tali  materie. 

Lesage  Alano  Renato  ( 1668-1747),  imparò  la  lingua  e s’intro- 
dusse nella  spagnuola  letteratura.  Gustando  l’originalitàcastigtiana, 
vi  trovò  i modelli  di  molte  imitazioni , che  seppe  vestire  di  tutta 
la  correzione  francese.  Lavorò  tutta  la  vita,  e compose  Romanzi , 
Commedie  , Opere  buffe,  leggiadre  composizioni  che  riportarono 
gli  applausi  di  tutta  l' Europa.  In  mezzo  alla  folla  di  tanti  romanzi 
bizzarri  e frivoli,  quelli  di  Lesage  sono  capi  d’opera  d’istruzione 
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c di  piacevole  trattenimento.  Il  Gilblas  di  Santillana  è una  pittura 
di  tutti  gli  stati:  ciascuna  delle  sue  situazioni  è una  lezione  per 
gli  uomini.  Il  Diavolo  zoppo  , il  Baccelliere  di  Salamanca , Don 
Gusmano  d’ Alfarache  j\e  Nuove  Avventure  di  Don  Chisciolte  ec., 
se  non  hanno  tutto  il  merito  del  Gilblas,  piaceranno  tuttavia  sem- 
pre por  la  saviezza  della  morale,  la  finezza  della  critica,  e l’ame- 
nità dello  stile. 

Montesquieu  Carlo  (1689-1755) , ancor  giovine,  lasciò  ca- 
dere dalla  sua  penna  licenziosa  quelle  famose  Lettere  persiane , 
che  si  sono  fatte  leggere  avidamente  più  per  i tocchi  arditi  sopra 
i misteri  del  cristianesimo,  e per  una  satira  piccante  dei  costumi 
europei,  che  per  l’ invenzione  e per  l’intreccio,  o per  altri  pregi 
di  eloquenza  epistolare,  non  essendo  in  fondo  che  una  raccolta 
di  pensieri  mordaci  presentati  senza  unità  di  soggetto,  e senza 
ordine.  Argomento  più  degno,  e molto  meglio  trattato  fu  quello 
dell’altra  sua  opera  le  Considerazioni  sulle  cause  della  grandezza 
e della  decadenza  dei  Romani , libro  eccellente  che,  per  giudizio  di 
Alembert,  avrebbe  potuto  intitolarsi  storia  romana  ad  uso  degli 
uomini  di  stato  e dei  filosofi.  Finalmente  con  venti  anni  di  studio, 
di  meditazioni  e di  viaggi  per  tutta  l’Europa,  ha  dato  alla  luce  la 
maggiore  sua  opera  dello  Spirito  delle  leggi , che  ha  levato  tanto 
grido,  e lo  fece  acclamare  generalmente  un  uomo  di  genio  consuma-  V 
to  nella  cognizione  della  politica  e del  cuore  umano.  Se  non  che, 
smorzato  alquanto  il  primo  entusiasmo  dei  lettori  superficiali,  si 
cominciò  a biasimare  il  metodo  e l’ ordine  troppo  slegato  delle 
materie,  la  leggerezza  con  cui  si  passa  sopra  molli  soggetti  più 
interessanti,  l’oscurità  enigmatica  di  molti  altri,  la  falsità  dello 
citazioni,  e di  molte  idee  sistematiche  sul  clima  e sulla  religione, 
una  certa  durezza  di  stile  poco  fluido , e saltellante  ec  ec.  Con  tutti 
questi  difetti,  che  non  si  sanno  negare,  lo  Spirito  delle  leggi  nou 
si  dirà  già  un  modello  di  stile  o di  eloquenza  didascalica , ma  un’  o- 
pera  ciò  nondimeno  che  merita  lo  studio  dei  politici  e dei  filosofi. 

Pluche  Antonio  ( 1688-1761  ),  fu  dei  primi  a sentire  le  grandi 
bellezze  della  natura,  e la  sua  contemplazione  svegliò  quella  di 
altri  celebri  naturalisti.  Passando  a rassegna  tutte  le  parti  della 
fisica  e della  storia  naturale,  compose  il  suo  Spettacolo  della  na- 
tura, che  contribuì  a propagare  il  gusto  di  queste  scienze,  e 
accese  le  prime  scintille  del  genio  di  Bonnet.  Nel  suo  piano  ha 
dovuto  essere  un’  opera  alquanto  superficiale  ; ma  pure  non  manca 
di  metodo  e di  eleganza:  ciò  che  la  sostenne  aache  dopo  le  pro- 
duzioni molto  superiori  di  Buffon. 
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Duclos  Carlo  ( 1704-1772  ),  si  fece  conoscere  sulle  prime 
con  i romanzi  Acaiou  eZirfilo,  la  Baronessa  di  Luz,  le  Confessioni 
del  Conte  di  operette  leggieri,  che  sparse  di  miniature  e di 
ritratti  di  quanto  succede  nella  società.  La  Storia  di  Luigi  XI , se 
fosse  esatta  nei  fatti,  mancherebbe  ancor  molto  nella  parte  dello 
stile,  che  non  ha  la  fluidezza  e la  dignità  della  storica  narrazione: 
gli  valse  per  altro  il  posto  di  storiografo  della  Francia.  Immaginò 
di  corrispondere  al  nuovo  impiego  scrivendo  le  memorie  segrete 
dei  regni  di  Luigi  XIV  e Luigi  XV.  11  suo  pennello  cominciava  a 
prendere  un  colorito  più  vivo,  e lasciava  scorgere  l’osservatore 
ingegnoso  che  venne  a mostrarsi  nelle  Considerazioni  sui  costumi. 
Questo  è il  suo  capo  lavoro,  e può  dirsi  l’opera  della  ragione  e 
dell’esperienza.  Attaccò  a questa  le  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria del  secolo  XVIII , che  sono  in  qualche  maniera  la  seconda  parte 
delle  Considerazioni  ; ma  s’ ingannerebbe  chi  vi  cercasse  la  storia , 
non  essendo  che  un  romanzo  del  genere  delle  Confessioni  del  Con- 
te"’. Consigliato  di  allontanarsi  dalla  Francia  per  qualche  tempo, 
viaggiò  nell’Italia , e ne  scrisse  la  relazione , che  intitolò  Conside- 
razioni sull’  Italia;  dove  spiega  il  talento  di  osservare,  ma  più 
ancora  il  carattere  audace  e caustico  di  giudicare.  Dimenticò  le 
bellezze  dell’arte  e della  natura  per  non  vedere  che  gli  uomini: 
ma  la  sua  guardatura  ognor  troppo  franca , questa  volta  parve 
anche  bieca. 

De  Marsais  Cesare  ( 1676-1756),  annoverato  tra  i collabo- 
ratori dell’Enciclopedia,  scrisse  per  quella  diversi  articoli,  par- 
ticolarmente nel  genere  grammaticale.  Fu  dei  primi  a trattare 
filosoficamente  la  grammatica  generale;  e avendone  considerati  i 
principi!  ed  i metodi,  ne  stabilì  uno  più  semplice,  più  facile  e 
naturale  del  pari  che  filosofico.  Gli  dobbiamo  in  questa  materia 
alcune  eccellenti  opere  : 1’  Esposizione  di  un  metodo  ragionato 
per  imparare  la  lingua  latina  — i Ferì  principi*  della  grammatica 
• — ed  il  trattato  Dei  Tropi,  che  non  ha  mai  scemato  di  celebrità. 
La  sua  Logica,  o Riflessioni  sulle  operazioni  dello  spirito , conci- 
liano in  qualche  modo  i principii  dei  tre  grandi  metafisici,  fra  i 
quali  era  diviso  l’impero  della  scienza  , Aristotile,  Cartesio  e Ba- 
cone ; e contengono  ciò  che  può  dirsi  di  meglio  sull’arte  di  ragio- 
nare : s’ intende  però  sempre  col  sistema  cartesiano , o colla  regola 
di  sottomettere  tutto  al  senso  privato;  giacché  era  anche  questo 
uno  degli  uomini  che  si  credono  forti  nel  ragionare  più  che  nel 
credere.  Se  però  si  fosse  contenuto  in  queste  materie , non  sareb- 
be ancora  gran  male:  ma  egli  volle  impegnarsi  ancora  nell’ Esposi- 
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sione  della  dottrina  della  Chiesa  gallicana , sebbene  un  filosofo 
irreligioso  non  potesse  essere  il  migliore  teologo;  e l’amico  di 
Elvezio,  e degli  altri  sofisti,  che  per  le  sue  cattive  opinioni  venne 
sospeso  anche  dal  pubblico  insegnamento , non  paresse  molto 
atto  per  attingere  alle  vere  fonti,  e per  dare  l'esposizione  della 
dottrina  della  Chiesa.  , v 

Freret  Nicola(  1688- 1749), abbracciò  l’antichità  tutta  intie- 
ra. Le  lingue,  la  geografia,  la  cronologia,  la  storia,  la  filosofia, 
la  letteratura  dei  popoli  antichi  e moderni  si  schierarono  alla  sua 
mente  coll’apparato  di  una  infinita  erudizione.  La  cronologia  sopra 
tutto  e la  geografia  antica  gli  devono  molto.  Ha  combattuto  New- 
ton, che  aveva  preteso  di  ridurre  ad  una  durala  troppo  breve 
resistenza  delle  antiche  monarchie;  e distrusse  egualmente  i 
sistemi  della  favolosa  antichità  degli  Egizi  e dei  Cinesi,  di  cui  si 
armava  la  moderna  filosofia  per  combattere  l’  autorità  dei  libri 
santi.  La  maggior  parte  delle  sue  opere  andò  inedita,  o restò 
sepolta  fra  le  Memorie  e negli  Atti  dell’Accademia  delle  Iscrizioni. 

Per  dare  un'  idea  dell’  immensità  delle  sue  cognizioni  non  citeremo 
che  le  più  celebri  ! la  Difesa  della  cronologia  contro  il  sistema  di  \ 
Newton  — il  Saggio  sulla  storia  e la  cronologia  degli  Assiri  — le  ' 
Riflessioni  sullo  studio  delle  antiche  storie  — il  trattato  sull’ Ori-  \ ‘ 

g /ine  dei  primi  abitanti  della  Grecia  — le  Dissertazioni  sulla  crono- 
logia dei  popoli  dell1  India  — le  Memorie  sull’ anno  persiano  — 
sull’  Antichità  di  Babilonia  — sui  Calendari  de’  Caldei , de’  Persi, 
e dei  Romani  — sulla  pretesa  Elevazione  del  suolo  d’Egitto  per  le 
alluvioni  del  Nilo  — sulle  Misure  itinerarie  degli  antichi  — le 
Osservazioni  generali  sulla  filosofìa  antica — sui  Principii  generali 
dell ’ arte  di  scrivere,  e particolarmente  della  scrittura  cinese  ec.  ec. 

Si  bramerebbe  di  poter  credere  al  giudizio  di  quelli , che  vogliono 
imputata  falsamente  al  di  lui  nome  la  Lettera  di  Trasibulo  a Leu- 
cippe , e l'Esame  critico  degli  Apologisti  della  Religione;  ma  lo 
studio  che  aveva  fatto  di  Bayle,  di  cui  sapeva  a mente  quasi  tutto 
il  Dizionario , permette  appena  di  dubitare  sulla  legittimità  di 
questi  due  parti  abominevoli  del  suo  scetticismo. 

Voltaire,  Maria  Francesco  Arouet  ( 1694-1778),  spiegò 
fino  dalla  sua  adolescenza  quell’arditezza  satirica  e irreligiosa, 
che  ha  conservata  sgraziatamente  sino  al  suo  fine.  La  sua  penna 
è corsa  rapidamente  sopra  tutti  i generi  della  poesia  e della  prosa; 
e da  questo  solo  è facile  di  congetturare  che  non  potè  riuscire  in 
tutti  egualmente  felice.  Di  ventiquattro  anni  si  considerava  il 
migliore  poeta  del  suo  tempo,  ed  aveva  già  fatto  sentire  il  primo 
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saggio  drammatico  V Edipo,  ed  i primi  canti  dell 'Enriade,  che 
concepì  fra  gli  orrori  della  Bastiglia.  Acceso  di  un  grande  entu- 
siasmo per  Enrico  IV  che  marcia  alla  conquista  del  regno,  dal 
quale  era  stato  scacciato , si  precipitò  nel  poema  prima  di  conosce- 
re che  cosa  fosse  epopea.  Il  disegno  ha  mostrato  1’ immaturità 
del  poeta:  i difetti  superano  le  bellezze,  che  pur  sono  molte.  I 
primi  sono  più  spesso  dalla  parte  dell’  invenzione  e della  condotta; 
e le  seconde  dal  lato  della  versificazione  e dello  stile.  Dopo  i più 
sfoggiati  elogi,  che  si  sono  fatti  all’ Enriade,  bisogna  convenire, 
e ne  convenne  egli  stesso,  che  tutto  il  genio  di  Voltaire  non  ha 
saputo  dare  alla  Francia  un  classico  poema  epico;  V Enriade  ha 
più  storia  che  poesia.  Gli  altri  poemetti  sulla  vittoria  di  Fonte - 
noy,  su  la  Lega  di  Ginevra  e sulla  Legge  naturale , sono  cose 
troppo  mediocri.  La  Puccélle  d’  Orleans  non  lascia  luogo  alla 
critica  perchè  risveglia  tosto  l’orrore:  l’impudenza  del  vizio  e della 
bestemmia  non  fu  mai  portata  a questo  punto;  e bisogna  gemere 
sulla  profonda  depravazione  di  un  popolo  che  ne  divorò  la  lettura, 
e del  Governo  che  la  potè  tollerare.  Nelle  Odi  e nei  Drammi  lirici 
restò  molto  al  disotto  ; e confessò  egli  stesso  di  non  essere  fatto 
per  la  lirica.  La  tragedia  fu  il  campo  della  sua  gloria.  Senza  dire 
che  superasse  Crebillon,  o che  pareggiasse  Corneille  eRacine, 
sembra  riunire  nella  sua  maniera  le  qualità  più  eccellenti  di  quei 
tre  poeti.  Trovò  il  modo  di  essere  originale  imitando,  e l’ autor 
della  Merope,  della  Zaira,  e d’^Uzirafu  coronato  degli  allori  di 
Sofocle.  Giacché  il  teatro  gii  fu  cortese  di  tanti  applausi,  volle 
provarsi  anche  nelle  Commedie,  e ne  scrisse  parecchie,  fra  le 
quali  II  Figliuol  prodigo,  la  Nanina , e la  Scozzese  si  fanno  legge- 
re con  piacere  per  ^ leggerezza  dello  stile,  la  vivacità  del  dialogo, 
e la  finezza  di  alcuni  tratti  veramente  comici.  Ma  il  genere  nel 
quale  si  può  dire  incomparabile  è quello  delle  poesie  leggieri.  La 
facilità  di  scrivere  versi,  che  nei  lunghi  poemi  fu  causa  di  molli 
difetti,  era  in  queste  una  sorgente  delle  migliori  bellezze.  I sali,  le 
vivacità  più  ingegnose  scorrevano  della  sua  penna  : ma  questa  spi- 
ritosità trastullava  troppo  sovente  a spese  della  religione  e della 
morale.  Passando  alle  prose , il  suo  Saggio  sopra  la  storia  generale 
sarebbe  un'opera  interessante  senza  tanti  racconti  falsi  o alterati, 
tante  rifiessioni  empie  e scandalose , tante  burle  e tratti  satirici, 
die  deturpano  ad  ogni  passo  la  gravità  e la  santità  della  storia.  Il 
Quadro  del  genere  umano  — la  Storia  del  Parlamento  — la  Filo- 
sofia della  Storia,  e varie  altre  opere  di  questo  genere,  sono 
sempre  piene  delle  stesse  licenze,  delle  arditezze  e delle  menzo- 
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gne  più  ributtanti.  La  Storia  di  Carlo  XII , e quella  dello  Czar 
Pietro  non  vanno  esenti  degli  stessi  difetti,  benché  conservino 
un  poco  più  la  dignità  storica.  Quella  di  Pietro  particolarmente  è 
molto  inesatta,  ed  ha  l’andamento  di  un  panegirico  piuttosto  che 
di  una  storia.  11  suo  Secolo  di  Luigi  XIV è bene  scritto,  ma  sem- 
pre infedele  e.  maligno  nei  fatti  e nelle  osservazioni.  Lo  stesso 
si  dica  del  Secolo  di  Luigi  XV.  Nei  primi  romanzi,  che  scrisse 
quando  viveva  alla  corte  , il  Zadig , Memnon , e le  Monde  comme  il 
va,  ci  diletta  colla  rapidità  dei  racconti,  colla  finezza  delle  rifles- 
sioni , e la  solita  vivacità  dello  stile.  Negli  altri  offende  egualmente 
il  costume , la  religione  ed  il  buon  gusto.  Le  sue  Lettere  didasca- 
liche, critiche,  satiriche  e d’ogni  maniera  si  trovano  sempre 
piacevoli , e talvolta  anche  istruttive  ; ma  i suoi  giudizi  sono  spesso 
fallaci  anche  in  letteratura,  particolarmente  sugli  Italiani.  Per 
finire,  fra  tante  opere  di  questo  Proteo  meraviglioso,  di  questo 
Ercole  della  moderna  letteratura,  ve  n’hanno  alcune  eccel- 
lenti , molte  mediocri , e la  più  parte  cattive  sotto  ogni  rap- 
porto. La  mala  fede,  l’abuso  della  filosofia,  le  oscenità,  le  impu- 
denze, le  buffonerie  più  grossolane,  le  satire,  le  calunnie,  le  be- 
stemmie,! sofismi  irreligiosi  s’ incontrano  gd  ogni  pagina  nella 
più  parte  delle  sue  produzioni  in  verso  e in  prosa.  A misura  che 
avanzava  in  età,  diventò  sempre  più  licenzioso  esfrontato.L’em- 
pietà  esecrabile  di  questo  vecchio  lo  spinse  al  segno  di  farsi  capo  di 
una  vera  congiura  dei  pretesi  filosofi  per  atterrare  ogni  religione. 
La  sua  persecuzione  ha  fatto  degli  apostati  più  che  quelle  dei 
Neroni  e deiDiocleziani  non  abbiano  fatto  dei  martiri.  Dopo  vani 
sforzi  di  conversione  e di  ritrattazione , morì  fra  gli  orrori  della 
disperazione.Quelli  che  si  trovarono  presenti  confessarono  di  aver 
veduto  la  più  terribile  immagine  dell’empio  che  muore.  Il  suo 
medico  Troncbin  lasciò  scritto,  che  non  si  poteva  stargli  presente, 
e che  i furori  di  Oreste  non  davano  che  un’  idea  molto  debole  di 
quelli  di  Voltaire. 

Buffon  ( Giorgio  Luigi  le  Clerc  di  ) ( 1707-1788  ) , eletto 
intendente  del  giardino  reale,  formò  il  primo  disegno  di  scrivere 
una  completa  Storia  naturale , che  collo  studio  di  cinquant'anni 
non  potè  condurre  al  suo  termine.  Aveva  associato  all’immenso 
lavoro  Montbelliard,  Bexon  e Daubenton,  che  lo  aiutarono  parti- 
colarmente nelle  minute  osservazioni  di  tanti  oggetti,  e nelle 
descrizioni  anatomiche.  Cominciando  dalla  teoria  della  terra,  scen- 
de a trattare  della  natura  degli  animali , della  storia  dell'uomo,  e 
di  quella  dei  quadrupedi  vivipari:  siegue  la  storia  degli  uccelli , 
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e continua  con  quella  dei  minerali.  Lacèpède  proseguì  nelle  storie 
de’ceti,  de’ rettili  e dei  pesci,  restando  ancora  da  fare  quella 
degli  animali  senza  vertebre,  e dei  vegetabili.  La  parte  più  per- 
fetta sembra  quella  dei  quadrupedi,  e la  più  debole  quella  dei 
minerali;  dove  il  Buffon  ha  seguito  le  sue  dilette  ipotesi  più  che 
le  tracce  della  chimica,  ed  i progressi  dalla  mineralogia.  Pare 
che  debba  considerarsi  più  grande  scrittore  che  filosofo.  Il  suo 
stile  esprime  il  carattere  del  suo  genio,  e fa  sentire  la  maestà  e 
la  bellezza  della  natura.  Nobile  e chiaro, elegante  e sublime,  nar- 
ra, dipinge',  abbellisce i suoi  quadri  colla  maestà  di  Michelangelo , 
e colla  delicatezza  di  Raffaello.  La  natura  gli  aveva  fatto  un  presente 
del  suo  pennello:  ma  non  credendosi  abbastanza  felice  di  limitare 
i suoi  travagli  sugli  oggetti  che  ella  stessa  metteva  sotto  i suoi 
occhi  > volle  rimontare  aque’tempi  misteriosi , de’ quali  la  sola 
rivelazione  può  squarciare  il  velo.  Le  sue  ipotesi  sulla  Teoria 
della  terra,  e sulle  Epoche  della  natura  sono  pei  fisici  oggetti  di 
riso  : e quell’uomo  che  aveva  tante  cognizioni  stalle  leggi  della 
natura,  sembrò  aversele  tutte  dimenticate  per  la  sua  terra  formata 
dalle  acque,  e la  sua  terra  formata  dal  fuoco  nelle  eterne  sue  epo- 
che.Ma  ritrattò  egli  flesso  i vaueggiamenti  della  sua  immaginazio- 
ne; e con  un  atto  solenne  di  sommessione  alla  Chiesa,  riparò  l’abuso 
che  si  poteva  fare  delle  sue  teorìe  congetturali  sulla  formazione 
del  globo.  Del  resto,  il  Buffon  era  uno  dei  più  dichiarati  avversari 
dei  filosofi  irreligiosi;  e si  allontanò  ancora  dall’  Accademia  quan- 
do prese  a dominarvi  la  setta. 

Racine  Luigi  ( 1692-1763  ) , figlio  ed  erede  in  gran  parte  dei 
talenti  del  grande  Racine,  riparando  in  qualche  modo  all’abuso 
che  tanti  hanno  fatto  della  poesia  coll’ applicarla  agli  oggetti  più 
bassi  e licenziosi,  la  richiamò  all’antica  e più  nobile  destinazione  di 
cantare  i misteri  della  divinità  e della  religione.  Due  sono  i poemi 
del  giovine  Racine,  il  primo  Della  Graziale d il  secondo  Della  Reli- 
gione. Il  primo  dispiacque  ai  teologi  ed  ai  poeti.  L’autore  era  an- 
cor troppo  giovine,  e la  materia  estremamente  delicata:  si  scorge 
la  timidezza  del  poeta  per  conciliare  l’espressione  poetica  colla 
esattezza  teologica.  Il  secondo  sostiene  molto  bene  le  qualità  di  un 
poema,  ed  era  infatti  un  soggetto  della  più  grande  epopea.  Racine 
eseguì  in  piccolo  il  vasto  piano  di  Pascal;  e cominciando  dall'  esi- 
stenza di  Dio,  abbraccia  e sviluppa  con  elegante  artifizio  tutto  il  si- 
stema più  ragionevole  della  cristiana  religione.Le  sue  Epistole  sono 
troppo  mediocri.  Delle  sue  Odi  la  migliore  è quella  sull’  Armonia 
imitativa,  he  Riflessioni  sulla  poesia  non  sembrano  molto  profon- 


Digitized  by  Google 


SECOLO  Win 


349 


de , ma  sono  proprie  a far  conoscere  gli  antichi , ed  a formare  il 
buon  gusto.  Le  Osservazioni  sulle  tragedie  di  suo  padre,  e le 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  quel  gran  poeta, conducono  alla 
cognizione  dei  buoni  studi  e dei  buoni  modelli  nella  drammatica. 

Bartelemy  Gio.  Giacomo  ( 1716-1792),  accoppia  nelle  sue 
opere  l'erudizione  colla  filosofia,  la  profondità  delle  cognizioni  con 
tutte  le  grazie  dello  stile.  Ha  lasciato  un  gran  numero  di  Memorie , 
di  Lettere  e Dissei'tazioni  sopra  vari  monumenti  dell’antichità. 
Descrive  il  suo  Viaggio  in  Italia , e passeggiando  sopragli  avanzi 
imponenti  dell’  antica  Roma  , preparava  i primi  lineamenti  del 
quadro  magnifico  dell’  antica  Grecia,  che  dipinse  nel  Viaggio  del 
giovine  Anacarsi  in  Grecia  sulla  metà  del  IV  secolo  avanti  Vera 
cristiana,  opera  immortale  che  in  una  forma  pittoresca  e dram- 
matica offre  la  storia  civile,  politica,  letteraria  e religiosa  del  primo 
popolo  .del  mondo  per  il  suo  genio . V > 

Alembert  (Giovanni  le  Rond  di  ) ( 1717-1783  ),  uno  de) 
maggiori  matematici  del  suo  secolo,  ha  illustrato  questa  scienza, 
e con  essa  l’idrostatica,  l’acustica,  l’ottica,  l’astronomia,  la 
musica,  la  meccanica.  Le  sue  produzioni  matematiche  montado  a ' 
diciassette  volumi  in  quarto,  e gli  assicurano  una  decisa  preminenza 
in  questo  studio.  Colla  gloria  di  aver  inventato  un  nuovo  calcolo,  \ 
gli  si  conserva  per  conseguneza  il  merito  di  aver  avanzato  i pro- 
gressi , ed  estesa  la  sfera  delle  scienze.  Le  sue  Miscellanee  di  let- 
teratura, di  storia  e di  filosofia  contengono  molte  belle  cose,  che 
possono  insieme  istruire  e dilettare  per  la  varietà  dei  soggetti , 
per  la  precisione  dello  stile,  e per  quella  chiarezza  e giustezza 
di  metodo,  che  distingue  lo  spirito  geometrico  di  questo  autore. 

Non  piacerà  però  sempre,  nè  a tutti,  la  sua  metafisica  spesso 
oscura , inestricabile  e agguindolata:  come  non  piace  ai  più  savi  la 
sua  maniera  di  trattare  la  morale , insegnando  che  la  religione  non 
deve  entrarvi;  mentre  n’  è il  fondamento  e la  guida  più  sicura.  1 
suoi  Elogi  accademici  interessano  più  per  i grandi  uomini  che  vi 
si  celebrano  , che  per  la  maniera  di  celebrarli.  Uno  stile  troppo 
famigliare , i tanti  estratti  di  opere , le  digressioni , le  minutezze 
di  aneddoti  e scherzi  troppo  frequenti , raffreddano  e abbassano 
l’ orazione  ; ma  dispiacque  soprattutto  1’  astuzia  che  trapela  in 
molte  parti  contro  la  religione.  Gli  Elementi  di  filosofia  presen- 
tano un  ben  ordinato  e leggiadro  prospetto  di  tutte  le  varie  parti 
di  questo  studio , e sembrano  fatti  per  invogliare  a correre  i campi 
della  filosofia.  11  Discorso  preliminare  all1  Enciclopedia  si  considera 
il  capo  d’ opera  della  sua  mente  analitica  e universale;  e servì  a 
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dare  una  grande  importanza  all’  impresa  degli  Enciclopedisti , che 
poi  tradirono  le  più  belle  speranze  delle  scienze,  e realizzarono 
tutti  i timori  della  religione.  La  sua  Corrispondenza , o la  raccolta 
delle  sue  Lettere , ha  fatto  il  più  gran  torto  alla  sua  memoria  ; e ci 
diede  a conoscere  che  meritava  bene  di  essere  il  confidente  ed  il 
compagno  di  Voltaire  nella  congiura  degli  empi  contro  il  trono  e 
l’altare. 

Diderot  Dionisio  ( 1713-1784  ) , trasportato  da  una  bollente 
immaginazione,  parlava  e scriveva  col  tuono  di  un  uomo,  che  pre- 
tende di  non  ingannarsi  giammai.  Questo  pazzo  della  moderna 
filosofia,  dopo  di  aver  immaginato  nei  suoi  Pensieri  filosofici, 
piccolo  saggio  di  un  puro  deista,  la  più  luminosa  dimostrazione 
dell' esistenza  di  Dio,  diventò  ateo  ai  punto  di  andare  in  furore 
al  solo  nome  di  Dio.  Capo  degli  Enciclopedisti,  lavorò  e fece  la- 
vorare alla  compilazione  dell’ Enciclopedia  , nella  quale  ei  fece 
entrare  un’infinità  di  cose  mal  concepite  e mal  disposte,  buone, 
cattive  e detestabili,  vere,  false,  incerte,  e sempre  incoerenti. 
Egli  era  l’uomo  meno  proprio  per  un'opera  come  questa.  Le  sue 
Lettere  sui  ciechi  e sui  muti  contengono  alcune  buone  riflessioni 
sulla  poesia  e sulla  musica.  L’/nterpefrosione  della  natura  non 
fece  che  oscurarla.  Il  Codice  della  natura  distrugge  quello  della 
religione.  1 Principii  di  morale  nascondono  una  serie  di  propo- 
sizioni inesatte  e nemiche  dei  buoni  principii.  Il  trattatelio  Del- 
lJ  Educazione  pubblica  venne  alla  luce  nel  tempo  della  soppressio- 
ne dei  Gesuiti;  e l’autore  a quei  giorni  ebbe  il  suo  line  per 
appoggiare  sull’importanza  della  religione,  volendo  ostentare 
che  anche  i filosofi  avevano  buone  idee  sull’educazione,  onde 
calmare  le  inquietudini  che  risvegliava  la  perdita  dei  Gesuiti.  La 
Vita  di  Seneca,  V Elogio  di  Riccardson , le  Commedie,  e tutte  le 
sue  produzioni  mostrano  sempre  la  stessa  pedanteria  filosofica, 
la  stessa  immoralità,  la  medesima  irreligione;  e confermano  ciò 
che  fu  detto,  che  Diderot  aveva  scritto  qualche  bella  pagina,  sonza 
mai  poter  far  un  buon  libro.  Amico  di  Rousseau  ne  imitava  i sofi- 
smi ed  i paradossi;  ma  in  luogo  della  nervosa  eloquenza  del  Gi- 
nevrino , il  filosofo  enciclopedista  aveva  ognor  sulla  penna  gli 
slanci  e le  apostrofi  di  uno  stile  enfatico , e le  ipotesi  di  una  meta- 
fisica inintelligibile  fuorché  nelmale,  doveeraanchetroppochiara. 

Elvezio  Claudio  (1715-1771),  fece  dei  versi  senza  esser 
poeta,  e trattò  di  filosofia  senza  esser  filosofo. I due  libri  Dello 
Spirito  e Dell’Uomo  gli  hanno  acquistata  una  celebrità  tra  i soli- 
sti e i falsi  metafisici  del  secolo.  Lo  stile  e la  logica  non  sono  i 
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pregi  delle  sue  opere  : il  primo  è mancante  di  anima,  e di  quella 
disinvoltura  che  si  richiede  in  uno  scrittore  originale  : la  seconda 
si  perde  in  un  frasario  ingannevole  di  astrazioni  e di  falsi  princi- 
pii,  che  stabiliscono  un  sistema  rovinoso  nella  metafisica  come 
nella  morale.  L’ immoralità  del  libro  Dello  Spirilo  è tanto  più  per- 
niciosa quanto  è più  celata:  materializza  lo  spirito  senza  mai  pro- 
nunciarne l'orrenda  parola.  I vocaboli  virtù , probità,  rimorsi  vi 
sono  ripetuti  sovente,  ma  cosi  snaturati  che  non  sono  più  che 
parole  senza  idea.  Il  libro  Dell’  Uomo  si  aggira  sul  paradosso , che 
nascono  tutti  cogli  stessi  talenti,  e devono  tutto  all’educazione. 
Riduce  lutto  alla  sensibilità  fisica,  e l’ idea  del  vizio  e della  virtù 
si  fa  dipender  dai  climi.  Le  conseguenze  che  possono  dedursi  da 
questo  trattato  sono  ancor  più  funeste  di  quelle  dello  Spirito . 
Insomma,  nell’  una  e nell'altra  opera  vi  aggira  in  una  continua  con- 
fusione d’idee  astratte,  e di  deduzioni  mal  applicate;  mostran- 
dosi nella  metafisica  e nella  morale  quale  sarebbe  nella  fisica  un 
uomo  che  non  tenesse  conto  dei  fatti , e che  sostituisse  pertutto 
le  ipotesi  all’esperienza. 

Rousseau  Gio.  Giacomo  ( 171 2-1778),  fu  definito  da  La  Har- 
pe  il  più  sottile  dei  sofisti,  il  più  eloquente  dei  retori,  il  più  im- 
pudente dei  cinici.  Nell’eloquenza  didascalica  eguaglia  quanto 
può  essere  mai  stato  scritto  di  più  originale;  ma  i continui  para- 
dossi, le  idee  singolari,  le  strane  proposizioni,  i tratti  declama- 
torii,  i sentimenti  esagerati,  gli  errori  e le  follie  seminate  in  tutti 
i suoi  scritti  ne  rendono  la  lettura  tanto  più  pericolosa , quanto  è 
maggiore  la  forza  e la  seduzione  della  sua  eloquenza.  Il  suo  Con- 
tralto sociale  esagerò  sino  al  rigor  metafisico  il  principio  della 
sovranità  del  popolo:  fu  condannato  dalla  stessa  repubblica  di 
Ginevra,  e divinizzato  dalla  rivoluzione  francese.  La  Lettera  sulla 
musica , il  Discorso  contro  le  arti  e le  lettere,  quello  sull’Origine 
dell’ ineguaglianza  tra  gli  uomini  sono  tutte  produzioni  che  hanno 
per  base  qualche  paradosso.  Si  trova  la  stessa  eloquenza  e migliore 
giudizio  nella  sua  Lettera  sulla  Providenza , che  ha  indirizzata  a 
Voltaire  ; e negli  opuscoli  , sull’  Imitazione  teatrale  — sulla 
Pace  perpetua  — sull’  Economia  politica—  sugli  Spettacoli  ec.  ec. 
Le  Lettere  della  Montagna  maltrattano  la  religione  e la  patria: 
sono  dettate  dal  suo  malumore  contro  Ginevra,  ed  inasprirono 
le  discordie  che  già  vi  regnavano.  Nel  Dizionario  della  Musica  ha 
rifuso  gli  articoli,  che  aveva  inserito  nell’ Enciclopedia  ; ma  non 
è d’accordo  cogli  altri  legislatori  di  questa  scienza;  e Rousseau 
deve  essere  singolare  in  tutto.  L’ Indovino  della  Villa  ha  tutte  le 
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grazie  di  un  amabile  melodramma.  La  Giulia , o la  Novella  Eloisa, 
contiene  un  po’  di  tutto:  ha  molti  difetti  e grandi  bellezze  ; ma  i 
difetti  si  fanno  compatire,  e lo  bellezze  la  fanno  vivere  per  con- 
taminare r innd  enza  della  gioventù.  Le  sue  Confessioni  o Memo- 
rie della  sua  vi. a formano  un  libro  pieno  di  maldicenze  e di 
turpitudini:  maltratta  in  queste  molte  persone,  ma  più  di  tutti 
sé  stesso.  Si  disse  celiando,  che  Rousseau  sarebbe  più  stimato  se 
fosse  morte  senza  confessione.  L’  Emilio  poteva  essere  il  suo  mi- 
glior libro.- noi  vi  gustiamo  un’eloquenza  sempre  animata,  ed 
una  ingegnosa  filosofia.  In  mezzo  alle  idee  bizzarre  di  un  sistema 
chimerico  di  educazione,  ve  n’hanno  molte  di  utili  e buone.  Ma  il 
suo  gran  difetto  è dalla  parte  del  cristianesimo:  non  prende  per 
base  che  la  religion  naturale , e ridonda  di  sofismi  contro  il  Van- 
gelo, nell’atto  istesso  che  ne  tesse  i più  sublimi  elogi. 

MarmontelGiovanniFrancesco  (1728-1799),  aprì  la  sua  carriera 
letteraria  con  qualche  ode  , e con  alcune  tragedie  , che  non  ebbero 
il  più  felice  successo.  Si  attaccò  presto  a Voltaire,  di  cui  era  il 
inignone  ; e si  affratellò  affatto  agli  altri  campioni  della  setta.  Si 
stimò  onorato  di  poter  scrivere  articoli  per  l’Enciclopedia  ; ma 
i primi  applausi,  che  riscosse  colla  novella  di  Alcibiade,  lo  avver- 
tirono che  quello  era  il  suo  genere.  Compose  adunque  una  raccolta 
di  Novelle  Morali , che  non  furono  sempre  morali,  perciocché  al- 
l’eleganza e alla  facilità  dello  stile  non  congiunse  sempre  la  purità 
delle  massime  e delle  pitture , e si  dilettò  troppo  spesso  di  asper- 
gerle dei  sali  del  filosofismo.  Questo  medesimo  sale  ha  condito  un 
po’  troppo  gli  Incas , ed  il  Belisario , due  produzioni  che  hanno 
piu  del  romanzo  che  della  storia.  Scrisse  delle  Opere  liriche , c 
comiche,  ma  aveva  poco  talento  per  la  grande  poesia:  alcuni  però 
de’  suoi  drammi  si  riveggono  ancor  con  piacere  sopra  le  scene  : fra 
questi  si  citano  il  Dcmofoonte , Cefalo  e Procri , Didone  nel  primo 
genere;  e nel  secondo  la  Pastorella  delle  Alpi , Z emiro  ed  A sor , 
Annetta  e Lubino  oc.  Il  poema  sul  sacrifizio  di  Leopoldo  di  Bruns- 
u)ik , e l’ Epistola  ai  poeti  sui  piaceri  dello  studio,  sono  forse 
le  due  più  felici  composizioni  della  sua  Musa.  La  Poetica  francese , 
ma  più  ancora  gli  Elementi  di  letteratura,  sono  pieni  di  riflessioni 
sulle  arti,  e di  teorie  che  meritano  lo  studio  degli  uomini  istrutti. 
Diede  anche  un  Saggio  su  le  rivoluzioni  della  musica , e tradusse  la 
Farsaglia  di  Lucana, \ Fuggendo  gli  orrori  della  rivoluzione,  andò 
a seppellirsi  nella  solitudine , vergognato  delle  congiure  filosofiche 
di  cui  era  la  conseguenza.  In  questo  ritiro  compose  le  Nuove  No- 
velle morali , che  se  non  spirano  tutta  la  grazia  delle  prime,  sono 
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almeno  animate  di  sentimenti  più  puri.  Qui  ancora  dava  lezioni 
ai  suoi  figli,  e scriveva  per  essile  Lesioni  ydi  un  padre  ai  suoi 
figli , sulla  lingua,  sulla  logica,  sulla  metafisica  e sulla  muralo.  Le 
sue  Miscellanee  raccolgono  varie  altre  operette  più  o meno  utili. 

Raynal  Guglielmo  Tommaso  (1713-1796),  <vdrù  con  corag- 
gio nella  congiura  degli  empi  sofisti;  e nell'enfasi  della  sua  empie- 
tà gridava:  Quando  dunque  verrà  quell’ angelo  sterminatore  che 
abbatterà  tutto  ciò  che  s’ innalza  e metterà  tutto  a livello?  Ebbene  è 
venuto:  ha  potuto  vederlo  egli  stesso  nella  rivoluzione  del  1789: 
ne  fu  spaventato,  e,  si  disse,  anche  pentito.  Egli  è l’autore  di 
varie  istorie  ; ma  lo  stile  e la  testa  di  un  entusiasta  non  è quella 
di  un  ottimo  storico.  La  sua  Storia  dello  Statolderalo  si  fa  leggere 
tuttavia  con  piacere  per  la  pittura  de’  suoi  personaggi , e la  piace- 
vole disposizione  dei  fatti.  Ma  la  Storia  del  Parlamento  d’ Inghil- 
terra non  è che  un  discorso  oratorio,  un’aringa  eloquente,  caricata 
di  antitesi  e di  riflessioni  sull’ origino,  sui  progressi  e sullo  stalo 
attuale  del  parlamento.  Il  suo  Quadro  dell’ Europa  è dipinto  con 
i colori  di  una  esaltata  immaginazione.  La  Storia  filosofica  e po- 
litica degli  stabilimenti  e del  commmercio  degli  Europei  nelle  due 
Indie  annunzia  anche  nel  titolo  il  fasto  e l’ampollosità  della  de- 
clamazione che  domina  in  tutta  l’opera.  Storia  filosofica  e politica! 
come  se  ogni  storia  non  dovesse  essere  filosofica  e politica  ! Ma 
questa  era  la  nuova  filosofia  e la  nuova  politica  di  Raynal  e di  Di- 
derot, due  uomini  egualmente  fantastici  per  confondersi  nella 
stessa  opera.  L’argomento  era  bello,  nuovo  e luminoso,  ma  me- 
ritava una  mano  che  lo  guidasse  con  una  condotta  più  grave , con 
viste  più  profonde  , con  una  erudizione  meno  vaga,  e con  più 
savia  filosofia. 

Le  Franc  Gio.  Giacomo  (1709-1784),  diPompignano,  aveva 
studiato  l’ebraico,  onde  gustare  nell’originale  i libri  santi;  c le 
sue  Poesie  sacre  o imitazioni  dei  salmi  dei  cantici  c dei  profeti  sono 
stimate  anche  dopo  le  critiche  di  Voltaire.  Fu  bene  per  queste  che 
ottenne  il  nome  di  secondo  lirico  della  Francia.  Sempre  attaccato 
al  gusto  originale  della  poesia  biblica,  tolse  dai  libri  sapienziali  i 
soggetti  di  alcuni  Sermoni  filosofici  in  versi  alessandrini,  che 
senza  una  certa  monotonia  inseparabile  da  questo  metro,  avreb- 
bero colorito  molto  bene  i ritratti  e i sensi  profondi  della  morale 
divina.  Dopo  un  lungo  esercizio  nelle  perifrasi  e nelle  imitazioni 
scritturali,  gli  parve  di  poter  fare  da  sè  qualche  cosa  di  originale,  e 
provossi  negli  Inni , sempre  di  un  genere  sacro;  ma  questi,  come 
le  Odi  profane,  toccano  appena  la  mediocrità.  La  sua  Didone  è cava- 
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ta  in  gran  parte  dal  Metaslasio,  e nel  resto  da  Virgilio:  vi  ha  dunque 
poco  del  proprio.  Nella  prosa  V Elogio  storico  del  Duca  di  Borgo- 
gna— I Discorsi  Accademici — le  Dissertazioni— \&  Lettera  a Ra- 
cine  sulle  tragedie  del  padre — le  traduzioni  delle  Georgiche  di 
Virgilio , dei  Dialoghi  di  Luciano,  delle  Tragedie  di  Eschilo  ec. 
sono  tutti  lavori  degni  della  fama  di  un  eccellente  scrittore. 

Gresse  t Gio.  Battista  ( 1709-1777  ) , aveva  lo  spirito  vivace , 
ed  una  passione  irresistibile  per  la  poesia.  Di  ventisei  anni  spogliò 
l’ abito  di  gesuita , ed  espresse  la  sua  gratitudine  ai  propri  maestri 
nel  componimento  che  ha  per  titolo  Addio  ai  Gesuiti.  Ma  era  già 
rinomato  per  altre  leggiadre  poesie  sopra  leggeri  bagattelle,  che 
seppe  rendere  interessanti  colla  freschezza  dei  piu  graziosi  colori. 
Cito  fra  queste  la  Quaresima  impreveduta,  il  Leggìo  vivo , la  Cer- 
tosa, le  Ombre,  V Epistola  al  P.  Bougeant , A mia  Sorella,  Alla 
mia  Musa. .. . Ma  il  Ververt  brillò  sopra  tutte;  e lo  scherzoso 
lavoro  di  un  giovine  di  24  anni  sarà  sempre  distinto  fra  le  produ- 
zioni più  originali  della  lingua  francese.  La  tenue  azione  di  tra- 
sportare un  pappagallo  da  un  convento  di  monache  in  un  altro 
n’è  tutto  il  soggetto,  ma  tanto  infiorato  di  grazie  ingenue,  e di 
piccoli  accidenti,  che  si  considera  un  vero  modello  di  urbanità  e 
d’eleganza  inimitabile.  Uscito  dal  chiostro,  volle  alzarsi  fino  al 
teatro.  Eduardo  III  e Sidnetj  sono  due  drammi  di  poco  effetto 
teatrale,  ma  possono  piacere  per  la  bellezza  della  versificazio- 
ne. Nel  comico  aveva  maggior  brio.  Il  Malvagio  è una  buona 
pittura  del  gran  mondo  ne’ suoi  tempi:  ha  dei  versi  che  sono  di- 
venuti proverbi . Si  pentì  di  aver  scritto  perii  teatro , e diede 
alle  fiamme  parecchie  altre  commedie , che  non  avevano  ancora  vi- 
sto la  luce.  Il  Padrino  magnifico  in  dieci  canti,  le  Odi , la  tradu- 
zione delle  Egloghe  di  Virgilio  ec. , non  corrispondono  alla  cele- 
brità di  un  poeta,  che  si  può  dire  il  più  originale  del  suo  secolo . 

Arnaud  Francesco  Tommaso  (1718-1805),  superò  i poeti  ed 
» i romanzieri  di  ogni  età  nello  stile  del  sentimento  e del  patetico. 
Questa  è la  tinta  di  tutte  le  sue  opere,  che  sono  moltissime,  in 
verso  e in  prosa.  Ma  la  sua  tinta  è composta  di  colori  lugubri  e 
tetri,  che  spira  una  cupa  malinconia , e spesso  il  terrore , più  che 
le  dolci  sensazioni  della  tenerezza.  Le  Prove  del  sentimento , le 
Ricreazioni  dell'uomo  sensibile,  gli  Ozi  utili  sono  altrettante 
raccolte  di  fatti  e di  novelle,  che  fanno  cadere  le  lagrime  da  tutti 
gli  occhi , e rendono  gli  uomini  migliori  esercitando  la  loro  sensi- 
bilità. Nello  stesso  tuono  leggiamo  il  romanzo  degli  Sposi  infelici, 
dove  si  trova  quasi  un  eccesso  di  patetico,  che  giunge  a stancare. 
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Il  Conte  di  Comingio,  Eufemia , Fayel  e Merinval,  tanto  letti  che 
rappresentati,  portano  la  commozione  e l’orrore  in  tutti  i cuori. 
Le  Egloghe  , le  Elegie , le  Lamentazioni  di  Geremia  e le  Odi  sacre 
sono  calde  di  sentimento  e di  buona  poesia.  ‘ ' 

Condillac  Stefano  (1715-1780),  gran  metafìsico,  abbracciò 
il  primo  la  filosofia  di  Loke,  e per  conseguenza  i suoi  errori»  Nel 
trattato  Delle  sensazioni  pretese  mostrare  F origine  ed  il  progresso 
delle  idee , ma  Io  ha  fatto  ia  un  modo  troppo  materiale  ; e non  ha 
visto  che  lo  scheletro  dello  spirito  umano,  se  si  può  dire  cosi-- 
non  ha  visto  l'uomo  che  nella  sua  statua  ingegnosamente  imaginata 
per  (studiarlo,  lasciando  da  parte  le  forze  vive,  che  presiedono 
a tutte  le  sue  operazioni,  e che  sole  possono  render  ragione  di 
tutto  il  giuoco  della  sua  macchina , poiché  ne  sono  la  vera  causa 
nella  realtà  e nell’esercizio  della  vita.  Allorché  disse  che  tutte  le 
idee,  tutte  le  facoltà  non  erano  che  sensazioni  trasformate,  ebbe 
ragione  sotto  certi  punti  di  vista;  ma  non  si  è poi  occupato  della 
forza  attiva,  che  trasforma  le  sensazioni,  cioè  della  forza  reale 
dell’intelletto,  e del  principio  di  tutte  le  sue  operazioni.  Così  non 
fu  senza  ragione  il  timore,  che  la  sua  statua  potesse  disporre  al 
materialismo.  Segue  lo  stesso  metodo  nel  Saggio  sull1  origine  delle 
cognizioni  umane , e si  studia  di  penetrare  nelle  forze  e nelle 
opere  dell’intelletto.  11  Trattato  degli  animali  mostra  la  penetra- 
zione di  un  sottile  metafisico,  e scopre  gli  errori  di  Buffon.  11 
trattato  dei  sistemi  ne  mostra  gli  inconvenienti  ed  i vantaggi.  Il 
Corso  di  studi  è composto  della  Grammatica  generale  e filosofica 
applicabile  a tutte  le  lingue:  dell’arte  di  scrivere,  libro  superfi- 
ciale, e in  molte  parti  fallace,  ove  notomizzando  e sottoponendo 
tutto  ad  una  falsa  metafisica,  si  mostra  ignaro  delle  .arti  di  imma- 
ginazione: dell’Arte  di  ragionare,  e dell’  Arte  di  pensare , ove 
torna  sulle  tracce  di  una  sottile  metafisica  intorno  all’  origine  delle 
idee  ed  alle  regole  del  giudizio:  della  Storia  generale  degli  uomini 
e degl*  imperli,  la  quale  si  legge  con  gusto  per  la  sceltezza  dei 
fatti  e la  saviezza  delle  osservazioni.  Tuttavia  non  piace  a tutti 
il  suo  metodo  di  adattare  i fatti  ai  principii  anticipatamente  sta- 
biliti; mentre  i principii  dovrebbero  piuttosto  cavarsi  dai  fatti. 
Rincresce  ancoraché  nella  parte  antica  non  cominci  che  presso  i 
Greci , lasciando  quasi  affatto  nell’oblivione  i primi  imperii;  e che 
nella  parte  moderna  siasi  piccato,  non  so  per  qual  fine,  di  rac- 
contare tante  scomuniche , e tante  monotone  differenze  tra  il 
Sacerdozio  e l' Impero.  Aggiunse  alla  Storia  un  trattato  Del  metodo 
di  studiarla.  Trattò  Del  commercio  e del  Governo  considerati  rela- 
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tivamente  l’ uno  all  litro  : ma  se  gli  Economisti  scoprirono  qualche 
errore  nelle  opinioni  di  questa  materia , dovettero  almeno  lodarne 
il  metodo  di  tratt  ^rla.  La  sua  Logica  è l’ultima  opera  che  compose, 
e fu  destinata  per  guida  dei  professori  nelle  scuole  di  Polonia. 
Esamina  c tratta  soprattutto  quella  parte  della  logica  che  più  di- 
pende dalla  livella,  e riduce  tutta  l’arte  di  ragionare  a ben  for- 
mare la  lingua  di  ciascuna  scienza.  Un, trattato  Sulla  lingua  del 
calcolo  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte.  Lo  stile  di  Condillac  è 
chiaro  come  i suoi  concetti.  1 suoi  principii  in  metafisica  hanno 
dato  luogo  a conseguenze- che  possono  essere  pericolose  secondo 
la  maniera  di  guardarle,  ma  che  in  se  stesse  sono  arbitrarie.  Fu 
almeno  un  filosofo  dei  più  riservati , che  non  entrò  nella  lega  degli 
empi  , e che  ha  sempre  roso  buono  testimonianze  alla  religione. 

Madly  Gabriele  ( 1709-1785  ) , fratello  di  Condillac , ha  par- 
laW  e scritto  tutta  la  vita  di  politica;  e trasportandosi  sempre 
tra  i Greci  e i Romani,  si  empì  la  testa  di  libertà  e di  popolo 
sovrano.  Non  vi  ha  per  lui  cosa  buona  che  non  debba  cercarsi 
nell’ antichità;  e vedeva  di  mal  umore  ilpresente  per  i pregiudizi 
che  si  era  formati  studiando  l’antico.  Non  gli  si  nega  per  altro 
una  certa  chiarezza  e solidità  di  stile,  che  lo  fa  leggere  con  piacere, 
nè  manca  di  osservazioni  e di  viste  profonde,  che  lo  distinguono 
tra  i filosofi  e gli  scrittori  di  questo  secolo.  Noterò  i titoli  delle 
sue  opere:  i Principii  delle  negoziazioni  politiche — Del  Diritto 
pubblico  d’Europa  fondato  sui  trattati  — Della  Legislazione  , o 
principii  delle  leggi  — Dubbii  proposti  agli  economisti  sull’ordine 
naturale  ed  essenziale  della  società  — Del  Governo  e delle  leggi 
della  Polonia  — Osservazioni  sopra  i Greci  — Osservazioni  sopra 
i Romani  — Osservazioni  sulla  storia  di  Francia  — Paralcllo  dei 
Romani  e dei  Francesi  — Osservazioni  sul  governo  e sulle  leggi 
degli  Stati-Uniti— \ Principii  di  Morale,  che  in  alcuni  punti  provo- 
carono le  censure  della  Sorbona — i Dialoghi  di  Focione  sull’  affi- 
nità della  morale  colla  politica  — Dello  studio  della  storia  — Del 
modo  di  scrivere  la  storia,  dove  condanna  tutti  i grandi  storici 
con  acerbità  più  che  con  giudizio,  e salva  appena  Vertot  tra  i 
Francesi. 

Bailly  Silvano  ( 1736-1793),  malgrado  il  difetto  di  una  tra- 
scurata educazione,  e senza  il  latte  prezioso  delle  lingue  e dei 
classici  antichi,  pervenne  a formarsi  uno  stile  elegante,  ed  una 
distinta  erudizione  nelle  scienze;  ciò  che  deve  stimarsi  un  prodi- 
gio del  genio,  più  che  un  successo  ordinario.  Insinuatosi  nell’ami- 
cizia del  celebre  astronomo  La  Caille , seguì  bgn  tosto  la  guida 
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ed  il  gusto  dei  medesimi  studi.  Le  Osservazioni  sulla  luna  — 
sulle  stelle  zodiacali  — sui  satelliti  di  Giove,  e sulla  luce  di  questi 
satelliti j furono  i primi  saggi  che  gli  acquistarono  un  nome  frai 
più  grandi  astronomi.  Allora  spiegò  il  volo  a rat rgiori  imprese, 
e scrisse  la  Storia  dell’  Astronomia  antic j e moderna  e quella  del- 
l’Astronomia orientale,  opere  piene  di  belle  ricerche  e di  varia 
erudizione.  Quest’  ultima  avendo  destato  qualche  obbiezione  sulla 
filosofia  degli  Orientali,  che  esso  riguardava  come  gii  inventori  di 
tutte  le  scienze , trovossi  impegnato  a scrivere  le  celebri  Lettere 
sull’  origine  delle  scienze  — quelle  stili’  Allant  Ule  — c quelle  sulla 
Storia  antica  dell’  Asia  ; tre  opere  distinte,  in  cui  si  è sforzato  di 
sostenere  il  paradosso  di  un  pop’olo  sconosciuto  negli  Atlantidi 
anteriore  agli  Asiatici,  e di  attribuirgli  l’onore  di  avere  molto 
prima  degli  altri  create  le  scienze.  Rigettando  la  stravaganza  delle 
sue  opinioni,  dobbiamo  pur  confessare  che  la  sua  opera  è quella 
di  uno  scrittore  eccellente  per  le  cognizioni,  e per  le  grafie  v 
dell’immaginazione  e dello  stile.  Gli  Elogi  di  Carlo  V,  di  Moliere*, 
di  Corneille,  diLeibnitz,  di  Cook,  di  Calile,  di  Gresset  sono, 
degni  deila  stessa  penna , e riportarono  i premi  delle  Accademie 
di  Parigi,  di  Rouen  e di  Berlino. 

Bergier  Nicola  ( 1718-1790) , onorò  la  vera  filosofia  con  un 
buon  numero  di  opere  apologetiche  dirette  a confutare  gli  errori 
dei  falsi  filosofi.  Dopo  due  saggi  di  erudizione  sugli  Elementi 
primitivi  delle  lingue,  e sull’  Origine  degli  Dei  del  paganesimo  , si 
consacrò  interamente  alla  difesadella  religione, assalita  a que’  tem- 
pi da  una  moltitudine  di  sofisti.  Pubblicò  adunque  la  Confutazione 
del  sistema  della  Natura  contro  il  materialismo.  — quindi  il  Deismo 
Confutato  da  sè  stesso  — poi  la  Certezza  delle  prove  del  cristiane- 
simo — l’Apologià  della  religione  cristiana  — il  Trattato  storico 
dogmatico  della  vera  religione  — Il  Dizionario  teologico  deU’  En- 
ciclopedia metodica  — un  Discorso  sul  matrimonio  dei  Protestanti 
— le  Osservazioni  sul  divorzio.  Idee  chiare,  uno  stile  puro,  una 
scelta  erudizione,  una  buona  logica  sono  i pregi  delle  sue  opere. 

Felle*  Francesco  Saverio  ( 1735-1802),  professò  le  beile 
lettere  nella  Compagnia  di  Gesù,  esercitò  per  qualche  anno  la 
predicazione,  e,  come  voleva  il  bisogno  dei  tempi,  si  schierò  in 
seguito  tra  i più  valenti  apologisti  della  religione  e della  sana 
filosofia.  Lavorò  assai  nel  Giornale  storico  letterario  pubblicato 
dal  1774  al  1794,  che  forma  60  volumi  in  12,  pieni  di  giudiziosi 
articoli  a confutazione  delle  cattive,  ed  a difesa  delle  più  pure 
dottrine.  Tutti  i suoi  studi,  e le  molte  sue  opere  furono  dirette 
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a questo  scopo  ; ma  non  potendo  accennare  di  tutte  i meriti  par- 
ticolari, diremo  appena  i titoli.  Dizionario  storico  dei  personaggi 
e degli  scrittori  più  illustri,  ove  distingue  francamente  i partigia- 
ni dell’errore  ed  i difensori  della  verità  — Osservazioni  filosofi- 
che sul  sistema  di  Newton  ec.  — Trattenimento  di  Voltaire  e del  p. 
dottore  della  Sorbona  sulla  necessità  della  Religione  cristiana 
cattolica  riguardo  alla  salute  — Giudizio  di  uno  scrittor  protestante 
intorno  al  libro  di  Giustino  Febronio  — Discorsi  sopra  diversi 
argomenti  di  religione  e dimorale  — Esame  dell' evidenza  intrin- 
seca del  cristianesimo  — Esame  critico  della  storia  naturale  di 
Buffon  — Vero  stato  delle  vertenze  insorte  tra  il  Nunzio  pontificio 
di  Colonia , ed  i tre  Elettori  Ecclesiastici-Supplemento  al  Vero  Sta- 
to ec. — Corso  di  morale  cristiana  e di  letteratura  religiosa— Viaggi 
dell ’ ab.  Feller  in  diverse  parli  d’ Europa  ec.  ec.  Ma  il  Catechismo 
Filosofico , o raccolte  di  osservazioni  proprie  a difendere  la  reli- 
gione cristiana,  è quella  fra  tutte  le  sue  opere  che  può  essere  più 
utile,  e che  fu  tradotta  nelle  più  colte  lingue  d’Europa. 

Lingue tSimone  ( 1736-1794  ),  invece  di  coltivare  il  suo  genio 
nella  quiete  di  uno  studio  diligente,  si  è precipitato  in  balìa  di 
un  carattere  ardente,  che  lo  circondò  d’inquietudini,  e lo  cacciò 
di  paese  in  paese , assalito  sempre  da  maggiori  nemici.  La  sua 
facilità  di  scrivere  sopra  tutti  i soggetti  non  fu  sempre  appoggiata 
dalle  cognizioni  e dal  gusto;  talvolta  lo  fece  scrittor  mercenario 
per  vendere  libelli  a tutte  le  parti.  Non  citerò  tutte  le  sue  produ- 
zioni, che  troppe  sarebbero,  e alcune  anche  bizzarre;  ma  il  suo 
Secolo  di  Alessandro  offre  un  bel  quadro  storico,  critico  e filosofico 
degli  antichi  popoli  dell’Asia  e della  Grecia.  La  Storia  delle  rivo- 
luzioni dell’  Impero  romano  ha  del  calore  e della  forza;  ma  viene 
ingrossata  di  riflessioni,  che  sono  spesso  giuste,  e talvolta  arbitra- 
rie: Tacito  e Svetonio  vi  sono  esaminali  con  severità.  La  Teoria 
delle  leggi  civili  ha  suscitato  troppi  clamori:  l’immaginazione  vi  ha 
dominato  più  che  la  ragione  : io  stile  brillante,  e le  opinioni  azzar- 
date giustificano  questo  giudizio.  La  Storia  imparziale  dei  Gesuiti 
sarebbe  un  bel  libro  se  corrispondesse  al  suo  titolo.  Le  Difese  ed 
i Discorsi  giudiziari  lo  additano  per  il  più  grande  oratore  del 
foro  moderno.  Fra  queste  difese,  le  Memorie  pel  Conte  di  Morangies 
sono  il  trionfo  della  sua  eloquenza.  Nell’Esame  delle  opere  di 
Voltaire  si  conosce  un  critioo  esercitato  nei  diversi  generi  di 
letteratura.  L ’ Appello  alla  posterità  — la  Lettera  ad  una  madre 
sui  pericoli  che  corre  la  gioventù  abbandonandosi  ad  un  genio 
troppo  deciso  per  la  letteratura  — il  Parallelo  delle  costituzioni 
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politiche  dell’Asia  con  quelle  dJ  Europa  — le  Considerazioni  sul- 
l'apertura della  Schelda  ec.  ec.,  sono  tutte  scritture  che  fanno 
onore  alla  sua  filosofia  come  al  suo  stile  , sempre  leggiadro  e 
vivace-  Finalmente  ha  compilato  e tradotto  in  francese  uno  scelto 
Teatro  Spagnuolo  , con  quella  eleganza  che  sa  donare  a tutto  ciò 
che  egli  tocca. 

Bonnet  Carlo  ( 1720-1793),  provò  molto  gusto  nella  lettura 
dello  Spettacolo  della  natura  di  Pluche,  e si  decise  per  lo  studio 
della  storia  naturale.  Pieno  di  sagacità  e di  pazienza,  possedeva 
le  due  qualità  d’un  filosofo  osservatore.  Cominciò  dagli  insetti,  e 
compose  un  trattato  d' Insetlologia , che  gli  acquistò  molta  fama 
presso  i dotti.  Questa  si  accrebbe  coll  e Ricerche  sull1  uso  delle 
foglie  nelle  piante— e colle  Considerazioni  sui  corpi  organizzati  r 
lavori  pieni  di  viste  nuove  , che  fissarono  l’attenzione  dei  natu- 
ralisti . La  Contemplazione  della  natura  alletta  e introduce  a que- 
sto grande  studio,  ed  offre  un  quadro  della  serie  e dell’economia 
di  tutti  gli  esseri,  formando  una  scala  che  scende  per  gradi 
dall’Essere  supremo  ai  corpi  più  semplici,  e meno  dotati  di 
proprietà.  Portò  più  avanti  ancora  i suoi  pensieri  nei  segreti  della 
metafisica.  La  Palingenesia  filosofica  espone  le  sue  ricerche  sullo 
stato  passato  e futuro  degli  esseri  viventi.  11  Saggio  di  psicologia 
raccoglie  in  succinto  i principali  fenomeni  dell’uomo.  Quindi 
l' inolisi  delle  facoltà  dell’  anima,  i Principii  filosofici  e le  Ricer- 
c he  filosofiche  sulle  prove  del  cristianesimo , sono  tutte  opere  che 
si  collegano  in  un  vasto  sistemale  mostrano  in  questo  filosofo 
uno  dei  pochi  che  hanno  portato  una  contemplazione  religiosa 
nello  studio  della  natura , e che  ne  hanno  tirato  dei  risultati  van- 
taggiosi alla  morale. 

Anquetil  Luigi  Pietro  ( 1723-1808  ),  scrisse  di  storia  fino 
alla  morte.  Ha  cominciato  dal  pubblicare  lo  Spirito  della  Lega , o 
la  storia  politica  delle  turbolenze  di  Francia  durante  il  XVI  e XVII 
secolo.  Il  suo  lavoro  può  servire  di  supplemento  alla  storia  delle 
guerre  civili  del  Davila , e sviluppa  le  cause  morali  e politiche  degli 
avvenimenti  di  un’epoca  tanto  famosa.  Siegue  l’ Intrigo  del  Gabi- 
netto sotto  Enrico  IV  e LuigiXIU  terminato  dalla  Fronda.  Continua 
nello  stesso  gusto  un’altra  raccolta  di  aneddotti  intitolata  Luigi 
XIV t la  sua  Corte  ed  il  Reggente.  Succedono  i Motivi  delle  guerre 
e dei  trattati  di  pace  della  Francia  durante  i regni  di  Luigi  XIV , 
XV  t XVI.  Si  aggiunga  la  Storia  civile  e politica  della  città  di  Rsims. 
Finalmente,  allargando  il  suo  quadro,  di  ottanta  due  anni  compose 
un’opera,  per  la  quale  poteva  appena  bastare  tutta  la  vita,  la 
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Storia  di  Francia  dai  Galli  sino  alla  fine  della  monarchia.  Un’altra 
sua  utile  impresa  fu  quella  di  compendiare  la  Storia  universale 
degli  Inglesi , riducendo  i 126  volumi  in  8.°  a 12  piccoli  volumetti  in 
12.°  Contuttociò  il  suo  Compendio  riunisce  e stringe  tutta  la  sostan- 
za di  quell’ immensa  raccolta,  e passando  in  rivista  tutti  i secoli, 
e tutte  le  nazioni  successivamente,  non  omette  niente  di  ciò  che 
può  dirsi  essenziale  per  far  conoscere  la  religione,  i costumi,  i 
prodotti  Maturali,  il  commercio,  le  arti,  le  rivoluzioni  di  tutti 
gl’  Imperi. 

La  Harpe  Gio.  Francesco  ( 1739-1803  ) , godeva  il  favore  di 
Voltaire,  e seguendo  ciecamente  le  traccie  che  gli  segnava  il 
maestro,  appartenne  per  molti  anni  alla  setta  che  preparava  la 
rivoluzione,  i successi  della  quale  lo  hanno  alfin  convertito.  Tentò 
tutti  i generi  di  poesia,  le  Eroidi , le  Odi,  le  Epistole,  i Sermoni , 
i Poemi , le  Tragedie , le  Commedie  ec.,  ma  non  potò  mai  passare 
quella  corretta  mediocrità,  che  si  addice  al  versificatore  più  che 
al  poeta.  Mi  si  permetta  però  di  distinguere  nella  drammatica  il 
Conte  di  Warwick,  la  Melania , e la  Virginia:  e fra  le  altre 
poesie,  l’ Ode  sulla  navigazione,  il  ditirambo  All’ombra  di  Vol- 
taire, la  satira  all’  ombra  di  Duclos , il  poemetto  di  Tangu  e F clima. 
Tradusse  debolmente  in  versi  i primi  otto  canti  della  Gerusalemme 
Liberata,  la  Lusiade  di  Camoens  in  prosa  poetica,  le  Vite  dei 
dodici  Cesari  di  Svetonio.  Le  note  storiche  e critiche  sono  il 
più  bello  di  tutte  queste  versioni.  Non  altrimenti  la  sua  Traduzio- 
ne del  Salterio  si  stima  per  un  eccellente  Discorso  preliminare 
sullo  spirito  dei  libri  santi  e sullo  stile  dei  Profeti.  Gli  Elogi  Acca- 
demici di  alcuni  grandi  uomini  sembrano  scritti  con  eleganza  di 
stile  e con  giustezza  di  osservazioni , ma  senza  calore  di  vera 
eloquenza.  Le  sue  produzioni  mancano  tutte  di  quella  felice 
ispirazione , che  sola  può  formare  i grandi  oratori  e i grandi  poeti. 
Ragiona  quasi  sempre  bene,  muove  talvolta,  e di  rado  rapisce.  La 
temperata  esposizione  didascalica  era  il  suo  stile,  e si  trovava 
assai  bene  nelle  discussioni  del  gusto  e della  critica.  Abusò  talvolta 
anche  di  questa,  menando  la  frusta  con  troppa  violenza,  come  si 
vede  nelle  sue  Miscellanee  letterarie  e filosofiche , negli  articoli 
del  suo  Mercurio  di  Francia,  e sopra  tutto  nel  suo  Carteggio 
letterario  che  tenne  col  Gran  Duca  di  Russia  dal  1774  sino  al  1791, 
e che  non  doveva  vedere  la  luce.  È questo  una  specie  di  Giornale 
in  cui  giudica  pressoché  tutti  gli  scrittori  con  estremo  rigore, 
e mostra  un  grande  amor  proprio.  Finalmente  fra  tante  sue 
opere,  il  Liceo,  ossia  Corso  di  letteratura  antica  e moderna,  sembra 
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ancor  la  migliore.  Ha  raccolto  in  questo  tutto  ciò  che  aveva  sparso 
di  osservazioni  letterarie  nelle  altre  sue  produzioni;  e venne 
formandolo  colle  lezioni  che  diede  per  alcuni  anni  alla  gioventù 
nel  liceo  di  Parigi:  ma  non  sopravvisse  abbastanza  per  dargli  la 
perfezione  che  meritava.  Nella  parte  antica  non  è abbastanza 
profondo , e sembra  generalmente  sproporzionato  nell’  anda- 
mento di  tutta  l’opera,  essendo  ora  troppo  breve  parlando  di 
sommi  autori , ora  troppo  prolisso  parlando  dei  mediocri . 
Sarebbe  più  utile  alla  gioventù  se  fosse  più  rapido,  prù  eguale 
ed  ordinato.  Accorciando  molti  articoli,  e troncando  un  gran 
numero  di  digressioni,  in  una  parola  rifondendosi  in  un  giudi- 
zioso compendio,  si  renderebbe  più  dilettevole,  e non  meno 
istruttivo.  Questo  voto  è già  soddisfatto;  un  Compendio  del  Corso 
di  letteratura  di  La  Harpe  è stato  pubblicato  in  tre  volumi  da 
Rolland.  L’  uomo  che  vedeva  così  bene  nelle  opere  di  letteratura, 
portava  la  stessa  saviezza  in  quelle  della  religione,  di  cui  sentiva 
tutto  il  bello.  Abbiamo  a citare  in  questa  parte  tre  opere  che  lasciò 
imperfette,  ma  che  sono  degne  di  coronare  la  sua  carriera.  Il 
Fanatismo  della  lingua  rivoluzionaria,  ove  si  proponeva  di  dare 
un  gran  quadro  degli  orrori  della  rivoluzione:  ['Apologià  della 
Religione  dettata  da  un  vero  desiderio  d’illuminare  tanti  compa- 
gni, che  vedeva  ancora  sepolti  negli  errori:  ed  il  Trionfo  della 
Religione , o II  Re  martire,  poema  diviso  in  dodici  canti  sulla  cata- 
strofe della  medesima  rivoluzione. 

Saint-Lambert  Gio.  Francesco  ( 1717-1803),  fu  grande 
lodatore  di  Voltaire,  e lodato  a vicenda  da  quello,  che  per  sistema 
era  il  più  gran  lodatore  della  mediocrità.  Apparteneva  di  cuore  al 
crocchio  diHolbac,  e degli  altri  filosofi  irreligiosi:  ciò  che  bastava 
in  quel  tempo  per  farlo  annoverare  tra  i belli  spiriti,  e tra  i poeti 
alla  moda.  Per  altro,  se  non  il  titolo  di  poeta,  quello  almeno  di 
elegante  versificatore  gli  veniva  assicurato  dalle  seguenti  operet- 
te: Il  Mattino  e la  Sera  — le  Favole  orientali — le  Consolazioni 
della  vecchiaia,  ed  altre  Poesie  fuggevoli.  Il  poema  delle  Stagioni 
fu  portato  alle  stelle  in  que’giorni,  e da  quelli  che  con  diletto  vi 
trovarono  sparse  le  massime  della  loro  setta:  ma  con  tutto  questo 
non  potè  meritargli  altro  onore  che  quello  di  una  elegante  versi- 
ficazione; e in  mezzo  a tutti  gli  applausi  fu  osservata  la  mancanza 
d’estro  e d’invenzione,  la  freddezza  e la  monotonia  dello  stile, 
la  frequente  ripetizione  degli  epiteti  e delle  esclamazioni,  che 
mostrano  la  sterilità  del  versificatore.  Il  Genio  — Il  Lusso — La 
Legislazione — L’ Interesse  del  denaro  ec.  sono  altrettanti  articoli 
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che  ha  somministrato  alF  Enciclopedia.  Le  Memorie  della  vita  di 
milord  Bolinbroke  meriterebbero  tutto  il  disprezzo,  se  non  con- 
tenessero rhe  il  panegirico  di  un  audace  e colpevole  scrittore, 
che  ha  combattuto  la  religione;  ma  presentano  al  tempo  istesso 
un  bel  quadro  del  regno  di  Anna,  e dei  grandi  uomini  che  lo  hanno 
illustrato.  Scrisse  un  Saggio  sulla  vita  e sulle  opere  di  Elvesio , 
di  cui  professava  l’epicureismo  di  una  morale  fondata  sull’inte- 
resse. Finalmente  il  Catechismo  universale , o Principii  dei  costumi 
presso  tutte  le  nazioni,  ha  svelato  tutta  la  malvagità  della  sua  filoso- 
fia. Quest’ opera  non  è che  un  ammasso  indigesto  d’idee  comuni  e 
di  bizzarri  paradossi  : le  virtù  più  nobili  e i vizi  più  odiosi  vi  sono 
trattati  come  pregiudizi  convenuti:  esclude  qualunque  religione, 
e suppone  il  più  sfrenato  materialismo.  È una  vergogna  il  pensare 
che  ciò  appunto  sia  divenuto  per  molti  un  motivo  di  applausi,  e 
persino  di  un  grande  premio  decennale,  in  un  tempo  in  cui  la 
cabala  enciclopedica  era  tuttora  in  possesso  dell'Istituto  di 
Francia. 

Dbeuc  Giovanni  Andrea  ( 1727-1817  ) , fisico  di  un  ordine 
superiore,  viaggiò  una  gran  parte  dell'Europa,  e visse  gran  tempo 
nell'Inghilterra,  ove  ancora  morì . Arricchì  specialmente  la  geo- 
logia e la  mineralogia  di  cognizioni  e scoperte, che  diedero  nuovo 
splendore  ai  progressi  di  queste  scienze.  Pieno  di  un  gran  senti- 
mento per  la  religione,  seppe  imprimerlo  in  tutte  le  sue  produ- 
zioni,? fra  tanti  sofistiche  la  combattevano,  un  vero  filosofo 
sorse  a difenderla,  particolarmente  dalle  obbiezioni  geologiche, 
e mostrò  un  perfetto  accordo  tra  i racconti  di  Mosè  ed  i fenomeni 
del  nostro  globo.  11  suo  ragionamento  è così  convincente,  che  la 
filosofia  degli  increduli  non  osò  mai  rispondergli.  Le  sue  Lettere 
fisiche  e morali  sui  monti,  e sulla  storia  della  terra  e dell’uomo 
indirizzate  alla  regina  della  Gran  Brettagna,  non  che  le  Lettere 
sulla  storia  fisica  della  terra,  indirizzate  ai  professore  Blumen- 
bach,  sono  quelle  che  accordano  la  storia  naturale  colia  storia  della 
creazione  e del  diluvio.  Le  altre  opere  di  questo  ammirabile  na- 
turalista conducono  sempre  al  medesimo  scopo  di  conciliare  la 
fisica  colla  religione;  ed  ammiriamo  i risultati  di  settant’anni  di 
meditazioni  e di  lavori  proseguiti  con  sagacità  ed  esattezza  nelle 
sua  Lettere  sopra  alcune  parti  della  Svizzera— uni  Viaggi  al  set- 
tentrione dell’Europa  — noi  Viaggi  geologici  in  alcune  parti  della 

Francia,  nella  Svizzera,  nella  Germania nelle  Relazioni  di 

vari  viaggi  nelle  Alpi  _ nel  Trattato  elementare  di  Geologia  — 
nel  Compendio  di  Geologia — nelle  Nuove  idee  sulla  Meteorologia— 
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nella  Indroduzione  alla  Fisica  terrestre — nelle  Ricerche  sulle  mo- 
dificazioni dell’  atmosfera— nelle  Lettere  sulV  educazione  religiosa 
dell * infanzia. 

Lalande  Giuseppe  ( 1732-1807  ) , abbandonò  la  giurispru- 
denza per  dedicarsi  all’astronomia,  che  diventò  l’ oggetto  di  tutti 
i suoi  studi.  La  facilità  del  suo  genio  lo  portò  rapidamente  alla  più 
alta  fama;  e non  aveva  ancora  venti  anni , che  l’accademia  di 
Francia  lo  deputava  a Berlino  per  determinare  la  paralassi  della 
luna , intanto  che  La  Caille  andava  per  questo  al  capo  di  Buona 
Speranza.  1 calcoli,  le  operazioni  più  ardue,  si  appianavano  in- 
nanzi a questo  principe  dell’astronomia.  Non  tardò  a comparire 
il  classico  suo  Trattalo  astronomico.  La  cattedra  astronomica 
del  collegio  di  Francia,  l'osservatorio,  le  accademie  di  tutta  l’Eu- 
ropa , sentirono  la  superiorità  e l’ influenza  di  questo  grand’  uomo, 
che  dava  uno  splendor  tutto  nuovo  alla  scienza  degli  astri.  L’ Espo- 
sizione dei  calcoli  astronomici — le  Riflessioni  sulle  comete —le 
Effemeridi  dei  movimenti  celesti — il  Compendio  dJ  astronomia — 
V Astronomia  per  le  dame  — il  Trattato  della  navigazione  dei  ca- 
nali  quello  del  flusso  e del  riflusso  del  mare — e le  altre  opere 

scientifiche  e letterarie  attestano  la  fecondità  e la  ricchezza  mera- 
vigliosa di  questo  genio.  Ma  dopo  tanti  prodìgi  de’  suoi  studi , 
dobbiamo  gemere  sopra  il  portento  mostruoso  dell'incredulità  e 
della  mania  antireligiosa  di  un  astronomo,  che  si  abbassò  all’ in- 
famia d’ incoraggire  la  composizione  di  un  Dizionario  degli  Atei, 
e che  ne  scrisse  egli  stesso  un  supplemento  ! Un  astronomo  ateo 
è qualche  cosa  di  orribile  ! 

Lavoisier  Antonio  (1743-1794),  coltivava  con  successo  la 
fisica  e la  storia  naturale,  allorché  si  accorse  che  una  nuova  e 
giovine  scienza  aveva  bisogno  di  tutta  la  sua  applicazione  per  in- 
nalzarsi a quel  grado  di  perfezione  che  le  destinava  il  suo  secolo. 
Applicò  dunque  alla  chimica,  e per  il  corso  di  venti  anni  inventò 
istromenli,  eseguì  esperienze,  combinò  i risultati,  moltiplicò  le 
scoperte,  senza  arrestarsi  per  tanti  ostacoli,  senza  smarrirsi  fra 
tante  difficoltà , senza  mai  fare  un  sol  passo  falso , fino  a che  videsi 
avanti  già  bella,  ricca  e luminosa  la  nuova  chimica, che  egli  ha  creato 
rovesciando  la  vaga  teoria  dei  flogistici.  Nuovi  principii,  nuove 
combinazioni,  una  nuova  nomenclatura , un  nuovo  metodo  gli  assi- 
cura la  gloria  di  aver  fondato  una  dottrina  chespiega  tutti  i fenomeni 
chimici , e che  venne  tosto  abbracciata  da  tutta  la  Francia.  Conse- 
gnò al  pubblico  la  sua  nuova  scienza  nel  modesto  e prezioso  Trat- 
talo elementare  di  Chimica,  cui  fanno  corredo  gli  Opuscoli  fisico- 
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chimici— il  Met  odo  della  nomenclatura  ch  imica— le  Novelle  vicende 
sull' esistenza  di  un  fluido  elastico  — le  Istruzioni  sulle  nitriere 

— le  Memorie  di  fisica  e di  chimica  ec.  11  terrorismo  della  rivo- 
luzione ha  mietuto  troppo  presto  la  sua  vita  preziosa  in  mezzo  al 
corso  delle  sue  belle  scoperte. 

Guignes  Giuseppe  ( 1721-1800  ) , successe  nell’  officio  di 
segretario  interpetre  delle  lingue  orientali  al  celebre  Fourmont 
'suo  maestro,  di  cui  scrisse  anche  la  vita.  Si  fece  conoscere  eolia 
Memoria  sopra  lJ  origine  degli  Unni , dei  Turchi , dei  Mogoli  e 
degli  altri  Tartari  occidentali , che  trasse  da  manoscritti  arabici 
e cinesi  conciliati  cogli  storici  antichi,  colle  cronache  del  medio 
evo,  e cogli  annali  dei  popoli  settentrionali.  Questa  celebre  isto- 
ria non  restò  senza  critiche  intorno  allo  stile , che  parve  trascu- 
rato, ed  intorno  all’ordine  ed  alla  connessione  cronologica  dei 
fatti.  Con  altra  Memoria  j che  lesse  nell’ Accademia  Francese , stu- 
diavasi  di  provare  che  i Cinesi  non  sono  che  una  colonia  egizia ; ma 
questa  ancora  fu  confutata  come  ingegnosa  e brillante,  piuttosto 
che  solida  e vera.  Intanto  Guignes  continuava  nelle  produzioni  di 
letteratura  orientale,  alcune  delle  quali  appoggiavano  i principii, 
ed  i fatti  delle  due  opere  soprannominate.  Correggeva  inoltre 
con  Note  utilissime  la  traduzione  del  Chou-King,  libro  sacro  dei 
Cinesi.  Pubblicava  le  Osservazioni  storiche  geografiche  sulla  nar- 
razione di  Plinio  concernente  l’origine  e l’antichità  degli  Indiani 

— la  Memoria  sul  commercio  dei  Francesi  nel  levante  prima  delle 
crociate  , ove  tratta  dell'  influenza  delle  crociate  sul  commercio 
degli  Europei  — il  Saggio  storico  sopra  U origine  dei  caratteri 
orientalidella  stamperia  Reale.  Lasciando  molte  altre  composizioni 
edite  e inedite , non  tacerò  la  sua  Memoria  storico-critica  sulle 
lingue  orientali , che  può  dirsi  la  prima  grammatica  ragionata  di 
quelle  medesime  lingue,  e mostra  l’origine,  la  storia  e la  natura 
degli  fdiomi  e dei  dialetti,  che  una  volta  parlavano  gli  Ebrei,  i 
Caldei,  i Fenici,  i Siri,  i Samaritani,  gli  Egizi,  i Cartaginesi,  e 
che  si  parlano  tutt’ora  dagli  Arabi,  dagli  Etiopi  e dai  Cofti.  In 
questi  pochi  cenni  è facile  di  vedere  la  profondità  e l’estensione 
dei  di  lui  studi  ; e nessuno  potrebbe  meravigliarsi  se  ne’ suoi 
tempi  veniva  considerato  l’oracolo  dell’Accademia  francese. 

Delille  Giacomo  (1738-1813),  occupò  successivamente  varie 
cattedre  di  umane  lettere,  e si  spiegò  presto  per  quellocbe  doveva 
arricchire  la  lingua  poetica,  e perfezionare  la  versificazione  fran- 
cese. Ha  lottato  a quest’  uopo  col  più  grande  maestro  dell’  armonia 
poetioa,  e tradusse  le  Georgiche  di  Virgilio.  La  sua  versione  ha 
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riportato  gli  applausi  di  tutti  i francesi,  e dello  stesso  Voltaire; 
ma  lodando  la  grazia  de’ suoi  bellissimi  versi , la  varietà  e la  ric- 
chezza delle  sue  espressioni,  non  paro  tuttavia  di  vedere  in  que- 
sto lavoro  il  migliore  seguace  delle  più  belle  doti  del  suo  originale. 
11  traduttore  volle  alfin  essere  autore,  e diede  alla  luce  il  poema 
dei  Giardini  , che  ottenne  l' ammirazione  , ancorché  ci  sembri  che 
abbia  voluto  preferire  lo  spirito  al  giudizio,  la  novità  alla  natura* 
lezza.  Il  poeta  francese  canta  i giardini,  di  cui  ci  hanno  dato  il 
gusto  gli  Inglesi  ; e vi  riunisce  ogni  sorta  di  oggetti , campi,  prati, 
rocche , montagne , fiumi , boschi , ponti , templi , palagi , in  una 
parola  le  grandezze  del  lusso  mescolate  alle  semplici  e dolci  bel- 
lezze della  natura.  Fu  per  qualche  tempo  coll’ambasciatore  fran- 
cese a Costantinopoli,  e sullo  incantevoli  sponde  del  Bosforo,  in 
mezzo  alle  meraviglie  più  deliziose  dell’arte  e della  natura,  lavorò 
il  brillante  poema  dell’  Imaginazione , nel  quale  si  riconoscono  le 
impressioni  che  riceveva  da  que’ superbi  paesi.  Passò  rispettato 
in  mezzo  ai  furori  della  rivoluzione , ed  ebbe  il  coraggio  di  ricu- 
sare a Robespierre  un  inno  , che  gli  aveva  dimandato  per  la  Festa 
dell’ Essere  supremo.  Si  ritirò  alla  campagna,  ove  terminò  la  sua 
bella  traduzione  dell’  Eneide.  Passò  nella  Svizzera , ove  compose 
i poemi  dei  Tre  regni  dellanalura,  e dell’  Uomo  dei  campi  ovvero 
Il  Georgico  francese.  Tragittò  in  Inghilterra,  e tradusse  il  Paradiso 
perduto , una  delle  sue  più  belle  opere.  Dipinse  se  stesso  e le  sue 
maniere  nel  poemetto  della  Conversazione.  Ne  scrisse  un  altro 
intitolato  la  Pietà.  Lavorava  sul  fine  a quello  della  Vecchiaia.  Tra 
le  poesie  diverse  distinguiamo  un  Ditirambo  sull’  immortalità 
dell’ anima,  un’Epistola  sull'utilità  dei  viaggi,  una  Satira  sul  lusso, 
un’  Ode  alla  beneficenza.  Pochi  poeti  antichi  e moderni  hanno  fatto 
tanti  e sì  bei  versi. 

Hauy  Renato  (1734-1822  ),  occupò  varie  cattedre  nell’uni- 
versità di  Parigi,  e viene  riguardato  come  uno  dei  più  gran  fisici 
degli  ultimi  tempi.  Il  suo  Trattato  elementare  di  fisica  è stimato 
ano  dei  libri  più  ben  fatti  in  questo  genere.  Dalla  fisica  penetrò 
nella  Mineralogia,  e n’è  chiamato  il  creatore.  Dopo  un  Saggio  di 
teoria  sulla  struttura  dei  cristalli,  continuò  con  parecchi  altri 
scritti  che  illustrarono  questo  studio;  e dietro  un  gran  numero  di 
ricerche  e di  scoperte  , giunse  a formarne  una  nuova  e grande 
scienza  col  suo  celebre  Trattato  di  mineralogia.  Quest'uomo  ha 
dimostrato  ai  saggi  del  secolo  come  si  possa  congiungere  una 
somma  celebrità  nelle  scienze  con  una  grande  pietà. 

De  Maistre  ( 1753-1821  ),  plenipotenziario  di  S.  M.  Sarda 
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in  Russia  , ha  lasciato  molte  opere  che  mostrano  una  scienza  estesa , 
uno  spirito  lontano  dalle  novità  dell’errore,  e che  resteranno 
come  monumenti  della  doltrina  di  un  laico  e di  un  uomo  di  stalo  a 
favore  della  società  e della  Chiesa.  Acquistò  una  riputazione  euro- 
pea col  suo  primo  opuscolo  politico  delle  Considerazioni  sulla 
Francia  pubblicate  nel  1795,  nelle  quali  si  vede  un  profondo 
pubblicistarheabbellisce  coll’  eloquenza  ciò  che  prevede  col  genio. 
La  sua  riputazione  si  sostenne  finché  altre  opere  più  vaste  vennero 
a imprimergli  il  suggello  dell’  immortalità  ; voglio  dire  il  Saggio  stil 
principio  generatore  delle  Costituzioni  politiche,  e d’altre  istituzio- 
ni umane , dove  esamina  il  fondamento  della  scienza,  e rovescii 
dal  fondo  l’ edifizio  di  quelle  effimere  legislazioni , che  da  un  mezze 
secolo  si  succedono  e scompariscono  rapidamente.  Vi  approfonda 
quistioni  molto  importanti  nell’ordine  sociale;  e le  sue  conside- 
razioni si  collegano  agli  oggetti  più  gravi  della  religione,  e della 
società.  Le  Sere  di  Pietroburgo , che  formano  tre  volumi  di  dotti  e 
piacevoli  trattenimenti  sul  governo  temporale  della  Providenza  — 
La  Dilazione  della  giustizia  divina  sulla  punizione  dei  colpevoli  — 
Le  Lettere  sull J Inquisizione  :_La  Lettera  ad  una  Dama  Protestanti 
sulla  massima  che  un  uomo  onesto  non  cangia  mai  religione  — 
Altra  Lettera  ad  una  Dama  russa  sulla  natura  e gli  effetti  dello  sci- 
sma, e sull’  unità  cattolica.  Il  trattato  Del  Papa  considerato  in  un 
aspetto  nuovo,  e sotto  quattro  punti  di  vista  differenti,  cioè 
ne’  suoi  rapporti  l.°  colla  Chiesa  cattolica,  2 0 colle  sovranità  tem- 
porali, 3.°  colla  civilizzazione  e la  felicità  dei  popoli , 4.®  colle 
chiese  scismatiche.  Malgrado  alcune  piccole  inesattezze  d’espres- 
sione , quest’  opera  è piena  di  tratti  fini , di  pensieri  solidi  e forti 
Senza  tutto  giustificare,  nè  provocare  il  ristabilimento  di  tutto, 
sostiene  molto  bene  la  dignità  e l’autorità  pontificia,  dissipa  le 
ingiuste  prevenzioni,  e riduce  al  loro  valore  tante  esagerazioni 
e declamazioni  seminate  in  un  gran  numero  di  libri. — Della  Chiesa 
gallicana  ne’ suoi  rapporti  col  sovrano  pontefice,  che  può  servi- 
re  di  continuazione  all’opera  Del  Papa,  e merita  il  suffragio  dei 
zelanti  dell’  unità  cattolica  , e di  quanti  sono  stranieri  allo  spirito 
di  corpo  e di  novità. 

De  la  Luzernk  Cesare  Guclieluo  ( 1738-1821  ) , vescovo 
della  grande  diocesi  diLangres,  divideva  il  suo  tempo  tra  lo  studio 
ed  il  ministero  pastorale.  Si  segnalò  tra  le  procelle  della  rivolu- 
zione, e sostenne  un  lungo  esiglio  sino  alla  ristaurazione.  Passò 
molti  anni  a Venezia,  ove  compose  la  più  parte  delle  sue  opere 
Le  Istruzioni  Pastorali  tra  le  quali  una  sullo  scisma  di  Francia  — 
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Le  Considerazioni  sopra  diversi  punii  di  morale  — sulla  Passione 
— sullo  stato  ecclesiastico — il  Discorso  sulle  cause  dell ’ incredulità 
— le  Dissertazioni  sulla  libertà  dellJ  uomo — sulla  rivelazione  in 
generale  — sulla  legge  naturale — sulla  spiritualità  delV  anima  — 
sull’  esistenza  e gli  attributi  di  Dio  — sulle  profezie— .sulla  Chiesa 
cattolica  e la  protestante— sull1  Istruzione  pubblica—  altre  Dis- 
sertazioni sulle  verità  della  religione— la  Spiegazione  degli  Evan- 
geli delle  domeniche j e vari  altri  scritti  filosofici,  politici,  ascetici,  gli 
assicurano  un  posto  distinto  tra  gli  scrittori  più  illustri , tanto  per 
lo  zelo,  quanto  per  la  facilità  d’ inculcare  le  buone  dottrine , e di 
combattere  gli  errori  del  suo  secolo.  Ha  lasciato  ancora  numerosi 
manoscritti , dai  quali  si  trasse  alla  luce  un  completo  Trattato  sul 
prestito  di  commercio  , o sull’usura.  Quest’opera  è divisa  in  sei 
dissertazioni , e tratta  la  materia  in  tutta  \a  sua  estensione.  Cerca 
se  questo  contratto  è contrario  alle  leggi  naturali,  se  è condan- 
nato dalla  Scrittura , dai  ss.  Padri , dagli  scrittori  ecclesiastici 
sino  al  secolo  XIII,  dai  teologi,  dai  concilii,  dal  diritto  canonico. 
Tiene  conto  di  ogni  argomento , e discute  con  grande  modera- 
zione , ma  conchiude  che  non  è colpevole. 

Barruel  Agostino  ( 1741-1820),  cominciò  col  fare  dei  versi; 
e tradusse  dal  latino  il  poema  Delle  Ecclissi  di  Boscovich:  ma  scosso 
dal  suono  di  guerra,  che  tanti  sofisti  muovevano  alla  religione,  si 
pose  a leggere  i loro  scritti,  e caldo  di  zelo  e di  eloquenza  si 
accinse  ad  esporre  il  quadro  dei  loro  bizzarri  sistemi  : ciò  che 
fece  nelle  Elviennesi,o  Lettere  Provinciali  filosofiche t introducen- 
do un  cavaliere  che  spiega  con  entusiasmo  ad  una  dama,  come  tante 
verità,le  ipotesi  e le  teorie  dei  filosofi,  ed  un  provinciale  che  con 
savie  osservazioni  le  va  combattendo,  e ne  fa  sentire  tutto  il 
ridicolo;  ciò  che  forma  una  spiritosa  e solida  confutazione  della 
cattiva  fisica,  della  metafisica  ancor  più  cattiva,  e della  morale 
rovinosa  della  moderna  filosofia.  Continuando  il  suo  glorioso 
aringo  polemico,  intraprese  la  compilazione  di  un  Giornale  eccle- 
siastico, o Biblioteca  ragionala  delle  scienze  ecclesiastiche , prose- 
guito dal  1788  sino  al  1792 , componendo  nove  volumi  pieni  di 
coguizioni  e di  giudizf interessanti.  Inaccessibile  al  timore,  si 
rideva  degli  insulti  e delle  minacce  degli  scrittori  rivoluzionari: 
trattò  tutte  le  quistioni  allora  dibattute,  sostenne  con  fermezza 
i diritti  delle  due  autorità , e rese  un  grande  servizio  alla  religione. 
È forse  questo  ciò  che  Barruel  ha  fatto  di  meglio.  Gettato  alfin  dal 
furore  della  rivoluzione  sulle  coste  dell’Inghilterra,  scrisse  la 
Storia  del  Clero  di  Francia  durante  la  rivoluzione , che  arriva 
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soltanto  al  1792;  e però  non  comprende  che  il  principio  di  questa 
istoria  ; nella  quale  si  sono  introdotte  alcune  inesattezze , ed  anche 
qualche  falsità,  che  sarebbero  scomparse  quando  avesse  potuto 
esaminare,  correggere  e confrontare  un  maggior  numero  di  testi- 
monianze* Una  simile  critica  è stàta  fatta  anche  alle  sue  Memorie 
per  servire  alla  storia  del  Giacobinismo  : e come  poteva  restar 
senza  critiche  un’opera  in  cui, chiama, alla  luce,  ed  espone  alla 
pubblica  indegnazione  le  trame  dei  Filosofi,  dei  Framassoni , e 
degli  Illuminali,  tre  ordini  disette  congiurate  contro  la  religione, 
la  monarchia  e la  stessa  società?  Ma  un  qualche  racconto  meno 
dimostrato,  una  qualche  testimonianza  meno  precisata,  una 
piccola  inesattezza,  che  possa  incontrarsi  in  un’opera  di  tante 
ricerche,  non  indebolisce  la  forza  dell’esposizione  generale  ap- 
poggiata con  prove  e documenti  irrefragabili.  Lungi  di  aver  esage- 
rato , bisogna  anzi  dire  che  non  ha  approfittato  di  tutti  i suoi 
vantaggi,  perchè  ha  fatto  una  scelta  di  tante  prove,  che  erano  a 
sua  disposizione.  Ha  dato  egli  stesso  di  queste  Memorie  un  Com- 
pendio, che  però  prese  un  andamento  più  rapido  e più  unito. 
Venne  in  appoggio  delle  disposizioni  che  si  prendevano  di  concer- 
to col  Sommo  Pontefice  nel  1801  per  ordinare  la  Chiesa  di  Francia, 
e compose  1’  opuscolo  II  Vangelo  e il  clero  di  Francia  sulla 
sommessionedei  pastori  nelle  rivoluzioni  degli  imperi — e l’opera 
Del  Papa  e deJ  suoi  diritti  religiosi.  Negli  ultimi  anni  si  era  occu- 
pato seriamente  di  una*  confutazione  del  sistema  di  Kant,  che 
doveva  essere  molto  utile  alla  religione  nel  presente  stato  roman- 
zesco della  metafisica  trascendentale,  ma  restò  incompleta  con 
altre  opere  abbozzate  tra  le  sue  carte. 

Boulogne  Antonio  ( 1747-1825) , già  vescovo  di  Troyes , fu 
accolto  con  grandi  applausi  fin  dal  principio  della  sua  carriera 
oratoria;  ed  il  suo  Panegirico  di  s.  Luigi  di  Francia , recitato  avanti 
le  due  Accademie,  produsse  un  effetto  straordinario.  Quello  di 
s.  Vincenzo  de  Paoli  è interessante  anche  per  le  Note , che  fanno 
conoscere  lo  spirito  di  quel  secolo  sì  fertile  in  grandi  esempi , ed 
in  belli  stabilimenti.  Le  Istruzioni  Pastorali  ed  i Sermoni  di  questo 
prelato  trattano  soggetti  grandi  con  grande  elevatezza.  Un  torrente 
impetuoso  d’idee  e di  espressioni  ; una  ricchezza  meravigliosa 
d' immaginazione , un  calore,  un  movimento,  una  rapidità  irresisti- 
bile sono  i caratteri  della  sua  eloquenza;  ma  quelli  che  pensassero 
di  farne  un  modello  si  guarderanno  d’ imitarlo  nell’abuso  delle 
enumerazioni,  dei  paralleli  simmetrici , delle  interrogazioni  trop- 
po frequenti , e di  certe  altre  formole  rettoriche,  le  quali  portano 
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uo’aria  di  affettazione  e di  falso  splendore,  e tolgono  un  poco  a 
quella  naturalezza  della  buona  antichità,  ed  a quella  eloquenza  che 
sembra  colare  dalle  labbra  , e discendere  senza  sforzo  come 
un  fiume.  Ha  figurato  sempre  tra  i pivi  coraggiosi  difensori  della 
religione  e della  Chiesa.  In  mezzo  alle  stesse  burrasche  della 
rivoluzione  dal  1796  al  1807  impiegò  la  sua  penna  nella  compilazione 
di  un  celebre  giornale  , che  per  sottrarsi  alla  persecuzione  cangiò 
spesso  il  titolo  di  Annali  Cattolici  in  Annali  filosofici  e morali  , 
in  Annali  letterari  e morali  ec.  ; lavoro  che  annunzia  per  tutto 
un  talento  vigoroso,  ed  uno  spirito  nudrito  delle  migliori  dottrine. 

Stael-Holstein  Anna  Luigia  ( 1766-1817  ) , figlia  del  celebre 
Neker,fu  la  delizia  del  padre, e fissò  l'attenzione  dei  filosofi 
parigini  fin  dalla  sua  puerizia  per  una  somma  vivacità  di  spirito 
e delicatezza  di  cuore.  Cominciò  a scrivere  delle  opere  in  un  tempo 
che  le  altre  fanciulle  sanno  appena  leggere;  ma  più  ancora  che 
negli  scritti,  il  suo  genio  brillò  mai  sempre  nella  conversazione. 
Passò  abbastanza  tranquilla  tra  gli  ^orrori  della  rivoluzione;  e 
coltivò  allora  certe  relazioni' poco  degne  di  lei,  cui  seppe  per 
altro  impiegare  a sollievo  dell^  umanità.  Fu  inquietata  sotto  il 
regime  Imperiale  per  la  sua  libertà  di  pensare  e di  parlare: 
esigliata  da  Parigi,  poi  dalla  Francia , scorse  tutta  l’Europa , e 
tornò  a Parigi  dopo  la  ristaurazione.  Questo  suo  pellegrinaggio 
fu  il  soggetto  di  un’ opera  pubblicata  soltanto  dopo  la  sua  morte, 
intitolata  Dieci  anni  di  esiglio  , ove  pària  con  grande  franchezza 
dei  propri  avvenimenti  e di  quelli  di  Francia  in  questo  periodo,  o 
piuttosto  di  t utta  l'Europa.  Tutti  i suoi  scritti  sono  raccolti  in  18  voi. 
in  8.° , e fanno  conoscere  la  grandezza  del  suo  ingegno  : ma  quanto 
allo  stile  non  ha  la  chiarezza,  la  naturalezza  e la  fluidità,  che  si 
aveva  diritto  di  attendere  da  unaparlatrice  tanto  ammirabile.  Si 
provò  quasi  in  tutti  i generi  ; ma  la  politica  e la  letteratura  sono  gli 
oggetti  suoi  più  favoriti  : e nella  politica  aveva  ereditato  le  illusioni 
che  dominavano  tra  gli  eroi  della  rivoluzione  e del  ministero  di 
Neker.  Scrisse  dei  piccoli  drammi,  una  commedia  chiamata  Sofia,  o 
» sentimenti  segreti  — una  tragedia  che  ha  per  soggetto  Giovanna 
Gray — il  romanzo  Delfina,  ove  parve  abusare  della  sua  immagi- 
nazione per  approvare,  o almeno  per  abbellire, il  suicidio — 
l’ altro  romanzo  Corinna  , frutto  del  viaggio  e della  contemplazione 
delle  meraviglie  d’Italia,  dove  gli  Italiani  bramerebbero  meno 
fantasia , e maggiore  verità  egiustezza  diosservazioni.  Nel  trattato 
dell'  Influenza  delle  passioni  sulla  felicità  degli  individui  e delle 
nazioni , ci  fa  l’ elogio  del  potere  e delle  attrattivo  della  malinconia , 
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e si  solleva  con  qualche  temerità,  e con  poco  ordine, alle  più  alte 
quistioni  della  filosofia  e della  morale  pubblica.  Le  sue  Lettere 
sopra  Rousseau  j malgrado  alcune  idee  leggieri,  azzardate  e para- 
dossali, sono  sparse  di  osservazioni  fini  e di  tratti  delicati . Nei 
due  volumetti  Della  Letteratura  considerata  nelle  sue  relazioni  con 
le  ^istituzioni  sociali , è dominata  ancora  dalle  sue  astrazioni,  e 
sforzandosi  per  tutto  di  mostrare  con  raffinate  considerazioni  la 
perfettibilità  indefinita  dello  spirito  umano,  non  sembra  d’accor- 
do colla  storia,  nè  con  sè  stessa,  mentre  non  cessa  di  lagnarsi  dei 
progressi  della  corruttela  universale.  Nella  celebre  opera  Del- 
l’ Alemagna  segue  un  piano  più  naturale,  e dipinge  la  letteratura, 
la  filosofia , i costumi  sociali  di  tutta  la  Germania.  Un’  opera  postuma 
ha  finito  di  mostrare  che  questa  gran  donna  aveva  sentimento  e 
immaginazione  più  Che  giudizio.  Le  Considerazioni  sui  principali 
avvenimenti  della  rivoluzione  francese  contengono  la  vita  politica 
di  Neker  coi  più  pomposi  elogi,  la  storia  della  rivoluzione,  e la 
teoria  dei' differenti  governi.  Respirano  tutto  l’affetto  del  pro- 
testantismo e del  repubblicanismo  , e stabiliscono  che  la  libertà 
civile  della*  rivoluzione  dovesse  fondarsi  sulla  libertà  religiosa 
della  Riforma.  Madama  infatti  ha  ragione  : nessuna  religione  poteva 
essere  più  amica  della  rivoluzione  per  l’indipendenza  o per  l’anar- 
chia civile,  di  quella  che  fu  ella  stessa  una  vera  rivoluzione  per 
l’ indipendenza o per  l’anarchia  religiosa.  In  una  parola,  madama 
Stael  è uno  spirito  raro,  che  comanderebbe  l’ammirazione,  se 
avesse  saputo  ben  dirigerlo. 

* Mirabeau  Onorato  Gabriele  (1749-1791  ),  nato  a Bignon 
presso  Nemours  da  una  famiglia  originaria  toscana  ricoveratasi 
in  Provenza  nel  secolo  XIV , come  lo  dice  l’altro  suo  cognome  di 
Riquelti,  fu  il  più  grande  oratore  della  tribuna  francese.  La  tem- 
pra bollente,  l’audacia  del  suo  carattere  lo  travolsero  per  una 
serie  di  vicende  che  resero  la  sua  vita  agitatissima  e variata  da 
esigli  e legazioni  onorifiche,  carcere  e apoteosi  popolare . Egli 
che  colla  potenza  del  proprio  ingegno  avea  precorso  gli  studi , 
usò  del  tempo  dei  suoi  ripetuti  imprigionamenti  per  darsi  a 
profonde  meditazioni  acconcie  al  vigore  del  suo  intelletto  , e 
più  che  ad  altro  le  volse  a subietti  politici:  e le  più  importanti 
quistioni  sulle  istituzioni  politiche  e sulle  finanze  divennero  sotto 
la  sua  penna  un  semenzaio  di  quelle  turbolenze  che  finiron  poi 
col  rovesciare  ogni  ordine  politico  e religioso  in  Francia.  Intanto 
dava  in  luce  la  Storia  segreta  della  corte  di  Berlino , del  cui  merito 
basti  il  dire  che  fu  arsa  per  man  del  carnefice  ; avendo  egli  in  essa 
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abusato  dei  segreti  dell* ospitalità  e deila  confidenza  accordategli 
nel  tempo  di  certe  trattative  segrete  in  Russia.  Si  racquistò  l’opi- 
nione pubblica  con  una  seconda  opera  che  intitolò  la  Monarchia 
prussiana . Ma  non  era  la  penna  che  lo  dovea  render  famoso  , 
era  la  parola;  e questa,  se  non  si  guardi  alle  cose  ma  solo  all’elo- 
quenza vittoriosa  con  cui  le  trattò  all’assemblea  còstituente , e 
all’assemblea  nazionale  del  1791 , gli  assicura  certamente  il  titolo 
posto  in  principio,  del  massimo  fra  gli  oratori  della  tribuna  fran- 
cese. I tratti  più  belli  delle  sue  arringhe  furono  scelti  ed  editi  col 
titolo  di  Meraviglie  oratorie  di  Mirabeau.  Tuttavia  il  suo  nome 
suona  funesto  ed  equivale  al  genio  della  sovversione. 

Condorcet  Maria  Giovanni  (1743-1794),  di  Ribemont,  uno 
dei  più  celebri  filosofi  di  questo  secolo.  Di  buon’ora  si  fece  un 
nome  con  iscritti  si  letterari  come  scientifici  che  gii  guadagnarono  i 
premi  di  varie  accademie,  e poscia  un  seggio  onorifico  in  esse. 
Ma  l’ amicizia  sua  coi  primari  fra  gli  Enciclopedisti  lo  guadagnò  e 
avvinse  alle  loro  opinioni,  delle  quali  dopo  essersi  adoperato 
all’effettuazione,  egli  stesso  ne  fu  vittima.  Frale  sue  opère  mate- 
matiche le  principali  sono.-  Del  Calcolo  integrale— Del  problema 
dei  tre  corpi— Saggio  di  Analisi  —Lettere  al  D^Alembert  sul  sistema 
del  mondo — Elementi  del  calcolo  delle  probabilità.  In  queste  non 
apparisce  geometra  di  primo  grado,  ma  fornito  di  un  iDgegnu 
potente.  Nelle  materie  metafisiche  non  si  diparte  dalla  scuola 
filosofica  dei  suoi  tempi , di  cui  lo  scetticismo  è il  principale  carat- 
tere , ed  i suoi  scritti  che  peccano  di  oscurità  e negligenza  di  stile, 
non  sono  neppure  commendevoli  per  massima  sana  e retto  ra- 
ziocinio. 

Chénier  Andrea  (1763-1794  ),  nato  a Costantinopoli,  figlio 
di  un  riputato  istorico  e diplomatico,  e fratello  di  un  celebre 
poeta,  fu  poeta  egli  stesso.  Nelle  sue  Elegie  rifioriscon  le  grazie 
della  greca  poesia,  ivi  rivestono  profondi  e caldi  sentimenti  : 
• Maravigliosa  unione  di  passione  e di  studio,  scrive  un  critico , 
ove  la  semplicità  tiene  sempre  del  nuovo , e una  accorta  sprez- 
zatura cuopre  talvolta  l’arte  e produce  un  incanto,  uguagliato  da 
pochi  ai  nostri  giorni.  » Fu  una  delle  vittime  del  regno  del  terrore  : 
tradotto  davanti  al  tribunale  per  aver  inserito  nei  pubblici  fogli 
un  articolo  a prò  della  causa  Reale , fu  condannalo  nel  capo.  Le  sue 
opere  raccolte  la  prima  volta  nel  1819  ebbero  straordinario  incon- 
tro, e influenza  grande  sullo  sviluppo  della  letteratura  del  secolo. 

Florian  Giovanpietro (1755-1794),  poeta, cui  se  mancarono 
originalità  ed  elevazione , ebbe  a dovizia  facilità , grazia  e delica- 
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tezza.  Le  quali  più  che  in  altri  generi  da  lui  trattati  si  trovano 
nelle  sue  Favole.  Non  raggiunge  in  queste  il  merito  di  LaFontaine, 
ma  vince  molti  altri  favoleggiatori  : non  accompagna  gli  avvisi  colle 
punture  della  satifa,  ma  si  studia  di  guadagnare  il  cuore;  via  più 
amabile  e più  sicura  per  ottenere  F intento  nei  precetti  morali . 
Le  sue  favole  si  direbbero  altrettante  miniature,  toccate  da  mano 
delicata  e paziente.  Pesate  le  sue  forze  e veduto  quello  che  potes- 
sero portare,  sentì  chea!  genere  epico  sarebber  rimaste  inferiori , 
perlochè  con  mire  più  modeste  si  appagò  di  scrivere  prose  poetiche 
che  furono  applaudite  e ricercate.  Aquesto  genere  appartengono  la 
Galatea ; felice  imitazione  da  Cervantes;  1 ’ Estella,  parto  della  sua 
fantasia;  Gonzalvo di  Cordova — Numa Pompilio  —Guglielmo  Teli 
— Eliezero  e Neftali,  storie  da  lui  abbellite  e ridotte  in  tanti  roman- 
zi, ove  domina  sempre  una  felice  semplicità,  una  fantasia  più 
che  ricca  delicata,  e talvolta  forse  tendente  a soverchia  mollezza: 
una  lingua  poi  sempre  schietta  e purgata.  Anche  Commedie  egli 
compose , ma  il  teatro  francese  le  ha  poste  in  dimenticanza . * 


SECOLO  XIX. 


La  Mennais  Francesco  Maria  ( 1782-1853),  sembra  suscitato 
dalla  Provvidenza  per  annunziare  ad  un  secolo  circondato  di  tanti 
errori  le  più  sublimi  verità  religiose  e politiche.  Tutte  le  opere 
di  questo  autore  sono  interessanti  per  la  materia,  e per  la  maniera 
di  trattarla.  La  teologia  e la  storia,  la  filosofia  e la  critica  si  danno 
mano  scambievolmente  in  tutti  i suoi  scritti.  Ha  esposto  la  Tra- 
dizione della  Chiesa  sulla  Istituzione  dei  Vescovi,  e questo 
dogma  fondamentale  dell'ecclesiastica  gerarchia  si  vede  piantato 
sui  monumenti  più  solidi  dell’antichità  cristiana,  e coronato  di 
una  discussione  luminosa.  Ha  scritto  Della  tolleranza  religiosa ; 
e stabilisce  che  la  religione  di  Gesù  Cristo  è intollerante,  nel  senso 
che  prescrive  delle  verità  a credersi,  e dei  precetti  a praticarsi, 
mentre  il  dire  che  le  verità  e gli  errori  sieno  indifferenti  a Dio, 
sarebbe  in  fondo  un  predicar  l’ateismo.  Però  ogni  credenza  esclude 
lq  dottrine  opposte,  e lo  stabilire  la  tolleranza  dogmatica  è lo 
stesso  che  stabilire  la  religione  dubbiosa.  Tale  infatti  è lo  scopo 
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cd  il  risultato  delle  dottrine  filosofiche  del  secolo,  che  hanno 
sostituite  le  opinioni  libere  e varianti  alle  verità  immutabili.  Ha 
meditato  sulla  Religione  considerata  ne’  suoi  rapporti  coll’ordine 
politico  e civile,  e presenta  un  quadro  spaventoso  dell’abbandono 
al  quale  è ridotta  nelle  moderne  legislazioni,  e nelle  istituzioni 
della  società  politica, come  nelle  abitudini  della  società  domestica. 
Nelle  sue  Osservazioni  sulla  promessa  di  insegnare  i 4 articoli , 
voluta  dal  Ministero  dell’  Interno , sostiene  con  precisione  ed 
energia  che  l’autorità  civile  non  ha  alcun  diritto  di  prescrivere 
in  materia  di  dottrine  ecclesiastiche;  e tanto  più  che  non  si  può 
esigere  l’insegnamento  di  un'opinione;  non  essendo  infatti  che 
una  mera  opinione  di  pochi  anche  tra  i Francesi  quella  dei  4 arti- 
coli delle  libertà  gallicane.  Ma  il  monumento  immortale  di  questo 
genio,  la  grande  opera  che  Io  distingue  per  il  secondo  Bossuet, 
perii  ristauratore  della  vera  filosofia,  si  è quella  del  Saggio  sull ’ in- 
differenza in  materia  di  religione j con  alcune  altre  che  ne  forma- 
rono in  qualche  modo  la  continuazione.  L’Autorità  è la  parola 
fondamentale  di  questo  lavoro.  Mentre  tutti  gli  errori  hanno 
sempre  cominciato  da  Quello  dell’  indipendenza  della  ragione;  così 
1’  autorità  è la  guida  ed  il  fondamento  della  verità.  Il  Saggio 
sull J indifferenza  considerato  sotto  un  punto  di  vista  generale  non 
è che  lo  sviluppo  del  principio  d’autorità.  Questo  principio  è 
universalmente  applicato  e sempre  riprodotto  nel  corso  di  tutta 
l’opera,  come  il  mezzo  generale  dato  da  Dio  all’uomo  per  cono- 
scere la  religione.  Stabilisce  che  i caratteri  di  questa  grande  autorità 
sono  l’unità,  l’universalità,  la  perpetuità  e la  santità; e seguendo 
il  principio  in  tutte  le  sue  conseguenze,  ne  deduce  la  veracità 
della  religione  cattolica,  giacché  questi  caratteri  non  appartengo- 
no a ver  un’  altra  religione.  La  Difesa  del  Saggio  sull ’ indifferenza  , 
ove  rischiara  alcune  difficoltà  che  aveva  fatto  nascere  il  secondo 
volume  di  detta  opera — il  Discernimento  della  vera  religione — 
ed  II  Principio  d*  autorità  considerato  nella  sua  applicazione  alla 
difesa  del  cristianesimo , sonoleopereche  compiono  il  disegno  del 
Saggio,  e che  incalzano  gli  avversari  sino  negli  ultimi  loro  trince- 
ramenti. Uno  scrittore  di  tanta  lena  non  ha  creduto  di  abbassarsi 
trattando  argomenti  ascetici:  scrisse  la  Guida  della  prima  età, 
libretto  esimio:  tradusse  con  note  e prefazioni  l’ Imitazione  di  G. 
C.  — la  Guida  spirituale  ec.  Diversi  opuscoli  sono  raccolti  sotto 
il  titolo  di  Miscellanee  di  Lamennais  : e non  cesseranno,  io  credo, 
di  comparire  nuove  produzioni  di  questo  fecondo  scrittore , che 
veglia  alla  difesa  della  religione , e che  ha  nelle  mani  una  penna 
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formidabile  agli  errori  più  che  la  clava  di  Ercole  ai  mostri.  * Ma 
questo  potentissimo  ingegno,  che  prometteva  di  essere  il  condot- 
tiero com’era  stato  il  fondatore  di  un’illustre  scuola  politico-re- 
ligiosa in  Francia , o fosse  il  naturale  suo  orgoglio , o la  sua  iracon- 
dia irritala  da  giuste  opposizioni  in  cui  si  avvenne,  che  lo  spin- 
gessero a una  lacrimevole  apostasia,  o fosse  finalmente  eh’ ei  si 
togliesse  la  maschera  ( 1 ) , che  avea  sempre  celato  il  suo  vero 
modo  di  pensare,  si  dimostrò  ostile  alla  religione,  e alle  sue 
istituzioni,  tanto  quanto  prima  se  n’era  mostrato  zelante  propu- 
gnatore. Le  parole  di  un  credente  furono  il  primo  anello  di  una 
serie  di  scritti,  ove  uscì  affatto  dal  cristianesimo , annullando  la 
rivelazione  e non  presentandoci  la  religione  che  come  una  conse- 
guenza della  civiltà  che  va  di  mano  in  mano  aumentandosi.  Negli 
Affari  di  Roma  mescola  agli  errori  le  più  violenti  diatribe . Nel- 
V Abbozzo  di  una  filosofia  stabilisce  il  panteismo:  e di  simili  de- 
plorabili aberrazioni  sono  informate  molte  altre  opere  di  cui  non 
riferiremo  i titoli,  faon  potendo  indicarle  come  fonti  di  sana  istru- 
zione ma  piuttosto  come  infette  sorgenti  di  paradossi  e di  errori, 
tanto  più  pericolosi  quanto  più  ammantati  di  un’eloquenza  che  ren- 
de questo  scrittore  paragonabile  a pochi  dei  passati , a nessuno  dei 
viventi  fra  i suoi  concittadini.  Ma  vi  ha  un'opera  tra  quelle  che 
dettò  in  questo  secondo  stadio  del  tutto  contrario  al  primo,  della 
quale  possiamo  non  solo  far  l'elogio , ma  compiacerci  noi  Italiani , 
ed  è la  sua  Versione  di  Dante.  Questa  si  è lasciata  indietro  ogni  altra 
traduzione  -.francese,  e tanto  il  Lamennais  ha  approfondato  i con- 
cetti e la  Jingua , il  colorito  e lo  stile  dell’  Alighieri,  che  toglie  quasi 
agli  avvenire  la  speranza  di  poter  far  meglio.  * 

Chateaubriand  Federico  Augusto  ( 1768-1848) , sarà  sempre 
glorioso  come  scrittore,  anche  dopo  che  ha  commesso  qualche  irre- 
golarità, e che  si  è abbandonato  a certe  esaltazioni  come  politico. 
Lo  spirito  animoso  col  quale  ha  guerreggiato  nel  suo  giornale  dei 
Debats , a favore  di  una  fazione  inquieta  e minacciosa , gli  farebbe 
un  gran  torto , se  non  si  potesse  ricordare  al  confronto  lo  zelo  che 
in  altri  tempi  ha  spiegato  ne’ suoi  scritti , e ne’  suoi  discorsi  alla 
Camera  dei  Pari  a favore  della  monarchia  e della  religione.  Ma 
quella  fervida  immaginazione,  che  sembra  portarlo  ai  precipizi 
politici,  non  ha  servito  che  a rendere  più  brillanti  le  sue  opere 
letterarie.  Qui  non  faremo  che  citarle  : Saggio  storico  politico 
morale  sulle  rivoluzioni  antiche  e moderne  considerate  nei  loro 

(i)  Wucman,  « Recollections  of  thè  Usi  four  Popes,  ec.  ■ IV  part.,  eh.  6. 
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rapporti  colla  rivoluzione  francese  — Atala  e Renato  — Itinerario 
da  Parigi  a Gerusalemme , e da  Gerusalemme  a Parigi , voi.  3 in  8.° 
— Rimembranze  d’ Italia,  d’ Inghilterra  e d’ America,  seguite  da 
pezzi  diversi  di  morale  e di  letteratura  — Dei  Borboni  e di  Bona- 
parte—  Memorie  sul  Duca  di  Berry—  Della  Monarchia  secondo  la 
Carta— Miscellanee  politiche,  2 voi  in  8.°  — Il  Genio  del  Cristia- 
nesimo, tradotto  leggiadramente  nell’italiano  dal  sig.  Toccagui— 
/ Martiri,  o i Trionfi  della  Religione  cristiana,  2 voi.  in  8.°  Queste 
due  ultime  opere  più  specialmente  sono  animate  di  bei  movimen- 
ti, e di  quella  calda  eloquenza  che  p|rte  dal  cuore  e dall’immagi- 
nazione di  un  bel  genio.  Altri  scrittori  hanno  mostrato  la  verità 
della  religione  colla  forza  del  ragionamento  : questi  ne  ha  mostrato 
la  verità  insieme  e l’amabilità  colla  forza  del  sentimento.  Se  il 
primo  genere  di  apologisti  è fatto  per  pochi,  questo  è buono  per 
tutti.  * Alla  serie  delle  sue  opere  sono  da  aggiungere  le  sue 
Memorie  al  di  là  della  tomba , come  egli  ha  voluto  chiamare  una 
specie  di  autobiografia,  ove  presentando  la  sua  vita  sotto  tre  di- 
versi aspetti,  militare , letterario  e diplomatico , si  studia  di  giusti- 
ficare o almeno  di  render  le  ragioni  di  quanto  operò  in  ciasche- 
duno di  quelli.  Lo  stile  n’  è immaginoso  al  solito,  e spesso  enfatico, 
di  un’  erudizione  vasta  e molteplice.  La  vita  del  De  Rancé,  il  rifor- 
matore della  Trappa , porta  gli  stessi  caratteri . * 

* Fontanes  Luigi  ( 1761-1821  ) , di  Niort,  poeta  e oratore  di- 
stinto : astretto  a riparare  in  terra  straniera  nel  tempo  degli  scon- 
volgimenti politici  del  suo  paese,  temprava  le  amarezze,de!l'esiglio 
sfogando  il  dolore  di  veder  rovesciata  fin  dal  fondo,  piu  che  altro, 
la  religione  degli  avi,  e compiangeva  con  una  bella  elegia  La  vio- 
lazione delle  tombe  a San  Dionisio  ; i riti  religiosi  dismessi,  col 
Giorno  dei  morti,  splendida  poesia  ricca  d’idee  espresse  in  bella 
frase  poetica  e in  armoniosi  versi.  Traduceva  poi  il  Saggio  sul- 
l*  Uomo  di  Pope,  e alcuni  frammenti  di  Lucrezio.  Rimpatriato, 
mostravasi  abile  scrittore  in  prosa  nei  molti  articoli  che  pubblicò 
nel  giornale  il  Mercurio,  e nell’  Orazion  funebre  di  Washington. 

Ducis  Giovan  Francesco  (1733-1817  ) , di  Versaglia , nato  con 
una  mania  ardentissima  per  la  tragedia,  vi  faceva  le  sue  prove  col 
mettere  in  iscena  Amdisa , la  quale  non  avendo  guadagnato  il 
favore  del  pubblico,  il  poeta  ricorse  ad  un  artifizio , volendo  pure 
scriver  pel  teatro,  e assolutamente  per  la  tragedia.  Facendosi 
sostegno  di  tutta  la  forza  di  Shakespeare,  sotto  l’ombra  di  questo 
gran  nome  diede  in  lucei' Amleto  — Giulietta  e Romeo  — il  ReLear 
il  Macbeth — il  Giovanni  senza  terra  — l’ Otello.  Queste  tragedie. 
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che.  Iranno  la  penultima,  trovarono  un’accoglienza  ed  un  plauso 
universale,  non  sono  traduzioni,  ma  imitazioni  libere  dell’origi- 
nale inglese.  Per  l’ indole  maschia  iel  suo  ingegno  Ducis  era  forse 
il  solo  che  potesse  dare  alla  scena  francese  quei  capolavori  della 
inglese,  ma  non  si  vuol  tacere  che  togliendo  loro  quello  che  ave- 
vano di  rozzo  e d’incolto  pel  gusto  di  una  letteratura  ingentilita, 
ba  scemato  la  loro  forza  e grandezza  originale  . Così  nel- 
V Edipo  in  casa  di  Admeto , congiunse  le  proprie  ispirazioni  alle 
sublimi  di  Sofocle  e di  Euripide.  Ma  coll’  A bufar  diede  a vedere 
che  calcando  l’orme  dei  classici  era  giunto  finalmente  a far  da  sè, 
e bene,  salvo  una  diseguaglianza  di  stile,  che  ora  è ornato  e vigoro- 
so , ora  abbandonato  e cadente  . Non  potrà  che  destar  mera- 
viglia il  dire  che  , poeta  tragico,  riuscisse  poi  si  felicemente  in 
poesie  brevi  e di  genere  lepido  e spiritoso. 

Millevoye  Carlo  Alberto  (1782-1816),  di  Abbeville,  poeta 
elegiaco,  fu  incoraggito  aila  cultura  delle  muse  dai  premi  con  cui 
quasi  ogni  anno  l’ Accademia  francese  coronava  i suoi  componi- 
menti poetici.  Fra  questi  primeggiano  L’ Indipendenza  dell’uomo 
di  lettere— Il  Viaggiatore — La  Morte  di  Rolrou — Bclzunzio  o la 
peste  di  Marsiglia  — L ’ Eroe  di  Liegi . Dna  profonda  facoltà  di 
sentire,  molta  vena,  grazia,,  purezza-adornano  sempre  isuoi  versi; 
talvolta  poi  sono  animati  da  una  dolce  melanconia,  come  la  Caduta 
dello  foglie—  il  Poeta  morente,  e la  sua  vaga  romanza.  Pregate  per 
me,  da  lui  scritta  tutta  d*un  fiato  otto  giorni  prima  della  sua  morte. 
Rimangono  alcuni  brahi  di  poesia  intitolati  Emma  e Eginardo  — il 
Riscatto  di  Egildo,  ed  un  poema , A Ifredo , sui  quali  si  fonda  meno 
che  sui  precedenti  la  sua  fama  letteraria. 

ChénierMàSia  Giuseppe  (1764-1811),  nato  a Costantinopoli, 
fratello  di  Andrea  rammentato  nel  secolo  precedente  ; lasciò  le. 
armi  per  darsi  alle  lettere,  e non  andò  molto  che  i primi  saggi  ebber 
rincontro  proprio  di  lavori  provetti.  Carlo  IX  — Enrico  Vili  — 
Caio  Gracco  — Timoleoyie  sonoi  titoli  delle  sue  tragedie,  nel  suc- 
cesso delle  quali  non  è da  tacere  che  entrò  alcun  poco  il  favore  di 
parte  (essendo  esse  state  rappresentate  dal  1791  al 95).  11  Nuovo 
Almanacco  delle  Muse  contiene  la  raccolta  delle  sue  poesie  liriche, 
fra  cui  sono  pieni  di  fuoco  gl’  inni  guerreschi  , come  il  Canto 
della  partenza.  La  sua  Epistola  a Voltaire  gli  attirò  l’animadver- 
sione  del  despota  della  Francia,  sotto  del  quale  anche  le  muse 
dovevano  ispirarsi  e cantare  a modo  suo.  Oltre  le  ricordate,  altre 
opere  lasciò  lo  Chénier  in  prosa  e in  verso,  e quantunque  scritte 
in  un  tempo  di  vertigini  politiche  e letterarie,  tuttavia  serbano. 
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oltre  all’eleganza  di  stile, una  gentilezza  di  sentire  e di  esprimersi 
che  fa  un  maraviglioso  contrasto  con  gli  enfatici,  opuscoli  degli 
oratori  di  quell’età.  t 

De  laviche  Casimiro  (1794-1843),  di  Havre,spoeta  lirico, 
tragico  e comico,  dei  più  celebrati  in  questo  secolo,  quantunque 
oggi  la  nuova  scuola  che  ha  preso  piede  ne  abbia  scemata  alcun 
poco  la  fama  letteraria.  A torto  però , perchè  le  sue  Canzoni  nomi- 
nate da  lui  Messenie  sono  belle  ispirazioni  di  una  fantasia  elevata, 
vigorosa  e calda  di  affetto  patrio:  un  fiero  disdegno  le  anima,  le 
sostengono  uno  stile  e una  lingua  vibrati  e concisi,  nè  mancano 
della  greca  gravità,  e carattere  a cui  accenna  la  loro  denominazione. 
Ma  dal  grave  gli  era  agevole  passare  al  patetico,  all’elegiaco:  e 
un  animo  temprato  ai  più  soavi  affetti  rivelano  altre  sue  liriche,  tra 
cui  non  possiamo  ameno  di  non  rammentare  Lavitella smarrita, 
che  non  disdirebbe  a Teocrito,  nè  a Virgilio.  Quanta  semplicità, 
quanta  naturalezza,  accompagnate  da  una  disinvolta  facilità  nel 
verseggiare.  Meglio  però  che  a questi  componimenti  si  appoggia 
la  sua  fama  e il  merito-letterario  all*  opere  drammatiche,  sì  tragiche 
come  comiche.  Tengono  il  primo  posto  fra  le  tragedie  il  Paria, 
soggetto  tolto  dalle  credenze  e costumi  indiani,  / Vespri  Siciliani, 
Luigi  XI  — I figli  di  Eduardo*— Don  Giovanni  dJ  A ustria , nelle 
quali , sebbene  di  argomento  non  classico , egli  si  attenne  ai  classici 
modelli  che  il  suo  teatro  gli  offriva  illustri  e numerosi.  Gli  si  fa 
rimprovero  di  avere,  specialmente  nell®  ultime  tre,  violata  trop- 
po sensibilmente  la  verità  istorica,  quanto  ai  caratteri  di  questi 
storici  personaggi.  É una  particolarità  dei  primari  tragici  francesi 
di  essersi  volti  a scriver  commedie  ( caso  che  non  si  diè  mai  fra  i 
nostri  ) e di  avere  in  questo  arringo  pure  raccolto  qualche  gloria: 
così  fu  del  Corneille  e del  Voltaire,  e così  delDelavigne.  I Comici 
— La  Scuola  dei  vecchi  gli  partorirono  un  nome  frai  buoni  comici 
moderni. 

Béranger  Pietro  Giovanni  (1780-1857),  il  poeta  del  popolo, 
per  cui  scrisse  le  sue  Canzoni,  e mentre  le  adattò  alla  portata  di 
esso,  ne  fece  dei  componimenti  degni  di  tutta  la  stima  dei  letterati , 
che  vi  trovano  copiosa  vena  di  concetti  sì  che  si  direbbero 
scritti  di  un  fiato,  giuochi  festevolissimi,  ironie  ben  sostenute, 
frase  la  più  ovvia,  ma  la  più  limpida  e netta,  versi  facili  quanto 
armoniosi.  Scrive  un  illustre  critico:  • Beranger  è un  uomo  il  cui 
carattere  e scritti  hanno  un  valore  incontestabile  : originalità 
maravigliosa  , ingegno  adorno  delle  più  belle  doti:  i suoi  versi 
sono  il  suo  carattere.  Come  maestrevolmente  ha  trattato  le  sue 
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dello  Chateaubriand,  il  cui  concetto  del  Genio  del  Cristianesimo , 
a sentimento  dei  Francesi,  è dovuto  al  Saint-Pierre  : « È fuor  di 
dubbio  che  l’incanto  provato  in  leggere  Paolo  e Virginia,  sta 
tutto  in  una  certa  melanconica  moralità  che  investe  tutta  quel- 
l’opera, o piuttosto  quel  poema,  e che  ben  si  paragonerebbe  al 
placido  lume  che  la  luna  spande  sopra  un  paese  solingo,  ammantato 
di  fiori  (1).  » 

Balzac  Onorato  (1799-1850),  di  Tours,  il  più  fecondo  dei 
romanzieri  francesi,  e al  tempo  stesso  quegli  che  vi  fece  più  pom- 
pa di  cinismo  e di  una  licenza  che  gli  chiamò  addosso  la  censura 
dei  suoi  concitladini  (2).  Dei  suoi  scritti  omettiamo  i primi,  che 
non  sono  se  non  informi  abbozzi  ove  invano  si  cercherebbe  il 
talento  che  spiegò  in  seguito.  Non  se  gli  potrebbe  negare  difatti 
una  singolare  potenza  di  vedere  e osservare:  abilità  in  iscegliere 
le  scene  più  atte  a fare  profonda  impressione,  in  cogliere  in  esse 
il  punto  più  sorprendente  e maestrevolmente  pennelleggiarlo  a 
pochi  tratti:  una  conoscenza  del  cuore  umano  maravigliosa  in 
analizzarne  i movimenti  delle  più  recondite  passioni,  e una  de- 
strezza singolare  in  ritrarre  i costumi  della  vita  privata.  Questo  è 
quanto  chiama  l’attenzione  di  chi  legge  la  Fisiologia  del  matrimo- 
nio—V Eugenia  Grandet  --la  Ricerca  dell’  Assoluto  — ed  ancor 
più  le  Scene  deliavita  privata  e della  Vita  provinciale  ? brevi  e leg- 
giadri racconti  che  sono  rimasti  il  vero  titolo  della  sua  celebrità 
letteraria.  Ma  arrivato  a questo  punto  culminante  del  favore  e del 
plauso  popolare,  volendo  salir  più  alto , non  fece  che  forzare  il  suo 
ingegno,  che  imitare  l’andazzo  degli  altri  romanzieri  in  voga,  e 
appropiarsi  l’altrui:  e nella  Seraphita  — nelle  Memorie  di  due 
giovani  sposi  — nell’  Onorino  — nei  Misteri  di  Provincia — In 
affare  tenebroso  — Compar  Goriot  e molti  e molti  altri  (il  loro 
catalogo  somma  a 85  ) che  raccolse  poi  tutti  sotto  il  titolo  di 
Commedia  umana,  ci  si  presentano  in  mezzo  a gravi  studi  delle 
passioni,  e squarci  meravigliosi;  tratti  licenziosi,  principii  di 
materialismo  propugnato  a faccia  scoperta,  espressi  in  una  lingua 
di  cattiva  lega,  arbitraria  o triviale.  Consimile  press’ a poco  è il 
valore  delle  sue  opere  drammatiche. 

De  Musset  Alfredo  (1810-1857),  di  Parigi,  poeta  lirico, 
drammatico  e romanziere,  di  calda  immaginativa  franca  c spirito- 
sa: tale  apparisce  nei  suoi  Racconti  di  Spagna  e dJ  Italia.  Ma 

(1)  « Génie  du  Christianisme  , » L.  111.,  eh.  7. 

(2)  Vedi  il  Poitou,  « M de  Balzac,  élude  morale  et  lilteraìre,  » § 1. 
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troppo  liberi  eran  essi  per  non  urtar  la  morale , e troppo  leggeri 
per  fondare  la  sua  riputazione  letteraria.  Piacque  assai  più  il  suo 
Spettacolo  di  sur  una  sedia.  I suoi  Drammi  talvolta  si  risenton 
troppo  dell’  imitazione , ma  apparisce  originale  specialmente  in 
Namouna  e nelle  Quattro  Notti.  • Queste,  scrive  il  Planche,  sono 
le  pagine  più  belle  che  abbia  mai  scritte  il  de  Musset  (1)  • . Fra  i 
suoi  romanzi  tengono  il  primo  posto  Federigo  e Berneretta  e il  Fi- 
glio del  Tisiano  , nei  quali  una  finezza  di  osservazione , una  nar- 
razione elegante , uno  stile  sobrio  di  ornamenti , una  lingua  pretta 
e disinvolta  gli  assicurano  uno  dei  primi  posti  fra  i più  recenti 
scrittori  francesi. 

Sue  Eugenio  (1801-1857),  di  Parigi.  Se  il  successo  tempora- 
rio  fosse  argomento  del  valore  reale  delle  produzioni , niuno 
scrittore  avrebbe  potuto  aspirare  ad  uno  maggiore  di  quello  che 
incontrarono  i romanzi  di  Sue,  letti  appassionatamente  e quasi 
con  furore,  in  tutte  le  lingue.  Ma  scritti  destinati  a intrattenere 
lettori  che  cercano  il  diletto  e nulla  più,  non  dee  sorprendere  di 
vedergli  applaudire  , benché  superficiali  e vuoti  di  merito  reale  , 
come  furono,  senza  eccezione  quei  del  Sue.  Nei  Misteri  di  Parigi , 
che  menaron  tanto  romore,  sono  utopie  di  giustizia  privata,  di  pa- 
reggiamento di  condizioni,  di  virtù  sublimi  accozzate  con  brutalità, 
caratteri  esistenti  in  un  mondo  ideale:  quindi  difetto  di  verosi- 
miglianza , pitture  ritraenti  una  società  dal  suo  lato  il  più  schifoso , 
costumi  e gergo  raccolto  dal  fango  dei  trivii.  Come  può  uno  scrit- 
tore dimenticare  il  suo  paese  da  mostrarlo  nell’  aspetto  il  più 
ributtante,  prescindendo  dal  falsar  cosila  materia  e lo  scopo  della 
letteratura?  Vi  han  cose  si  basse  che  non  posson  mai  esser  nobi- 
litate nè  abbellite,  e conseguentemente  non  entran  mai  nella  sfera 
dell’ arte. Il  Giudeo  errante , centone  di  tradizioni  del  medio  evo 
impastate  colle  brutture  deli’  età  corrente , nel  quale  non  orditura, 
ma  andamento  ad  ogni  tratto  interrotto  e scompigliato,  non  uomini 
ma  eroi , oppure  mostri  iniqui  del  pari  che  incredibili . I sette  pec- 
cati mortali , eh’  ei  si  propone  provare  come  sette  fonti  di  sociale 
utilità.  Questo  non  è falsare,  ma  rovesciare  la  morale.  Pure  come 
non  avvien  mai  che  giunga  uno  scrittore  a farsi  leggerese  qualche 
dote , sia  pure  apparente , non  lo  raccomandi,  a questi  scritti  non 
manca  una  brillante  immaginativa,  novità,  fascino  di  stile,  qualche 
carattere  ben  tratteggiato.  Altrettanto  è da  dire  degli  altri  suoi 
romanzi  di  minor  nome,  come  la  Matilde— il  Commendatore  di 

t 

(i)  Rev,  des  deux  Mondes,  mai,i855. 
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Malta — Paola  Monti  — Martino  il  trovatello  , ed  altri  molti 
ascendenti  fino  al  numero  di  trenta,  per  la  più  parte  assai  volumi- 
nosi: ai  quali  se  aggiungansi  iDrapimi,  le  Commedie,  la  Storia 
della  marina  francese  , converrà  dire  che  è stato  anche  di  troppo 
lunga  durata  il  successo  che  hanno  goduto. 

Michaud  Giovanni  (.1767-1839),  di  Bourg-en-Bresse,  letterato, 
storico,  poeta , membro  dell’ accademia  di  Francia.  Condannato  a 
morte  ai  giorni  della  rivoluzione,  seppe  sottrarsi,  e diede  il  suo 
tempo  alle  lettere  e specialmente  agli  studi  storici,  e ne  trasse  la 
Storia  delle  Crociate,  argomento  per  vero  dire  di  gran  rilievo, 
come  quello  che  comprende  il  moto  di  tutto  l’occidente  verso 
l’oriente,  e le  conseguenze  di  questo  ravvicinamento  della  parte 
imbarbarita  verso  quella  dve  restavano  ancora  alcune  tracce  e 
certamente  i semi  di  cultura  : ma  egli  svisò  le  memorie  originali 
da  cui  trasse  i materiali  del  suo  racconto,  e un  avvenimento  mosso 
da  una  fede  semplice  e schietta , non  presentò  nelle  sue  parti- 
colarità caratteristiche  e ne  fece  segno  di  riso.  Nulla  di  più 
disgustevole  pel  lettore  che  l’ ascoltare  narrati  coll'ironia  dello 
scetticismo  moderno , costumi , credenze , virtù  di  un’  intera  ge- 
nerazione, e giudicare  il  medio  evo  coll’ idee  di  oggidì.  Altri  suoi 
scritti  storici  sono  la  Storia  dell’impero  del  Misore  — le  Memo- 
rie per  servire  alla  Storia  di  Francia  — la  Biografia  moderna. 
Colla  Primavera  di  un  proscritto , poemetto  di  poco  valore,  volle 
addolcire  l’amarezza  del  suo  esilio. 

Daru  Pietro  Antonio  (1767-1829),  diMompellieri,  storico  rino- 
mato. Era  uomo  qualificato  ascriver  la  storia  come  quegli  che  pel- 
le varie  vicende  di  sua  vita,  pegli  uffici  pubblici  e di  momento  che 
avea  sostenuti,  pell’età  in  cui  aveva  vissuto,  ebbe  agio  di  conoscere 
gli  uomini  e gli  andamenti  politici.  Commissario  di  guerra  per  cin- 
que anni,  dipoi  membro  del  tribunato , appresso  ministro  pleni- 
potenziario a Berlino,  finalmente  ministro  segretario  di  stato,  corse 
la  via  di  eminenti  e importanti  cariche.  Nè  di  doti  dell’  animo  e del 
cuore  difettava,  attestandosi  così  di  lui  nel  Memoriale  diS.Elena: 
« La  probità  in  lui  era  intera;  la  fatica  mirabilmente  durava;  l’in- 
trepidezza sua  si  fece  chiara  specialmente  nella  ritirata  da  Mosca  * 
alla  fatica  del  bue  univa  il  coraggio  del  leone.  » Scrisse  adunque 
Storie,  ma  non  corrisposero  a quello  che  si  potea  da  lui  aspettare. 
La  Storia  della  Brettagna  non  levò  gran  nome  ; e se  la  Storia  di 
Fenesia  lo  levò  grandissimo  fra  i suoi  concittadini,  non  certo 
presso  gli  Italiani,  chela  riconobbero  e giudicarono  per  un  lavoro 
della  sorta  di  quei  che  soglion  fare  gli  stranieri,  ed  i Francesi  spe- 
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cialmente,  quando  discorrono  le  cose  nostre,  cioè  con  molti  errori 
e più  pregiudizi.  Così  la  pensa  anche  il  Botta,  che  la  chiama»  poco 
da  lodarsi  per  imparzialità  o sincerità  di  animo,  • ed  a luogo  a luogo 
ribatte  gli  errori  dello  storico  francese,  come  fece  appositamente 
il  Tiepolo  nei  suoi  Discorsi  sulla  Storia  di  Venezia.  Bene  è da 
lodare  generalmente  nel  Daru  la  diligenza  delie  ricerche,  l'aver 
attinto  con  buona  critica  alle  migliori  sorgenti,  alcune  delle  quali 
anche  inedite.  La  lingua  e io  stile  sono  tali,  quali  convenivano  ad 
un  membro  dell'Aocademia.Scrisse  anche  biografie,  come  la  Vita  di 
Sully  , gli  Elogi  di  alcuni  uomini  illustri,  ad  anche  versi  : la  Clio- 
pedia,  eie  Alpi , poemetti;  alcune  Epistole;  e tradusse  per  intero 
Orazio. 

Ginguené  Pietro  Lodovico  ( 1748-1816),  di  Rennes,  fu 
dapprima  dedito  alle  lettere , nelle  quali  si  fece  conoscere  per 
versi  giovanili  intitolati  La  Confessione  di  Zulmé , e per  articoli 
di  giornali.  Dal  mescolarsi  colla  penna  nei  pubblici  affari,  passò  a 
prendervi  parte  attiva,  e fu  a vicenda  proscritto  e incarcerato, 
e poscia  eletto  a membro  del  comitato  di  pubblica  istruzione, 
ambasciatore  a Torino,  membro  del  tribunato.Ma  improvvisamente 
disgustato  della  vita  pubblica,  rinacque  in  lui  l’ amore  pei  pacifici 
studi,  ai  quali  si  diede  totalmente,  e scrisse  articoli  per  vari  Gior- 
nali-Lettere sulle  confessioni  di  Rousseau  _ La  Rivoluzione  di 
Francia — Favole , e finalmente  la  Storia  letteraria  d’ Italia  che  lo 
mise  nel  numero  degli  scrittori  francesi  di  primo  ordine.  Ma  i 
nostri  critici  apprezzano  questa  sua  opera  con  maggiore  discer- 
nimento, e dicono  ch'ei  « compilò  ilTiraboschi,alle  dispute  cro- 
nologiche surrogando  l’analisi  di  libri  o troppo  importanti  perchè 
essa  basti,  o troppo  inutili  per  meritarla.  Vi  spruzzò  qualche  sale 
irreligioso,  e così  formò  la  storia  letteraria  pella gioventù  italiana.» 

Sismoxdi  Sismondo  (1773-1841),  di  Ginevra  ( la  famiglia  sua 
peraltro  è originaria  pisana), scrittore  operosissimo, che  cdh mol- 
to criterio  ed  erudizione  si  applicò  agli  studi  storici,  yri liti  ed 
economici,  ed  in  ognuno  di  questi  generi  si  acquistò  noitìe  distin- 
to, pei  lumi  che  l’applicazione  all’uno  recava  di  mano  in  mano 
all’altro.  Cominciò  dagli  economici,  e scrisse  l'opera  Della  Ric- 
chezza commerciale , e Dei  Nuovi  principi i d’economia  politica , 
ove  applicando  il  buon  senso  alla  scienza  sociale  sciamò  contro 
gli  abusi  delle  dottrine  industriali.  Dalle  scienze  economiche  si 
volse  alle  storiche  e scelse  per  subietto  dei  suoi  studi  un  periodo 
di  tempo  tanto  rilevante  pei  grandi  fatti  avvenuti  in  esso,  quanto 
bisognevole  di  lume  per  essere  stato  prima  d’allora  soltanto  assag- 
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giato , nè  mai  presentato  tutto  in  un  quadro.  Fu  questo  la  Storia 
delle  Repubbliche  italiane  del  medio  evo;  lavoro  vasto,  laborioso, 
complicato,  come  quello  che  non  racconta  semplicemente  gli  av- 
venimenti politici  di  quei  secoli  Aeri  e gloriosi,  ma  ne  studia  le 
istituzioni , il  governo,  le  leggi,  e investiga  i semi  di  quella  civiltà 
che  succeduta  alla  romana  ; dovea  poi  emergerne  per  crescere  fino 
alla  pienezza  della  nostra  ; che  non  ostante  ei  condusse  a buon 
termine  colla  pazienza  nelle  ricerche  e nella  consulta  dei  docu- 
menti , colla  solidità  delle  riflessioni  filosofiche  di  cui  lo  corrobora , 
colla  vivezza  delle  narrazioni  con  cui  talvolta  lo  rende  svariato . 
Sennonché,  scritto  da  un  acattolico,  non  poteva  a meno  di  portare 
in  sé  i germi  dell’errore;  e , che  è peggio,  non  di  passo  e quasi 
in  via  di  ragionamento  sfuggiti,  ma  a bella  posta  inseriti , consa- 
crando interi  capitoliper  dissertarvi  sopra. Tranne  questo  sconcio, 
la  sua  storia  resterà  la  migliore  delle  generali  che  si  abbiano  delle 
età  di  mezzo.  Mente  era  la  sua  da  vedere  le  cose  in  grande  e ab- 
bracciarle tutte  di  un’occhiata:  di  qui  venne  il  suo  concetto  di 
scrivere  la  Storia  della  Letteratura  del  mezzodì  dell'  Europa;  e lo 
fece  colla  solita  erudizione,  procacciata  mercè  lunghi  e faticosi 
studi.  Nè  coll’ essersi  dato  a quelli  dei  tempi  andati , volle  far- 
intendere  che  l’età  corrente  meritasse  d’ essere  trascurata,  poiché 
la  Storia  dei  Francesi , che  ascende  a 28  volumi  in  ottavo,  e 
un’ opera  da  cui,  come  scrive  un  suo  concittadino,  « si  può  attin- 
gere ricca  e solida  istruzione  : tuttavia  egli  tien  più  dietro  agli 
avvenimenti  politici  e alla  progressiva  formazione  della  nazion 
francese , che  alle  istituzioni  politiche  , al  governo  e allo  sviluppo 
intellettuale  di  ciascun  secolo.  ■ 

Segur  Luigi  Filippo  { 1753-1833  ) , di  Parigi , dapprima  solda- 
to , poscia  diplomatico  sotto  i Borboni  e sotto  Bonaparte , fece  pro- 
va quanto  ricco  patrimonio  sieno  le  lettere , poiché  al  tempo  della 
restaurazione  fu  astretto  a vivere  del  frutto  di  esse.  Numerosi 
sono  i suoi  scritti , ma  col  numero  non  va  il  loro  valore.  Si  divi- 
dono in  istorici;  quali  l’ Istoria  dei  principali  falli  del  regno  di 

Federigo  Guglielmo  II  e il  quadro  politico  dell’  Europa Storia 

dell’  Europa  moderna — Compendio  della  Storia  antica  e moder- 
na, ad  uso  della  gioventù- — Memorie,  Ricordi  e Aneddoti  : ed  in 

poetici  e morati  ; come  il  Teatro  del  romitaggio Racconti , Favole 

Canzoni  e Versi — Le  quattro  età  della  vita Galleria  morale  e 

Politica  — Pensieri , Massime  e Riflessioni.  Nei  quali  lavori  non  si 
sollevò  al  di  sopra  della  mediocrità. 

Thierry  Agostino  ( 1795-1856),  di  Blois,  scrisse  sempre  di 
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storia,  senza  tentare  ( esempio  assai  raro  negli  autori  francesi  ) 
altro  genere  nè  scientifico  nè  letterario.  Le  sue  Lettere  sopra  la 
Storia  di  Francia,  i suoi  Racconti  sopra  i Merovingi  t il  Saggio 
sulla  formazione  e sviluppo  del  terzo-stato  , tre  opere  che  fra  loro 
si  incatenano  ; a detta  di  un  critico  suo  concittadino , sono  le 
più  belle  pagine,  le  più  dotte  e le  più  fedeli , a rappresentare  i 
tempi  primitivi  della  monarchia  francese  (1).  Questa  opinione  gli 
hanno  confermata  i susseguenti  lavori  della  Storia  della  conquista 
d"  Inghiltetra  e Dicci  anni  di  studi  storici. 

Cocrier  Paolo  Luigi  ( 1773-1825) , dotto  grecista  e purgato 
scrittore  trancese  . Datosi  alle  armi  per  guadagnarsi  fama  milita- 
re , vi  acquistò  invece  la  letteraria,  perchè  le  diverse  guerre 
astringendolo  tratto  tratto  acambiar  paese  e conducendolo  ora  in 
Germania  ora  in  Italia,  svegliarono  in  lui  la  passione  di  osservar 
monumenti , interpretare  iscrizioni , visitare  biblioteche  e colla- 
zionar manoscritti  (ed  uno  di  quei  della  Laurenziana  ne  serba 
ancora  la  traccia).  Gli  studi  che  in  gioventù  avea  fatti  sulla  lingua 
greca  così  divennero  più  profondi,  e potè  arricchire  la  sua  lette- 
ratura della  Fersione  di  Dafni  e Cloe,  romanzo  di  Longo  Sofista, 
e dell’ Asino  di  Lucio  df-Patrasso , ove  la  conoscenza  del  greco  e 
la  fedeltà  nelfitrario  sono  poca  cosa  di  faccia  all’  eleganza , purga- 
tezza e venusti  della  lingua  di  cui  gli  ha  rivestiti  : chi  legge  questo 
lavoro  e gli  altri  suoi  originali,  per  lo  più  di  argomento  politico , co- 
me la  Petizione  alle  due  Camere  — Il  Semplice  Discorso  —Il  Liber- 
colo di  Paolo  Luigi  e.  Il  Libercolo  dei  Libercoli,  trova  una  lingua 
sì  culta , sì  scelta,  da  dover  giudicare  che  pochi  ai  suoi  tempi  ab- 
biano curato  la  lingua  e lo  stile  al  pari  di  lui.  Egli  è il  Cesari  della 
letteratura  francese;  e i suoi  scritti , sono  un  florilegio  di  eleganze 
francesi.  Ma  la  sua  inclinazione  al  pungere  con  amara  satira  e 
maligna  gli  procacciò  dei  nemici , e fu  cagione  che  una  mano  inco- 
gnita gli  troncasse  la  vita,  quando  appunto  meditava  la  traduzione 
di  Erodoto . 

Cuampollion  Gianprancesco  ( 1790-1832),  nato  a Figeac  nel 
Delfinato , detto  il  giovane  per  differenziarlo  dal  suo  fratello 
maggiore,  autore  della  Storia  dei  Lagidi.  La  di  lui  vita  fu  tutta  una 
passione  e uno  studio  di  una  cosa  sola,  l'Egitto , colle  sue  anti- 
chità e i suoi  geroglifici.  Alcuni  idoletti  egiziani  da  lui  veduti  a 
dodici  anni,  rivelarono  la  sua  vocazione.  D’ allora  in  poi  a disegnar 
figure  e geroglifici,  a studiar  la  lingua  araba  e la  copta,  primi 

(i)G.  Planche,  « LaliltCrat.  francese  ec.  ■ Rev.dcs  deux  Mond.,  mai  i855. 
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passi  per  la  via  eh’  egli  avvisava  percorrere.  Non  son  calcolabili  gli 
effetti  di  una  deliberala  volontà  accompagnata  da  studi  indefessi. 
Champollion  a venti  anni  pubblicava  un’  opera  che  supponeva  una 
vita  intera  di  indagini  e di  serii  studi.  Tal  era  l 'Egitto  sotto  ì 
Faraoni  : disegno  vastissimo  che  abbracciava  la  geografia , la  sto- 
ria , la  religione , il  commercio , i costumi  di  quell’  antica  regione. 
In  chiamar  tanti  oggetti  ad  esame , gli  venivan  fatte  scoperte  di 
momento,  e le  principali  furon  da  lui  comunicate  al  Dacier  in 
una  Lettera,  ove  dava  uno  storico  fondamento  sicuro  ai  prin- 
cipali monumenti  dell’Egitto.  Quindi  venne  che  nella  famosa 
disputa  degli  Zodiaci  di  Denderah,  egli  ebbe  l’onore  di  definir  la 
questione,  mostrandogli  di  origine  moderna, contro  l’opinione  di 
parecchi  dotti  che  dalla  loro  antichità  volevan  trarre  argomento 
a distruggere  la  mosaica  cronologia . Ma  questi  studi  non  erano 
che  accessori  o diremo  concomitanti  di  quello  cui  principalmente 
mirava.  L’Egitto  presentava  ancora  un  mistero  che  era  sembrato 
finallora  insolubile.  I geroglifici  stavano  su  tutti  i monumenti  come 
tanti  enigmi  dati  a decifrare.  Champollion  sui  pochi  materiali  che 
in  quel  genere  gli  offriva  Parigi,  venne  a capo  di  costruire  il  suo 
Sistema  geroglifico , e darlo  alla  stampa.  Volevansi  però,  ad  am- 
pliare quel  primo  saggio,  osservazioni  fatte  in  campo  più  vasto: 
nè  bastandogli  la  bella  collezione  di  Torino , giungeva  ad  ottenere 
che  una  commissione  fosse  inviata  a tale  scopo  in  Egitto,  ed  egli  ne 
fosse  posto  a capo , per  ivi  contemplare  coi  propri  occhi  quell’ar- 
cane  scritture.  E tale  spedizione  riuscì  feconda  di  utili  effetti. 
Oltre  ai  suoi  manoscritti  e osservazioni , riportò  2400  disegni  di 
monumenti.  Pitture,  iscrizioni,  bassirilievi  della  Jsfubia  e del- 
l’Alto Egitto,  e specialmente  della  città  di  Tebe,  furon  partitamen- 
te  figurati  e descritti  : e questi  frutti  prematuri  delle  sue  dotte 
fatiche  hanno  tutta  la  forma  di  un’  opera  già  completa  e scritta  con 
chiarezza , sicché  niuna  idea  potrebbe  andarne  perduta.  Reduce 
dalla  spedizione,  in  mentre  attendeva  a creare  una  grammatica 
egiziana,  fu  colto  da  morte  prematura.  Pei  maggiori  progressi  della 
sua  impresa  sarebbe  stato  d’uopo  di  una  vita  più  lunga,  nè  ancora 
si  è trovato  un  ingegno  connaturato  al  suo  che  le  facesse  dare  passi 
decisivi.  Checché  ne  sia , il  suo  nome  passerà  con  gran  lode  alla 
posterità.  Alle  già  mentovate  è da  aggiungere  un’  altra  delle  prima- 
rie sue  opere  : il  Panteon  egiziano , collezione  di  personaggimitolo- 
gici  dell J antico  Egitto  secondo  i monumenti  (1). 

(i)  » Biograph.  port.  uaivers.  * art.  Cham. 
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Sacy  Silvestro  (1758-1838),  di  Parigi,  celebre  orientalista, 
uno  degli  uomini  più  dotti  del  nostro  secolo , dalla  scuola  del  quale 
uscirono  IoChampollion,  il  Remusat,  il  Saint-Marlin  e altri  dotti 
nelle  antiche  lingue.  Eletto  a socio  dell’Accademia  delle  iscrizioni, 
comunicò  a quel  dotto  consesso  i primi  fruiti  dei  suoi  studi  nelle 
lingue  orientali,  e di  là  a non  molto  fu  chiamato  alla  cattedra  di 
arabo,  poscia  di  persiano.  La  stima  che  si  avea  del  suo  sapere  gli 
fruttò  dignità  e onori*,  e fu  nominato  rettore  dell’accademia  pa- 
rigina , poi  membro  della  commissione  dei  pubblici  studi . Le 
dotte  accademie  di  tutta  l’Europa  gareggiarono  ad  eleggerlo  a loro 
socio  e corrispondente.  Fondò  la  .società  asiatica,  ed  ogni  anno 
veniva  rieletto  a possederla.  FCfopeFoso  collaboratore  negli  scritti 
della  medesima  e del  Giornale  dei  dotti.  Son  questi  i titoli  delle 
principali  sue  opere  : Memorie  sopra  varie  antichità  della  Persia 
e sulle  medaglie  dei  re  della  stirpe  dei  Sassanidi  — Principii  di 
grammatica  generale  — Grammatica  araba — Crestomazia  araba 
— Calila  e Dimna  o Favole  di  Bidpai  in  arabo  e in  francese — Me- 
morie di  Storia  e letteratura  orientale , ec.ec. 

Burnouf  Giov'an  Luigi  (1775-1844),d’Urville,filologo  operoso, 
che  pose  tutta  la  cura  nelle  edizioni^dei  classici  latini  e greci  da 
esso  pubblicate  dopo  laboriose  ricerche  e collazioni.  Egli  ha  di- 
ritto a molta  riconoscenza  dalla  parte  degli  studiosi  della  lingua 
greca , pel  suo  Metodo  di  studiarla  ,•  il  quale  alla  novità  congiunge 
osservazioni  ed  esercizi  utilissimi  che  recano  una  notevole  sem- 
plificazione in  uno  studio  reso  gravoso  da  metodi  finora  complicati. 
L’essere  stato  questo  tradotto  in  varie  lingue  e così  messo  alla 
portata  di  tutti  gli  studenti  di  greco , ne  forma  un  compilo  elogio. 
Eugenio  Burnouf  suo  figlio  (1801-1852)  non  deviò  dalla  carriera 
paterna,  e dedicatosi  alle  lingue  orientali  si  approfondò  special- 
mente  nella  sanscritta , dalla  quale  pubblicò  varie  traduzioni , e 
scrisse  una  Introduzione  alla  storia  del  Buddismo , lavori  che 
riportarono  l’approvazione  e le  lodi  dei  dotti. 

Langlès  Luigi  Matteo  (1763-1824),  di  Peronne  presso  Mont- 
didier.  La  riputazione  di  cui  godè  ai  suoi  giorni  questo  orientali- 
sta, è oggi  caduta  totalmente  (1),  poiché  è stato  messo  in  chiaro 
non  aver  egli  che  sfiorato  le  lingue  asiatiche.  Delle  opere  da  lui 
pubblicate  quali  sono  filagii,  quali  guaste  da  tali  svarioni  che  pre- 
giudicano più  che  non  giovino  ai  progressi  della  filologia  e della 
storia.  Eccone  i titoli:  Istituti  politici  e militari  di  T amerlano 

(■)  • Biografili,  portai,  unir.,  » Art.  Langlùs. 
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tradotti  sulla  versione  inglese  di  Davy  ; 1’  Alfabeto  tartaro-man - 
tsciù,  appropriatosi  da  quello  fatto  imprimere  da  Deshauterayes 
nell’Enciclopedia;  [{Dizionario  tartaro-mantsciù  del  Padre  Amyot, 
che  ne  aveva  inviato  dalla  China  il  manoscritto  al  Bertin  ; le  Favole 
c i Racconti  indiani  da  lui  tradotti  e annotati  ; la  Grammatica 
araba  di  Savary,  e vari  yiaggi.  Gli  è dovuta  però  la  lode  di 
aver  contribuito  colle  sue  molteplici  pubblicazioni  a far  conoscere 
in  Francia  la  storia  dell’Asia,  e di  aver  coadiuvato  a stabilire  la 
scuola  speciale  di  lingue  orientali  viventi,  di  cui  fu  creato  pre- 
sidente, e a mettere  in  chiaro  una  quantità  di  punti  di  storia , geo- 
grafia e statistica. 

Volney  Costantino  ( 1757— 1820 di  iCyaon,  orientalista  e 
filosofo.  Spinto  dalla  passione  pelle  lingue  orientali, andò  a imparar 
l’ arabo  presso  i Drusi,  e per  quattro  anni  non  fece  che  percorrere 
la  Siria  e l’Egitto,  donde  ritornato  pubblicò  il  suo  Viaggio  che 
gli  acquistò  gran  nome , ed  anche  maggiore  gliel  fecero  i suoi  lavori 
filologici,  come  le  Considerazioni  sulla  grammatica  turca , la 
Semplicizzazione  delle  lingue  orientali,  il  Dizionario  comparato 
delle  lingue.  Ma  il  dotto  filologo  è un  riprovevol  filosofo.  Le  suo 
Rovine } la  Legge  naturale  , sono  scritti  empi,  cui  manca  perfino 
l’ originalità,  altro  non  essendo  che  un  riassunto  di  tutti  gli  errori 
degli  enciclopedisti. 

Ozanam  Federigo  ( 1813-1853  ) , di  Lione , ma  nato  in  Italia , 
prese  un  amore  speciale  per  questo  paese  , che  poi  generò 
l’amore  pella  sua  lingua  e la  sua  letteratura.  Nutrito  di  buoni  e 
ordinati  studi  in  lettere,  in  lingue,  in  filosofia,  in  diritto,  sostenuti 
pubblici  concorsi  con  brillante  successo  , fu  chiamato  a varie 
cattedre  di  genere  difforme , ma  da  lui  onorate  sempre  con  lezio- 
ni ove  il  suo  gusto  finissimo , la  sua  bella  fantasia , l’ erudizione  co- 
piosa, la  parola  facile  e animata  gli  chiamavano  attorno  numeroso 
uditorio  (1).  Attendeva  intanto  a dettare  quell’opera  che  lo  levò 
in  tanta  fama,  Dante  o la  filosofia  cattolica  nel  secolo  XIII:  nel 
qual  libro  « pieno  di  erudizione  sempre  ravvivata  dall’  entusiasmo 
religioso  e daU’enlusiasmo  poetico,  mostra  che  Dante  è soprattutto 
l’enciclopedico  rappresentante  del  medio  evo,  il  teologo,  il  filoso- 
fo, il  poeta  della  scolastica,  il  quale  esprime  con  dettato  mirabile  i 
dommi  cattolici,  non  che  i sottili  e profondi  concetti  di  s. Tommaso 
e di  s.  Bonaventura,  le  cui  dottrine  metafisiche  espone  l’ Ozanam 
con  forza  e lucidezza  singolarissime  (2).  » A quest’opera  tennero 

(l)  Lacordaire,  « Vita  d’ Ozanam.  « 

(a)  G.  G.  Ampère,  • Biograph.  d*  Ozanam.  » 
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dietro  gli  Studi  germanici,  ove  tende  a mostrare  come  i barbari  ’ 
fossero  dirozzati  dalla  cultura  romana  e inciviliti  poi  dal  cristiane- 
simo e dalla  Chiesa.  I Poeti  francescani  in  Italia,  fu  l’ultima 
delle  sue  opere,  pregevole  al  pari  dell' altre  per  le  erudite  inve- 
stigazioni e pella  grazia  di  cui  ha  saputo  spargere  questa  materia. 
La  S’.a  vita  finì  precocemente  a 40  anni.  Nome  fu  il  suo  caro  agli 
Italiani,  come  lo  mostrò  l’averlo  annoverato  fra  gli  Accademici 
della  Crusca , e che  debb’  esserlo  ancora  , come  quello  che  si  col- 
lega naturalmente  col  nome  del  massimo  loro  poeta,  e in  cui 
trovano  da  contrapporre,  quando  altro  non  fosse,  un’autorità 
certo  non  minore  a quella  delLamartine,  che  oramai  si  è incaponito 
nella  sua  monomania  di  impiccolir  l’Alighieri , è non  voler  vedere 
nella  Divina  Commedia  nulla  di  meglio  che  una  cronaca  metrica: 
veri  latrati  alla  luna  ! 

Maury  Giovanni  (1746-1817),  di  Vaureas  nel  Contado  vene- 
sino,  oratore  alla  corte  di  Francia,  succeduto  in  parte  alla  fama 
dei  Massillon  e dei  Flcchier:  venuti  però  i tempi  grossi  pella 
Francia,  dal  pergamo  passò  ad  arringare  alla  tribuna  negli  Stati 
generali  del  1789,  ed  ebbe  il  vanto  di  lottare  in  difesa  del  clero 
coll’eloquenza  di  Mirabeau  , e parve  metterne  in  forse  la  prepon- 
tferanza.  Compiuto  il  corso  dell’  assemblea,  gli  fu  forza  espatriare 
e fu  adoperato  in  rilevanti  legazioni  della  Corte  pontificia;  poscia 
richiamato  in  Francia  vi  ebbe  dignità  ed  onori,  finché  per  qualche 
passo  arrischiato  non  fu  richiamato  a Roma,  ove  poco  appresso  finì 
di  vivere.  Le  orazioni  che  gli  assicurano  luogo  distinto  fra  i 
predicatori  sacri  sono  i Panegirici  di  San  Luigi  re  di  Francia,  di 
Sant’  Agostino— V Elogio  di  Fenclon — il  Saggio  sulla  eloquenza 
del  Pulpito.  * 

Frayssinous  Djonisio  ( 1765-1841),  di  Carrières,  creato 
vescovo  di  Ermopoli,  membro  dellvAccademia,  pari  di  Francia  e 
finalmente  ministro  dell’ istruzioni  pubblica,  « uomo  di  molto 
senno  e di  un  carattere  moderato  , scrive  di  lui  Guizot  (1),  che 
predicando  secondo  lo  spirito  cristiano,  e senza  rigore,  e condu- 
cendosi con  molta  prudenza  e dignità,  aveva  acquistato  una  buona 
riputazione.  » Le  sue  Conferenze  a Nostra  Signora  di  Parigi,  che 
poi  furono  impresse  sotto  il  titolo  di  Difesa  del  Cristianesimo, 
formano  della  religione  un’apologià,  ove  alla  solidità  del  ragiona- 
mento , alla  vittoriosa  soluzione  delle  obiezioni,  si  aggiunge  tratto 
tratto  uua  calda  eloquenza;  e servirono  in  modo  mirabile  a ri- 


(i)  « Mémoires  pour  servir  à l’histoire  de  mon  lemps.  » Ch.  VI. 
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piantare  in  molte  menti,  donde  era  stata  divelta,  la  fede  cristiana, 
o dove  era  sfregiata  e alterata  dalle  devastazioni  del  1791  e dalle 
incessanti  vicende  che  a quella  seguirono.  Il  Genio  del  Cristiane- 
simo e le  Conferenze  aveano  avuto  lo  stesso  scopo  : Chateau- 
briand aveva  parlato  all’  imqia'gi nazione  e al  cuore  colla  soavità 
di  un  poeta;  Frayssinous  agli  intelletti  colla  gravità  della  scienza. 
Altra  sua  opera  di  argomento  teologico  sono  I veri  principii  della 
Chiesa  Gallicana. 

Constant  Beniamino  <"1767— 1830 ) , di  Losanna,  oratore, 
letterato,  pubblicista.  Dei  suoi  articoli  politici 'sono  ripieni  i gior- 
nali del  suo  tempo.  Le  di  lui  produzioni  letterarie  sono  in  poco 
numero , non  avendo  egli  scritto  che  una  tragedia,  il  Wallenstein 
a imitazione  di  Schiller,  ed  un  romanzo  col  titolo  di  Adolfo.  Quella 
che  levò  maggior  grido  fu  Lo  Spirito  di  conquista  e di  usurpazione, 
lavoro  ove  è facile  notare  una  sottigliezza  di  induzione  singolare, 
qualità  speciale  del  suo  ingegno.  Ma  il  suo  Trattato  della  dottrina 
politica  non  è nulla  più  che  la  raccolta  dei  suoi  cento  opuscoletti 
dettati  secondo  le  particolari  circostanze,  mentre  quello  su  cui 
si  avvisò  di  fondar  la  sua  fama,  intitolato  : Della  religione  consi- 
derata nella  sua  origine  e nelle  sue  forme , non  è nulla  meglio  che 
una  specie  di  protestantismo  sentimentale  (1). 

Carrel  Armando  (1800-1836),  di  Roano,  bella  mente  e bel- 
l’ingegno, che,  argomentando  dal  poco  che  scrisse,  sarebbe  potuto 
giungere  a fama  altissima  nelle  scienze  economiche  e nelle  sto- 
riche, se  non  fosse  restalo  ucciso  in  un  duello  nel  fior  dell’età. 
La  sua  Storia  della  Controrivoluzione  inglese  è dettata  con  sem- 
plicità ma  con  maschio  vigore.  Negli  articoli  inseriti  nei  giornali 
del  suo  tempo,  e specialmente  nel  Nazionale , si  mostrò  eloquente 
in  un  genere,  ove  per  lo  più  Si  cerca  di  brillare  o declamare; 
mentre  egli  si  studiò  sempre  di  coglier  nel  segno. 

Dupuis  Carlo  Francesco  (1742-1809),  di  Trie-Chateau  , 
latinista,  filosofo,  astronomo,  pretese  aver  trovato  nel  cielo  e 
nelle  costellazioni  la  cagione  delle  oscurità  mitologiche , l’origine 
delle  favole,  dei  misteri  dell’antichità;  e coll’intento  di  dissi- 
par le  antiche  empiva  di  nuove  favole  tre  grossi  volumi  che  inti- 
tolava Origine  di  tutti  i culti.  A rovesciare  la  cronologia  mosaica 
tendeva  la  sua  Memoria  sullo  Zodiaco  di  Denderah ; ma  fu  opera 
gettata,  perchè  lo  Champollion  ebbe  provato  che  quel  lavoro  astro- 
nomico non  andava  al  di  là  dei  primi  secoli  dell’era  cristiana. 

(i)  « Dizionario  biografico  universale , » art.  Constant. 
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Del  ambre  Giov.  Batista  ( 1749-1822),  di  Amiens  , matema- 
tico e astr  onomo  illustre.  Tardi  diedesi  a questi  studi,  ma  in  piccol 
tempo  giunse  ad  agguagliare  il  maestro  , il  celebre  Lalande  . 
Primo  saggio  di  essi  furon  le  Tavole  di  Giove  , di  Saturno  e di 
Urano,  a cui  succedettero  quelle  dei  satelliti  dei  due  primi  pianeti. 
Ammesso  all’Accademia  delle  scienze,  fu  dato  per  compagno  a 
Mechain  in  misurare  il  meridiano  della  Francia,  poi  per  succes- 
sore al  suo  maestro  nella  cattedra  d’astronomia  del  Collegio  di 
Francia.  Opere  classiche  sono  il  suo  Trattato  completo  di  astrono- 
mia teorica  e pratica — l’ Istoria  dell1  astronomia  unticci,  dei  tempi 
bassi  e dei  moderni  — l’ Istoria  dell1  astronomia  nel  secolo  XVIII. 

Laplace  Pie  tro  Simone  ( 1749-1827  ) , di  Beaumont-en-Auge, 
uno  dei  più  valenti  geometri  della  Francia.  A lui  si  debbe  la  grande 
scoperta  delle  leggi  che  reggono  l’universo,  e che  assicurano  la 
stabilità  al  nostro  sistema  planetario, e vuoisi  perciò  considerare 
come  uno  dei  più  illustri  continuatpri  dell’opera  cominciata  da 
Newton . A lui  parimente  è jdovuto  lo  sviluppo  che  la  meccanica 
celeste  e il  calcolo  delle  probabilità  hanno  preso  dal  principio  di 
questo  secolo  in  poi.  La  Sposisione  del  sistema  del  mondo  — la 
Meccanica  celeste  — la  Teoria  analitica  delle  probabilità , prece- 
duta da  un  Sacjgio  filosofico  sul  medesimo  soggetto , sono  le  pri- 
marie sue  opere,  di  gran  valore  pel  lato  scientifico,  come  com- 
mendevoli  per  l’eleganza  dello  stile  e pella lingua. 

Aràgo  Francesco  Domenico  (1786-1853)  , di  Perpiguano , 
nome  illustre  che  rammenta  le  più  raaravigliose  scoperte  così 
nell’astronomia  come  nella  fisica.  Dotato  di  uno  spirito  di  osser- 
vazione e di  un  acume  maraviglioso , riandò  tutte  le  basi  della  fisi- 
ca, riassunse  tutte  le  questioni,  e non  vi  fu  parte  di  questa 
scienza,  che  non  rinnovasse.  La  sua  ipotesi  sulla  natura  del  sole, 
che  a di  lui  opinione  è un  cumulo  di  gas;  sulle  macchie  di  esso  , 
che  non  sono  che  squarci  della  doppia  atmosfera  che  riveste  il 
nucleo;  il  sistema  delle  vibrazioni  o ondulazioni  per  cui  agisce  la 
luce  ; l’ identità  dell’  elettricismo  e del  magnetismo  da  lui  provata; 
la  determinazione  delle  leggi  dei  principali  fenomeni  riguardanti 
i fluidi  imponderabili  e della  luce  specialmente;  come  hanno  fatto 
cambiar  faccia  alla  scienza,  così  hanno  assicurato  adAragouna 
celebrità  comune  con  pochi  o nessuno  dei  suoi  contemporanei. 
Dodici  volumi  occupano  le  sue  opere , e tacendo  dei  titoli  di  esse, 
ci  contenteremo  di  notare  le  sue  Lezioni  di  astronomia,  ove  con 
una  lucidezza,  una  purgatezza  di  dettato  data  a pochi  in  simili  ma- 
terie , mette  alla  portata  di  tutti  i canoni  di  questa  scienza. 
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Ampère  Andrea  Maria  (1775-1836) , di  Lione,  uno  dei  più 
grandi  fisici  del  secolo  , e che  forse  non  ha  altri  rivali  che  l’ Ara- 
go,  corse  lo  stesso  arringo,  e fu  fecondo  al  pari  di  esso  in  Sco- 
perte, frutto  di  una  mente  perspicace  e di  uno  spirito  di  osser- 
vazione instancabile.  Rammenteremo  la  principale  fra  esse,  quale 
è che  la  hice,  il  calorico , l’ elettricismo , il  magnetismo , non  sieno 
che  uno  stesso  fluido,  avendone  provata  con  bella  esperienza  la 
presenza  e razione  contemporanea.  Le  principali  delle  molte  sue 
opere  sono  la  Raccolta  di  osservazioni  elettro-dinantiche  — Spo- 
sisene metodica  dei  fenomeni  elettro-dinamici , ed  un  Compendio 
della  medesima  — la  Teoria  dei  fenomeni  elettro-dinamici  dedotta 
unicamente  dall’ esperienza.  In  questa  parte  delle  scienze  fisiche 
da  lui  profondamente  studiata  e rinnovata,  è riposta  la  prima  idea 
dei  telegrafi  elettrici,  dei  quali  oggi  vanno  sempre  crescendo  le 
maraviglie. 

Cuvier  Giorgio  (1769-1832),  di  Monbelliard,  principe  dei 
naturalisti  dell’età  nostra.  Tutti  i di  lui  lavori  si  riportano  alla 
classificazione  , all’  anatomia  comparata  , e alla  paleontologia  o 
zoologia  fossile:  e in  questa  non  ha  riordinato  nè  rinnovato,  ma 
ha  creato.Mediante  frammenti  fossili  è giunto  a ricostruire  specie 
di  animali  e di  vegetabili  che  oggidì  sono  scomparsi  dalla  faccia 
del  globo  , e a classarli  metodicamente . Alla  geologia  ha  dato 
nuove  basi,  determinando  l’ età  degli  strati  terrestri  dalla  natura 
dei  fossili  in  essi  racchiusi.  Le  Ricerche  sopra  le  ossa  fossili  — il 
Regno  animale  distribuito  secondo  la  sua  organizzazione — la  Storia 
dei  progressi  delle  scienze  naturali  j sono  i primari  fra  una  copiosa 
serie  di  scritti  che  collocano  la  fama  del  Cuvier  allato  a quella 
del  lìuffon. 

Bonald  Luigi  ( 1753-1840) , di  Milhaud , filosofo  politico , pub- 
blicò la  Teoria  del  potere  politico  e religioso  — Ricerche  filosofiche 
sui  primi  oggetti  delle  conoscenze  morali  — Della  legislazione  pri- 
mitiva , scritti  nei  quali  propugna  caldamente  il  diritto  divino  e 
l’autorità  religiosa.  Pensatore  profondo,  avversario  potente  del 
sensismo  sotto  qualunque  forma,  ha  dato  saggio  di  eloquenza  così 
alla  tribuna  come  nelle  sue  opere  , ed  ha  emesso  sopra  vari  ar- 
gomenti , e specialmente  sull’  origine  del  linguaggio , delle  idee 
meritevoli  di  molta  considerazione. 

Jouffroy  Teodoro  Simone  (1796-1842),  della  l'ranca-Con- 
tea,  filosofo,  tradusse  le  opere  filosofiche  di  Dugald-Stewart  e di 
Reid , e la  sua  Versione  ebbe  lode  peri’ esattezza  e precisione  del 
linguaggio  in  cui  seppe  renderle.  Le  Lesioni  di  diritto  naturale  da 
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lui  dette  al  Collegio  di  Francia  gli  guadagnaron  fama  di  dotto  e di 
eloquente. 

Destutt  de  Tract  Antonio  Luigi  (1754-1836),  del  Borbone- 
se,  filosofo  appartenente  alia  scuola  sensualista,  che  ebbe  per  capo 
Condillac.  Abbiamo  di  lui  l’ Osservazioni  sul  sistema  odierno 
d’ istruzione  pubblica— il  Saggio  sul  genio  e sullJ  opere  di  Montes- 
quieu— gli  Elementi  d'ideologia,  a cui  fanno  seguito  la  Gramma- 
tica— la  Logica  ed  il  Trattato  della  volontà  e dei  suoi  effetti. 

I degni  di  onorevole  menzione  fra  i viventi  non  sono  in  mi- 
nor numero  dei  già  enumerati  in  questo  secolo  : Hugo,  Lamartine, 
De  Vigny ,-^onsard,  Augier , La  Prade,  fra  i poeti;  Scribe  e Dumas 
(iuniore)  fra  i comici:  Dumas  ( seniore),  Sand,  Hugo,  DeKoch, 
DeMusset  (Paolo),Sandeau,  fra  i novellieri;  Lacordaire^Villemain, 
Montalembert,  Lamartine , Dupin  ( il  maggiore),  fra  gli  oratori  del 
pulpito  e della  tribuna  ; Thiers , Guizot , Quinet , Michelet , Mignet, 
Blanc,  fra  gli  storici;  St.  Beuve,  St.  Marc  Girardin,  Bescherelle, 
Vitet,  Taillandier,  Planche,  Merimée,  fra  i filologi  e critici;  Cousin, 
Becquerel,  Biot,  Pouillet , Babinet , Leverrier,  fra  i filosofi  e 
scienziati  di  vario  genere.  * 
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Un’estrema  contrada  dell’Europa,  che  la  natura  aveva 
divisa  e allontanata  in  qualche  modo  dal  resto  dell’ orbe,  che 
sembrava  destinata  a languire  fra  gli  orrori  delle  antiche  boscaglie, 
sotto  le  nebbie  e in  mezzo  ai  venti  dei  nordici  mari , è quella  che 
da  gran  tempo  respira  una  vita  la  più  vigorosa  e feconda  nelle 
arti  e nelle  scienze , nel  commercio  e nella  possanza  di  un  grande 
impero. 

I Celti,  o i Galli,  nei  secoli  antichi  passarono  a popolare 
l’ Inghilterra,  e quindi  la  Scozia  e l’ Irlanda.  Coi  Galli  vi  tragitta- 
rono i Bardi,  specie  di  sacerdoti,  che  erano  in  grande  onore  fra 
i Celti,  e che  avevano  per  impresa  di  seguire  gli  eroi  nelle  guerre , 
e di  cantare  le  gesta  più  illustri  dei  grandi  uomini.  Abitavano 
nelle  montagne  della  Scozia,  o antica  Caledonia,  e i loro  canti  si 
conservavano  per  tradizione  orale. 

Ossian  figlio  di  Fingai  viveva  nel  IV  secolo  dell’ era  cristiana, 
e fu  il  più  famoso  dei  Bardi.  Le  sue  poesie  nell’antica  lingua 
gallica  erano  conosciute  generalmente  dagli  Scozzesi  e dai  letterati 
inglesi,  quando  raccolte  in  parte  da  Macpherson,  e in  parte  da 
G.  Smith,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  furono  tradotte  in 
prosa  poetica  inglese  ; poi  da  LeTorneur  in  prosa  poetica  francese  ; 
per  ultimo  dal  Cesarotti  in  bellissimi  versi  italiani.  Le  idee  reli- 
giose del  rispetto  per  i morti,  e dell’  esistenza  di  una  vita  futura, 
vi  stanno  in  luogo  delle  immagini  mitologiche  della  poesia  del 
mezzogiorno.  Il  colorito  è grottesco,  ma  la  sublimità  dell’imma- 
ginazione e del  sentimento  ci  scuote  fino  al  fondo  dell’anima. 
Ond’è  che  i canti  dell’  Ossian  sono  pericolosi  alla  sensibilità  del 
cuore,  come  alla  purità  del  gusto.  Si  è disputato  sull’  autenticità 
di  questi  canti;  ma  sembra  cheormai  non  si  possa  più  dubitarne. 
In  questo  caso  il  Genio  inglese  può  vantarsi  di  una  gloria  poetica 
tanto  antica  quanto  luminosa;  c fa  d’uopo  riconoscere  nelle 
poesie  dell’ Ossian  l’origine  della  poesia  del  Nord,  essendo  il 
più  antico  poeta,  a cui  riferire  si  possa  il  particolare  carattere 
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della  poesia  dei  popoli  settentrionali.  Imperocché  le  favole  islan- 
desi, e le  p'oesie  scandinave,  origine  cotpune  della  letteratura 
inglese  e tedesca , hanno  maggiore  rassomiglianza  coi  tratti  distin- 
tivi delle  poesie  erse  e del  poema  di  Fingai.  Perciò,  si  direbbe 
colla  Stael,  non  esistere  in  fondo  che  due  grandi  letterature 
distinte,  quella  che  viene  dal  mezzodì,  e quella  che  discende  dal 
Nord;  quella  "di  cui  Omero  è la  prima  sorgente,  e quella  di  cui 
Ossian  è il  prijno  ceppo. 

L’Inghilterra  fu  soggetta  ai  romanzi  sino  alla  metà  delV 
secolo  della  Chiesa.  I Sàssoni,  i Danesi,  i Normanni  la  invasero  in 
seguito,  e la  dominarono  gli  uni  dopo  gli  altri.  La  lingua  istessa 
esprime  la'storia  del  popolo  che  la  parla.  Essa  è composta  di 
latino,  che  gli  Inglesi  impararono  dai  Romani  loro  primi  domina- 
tori; poi  di  sassone  o alto  tedéscb  yche  parlavano  i primi  Sasso- 
ni che  si  stabilirono  in  quelle  wmtràde;  poi  di  normanno,  ossia 
vecchio  francese , che  era  la  lingua  di  Guglielmo  il  Conquistatore, 
e de’ suoi  compagni  d’arme.  Ècccttuando  alcuni  grandi  uomini, 
che  di  tratto  in  tratto  comparvero  dopo  il  V,  la  barbarie  copre 
tutti  questi  secoli  fino  al  XIII.  La  poesia  provenzale  penetrò 
allora  sino  alla  corte  dei  re  d’Inghilterra,  e Riccardo  Cuor  di 
Leone  era  l’idolo  dei  Trovatori,  e trovatore  egli  stesso.  Sulla 
metà  di  questo  secolo  il  monaco  Matteo  Paris  dava  una  Storia 
d’ Inghilterra;  e un  altro  monaco,  Giovanni  Fardum,  pubblicava 
quella  di  Scozia.  Nel  tempo  istesso  il  francescano  Ruggero  Bacone, 
filosofo  e letterato  d*  una.  gran  forza  d’ingegno,  si  fece  ammirare 
coll’opera  intitolala  Opus  magnum}  che  ha  dato  ai  moderni  l'idea 
dell’  Enciclopedia.  Ma  la  lingua  inglese  non  faceva  per  anco  sentire 
il  suo  suono , ed  era  ancor  troppo  lontana  l’ epoca  della  sua  lette- 
ratura. Dopo  la  conquista  dei  Normanni,  cioè  fino  dal  secolo  XI, il 
francese,  che  era  la  lingua  dei  vincitori,  divenne  nelPInghillerra 
l’idioma,  se  non  universale, per  Io  meno  dominante.  Era  special- 
mente  la  lingua  dei  grandi  e dei  poeti:  e questa  nuova  lingua 
s’insinuò  per  tal  guisa  nel  primo  linguaggio  di  quegli  isolani,  che 
sebbene  l’inglese  fosse  sorella  o figlia  della  teutonica,  coll’intro- 
duzione della  francese  ha  sofferto  tal  cangiamento,  che  appena  si 
può  distinguere,  se  più  veramente  a quella  che  a questa  sia 
conforme. 

Chaucer  Goffredo  era  destinato  a tentare  le  prime  forze  di 
questa-lingua  per  innalzarla  alla  gloria  della  poesia,  ed  alla  fonda- 
zione di  una  letteratura  nazionale.  Fioriva  nel  secolo  XIV  ; viaggiò 
in  Italia,  ne  conobbe  la  lingua,  e vide  il  Petrarca.  Le  sue  poesie  | 
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si  trovano  avere  del  gusto  italiano  più  che  dell’inglese,  e spirano 
quella  schiettezza , che  forma  il  carattere  di  una  letteratura  nascen- 
te, ma  si  avvicinò  troppo  alle  licenze  del  Boccaccio,  dal  quale 
prese  in  gran  parte  anche  i soggetti.  Fu  il  primo  astro  di  qualche 
splendore,  che  comparve  nel  cielo  poetico  dell’  Inghilterra,  e si 
chiama  il  padre  della  poesia  inglese:  ma  viene  ammirato  assai 
più  che  letto.  Il  gusto  non  era  per  anco  formato,  e troppo  barbara 
ne  era  la  lingua  : anzi  F intero  cangiamento  che  in  quella  è 
succeduto,  lo  ha  reso  quasi  inintelligibile  senza  l’aiuto  di  un  voca- 
bolario particolare.  Giovanni  Gower  ornava  la  stessa  epoca:  Iq 
sue  poesie  stanno  a canto  di  quelle  di  Chaucer,  nè  sono  intese  più 
di  quelle. 

Dopo  questi  primisforzi  la  musa  inglese  ha  taciuto  per  tutto 
il  secolo  XV.  Intanto  Guglielmo  Cray  ritornato  dall’Italia,  fornito 
della  lingua  greca  e latina  , seminava  per  tutto  la  coltura  e l’ erudi- 
zione straniera.  Non  altrimenti  il  monaco  Giovanni  di  Lidgate, 
dopo  aver  visirato  molte  nazioni  d’Europa  per  arricchirsi  di  utili 
cognizioni,  tornato  in  patria  apriva  un  corso  d’ instiluzione  pei 
nobili  giovani,  e contribuiva  a formare  la  lingua  ed  il  gusto 
della  nazione. 

I regni  di  Arrigo  Vili,  di  Odoardo  e di  Maria  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  non  hanno  accelerato  la  marcia  della  nascente 
letteratura:  i torbidi  eie  controversie  religiose  agitavano  sgrazia- 
tamente la  nazione.  Enrico  Howard  conte  di  Surrey,  Tomaso 
Moro,  Giovanni  Heyword,  Ruggero  Aschem,  Giovanni  Knox, 
Giorgio  Buchanan,  il  Sackville,  il  Sydney,  e pochi  altri  che 
coltivarono  intorno  a quei  tempi  le  lettere  inglesi,  ora  sono 
affatto  oscurati. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  cominciò  il  regno  famoso 
di  Elisabetta,  e con  quello  la  prima  epoca  dell'inglese  letteratura. 
Questa  regina  si  distingueva  ella  stessa  nelle  cognizioni  e nel 
gusto  dei  buoni  studi,  ma  più  ancora  nella  proiezione  che  accor- 
dava alle  lettere,  le  quali  gettarono  allora  nell’Inghilterra  pro- 
fonde radici.  Malgrado  le  sue  perfidie  politiche  e religiose,  il  ili 
lei  genio  destò  l’entusiasmo  della  nazione,  e il  lungo  suo  regno 
di  quarantadue  anni  diede  luogo  ai  progressi  dello  spirito.  Pochi 
nomi  tuttavia  segnano  questa  prima  epoca. 

Ma  se  la  prima  fu  segnalata  per  la  originalità  e la  forza  del 
genio;  la  seconda  epoca,  che  si  apre  col  principiar  del  secolo 
XVII,  parve  ripiegare  un’altra  volta  nel  decadimento.  Giacomo 
I,  che  successe  ad  Elisabetta,  si  compiaceva  dei  giuochi  di  spirito. 
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e ue  pr'  mosse  la  corruzione.  Le  guerre  civili , e le  furiose  dispute 
religi' 'Se,  ebe  si  sollevarono  sotto  Carlo I successore  di  Giacomo, 
e sotto  la  tirannide  di  Cromwei,  oppressore  di  Carlo,  guastarono 
il  gusto  e la  lingua,  cioè  la  maniera  di  pensare  e di  scrivere 
degl’inglesi,  introducendo  uno  stile  duro  e atrabiliare  , una 
locuzione  imbarazzata  di  termini  oscuri  e scolastici,  che  germo- 
gliavano daile  dispute  sulla  religione  e sul  diritto  pubblico.  Non- 
dimeno verso  la  metà^del  secolo  XVII  il  regno  delle  lettere  non 
fu  senza  splendore, *e  saliva  già  verso  l’epoca  più  gloriosa,  che 
andiamo  a nominare. 

Entrando  nel  secolo  XVIII, incontriamo  sui  principii  il  regno 
di  Annate  di  Giorgio  1;  e questo  periodo  fu  per  l’Inghilterra  ciò 
che  per  la  Francia  era  .stato  il  regno  di  Luigi  XIV.  Sino  allora 
erano  comparsi  uomini  d’ingegno,  ma  le  lettere  non  erano  mai 
state  coltivate  ad  un  tempo  da  sì  gran  numero  di  eminenti  scrit- 
tori. La  prima  metà  specialmente  di  questo  secolo  non  fu  meno 
celebre  nell’Inghilterra  per  lo  splendore  della  letteratura,  che 
per  la  gloria  deH’armi,  e per  l’importanza  delle  politiche  tran- 
sazioni. 

Finalmente  vediamo  sparire  un'altra  volta  i bei  giorni  della 
poesia  inglese;  e la  seconda  metà  del  secolo  XVIII  si  presenta 
circondata  di  eccellenti  scrittori  ; ma  i genii  dei  regni  di  Elisabetta 
e di  Anna  non  ricomparvero.  La  filosofia  e l’erudizione,  la  storia 
e la  critica  occuparono  la  meditazione  , spegnendo  in  gran  parte 
l’ispirazione  degl’inglesi.  Le  arti  sono  state  portate  ad  una  gran 
perfezione,  senza  eccettuare  l’agricoltura  e le  meccaniche.  L’at- 
tività incomparabile  della  nazione  si  estese  a tutte  le  scienze , 
abbracciò  tutte  le  cognizioni  con  un  trasporto, di  cui  Londra  sola 
presenta  uno  spettacolo  meraviglioso.  ■ L’insaziabile  ingordigia, 
scrive  il  Baretti  (1),  di  leggere  cose  nuove,  o cose  che  paian 
nuove,  che  tutti  gli  Inglesi  hanno  dal  più  gran  milord  e dalla  più 
gran  miledi  sino  al  più  tristo  artigianello  ed  alla  più  sciatta 
fantesca,  ha  bisogno  di  continuo  pascolo.  Quindi  è,  che  quattro 
e più  mila  penne,  in  Londra  solamente,  hanno  il  comodo  di 
somministrare  quotidianamente  quel  pascolo  a quella  tanta  ingor- 
digia con  più  di  trenta  amplissime  gazzette  sotto  vari  titoli , e 
con  innumerabili  pamfietti,  e magazzeni,  e fogli  a imitazione 
dello  Spettatore,  ed  estratti  di  Sacra  Scrittura,  e di  botanica,  e 
di  medicina,  e dizionarii  stampati  a quinternetti,  e giornali  lette- 

(i)  Frusta  Letler. 
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rarii,  e critiche,  e satire,  e libelli,  e panegirici,  e romanzi  di  dì 
in  dì,  di  settimana  in  settimana,  e di  mese  in  mese,  senza  coniare 
assai  voluminose  opere,  che  vanno  di  tanto  in  tanto  pubblicandosi 
dentro  1*  anno.  Cosi  che  io  crederei  di  non  esagerare  se  dicesso 
che  più  si  stampa  in  una  sola  settimana  in  Inghilterra,  che  nojn  in 
tutta  Italia  in  un  anno.  « Questo  era  lo  stato  letterario  della 
capitale  della  Gran  Bretagna  dopo  la  metà  del  secolo  passato:  e 
in  seguito  non  ha  potuto  che  aumentare  e dilatarsi  il  movimento 
dell’inglese  letteratura,  come  aumentò  grandemente  in  tutte  le 
altre  nazioni:  ma  questo  aumento  fu  nell’estensione  più  che 
nella  originalità,  giacché  le  grandi  epoche  del  genio  non  si  ripro- 
ducono tanto  spesso. 

I dotti  di  questa  nazione  hanno  trattato  le  scienze  solidissi- 
mamente , e nelle  composizioni  letterarie  hanno  spiegato  un  certo 
carattere  di  originalità  affatto  proprio  di  loro.  Si  distinguono 
generalmente  per  certa  arditezza,  per  certi  pensieri  sublimi, 
per  certi  sentimenti  nobili  ed  eleganti,  che  manifestano  il  genio 
e l’immaginazione  dei  generosi  Britanni.  Ma  vi  ha  un  difetto  che 
più  o meno  si  rimprovera  a tutti,  eccettuati  Pope  e Addisson,  ed 
è la  mancanza  di  gusto.  Sebbene  si  pretenda  che  abbiano  imitato 
dalle  antiche  e dalle  moderne  letterature  più  di  quello  che  a 
prima  vista  possa  sembrare;  e sebbene  sieno  per  avventura  più 
felici  dove  hanno  imitato,  che  dove  hanno  fatto  da  sé;  nullameno 
bisogna  confessare,  che  gli  avvenimenti  strepitosi  della  loro 
storia,  le  singolarità  del  paese,  e le  impressioni  particolari  del 
clima,  del  governo  e delle  rivoluzioni,  lo  spirito  patriottico  e 
1*  entusiasmo  nazionale , sono  gli  elementi  che  si  ravvisano 
sempre  nelle  loro  opere.  Questo  è il  carattere  che  distingue 
particolarmente  la  poesia  inglese  da  quella  delle  altre  nazioni,  e 
che  le  imprime  una  tinta  di  libertà  e di  fierezza  che  sente  ancora 
molto  del  caiedonio  e del  gottico. 

La  lingua  inglese  ha  una  gran  parte  aell’  indole  istessa  e nel 
genio  de’suoi  scrittori.  Essa  è più  rapida  e più  energica  delle 
altre  moderne,  perchè  più  ricca  di  termini  propri , più  abbon- 
dante di  monosillabi,  più  sciolta  dall’imbarazzo  degli  articoli, 

1 più  accentata  e pronunciata  con  grande  espressione . Essa  ha 
non  pertanto  uno  svantaggio  particolare , voglio  dir  quello  del- 
1 l’incostanza.  Da  Chaucer  a Spencer,  da  Spencer  aWaIler,da 
« Waller  a Pope,  è venuta  sempre  cangiando , e rinnovellandosi  in 
I modo,  che  Pope  istesso  non  ha  sperato  una  lunga  vita  alle  sue 
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opere.  • La  riputazione  (1),  la  nostra  seconda  vita,  passa  veloce- 
mente, e dodici  lustri  sono  il  più  lungo  termine,  onde  possa 
lusingarsi.  1 nostri  figli  vedranno  decadere  il  linguaggio  dei  loro 
padri;  e ciò  che  Chaucer  è per  noi,  Driden  lo  sarà  per  essi.  » 

* Sarebbero  state  anche  maggiori  le  maraviglie  del  Barelli 
se  fosse  vissuto  oggidì , e avesse  saputo  che  verso  il  1830  un 
dizionario  contava  diecimila  autori  inglesi  viventi,  fra  i quali  mille 
novecento  ottantasette  poeti , e che  nel  1850  si  pubblicavano 
quattrocento  ottantanove  giornali  in  Inghilterra.  La  mole  della 
letteratura  va  emulando  così  la  mole  dell'impero  ; ed  oggi  l’ influ- 
enza letteraria  inglese  sul  rimanente  dell’Europa  contende  da 
qualche  lato  colla  francese  : e guardando  allo  studio  di  quella  lingua 
oggidì  venuto  più  comune , alle  moltiplicate  versioni , alla  diffu- 
sione degl’inglesi  che  da  per  tutto  viaggilo  e prendono  stanza 
(non  computando  la  loro  importanza  politica),  ai  vari  rami  di 
scienze  in  cui  sono  maestri,  non  è improbabile  che  tale  influenza 
sia  per  aumentare  a discapito  delle  altre. Ma  l’importanza  di  questa 
letteratura  non  è da  attribuire  al  numero  degli  scrittori , nè  ai 
generi  scientifici  e letterari  universalmente  coltivati,  ma  più  pre- 
sto ai  nomi  strepitosi , che  fecero  a qualcuno  paragonare  questo 
suo  secolo  con  quelli  di  Elisabetta  e di  Anna.  Byron , Scott  e 
Moore  dicono  come  vi  prosperasse  il  regno  delle  muse.  E quando 
compariscano  sull’orizzonte  di  una  letteratura  astri  disimil  fatta, 
è indubitato  che  dessa  non  si  rimane  immobile,  ma  che  seco  la 
trascinano  nel  loro  corso , imprimendole  un  moto  di  lunga  durata. 
Le  muse  infatti  cambiarono  stile,  e abbandonata  la  classica  scuola 
di  Pope,  s’ispirarono  ad  un  nuovo  genere  più  ardito,  più  sfar- 
zoso, più  sciolto  dalle  leggi:  il  genere  romantico.  Ma  del  cambio 
la  poesia  non  fu  vantaggiata  come  presso  altre  letterature , ed 
eglino  stessi  non  lo  dissimulano.  « Ai  tempi  di  Spenser  e di  Milton 
( scrive  Cunningham  ) l’ immaginazione  parlava  da  regina  e la  poe- 
sia , pari  alla  lodoletta , batteva  l’ ali  per  un  atmosfera  più  alta , e 
tanto  più  dolci  faceva  gustare  i suoi  canti , quanto  più  si  innalzava 
verso  del  cielo.  Ma  al  tempo  di  Cowper,  Byron,  Crabbe  e Scott , 
questi  canti  vengono  il  più  sovente  da  una  regione  meno  elevata,  e 
le  alture  poetiche  una  volta  preoccupate,  la  musa  cerca  qualche 
soggiorno  più  oscuro  per  darvi  alla  luce  i suoi  concepimenti . » I! 
teatro  nè  tragico  nè  comico  ebbe  molte  contribuzioni  dai  poeti  di 
questo  secolo,  nè  quelli  scritti  daByron  erano  drammi  da  rappre- 
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sentarsi.  Dopo  lo  Scott  numerosi  i romanzi , le  novelle  ( e per  lo 
più  di  genere  storico  ) in  virtù  della  scuola  dello  Scozzese  : ne 
scrisser  uomini,  e donne,  e le  une  quasi  del  pari  bene  che  gli 
altri,  e tanti  in  numero  che  i francesi  ai  confronto  son  pochi.  E 
storie  pure  furono  scritte,  parte  per  la  passione  all’antichità, 
parte  per  1*  importanza  dei  moderni  fatti  contemporanei , ma  .nes- 
suna ha  pareggiato  nel  valore  le  scritte  in  Inghilterra  fino  ad  oggi. 
Nei  viaggi,  parte  tanto  ricca  e appropriata  alla  loro  vita  vagabonda, 
furon  fecondi . Quanto  poi  Io  fossero  in  polemica  letteraria  e 
politica,  basterebbero  a dirlo  le  celebri  loro  Riviste,  quella  di 
Edimburgo  e l’altra  Trimestrale,  ove  appariscono  lavori  studiati 
e finiti,  usciti  delle  migliori  penne.  Tutto  in  quelle  è chiamato  a 
rassegna:  giurisprudenza,  lettere,  arti,  governo,  storia,  geo- 
grafia, pubblicazioni  recenti.  L’ oratoria  sacra  non  si  rammenta  : 
cbè  non  ebbe  mai  vita  nè  calore  presso  gl’inglesi,  ma  i nomi  di 
Canning,diPeel,diPalmerston,  di  O’Connell  non  lascian  dubbioso 
il  giudizio  sul  valore  dell’oratoria  della  tribuna.  Nelle  scienze 
speculative , sebbene  le  coltivassero , non  sollevaronsi  gran  fatto , 
ma  molto  nelle  economiche , che  furon  da  essi  soltanto  erette  a 
vera  scienza;  molto'nelle  astronomiche,  parimente  nelle  fisiche 
e nelle  meccaniche  , ove  le  teorie  tradussero  in  pratica  ante- 
riormente e superiormente  ad  ogni  altra  nazione.  * 


SECOLO  XVI. 


Spenser  Edmondo  ( 1553-1598  ) , quasi  due  secoli  dopo  il 
Chaucer , alzò  la  fama  di  grande  poeta , e Io  fu  veramente  in  tutta 
la  forza  del  termine.  Fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  XVI , e segnando 
la  seconda  età  della  poesia  inglese , può  dirsi  tuttavia  che  comincia 
la  prima  epoca  illustre,  che  si  apre  col  regno  di  Elisabetta. 
Richiamò  questi  l’imitazione  del  Chaucer  ;e  prese  ancora  molto 
dagli  Italiani  e dai  Francesi.  Nelle  Egloghe  tolse  a cantare  la  sua 
passione  per  Rosalinda , ma  non  esprimono  che  i di  lei  rigori , e 
sono  piene  dei  più  toccanti  lamenti  del  poeta.  La  Regina  delle  Fate , 
romanzo  poetico  alla  maniera  dell’  Orlando  Furioso  , ha  fatto  la 
sua  riputazione:  il  tuono  sentimentale  regna  in  tutte  le  opere  di 
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Spencer  ; la  sua  versificazione  è dolce  , brillante , ma  irregolare  la 
sua  immaginazione.  La  morale  troppo  bassa,  le  frasi  triviali,  le 
lunghe  e frequenti  allegorìe  , il  metro  istesso  alquanto  noioso,  sono 
i difetti  che  tolgono  molto  al  gusto  ed  alla  grazia  delle  sue  poesie. 

Suakspeare  Guglielmo  ( 1563-1615  ),  comparve  in  tutto  il 
suo  splendore  sul  fine  di  questo  secolo.  Il  teatro  inglese  gli  devo 
la  più  gran  parte  della  sua  gloria , e ne  fu  il  patriarca.  L’ entusiasmo 
della  nazione  per  questo  attore  si  !è  spinto  sino  a chiamarlo  il 
divino.  Il  giudizio  di  Voltaire  ha  contribuito  a propagare  anche 
fuori  dell’Inghilterra  l’apoteosi  del  tragico  inglese.  Per  parte 
della  natura  Shakspeare  ha  tutte  le  qualità  del  genio  originale  e 
sublime.  Pressoché  privo  di  educazione,  scrivendo  In  una  lingua 
appena  formata , senza  le  regole  dell’arte,  si  è distinto  nella 
sublimità  dei  pensieri,  e nell’energia  dei  caratteri  tragici:  ha 
sparso  nelle  sue  opere  alcuni  tratti  espressivi , patetici , eloquenti , 
che  lo  caratterizzano  un  gran  pittore  della  natura  ; ma  con  tuttociò 
non  abbiamo  di  lui  un  dramma  solo  , nel  quale  le  poche  bellezze 
originali  non  sieno  oscurate  da  molti  e più  grandi  difetti.  Volendo 
scacciare  dalla  tragedia  moderna  la  mollezza, è passato  nell’altro 
estremo  della  fierezza , che  riempie  le  scene  di  atrocità  e di  orrori 
troppo  crudeli.  Le  sue  terribili  pitture  provano  piuttosto  la  forza 
del  genio , che  la  cognizione  del  cuore  umano  ; e il  filosofo  amico 
dell’uomo  si  consola,  hou  trovando  che  produzioni  esagerate  e 
colossali,  che  non  hanno  il  loro  modello  nella  natura.  I suoi 
drammi  sono  mostruosi  .‘senza  unità  nel  disegno , senza  morale 
nell’azione  , senza  decoro  nell’espressione , accozzano  insieme  di 
tutto,  stravaganze > OBi*idezze,  oscenità,  incoerenze , bassezze  le 
più  biasimevoli.  Si  trova  spesso  nella  medesima  opera  il  comico 
più  basso  col  tragico  più  sublime.  I re,  i generali  d’armata  si 
rappresentano  co’ paesani  e coi  buffoni  Nello  stesso  dramma  la 
scena  ora  è in  Inghilterra , ora  in  Francia.  L’azione  abbraccia  tutta 
la  vita  del  personaggio , ed  una  tragedia  si  può  intitolare  per 
esempio  La  Vita  e la  Morte  del  Re  Giovanni.  Non  è meno  scorretto 
il  suo  stile  ,ora  basso  nei  temperati , ora  ampolloso  ed  oscuro  nei 
discorsi  alti.  Le  arguzie , i giuochi  di  parole  trovarono  luogo  in  un 
poeta  così  originale  e sublime.  I suoi  eroi  vi  pronunciano  in  mezzo 
ai  singhiozzi  e alle  lagrime  una  dozzina  di  versi  intrecciati  di 
antitesi,  e di  tratti  fini  e delicati.  Collo  stesso  gusto  fantastico  e 
stravagante  ha  composto  Tragedie,  Commedie^  d Opere  in  music  a; 
ma  il  suo  gran  nome  è nella  tragedia;  e fra  queste  si  vuol  distin- 
guere V Amleto,  il  Cesare , V Otello , il  Macbelh.  Forse  i difetti 
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del  teatro  inglese  non  sono  sempre  tali  considerati  col  carattere  e 
colla  storia  della  nazione.  La  riputazione  di  questo  poeta  si 
sostiene  anche  dopo  due  secoli  in  tutti  i teatri  dell'Inghilterra  : 
questo  prova  che  il  suo  genio  è quello  di  tutta  r isoia  , cioè  della 
moltitudine  degli  spettatori  ; perchè  non  mancarono  nell'Inghil- 
terra buoni  critici , che  condannarono  le  stravaganze  di  Shakspea- 
re  (1) . Ma  intanto  il  generale  entusiasmo  per  questo  autore  ha 
perpetuato  i suoi  difetti  sili  teatro  inglese,  e ne  ha  sbandito  il 
buon  gusto  sino  a questi  tempi.  Quello  che  è più  curioso  si  è , che 
unacerta  setta , chiamata  ora  de’  Romantici , va  predicando  anche 
in  Italia,  che  Shakspeare  è il  patriarca  universale  del  teatro 
d’ogni  nazione  : ma  tutti  quelli  che  non  hanno  rinunciato  al  buon 
senso  edal  buon  gusto  dovranno  accordare , che  Shakspeare,  tanto 
ammirato  nell’ Inghilterra,  non  ha  che  poche  scene  per  il  resto 
dell’  Europa. 

Camden  Guglielmo  (1551-1623),  si  dedicò  interamente  alle 
antichità  ed  alla  storia  della  gran  Bretagna  , emerito  il  nome  di 
Strabone  dell’Inghilterra.  Dopo  molti  anni  di  viaggi  e di  ricerche 
nei  tre  Regni , pubblicò  la  sua  celebre  opera  intitolata  Britanne 
descriptio  , che  diventò  poscia  la  fonte  a cui  attinsero  tutti  gli 
storici  di  quel  paese.  Abbiamo  di  lui  ancora  gli  Annali  del  regno 
di  Elisabetta , che  per  essere  le  memorie  ancor  troppo  vive, 
svegliarono  i lamenti  delle  primarie  famiglie  ; ed  una  Collesione  di 
storici  inglesi  : ma  soprattutto  si  stima  la  sua  raccolta  di  lettere  , 
col  titolo  Camdeni  et  ad  Camdenum  Epistola , piene  di  aneddoti 
curiosi  , e di  esatte  notizie  sulla  storia  de’ suoi  tempi.  Aveva 
mantenuto  per  moltianniun  commercio  epistolare  col  Presidente 
Thou.  Lasciò  ancora  altre  opere  : diversi  trattati  Sulle  antichità 
inglesi , una  lezione  Sul  metodo  di  leggere  le  istorie  , gli  Elogi  di 
alcuni  inglesi,  una  Grammatica  greca  ec.  1 suoi  patriotti  gli 
eressero  un  monumento,  sul  quale  posa  la  sua  statua 

Bacone  Francesco  (1561-1626),  si  riconosce  per  uno  dei 
grandi  uomini  che  hanno  influito  sullaletteratura  di  tutta  l'Europa. 
I suoi  Saggi  di  morale  e di  politica  offrono  massime  degne  di  un 
gran  filosofo , e proprie  di  ogni  stato.  La  sua  vita  di  Arrigo  VII 
re  d’ Inghilterra  è piena  di  alta  prudenza;  ma  prende  l’aspetto 
di  panegirico  più  che  di  storia.  Con  queste  ed  altre  scritture 
abbastanza  eleganti  nobilitò  la  sua  lingua,  e ne  promosse  la  coltura. 
■Ma  la  sua  gloria  è nelle  opere  filosofiche,  dove  si  scorge  lo  studio 

(i)  Addissou.  Spettai. Disc.  3o,3aec. 
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delle  proprie  idee  e l’abitudine  forse  anche  troppo  pericolosa  di 
considerare  gli  oggetti  come  se  persona  non  li  avesse  per  anco 
considerati.  La  principale  tra  queste  fu  intitolata  De  dignitate 
et  augmenlis  scientiarum , lavoro  superiore  al  suo  secolo.  Nel 
piano  che  egli  delinea  delle  scienze,  mostra  i progressi  che  hanno 
fatto,  e le  cagioni  che  li  hanno  ritardati;  insegna  i mezzi  di 
contribuire  al  lQf  o avanzamento , e di  ailontàuare  da  esse  l’ errore  ; 
indica  le  ricerche  che  sono  state  trascurate  sino  al  suo  tempo, 
crea  nuovi  oggetti  di  studio,  e sembra  mettere  sotto  gli  occhi 
come  in  un  quadro  tutte  le  scoperte  che  sono  state  fatte,  e tutte 
quelle  che  restano  a fare.  La  seconda  delle  sue  opere  filosofiche, 
che  può  essere  riguardata  come  una  continuazione  della  prima, 
è intitolata  Novum  nrganum  scientiarum ^ dove  insegna  alla  filo- 
sofia di  non  fare  più  un  passo  senza  l’appoggio  dell’ esperienza. 
Questi  libri  gli  hanno  meritato  il  titolo  di  padre  della  Fisica 
sperimentale;  ma  Bacone  avrebbe  rftaggiori  diritti  alla  nostra 
riconoscenza,  se  avesse  segnato  meglio  i confini  tra  le  scienze 
che  riguardano  Dio,  l’uomo  e la  materia,  per  non  permettere 
che  il  metodo  sperimentale  e d’osservazione,  che  spetta  alla 
Fisica , passasse  ad  invadere  e quasi  materializzare  la  parte 
morale  e divina  delle  scienze.  L’oscurità  dello  stile  ed  il  poco 
ordine  delle  materie  sono  difetti,  che  avrebbero  bastato  presso  i 
filosofi  enciclopedisti  per  oscurare  tutti  i meriti  de’ suoi  scritti 
filosofici , benché  pieni  di  profonda  meditazione,  se  il  suo  metodo 
non  avesse  incontrato  perfettamente  nel  loro  genio,  e favorito  i 
loro  sistemi.  Però  Bacone  è il  segno  dei  più  grandi  elogi  nella 
scuola  filosofica:  e quel  metodo,  che  nelle  sue  mani  fu  innocuo  ed 
anche  utile  ai  progressi  delle  scienze  fisiche , diventò  il  principio 
dello  scetticismo  presso  coloro  che  vollero  assoggettar  tutto  alla 
ragione  individuale. 

Johnson  Beniamino  (1574-1637  ),  stimato  e incoraggiato  da 
Shakspeare,  cooperò  grandemente  ai  progressi  della  drammatica. 
Inferiore  nel  genio  a Shakspeare,  lo  superò  nel  giudizio  e nell’  esat- 
tezza. Le  tragedie  sono  poco  degne  della  sua  fama;  il  suo  merito 
è nelle  Commedie , e si  può  dire  il  primo  poeta  comico  della 
nazione,  che  introdusse  qualche  regolarità  e decenza  sopra  il 
teatro.  Descrisse  in  versi  un  .viaggio  che  fece  a piedi  nella  Scozia. 
Lasciò  alcune  altre  Poesie,  una  raccolta  di  osservazioni  sugli 
uomini  e sulle  cose  intitolata  Scoperte,  una  traduzione  dell'. -Irte 
poetica  di  Orazio  ed  una  Grammatica  inglese. 

Napier  Giovanni  (1550-1617  ),  si  rese  celebre  colla  famosa 
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scoperta  dei  Logaritmi,  cbe  semplificando  la  scienza  del  calcolo, 
giovò  meravigliosamente  ai  progressi  dell’astronomia , della  geo- 
metria pratica,  e delta  navigazione.  Questa  scoperta  fu  perfezio- 
nata poscia  da  Briggs  e da  molti  altri. 

Fletcher  Giovanni  e Beacmont  Francesco  ( 1576-1625  ) 
( 1585-1626) , si  possono  considerare  un  solo  autore;  giacché  non 
cessando  mai  di  essere  intimamente  amici , lavorarono  insieme  alla 
composizione  di  Tragedie  e Commedie,  che  godono  ancora  nell’In- 
ghilterra della  più  alta  riputazione  ; e si  avvicinano  allo  spirito 
di  Shakspeare,  senza  essere  egualmente  irregolari.  Nessun  poeta 
inglese  ha  dipinto  al  pari  di  essi  i costumi  e la  maniera  della  giovane 
nobiltà  dei  loro  tempi.  Fra  le  Commedie  si  citano  particolarmente 
Il  Fatuo  —Il  Capitano— il  Viaggio  degli  Amanti— La  Fanciulla 
al  molino— i Quattro  drammi  in  uno. 


SECOLO  XVII. 


Donne  Giovanni  ( 1573-1631  ),  con  molto  ingegno,  non  fu  ci 
un  debole  poeta.  Le  sue  Salire  piene  di  senso,  mancano  di  poesia: 
i suoi  versi  non  sono  che  una  prosa  mal  rimata.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  delle  sue  Elegie , dei  Sonetti,  e delle  Canzoni,  opere  della 
sua  gioventù , che  quasi  più  non  si  leggono.  La  voga  però  di  esse 
fece  regnare  per  alcun  tempo  nell’  Inghilterra  un  gusto  manierato  ; 
c le  sue  poesie  si  possono  considerare,  al  dire  di  Johnson,  come 
una  miniera  in  cui  una  prodigiosa  quantità  d’ ingegno  si  trova 
sepolta  sotto  un  mucchio  di  falsi  brillanti.  Si  occupò  ancora  di 
controversie  teologiche  in  un  tempo  che  interessavano  tutta  la 
nazione.  Lasciò  parecchie  altre  opere  di  vario  argomento,  una 
raccolta  di  Lettere  e tre  volumi  di  Sermoni. 

Usserio  Giacomo  ( 1580-1656 ),  irlandese,  studiò  nell’Uni- 
versità di  Dublino,  e fece  progressi  meravigliosi  nelle  lingue  e 
nelle  lettere,  ma  sopra  tutto  nella  cronologia  e nella  storia.  Aveva 
studiato  profondamente  gli  autori  ecclesiastici,  ed  era  versatis- 
simo nelle  antichità  sacre  e profane.  Pubblicò  diverse  opere  di 
erudizione  in  latino  e in  inglese,  cioè  Sulla  successione  esulto 
stato  delle  Chiese  d’ Occidente  dagli  Apostoli  sino  ai  suoi  tempi  — 
Stille  antichità  delle  Chiese  britanniche  — Della  religione  degli 
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l itichi  Irlandesi  e Bretoni — Dell ’ anno  solare  dei  Macedoni  e degli 
Asiatici  ec.  ec.  Ma  quella  che  rese  chiaro  il  suo  nome  è la  Storia 
cronologica,  ovvero  gli  Annali;  e l’Usserio  fra  i cronologi  storici 
sembra  quello  che  con  più  sobrio  giudizio,  e con  più  erudita 
prudenza  ha  saputo  regolare  la  lunga  serie  dei  fatti  e degli  anni. 

Hobbes Tommaso  ( 1588-1680),  il  precursore  degli  empi  mo- 
derni, discepolo  e vitupero  della  scuola  di  Bacone,  cominciò  a 
realizzare  le  conseguenze  del  nuovo  metodo  di  filosofare.  Pren- 
dendo per  base  della  sua  filosofia  il  disordine  ideale , appoggiando 
sopra  principii  assoluti,  avanzati  colla  più  grande  audacia,  e 
citando  infedelmente  la  storia  per  farla  servire  alle  sue  idee, 
abusò  in  ogni  modo  del  suo  spirito,  e si  precipitò  negli  assurdi  e 
nei  paradossi  più  mostruosi,  che  rovesciavano  i fondamenti  delle 
scienze  naturali  e divine.  I suoi  libri  Dell’ uomo  — Del  cittadino 
— Della  natura  umana  e del  corpo  politico  — il  Decamerone  filoso- 
fico,  o dieci  dialoghi  sulla  filosofia  naturale  — il  Leviathan, 
divulgarono  gir  errori  di  un  Dio  corporeo,  diuq  uomo  sanguinario 
“r  natura,  di  un  regnante  arbitro  del  giusto  e dell’ingiusto, 
Ila  legge  e della  religione.  La  giustizia  non  è per  lui  chela 
za;  la  legge  non  è che  il  potere;  le  idee  e il  discorso  non  sono 
e azioni  e reazioni  di  corpi;  la  sola  parola  distingue  l’uomo 
tl  bruto,  con  le  altre  empietà  che  destarono  l’indegnazione  di 
"n  u ì saggi.  Fra  le  altre  sue  opere  si  citano  una  Storia  delle  guerre 
civili  d’ Inghilterra  — un  trattato  del  Diritto  municipale  — una 
Traduzione  di  Tucidide,  ed  un’altra  di  Omero  in  versi  inglesi,  di- 
menticata dopo  quella  di  Pope.  Aveva  uno  stile  vigoroso  e chiaro. 

Harvey  Guglielmo  ( 1578-1657  ) , grande  anatomico  e medico 
insigne,  viaggiò  inFrancia,  in  Germania  e in  Italia , e fu  discepolo 
in  Padova  del  celebre  Fabrizio  d’ Acquapendente.  Attese  con 
infaticabile  ardore  alle  più  dotte  ricerche  di  fisiologia,  ed  ebbe  a 
sua  disposizione  la  selvaggina  del  parco  reale  per  istituire  espe- 
rienze sopra  animali  vivi.  Il  suo  studio  fu  coronato  dal  più  brillante 
successo,  e gustò  la  gloria  di  scoprire  il  primo  la  circolazione  del , 
sangue,  e di  fissarne  le  leggi.  Questa  grande  scoperta  e la  sua 
teoria  è spiegata  nell’opera  intitolata  Exercitatio  anatomica  de 
motu  cordis  et  sanguinis  in  animalibus,  cui  tenne  dietro  quest’ al- 
tra: Exercitattones  anatomica  de  circulatione  sanguinis.  Scrisse 
ancora  De  generatione  animalium  — De  Ovo  — Dei  Nuovi  principii 
di  filosofia  ec.  Le  più  sagaci  esperienze,  le  più  curiose  e belle 
ricerche, le  più  alte  verità  fisiologiche  sono  esposte  coll’ordine  e 
rolla  chiarezza  di  uno  scrittore  originale. 


Digitized  by  G<#Ogle 


SECOLO  XVII 


405 

Marsham  Giovanni  ( 1602-1674  ),  è nome  chiaro  nella  crono- 
logia, e nella  storia  antica.  Pubblicò  in  questo  genere  due  celebri 
opere,  la  Diatriba  Chronologica,  in  cui  esamina  succintamente  le 
principali  difficoltà  uella  cronologia  dell’ Antico  Testamento , e il 
Canonchronicus  xgiptiacus  , habraicus  , grcecus  , et  disquisì- 
tiones,  dove  riduce  nella  conveniente  misurale  pretese  antichità 
egiziane,  che  in  guisa  delle  cinesi  si  faceano  ascendere  oltre  l’età 
del  mondo.  Fu  il  primo  che  rese  in  tal  modo  intelligibili  le  famose 
dinastie  egizie.  Ma  vedi  ria  sorte  dell’uomo!  Nel  combattere  un 
errore  cadde  egli  stesso  in  un  altro;  cioè  nella  strana  opinione 
che  i riti  giudaici  non  fossero  che  una  imitazione  degli  egiziani;  e 
che  le  settanta  settimane  di  Daniele  fossero  compiute  nel  tempo 
di  Antioco  Epifane.  Nel  resto  la  sua  cronologia  è molto  stimata. 

Milton  Giovanni  ( 1608-1674  ),  viaggiò  nella  Francia  e nel- 
l’Italia: compose  un  gran  numero  di  opere  di  controversia  per  la 
più  parte  eterodosse,  di  politica,  di  filosofia,  di  storia,  molte 
poesie  latine  e inglesi,  fra  le  quali  alcune  tragedie,  drammi 
lirici , oratorii  in  musica  ec.  Ma  in  mezzo  a tutti  questi  lavori 
volgeva  già  nella  mente  il  disegno  di  un  grande  poema;  ed 
annunziava  egli  stesso  che  si  udirà  quando  che  sia  un  uomo,  che 
in  un  ritmo  sublime  e nuovo  canterà  le  misericordie  ed  i giudizi 
del  Signore.  Pertanto  in  un’età  più  avanzata,  colla  memoria 
ancor  piena  di  cose  teologiche  , con  la  fantasia  tutt’ ora  bollente 
più  che  in  un  giovine,  si  accinse  al  famoso  poema  epico  del 
Paradiso  perduto , che  ha  consacrato  il  suo  nome  all'immortalità. 
Il  soggetto  è grandioso,  non  così  il  piano.  La  sua  azione,  o le  sue 
scene  hanno  luogo  parte  nei  cieli,  parte  negli  abissi,  parte  sulla 
terra  nel  paradiso  terrestre.  Di  questi  campi  i due  primi  sono 
pieni  di  stravaganze,  di  pazze  immaginazioni,  e di  assurdità  che 
fanno  deridere  piuttosto  che  adorare  le  opere  di  Dio,  ed  i misteri 
della  religione.  Di  questo  genere  sono  i cannoni  che  si  tirano  nel 
cielo  ; gli  angeli  a cavallo  che  si  tagliano  a pezzi , e tosto  si  ricon- 
giungono; le  montagne  che  si  lanciano  sulla  testa  gli  uni  cogli 
altri  ; i diavoli  che  di  giganti  si  trasformano  in  pigmei  per  occupare 
meno  spazio  nelconsiglioec.ee.  Al  contrario  le  scene  del  paradiso 
terrestre,  quelle  descrizioni,  quei  discorsi,  quegli  amori  inno- 
centi, quella  schietta  natura,  che  ci  ha  saputo  dipingere  sì 
vivamente,  sono  la  parte  ammirabile  e sommamente  poetica  di 
tutta  l’opera.  Nel  restante  tutto  il  poema  abbonda  di  tratti 
sublimi,  d’immagini  grandiose,  di  forti  espressioni,  di  parlate 
imponenti,  di  pitture  ardite  che  palesano  il  genio  e l’entusiasmo 
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del  Milton.  Chi  non  ammira  soprattutto  la  sublimità  e la  sapienza 
che  ci  presenta  nell’ Essere  supremo,  la  maestà  con  la  quale  lo  fa 
parlare?  Ma  la  versificazione  si  trova  dura,  lo  stile  incolto  e 
negligente,  quale  doveva  essere  in  un  uomo  invecchiato  nelle 
dispute  scolastiche,  e negli  studi  della  teologia  e del  diritto 
pubblico.  Senza  andare  in  traccia  di  altri  difetti  conchiudiamo, 
che  se  il  Paradiso  perduto  non  è un  poema  perfetto,  è però  uu 
gran  pezzo  di  poesia  maestosa  e sublime,  che  merita  lo  studio 
dei  poeti  più  giudiziosi,  e che  ha  un  diritto  incontrastabile 
all’ammirazione  universale  degli  uomini.  Milton  compose  una 
continuazione  di  quattro  canti,  che  intitolò  II  Paradiso  riconqui- 
stato, e che  preferiva  all’opera  grande,  ma  restò  solo  in  questa 
opinione. 

Cowley  Abramo  ( 1618-1667  ),  divenne  poeta  per  un  tra- 
sporto irresistibile  dalla  più  tenera  fanciqilezza,  appena  gli  ven- 
ne alle  mani  il  poema  di  Spenser.  Di  dieci  anni  compose  il 
poemetto  di  Piramo  e Tisbe,  di  dodici  quello  di  Costanza  e Fileto  ; 
quindi  la  commedia  pastorale  L1  Amore  è un  enigma:  subito  dopo 
un’altra  commedia  latina  II  Naufragio  per  ridere:  Naufragium 
ioculare.  In  seguito  scrisse  delle  Odi  pindariche,  e dei  versi 
anacreontici.  Lavorò  alcuni  altri  poemi:  uno  latino  Delle  Piante 
— La  morte  di  Ilervay  — La  Davideide , o gl’infortuni  di  Davide, 
che  non  manca  d’immaginazione,  e passa  per  il  suo  migliore 
componimento.  Con  tutto  questo  non  fu  che  un  poeta  mediocre. 
Questi  ingegni  primaticci  e straodinarii  di  rado  producono  opere 
perfette.  Voltaire  lo  chiama  un  poeta  senza  armonia,  che  cercava 
di  mettere  per  tutto  dello  spirito.  Infatti  i suoi  versi  non  si  fanno 
conoscere  che  alla  rima,  e non  presentano  che  sentimenti  forzati 
e insipide  allegorie. 

- Denham  Giovanni  ( 1613-1668  ),  irlandese,  trovò  ancora  duo- 
va  la  versificazione  e la  poesia  della  sua  lingua,  nè  fece  meglio 
ne’ suoi  principii  egli  stesso  Compose  una  cattiva  tragedia  nomi- 
nata Soft , che  fu  allora  in  gran  voga.  Diede  una  cattiva  traduzione 
di  Virgilio;  ma  presto  corresse  il  gusto  e Io  stile;  e le  altre  sue 
poesie  sopra  differenti  soggetti  si  leggono  ancor  con  piacere.  La 
Collina  di  Cooper  è la  più  estesa  e la  più  stimata  delle  sue  opere. 
Fu  questo  il  primo  poema  descrittivo  dell’Inghilterra:  pieno 
d’idee  brillanti,  meritò  che  Pope  chiamasse  l’autore  il  maestoso 
Denham.  Si  distinguono  altre  due  composizioni  frale  più  belle 
di  questo  poeta;  quella  che  indirizzò  aFanshaw  sulla  sua  tradu- 
zione del  Guarini  : e quella  che  fece  per  la  morte  di  Cowley.  È 
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imo  dei  pochi  che  hanao  maggiormente  contribuito  a perfezionare 
la  versificazione  inglese. 

Clarendon  Edoardo  {1608-1074),  fu  innalzato  alle  dignità  più 
eminenti  dello  Stato , e scrisse  la  Storia  delle  guerre  civili  dJ  In- 
ghilterra, nelle  quali  ebbe  tanta  parte.  Tutti  i grandi  uomini , ed 
i faziosi  di  quella  epoca  vi  sono  dipinti  maestrevolmente.  Gode  a 
buon  diritto  la  riputazione  di  storico  imparziale;  e la  sua  opera  è 
una  delle  migliori  storie  dell’ Inghilterra. Ha  lasciato  alcuni  Discorsi 
al  Parlamento , ed  altre  operette;  fra  le  quali  si  cita  una  breve 
Descrizione  degli  errori  contenuti  nel  Leviathan  di  Hobbes.  Il  suo 
stile  non  manca  di  energia,  ma  piuttosto  di  correzione. 

Boiler  Samuele  ( 1612-1680  ),  deve  tutta  la  sua  celebrità  al 
poema  eroi-comico*  di  Hudibras,  che  ha  per  soggetto  la  guerra 
civile  d’Inghilterra,  ed  il  fanatismo  dei  Puritani.  Non  è che  una 
satira  ingegnosa  di  qneftfi  entusiasti  , e dei  partigiani  di  Crom- 
well.  Hudibras  n’è  l’eroe  nella  guisa  del  Don  Chisciotte.  Nella 
persona  di  questo  comico  eroe  e del  suo  scudiere  si  svelano  le 
stravaganze,  le  ipocrisie,  le  crudeltà  dei  settari  per  opprimere 
i realisti,  e tutti  quelli  che  erano  attaccati  all’antico  governo 
della  Chiesa  e dello  Stato.  Ciò  che  ha  fatto  versar  tanto  sangue 
ha  prodotto  un  poema  che  sforza  il  lettore  più  serio  a ridere. 
Per  gustare  questo  poema  bisogna  trasportarsi  nei  luoghi  e nei 
tempi  della  guerra,  e conoscerne'  le  avventure.  Malgrado  i suoi 
difetti  di  prolissità,  di  noiose  digressioni,  di  moralità  pesanti, 
di  gigantesche  descrizioni , che  sono  i vizi  più  comuni  delle 
produzioni  inglesi,  questo  poema  è pieno  di  spirito,  e di  tratti 
veramente  comici.  Ma  l’ importanzadelle  allusioni , che  formavano 
la  parte  più  curiosa,  non  è più  gustata  come  nel  tempo  e sul 
luogo  degli  avvenimenti.  Fra  le  opere  postume  dello  stesso  autore 
si  trova  il  poema  di  Hudibras  alla  Corte,  che  può  dirsi  una  conti- 
nuazione del  primo;  eoa  altri  scritti,  molti  dei  quali  non  si 
tengono  per  suoi. 

Waller  Edmondo  ( 1605-1687),  poeta,  oratore  e bello 
spirito,  si  chiama  il  Petrarca  dell’Inghilterra,  e l’inglese  versifi- 
cazione gli  deve  i suoi  primi  raffinamenti.  In  un'  epoca  poco  felice 
per  la  lingua  e per  lo  stile,  ha  saputo  ingentilire  l’una  e l'altro, 
ed  ha  dato  alla  lingua  poetica  della  sua  patriale  regole  che  conserva 
anche  al  presente.  Egli  rese  con  ciò  un  grande  servigio  all’ inglese 
letteratura.  Visse  una  lunga  età  sotto  cinque  principi,  e gli  ha 
celebrali  tutti,  compreso  lo  stesso  Cromwell.  Osò  cantare  sulla 
medesima  lira  l’ usurpatore  e il  sovrano  legittimo.  L’Elogio  che 
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fece  di  questo  tiranno  si  considera  il  suo  capo  d’opera.  Malgrado 
questo  spirito  di  adulazione,  diceva  spesso  liberamente  i!  suo 
sentimento  anche  ai  grandi.  In  mezzo  alla  corte  licenziosa  di 
Carlo  11,  si  alzò  con  forza  contro  il  Duca  di  Buckingham , che 
predicava  l’ateismo.  « Milord,  gli  disse  un  giorno,  io  sono  molto 
più  vecchio  di  voi,  e credo  di  aver  inteso  più  argomenti  che  voi 
in  favore  dell’ateismo;  ma  io  ho  vissuto  abbastanza  per  conosce- 
re, che  non  significano  niente,  e spero  che  accaderà  altrettanto 
a vostra  Grandezza.  « Di  ottanta  due  anni  scriveva  ancora  colla 
vivacità  e la  franchezza  della  gioventù.  Le  Odi,  le  Epistole , le 
Canzoni  e tutti  i suoi  versi  spirano  la  grazia  e l’urbanità  di  un 
tenero  e giocondo  cortigiano.  Ma  non  ha  trattato  un  soggetto  che 
non  riguardasse  una  persona  o un  avvenimento  del  suo  secolo; 
e però  i suoi  scritti  non  conservano  l’ interesse  che  ispiravano 
nei  loro  tempi. 

Sydendam  Tommaso  ( 1624-1689  ) , comparve  per  esser  il 
ristauratore  della  medicina.  Uomo  di  una  mente  quieta  e soda, 
di  un  giudizio  maturo,  di  un  occhio  acuto,  libero  di  pregiudizii  e 
<Ji  prevenzioni , studiò  gli  uomini  e la  natura,  osservò  molto  si 
nei  fenomeni*  delle  malattie,  che  nei  medicamenti;  esaminò 
l’inclinazione  dei  mali,  cambiò  in  molte  cose  il  metodo  di  curare: 
e colle  regole  del  buon  senso,  più  che  col  soccorso  di  una  grande 
erudizione,  stabilì  una  medicina  facile  e piana,  che  venne  abbrac- 
ciata dalla  maggior  parte  dei  medici,  e singolarmente  da  Boerahave. 
Tra  le  sue  mani  la  medicina  si  ricondusse  alla  semplicità  ippocra- 
tica; ed  i preziosi  suoi  scritti  hanno  mostrato,  che  l’arte  salutare 
ha  bisogno  di  osservazione  e di  buon  senso,  più  che  di  sistemi  e 
di  erudizione.  La  Praxis  medica  di  Sydenham  è fatta  per  essere 
il  breviario  di  tutti  i medici. 

Hyde  Tommaso  ( 1636-1703),  celebre  orientalista , è stato  uno 
dei  primi  che  schiuse  una  via  nuova , e che  preparò  il  gusto  ed  i 
progressi  della  lingua  e dell'erudizione  orientale  fra  gli  Europei , 
quando  questo  genere  di  studi  era  ancora  una  specie  di  meraviglia 
a cagione  della  mancanza  di  soccorsi.  Contribuì  specialmente  al- 
l’edizione della  Bibbia  poliglotta  di  Walton.  Fu  professore  di  ebra- 
ico e di  arabo , dottore  e bibliotecario  in  Oxford,  segretario  inter- 
prete per  le  lingue  orientali  sotto  i regni  di  Carlo  II , di  Giacomo  li 
e di  Guglielmo  III.  Conosceva  quasi  'tutti ; gli  idiomi  dell’  Asia  ; e 
possedeva  un’immensa  erudizione.  Le  sue  opere  possono  essere 
consultate  con  frutto  anche  nei  nostri  tempi  ; e lo  sarebbero  molto 
più  ancora,  se  la  sua  critica  eguagliasse  la  sua  erudizione.  Le  princi- 
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pali  fra  queste  portano  i seguenti  titoli  : De  ludis  Orientalibus  — 

— Demensuris  et  ponderibus  Sinensium Veterum  Persarum  et 

Magorum  religionis  historia  — Ornlio  de  linguae  Arabica  antiqui- 
iate , prastantia  et  ulilitate  — Specimen  Cantici  primi  divini  poeta 
Haflz  — Appendix  de  lingua  sinensi , aliisque  linguis  orientalibus  , 
unacum  labulis  ceneisquibus  eorum  choracteres  exhibentur  etc.etc.  . 

Hickes  Giorgio(  1642-1715  ) , fece  un  brillante  corso  di  studi 
nelle  università  di  Oxford  e di  Cambridge,  viaggiò  nella  Francia  , 
passò  un  anno  a Parigi  nella  società  dei  dotti  , compose  un  gran 
numero  di  opere  teologiche  , e si  rese  celebre  più  special- 
mente  co’suoi  lavori  sulle  lingue  eia  letteratura  settentrionale. 
Sono  tre  opere  in  questa  materia  molto  eccellenti  le  Institutiones 
grammatica  anglo-saxonica , et  moeso-gothicce  — il  Thesaurum 
grammatico-criticum  et  archaologicum  linguarum  veterum  septen- 
trionalium , e la  Dissertano  epistolari  de  utilitate  antiqua  litte- 
ratura  septentrionalis  ; alle  quali  vanno  aggiunti  i Rudimenti  della 
grammatica  islandica,  il  Dizionario  islandico  di  Rodolfo  Giona  , 
l’ Etimologico-britannico  di  Edoardo  Bernard  ec. 

Cudwort  Rodolfo  (1617-1688)  , adunò  le  più  grandi  ric- 
chezze delle  lingue  e dell’erudizione  antica  e moderna , e colle 
forze  di  una  memoria  immensa , di  un  ingegno  acre  e combinatore , 
compose  la  vasta  e profonda  opera  intitolata  Sistema  intellettuale 
di  questo  Universo.  Cercò  egli  per  ogni  via  le  insidie  e gli  argomenti 
degli  atei  d’ ogni  età  e d’ ogni  terra , gli  assalì , li  sconfisse  con  ogni 
genere  d’armi.  E questo  al  tempo  stesso  un  gran  repertorio  di 
letteratura  antica , e parecchi  scrittori  moderni  vi  hanno  attinto 
tutta  la  loro  erudizione.  Sarebbe  desiderabile  che  in  un  lavoro  di 
tanta  importanza  avesse  seguito  una  fisica  più  ragionevole , ed 
una  più  solida  metafisica , sollevandosi  sopra  i sogni  di  Democrito , 
e le  visioni  dei  Platonici  : ma  non  era  ancor  tempo  di  pretendere 
tanto.  Clarke  ha  dato  un  compendio  francese  dell’opera  di  Cud- 
wort. Si  lodano  ancora  gli  altri  suoi  trattati  Dell’Immortalità 
dell’anima — Dell’  Amor  di  Dio  — Dell J Eternità  e immutabilità  del 
giusto  e delU  ingiusto  — Delle  cognizioni  degli  Ebrei  ec.  ec. 

Otway Tommaso  (1651-1685),  poeta  drammatico,  poco  ze- 
lante degli  interessi  della  virtù , poiché  la  morale  troppo  spesso 
manca  nelle  sue  opere  ; anzi  taluna  ribocca  di  oscenità  al  segno 
da  eccitare  l’ indegnazione  degli  spettatori.  La  negligenza  della 
versificazione  è un  altro  difetto  di  questo  poeta,  morto  nell’estrema 
miseria.  Si  distinse  nella  forza  e nella  vivacità  per  dipingere 
situazioni  nuove;  mai  suoi  personaggi  sono  anche  più  lontani  dalla 
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natura  di  quelli  dello  stesso  Sh3kspeare , col  quale  divide  egual- 
mente il  difetto  della  mescolanza  dei  generi . Possedono  peraltro 
il  patetico;  e se  fosse  vissuto  più  a lungo,  avrebbe  forse  dato 
migliori  saggi  del  suo  talento.  L’  Orfano  e la  Venezia  salvata  sono 
i migliori  frai  pochi  drammi  di  Otwai. 

Pomfret  Giovanni  { 1667-1703  ),  compose  diversi  piccoli 
componimenti  galanti  e morali , e fra  questi  il  poemetto  intitolato 
La  Scelta  della  Vita , una  delle  poesie  più  gustate  nell’Inghilterra. 
Descrive  le  piapev.olezze  più  dilicate  della  vita  dell’uomo  ; e 
potrebbe  portare  in  fronte  l’epigramma  di  Marziale:  Vitamque 
f aduni  beatiorem  . . . Questa  è l’ opera  di  un  moderato  epicureo , 
che  sa  inche  consista  la  vera  giocondità  deliavita.  La  dolcezza  della 
versificazione  armonizza  colla  soavità  del  soggetto. 

Tillotson  Giovanni  (1630-1695) , arcivescovo  di  Cantorbery, 
coltivò  in  modo  particolare  l’eloquenza  del  pergamo.  Cominciò 
dallo  studio  profondo  della  Divina  Scrittura  tiesse  in  seguito  tutti 
gli  antichi  filosofi , e molti  trattati  di  morale.  S.  Basilio  e S.  Gio. 
Grisostomo  furono  i suoi  modelli  ; e sulle  lor  tracce  si  formò  una 
piana  e nobile  eloquenza , che  fece  brillare  ne’  suoi  Sermoni.  Il 
manoscritto , che  conteneva  isuoi  duecento  cinquanta  quattro 
sermoni , fu  la  sola  cosa  che  questo  primate  d’ Inghilterra  lasciò  ai 
suoi  eredi*'  e fu  venduto  due  mila  cinquecento  ghinee.  È il  primo 
predicatore  anglicano  : aveva  le- idee  nette,  e lo  stile  più  puro 
d’ogni  altro  teologo.  I predicatori  inglesi  lo  hanno  preso  per  guida: 
e devono  a lui  di  aver  purgato  la  predicazione  dalle  metafore 
e dalle  figure  gigantesche , che  i più  celebri  autori  di  quel  paese 
non  hanno  sempre  saputo  evitare.  Per  altro  i predicatori  inglesi 
non  si  sono  mai  elevati  acquei  tuono  di  eloquenza , che  si  ammira 
negli  oratori  della  Chiesa  Cattolica;  manca  loro  soprattutto 
quell’  unzione , che  una  religione  più  ricca  in  sentimenti , e accom- 
pagnata dalla  grazia  divina  lascia  stillare  nei  nostri  predicatori. 

Temple  Guglielmo  ( 1628-1698  ),  dopo  una  lunga  carriera 
politica,  si  ritirò  in  una  terra  cibila  contea  di  Sussex,  e si  fece 
autore.  Voltaire  fa  gran  caso  del  cav.  Temple;  e lo  dipinge  come 
un  filosofo  che  coltivava  le  lettere,  e le  proteggeva.  Fu  uno  dei 
buoni  prosatori  inglesi:  pensava  profondamente,  e scriveva  con 
forza.  Abbiamo  di  lui  le  Memorie  utili  per  la  cognizione  degli  affari 
del  suo  tempo — i Riflessi  sullo  stato  delle  Province  Unite  — 
l’ Introduzione  alla  Storia  d’ Inghilterra , che  si  può  diro  un 
compendio  della  storia  generale  di  quel  paese  — e le  Lettere 
molto  curiose  che  scrisse  nelle  ambasciate,  con  altre  opere. 
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Dryden  Giovanni  ( 1631-1701  ) , uno  dei  più  eminenti  poeti 
dell’ Inghilterra,  ha  scritto  bene  in  ogni  genere  di  poesia.  La  sua 
prima  composizione  fu  l’  Elegia  sulla  morte  di  Cromwcl.  Celebrò 
la  ristaurazione  di  Carlo  li  con  altro  cantico  intitolato  il  Ritorno 
di  Astrea.  Produsse  in  seguito  la  sua  prima  commedia  Feniani# 
selvaggio.  Questa  fu  seguita  da  varie  altre , lordate  di  molta 
licenza.  Le  tragedie  non  toccano  questo  difetto:  ma  si  accusano 
di  avere  troppa  poesia,  e di  far  figurare  il  poeta  più  che  il 
personaggio.  Durò  per  trent’  anni  in  possesso  del  teatro  inglese. 
Una  vittoria  navale  e l’incendio  di  Londra,  due  grandi  avveni- 
menti dello  stesso  anno  1666,  furono  il  tema  di  un  altro  cantico 
che  intitolò  Anno  maraviglioso.  Fatto  cattolico,  prese  a cantare  la 
religione  romana  nel  suo  poema  La  Cerva  e la  Pantera,  che 
s’introducono  bizzarramente, per  disputare  intorno  alle  due  reli- 
gioni. La  ribellione  del  Duca  di  Montmouth  contro  Carlo  II  fu 
l’occasione  di  un  altro  poema,  Assalonne  ed  Achitòfel.  Compose 
delle  Odi,  che  lo  avvicinano  a Pindaro:  fra  queste  si  citano  con 
distinzione  quella  sul  Potere  dell ’ Armonià,  e l’altra  A S.  Cecilia, 
capi  d’opera  della  poesia  lirica.  Scrisse  delle  Satire , che  gli 
guadagnarono  alcune  bastonate.  Diede  una  bella  traduzione  di 
Virgilio , risguardata  come  una  delle  più  eleganti  che  sieno  state 
fatte  dei  poeti  classici.  Tradusse  ancora  le  Satire  di  Giovenale  e 
di  Persio,  gran  parte  di  Ovidio  ec.  11  giudizio  di  Hume  non  è 
troppo  favorevole  a questo  poeta,  e lo  reca  in  esempio  di  un 
genio  corrotto.  Ma  più  che  al  giudizio  di  Hume  vorrei  stare  a 
quello  di  Pope,  che  lo  riconosceva  per  suo  maestro  nell* arte  di 
far  versi:  una  grande  bellezza  di  versificazione  distingue  la  sua 
poesia.  Si  può  dire  nondimeno  che  la  sua  riputazione  sarebbe 
assai  più  rispettabile,  se  non  avesse  fatto  che  la  decima  parte 
delle  sue  opere.  Abusò  molte  volte  della  sua  grande  facilità.  Più 
che  le  poesie  si  lodano  le  sue  prose:  uno  stile  fluido  e chiaro,  un 
ordine  giusto  e regolare,  una  critica  giudiziosa,  fanno  leggere  con 
piacere  le  Prefazioni  ai  suoi  drammi — il  Saggio  ed  i Dialoghi  sulla 
poesia  Drammatica— il  Saggio  sulla  Satira,  e qualche  altra  prosa. 

Locke  Giovanni  ( 1632-1704),  si  risvegliò  alla  prima  lettura 
delle  opere  di  Cartesio,  e seguì  non  pertanto  una  via  diversa; 
perocché  fu  capo  di  una  scuola  che  parve  marciare  al  materialismo, 
mentre  quella  di  Cartesio  aprì  la  strada  all'idealismo.  Applicò  da 
principio  alle  scienze  mediche,  e n’ebbe  gli  elogi  di  Sydenham. 
Questo  primo  studio  influì  non  poco  nella  direzione  della  sua 
filosofia.  Locke  infatti  ragiona  alla  maniera  dei  medici  nel  suo 
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Trattato  dell1  intelletto  umano.  Segue  per  tutto  lo  sviluppo  degli 
effetti  prodotti  dagli  oggetti  delle  sensazioui  nell’interno  degli 
organi,  e spiegando  la  ragione  umana  come  un  anatomista  spiega 
le  forze  del  corpo,  è stato  più  favorevole  ai  materialisti  che  non 
avrebbe  pensato.  L’idea  che  Dio  colla  sua  onnipotenza  potesse 
rendere  la  materia  pensante,  sembrò  condurre  a conseguenze 
pericolose.  Nullameno  è questa  la  celebre  opera  che  annunziò  la 
prima  una  nuova  maniera  di  scrivere  e di  ragionare  nelle  materie 
astratte;  e -innalzò  un  nuovo  edifizio  nelle  scienze  logiche  e 
metafisiche.  La  semplicità  e la  purezza  del  suo  stile  eguaglia  la 
finezza  dell’analisi.  Le  Lettere  sulla  Tolleranza  in  materia  di 
religione  hanno  servito  a tutti  i più  licenziosi  moderni  partigiani 
di  una  pretesa  tolleranza , che  non  è invocata  che  per  promuovere 
l’indifferenza  per  ogni  religione.  Il  suo  Trattato  del  Governo 
civile , ed  i Pensieri  sull’  Educazione , giovarono  a Rousseau  per 
le  sue  opere  del  Contratto  Sociale  e dell’  Emilio  : e così  possono 
gloriarsi  di  aver  avuta  una  lontana  influenza  sulle  rivoluzioni  che 
hanno  agitato  tutta  l’Europa.  Il  suo  Cristianesimo  ragionevole 
toglie  a mostrare  che  la  religione  evangelica  non  racchiude  niente 
di  contrario  alla  ragione;  ma  avanza  certe  espressioni  che  lo 
posero  in  sospetto  di  socinianismo.  Non  fu  estraneo  alle  materie 
politiche,  e pubblicò  vari  scritti  riferibili  alle  circostanze;  fra  i 
quali  le'  Considerazioni  sulla  Moneta  e sul  Commercio.  Uscì  final- 
mente una  raccolta  delle  sue  opere  postume,  tra  le  quali  si  vuol 
distinguere,  la  Guida  dell1  Intelletto  nella  ricerca  della  verità  — 
un  Esame  dell’opinione  del  Malebranche, che  vediamo  ogni  cosa 
in  Dio  — una  Storia  della  navigazione  ec. 

Shaftesbury  Antonio  ( 1671-1615  ),  fu  l’amico,  il  discepolo 
e il  gran  mecenate  di  Locke.  Di  undici  anni  intendeva  già  molto 
bene  il  greco  e il  latino.  Viaggiò  nelle  principali  corti  d’  Europa: 
soggiornò  lungo  tempo  in  Italia,  dove  potè  coltivare  il  suo  gusto 
per  le  belle  arti:  ritornò  in  Inghilterra,  e visse  a’ suoi  studi. 
Trattò  di  morale,  e dipinse  l’uomo  più  da  poeta  che  da  filosofo: 
l’ immaginazione  più  che  la  meditazione  sembra  guidarlo  nelle 
Ricerche  intorno  alla  virtù,  e nei  Caratteri.  Seminò  qualche  nuova 
verità  in  mezzo  a molte  idee  romanzesche.  Introdusse  il  sistema 
di  un  senso  morale,  che  fu  seguito  dagli  uni  e combattuto  dagli 
altri,  accusandolo  di  risolvere  la  virtù  in  sensualità.  Pretendeva 
che  il  male  di  ciascun  individuo  componesse  il  bene  generale;  così 
stabiliva  l’ottimismo  , come  se  nell’ordine  dell’universo  non  vi 
avesse  mal  fisico,  nè  mal  morale.  Scrisse  una  Lettera  sull’entu- 
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siasmo:  ed  un  Saggio  sul  motteggio  e sulla  giovialità  nelle  materie 
più  importanti.  Era  egli  di  fatto  il  più  amabile  motteggiatore  ; e 
trattava  gli  affari  e le  materie  anche  più  gravi  in  aria  di  scherzo,  e 
con  uno  stile  quasi  burlesco.  La  sua  facondia  seduce  anche  quelli 
che  non  persuade. 

FlamsteedGiovànni(  1646-1719  ),  famoso  astronomo,  emulo 
di  Newton,  fu  per  quarantanni  direttore  dell’Osservatorio  di 
Grenvvick.  Depose  le  sue  osservazioni  nella  Storia  celeste,  una 
delle  più  belle  raccolte  cui  posseda  la  scienza  degli  astri,  dove  si 
trova  tutto  ciò  che  è stato  osservato  intorno  alle  stelle  dopo  il  rina- 
scimento dell’astronomia.  Produsse  in  seguito  un  grande  Atlante 
celeste  di  vent’otto  carte,  nelle  quali  si  mira  la  posizione  di  2884 
stelle.  Gli  astronomi  hanno  fatto  uso  per  lungo  tempo  di  questo 
Atlante.  Lalande  ne  pubblicò  una  nuova  edizione  corretta  ed  au- 
mentata colla  posizione  delle  stelle  fino  al  1800. 

Ciimbehland  Riccardo  ( 1632-1718  ),  era  un  povero  e oscuro 
scolare  di  Cambridge,  che  sapea  sciogliere  ingegnosamente  pro- 
blemi geometrici , e difendere  con  grande  spirito  le  tesi  dell’  Uni- 
versità: compose  in  latino,  e venne  tradotto  in  francese  da  Bar- 
beyrac , la  sua  Ricerca  filosofica  delle  leggi  di  natura  contro  la 
filosofia  morale  e politica  di  Hobbes,  che  di  que’ giorni  pervertiva 
molti  in  Inghilterra.  Noi  gli  sappiamo  buon  grado  del  primo  trattato 
morale  scritto  con  metodo  geometrico  , che  stabilì  sopra  un 
principio  generale  del  massimo  amore,  derivando  da  questo  il 
bene  particolare  e universale  degli  uomini,  e però  la  legge  suprema 
della  natura.  Si  trova  sparso  di  verità  utili  e grandi;  ma  in  luogo 
del  massimo  amore , e senza  tanti  avvolgimenti  metafisici,  avrebbe 
potuto  seguire  un  piano  più  semplice,  un’idea  più  chiara  già  con- 
sacrata da  tanti  secoli,  V amor  di  Dio  e del  prossimo,  che  egli 
abbandona  come  se  non  fosse  abbastanza  filosofica  per  sostituirvi 
la  natura,  la  socialità,  la  massima  benevolenza , l’ istinto , e tutta 
la  fraseologia  d’una  metafisica  meno  intesa.  Lasciò  un  Saggio  sui 
pesi  e le  misure  degli  Ebrei , una  traduzione  del  frammento  di 
Sanconiatone,  che  arricchì  di  note  storiche  e cronologiche,  e molti 
eccellenti  materiali  di  vari  trattati  sull'Ori^inedeipiùanticA/ popoli. 

Newton  Isacco  ( 1643-1727  ),  sarebbe  il  primo  tra  i grandi 
ristauratori  della  filosofia,  se  non  lo  avesse  preceduto  Galileo. 
Cominciando  dalle  matematiche  trovò  gli  elementi  di  Euclide 
troppo  poca  cosa  per  arrestarlo,  e saltò  di  colpo  alla  geometria  di 
Cartesio,  e all’ ottica  di  Keplero.  Si  pretende  che  nell’età  di  24 
anni  avesse  ideate  già  le  più  grandi  scoperte,  e posti  i fondamenti 
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delle  due  maggiori  opere,  i Principii  e V Ottica.  La  strada  che 
aprissi  questo  gran,  genio  fu  quella  di  sbandire  dalla  fisica  le 
congetture,  eie  ipotesi;  e di  sottomettere  questa  scienza  alla 
geometria  ed  all’esperienza.  Avrebbe  inventatola  matematica,  so 
questa  scienza  non  fosse  già  stata  inventata  : l’ ha  per  altro  portata 
al  più  alto  grado  di  perfezione  scoprendo  il  calcolo  integrale  e 
differenziale , ed  il  metodo  delle  serie.  Queste  sublimi  scoperte  sono 
la  guida  di  tutti  i filosofi  per  determinare  gli  effetti  complicati  che 
si  osservano  nella  natura.  Le  sue^sperienze  sulla  luce  crearono 
l’ottica  : quelle  sulla  gravità,  il  sistema  del  .inondo,  che  può  dirsi 
l’ ultimo  confine  della  ragione  umana.  Le  meditazioni  e le  espe- 
rienze lo  condussero  alla  conoscenza  certa  e matematica  della  gra- 
vitazione e dell’attrazione  universale.  Vide  allora  l’arcano  della 
natura,  scoprì  l’ordigno  meraviglioso  che  tiene  in  moto  la  gran 
macchina  dell’universo.  Oltre  le  sue  più  celebri  opere  filosofiche, 
abbiamo  di  lui  parecchi  trattati  e dissertazioni  sopra  diversi  sog- 
getti di  chimica,  di  matematica,  di  antichità,  di  cronologia,  di 
storia,  di  teologia,  e persino  di  ermeneutica  sulle  profezie  del- 
l’Antico Testamento  e dell’Apocalisse.  A tanta  scienza  congiunse 
i più  rispettosi  sentimenti  di  religione:  tra  i libri  che  aveva  più 
spesso  alle  mani  era  quello  della  sacra  Bibbia.  Voltaire , senza 
prenderfie,esempio , confessa  che  questo  grand’  uomo  non  udiva 
mai  pronunciare  il  nome  di  Dio,  senza  fare  un  profondo  inchino; 
ciò  che  mostra  il  suo  rispetto  e la  sua  ammirazione  per  le  opere 
del  Creatore. 

Boyee  Roberto  (1626-1671),  irlandese , figlio  di  Riccardo 
conte  di  Corke,  famiglia  delle  più  illustri  della  Gran  Bretagna, 
coltivò,  con  passione  fisica  e la  chimica  , e fu  uno  dei  primi 
membri  di  una  società  di  dotti,  che  diventò  la  Società  Reale  di 
Londra , di  cui  fu  presidente,  instituita  sul  gusto  di  quella  del 
Cimento  a Firenze,  ed  applicata  particolarmente  a promuovere 
i progressi  delle  scienze  naturali.  Nemico  di  tutte  le  ipotesi  amò 
grandemente  le  verità  dimostrate  coi  fatti , e colle  esperienze  : 
però  i suoi  studi  furono  fecondi  di  molte  scoperte  , che  lo  segna- 
larono tra  i più  famosi  ristauratori  della  buona  filosofia.  Ma  questi 
studi,  che  tra  le  mani  di  uomini  meno  saggi  produssero  tante 
illusioni  di  un  perverso  materialismo , non  fecero  che  confermare 
vieppiù  il  Boyle  nell’ attaccamento  alla  religione.  Al  contrario  di 
quelli  che  la  disprezzano  o la  combattono  senza  conoscerla , egli 
volle  studiarla  profondamente  sulle  opere  più  originali  ; e a questo 
fine  si  occupò  ancora  delle  lingue  orientali,  e particolarmente 


Digitized  by  Google 


SECOLO  XVII 


415 


dell’ebraica.  Così  fu  non  solo  uno  dei  più  dotti  naturalisti,  ma 
uno  anche  dei  più  valenti  metafisici  e apologisti  di  quel  secolo , e 
di  quella  grande  nazione , nella  quale , se  la  religione  fu  vivamente 
combattuta , è stata  altresì  difesa  con  maggior  forza  che  in  alcun 
altro  paese  dell’Europa.  Le  di  lui  opere  appartengono  appunto 
a questi  due  rami  di  studi  fisici  e religiosi  ; ed  ecco  le  principali  : 
Considerazioni  sull’  utilità  della  fisica  sperimentalo  — Nuove 
esperienze  fisico-meccaniche  sull J elasticità  dell’  aria  — Storia 
generale  dell’  aria— Esperienze  ed  osservazioni  sul  freddo , sui 
colori , sui  cristalli , sulla  respirazione  ec.  — Lo  Scettico  chimico 
— Saggio  sulla  Sacra  Scrittura  — Il  Cristiano  naturalista  — Con- 
siderazioni onde  conciliare  la  ragione  e la  religione — Dissertazioni 
sui  miracoli  — Discorsi  sulla  profonda  venerazione  che  lo  spirito 
umano  deve  a Dio— Raccolta  di  scritti  sull’  eccellenza  della  teolo- 
gia paragonata  con  la  naturale  filosofia  ec. 

Wilmot  Giovanni  ( 1648-1680  ),  conte  di  Rochester,  nell’età 
di  dodici  anni  celebrò  in  versi  il  ristabilimento  di  Carlo  II.  Giovine, 
ricco  e brillante  fece  delle  satire  contro  i cortigiani,  e contro  il 
re  stesso , di  cui  era  il  favorito.  Nella  poesia  alta  egli  ha  dell’  ele- 
vazione e della  forza  : il  suo  poema  intitolato  II  Niente  passa  per 
un  capo  d'opera, e spira  un’ardente  immaginazione.  Nella  poesia 
leggiera  brilla  di  grazia  e di  leggiadria.  Le  sue  satire  abbondano 
di  pensieri  giusti  e sublimi,  ma  più  ancora  di  turpitudini.  Quella 
sull’  Uomo  dipinge  l’ umanità  coi  più  neri  colori.  In  un’altra  volge 
in  ridicolo  tutti  quelli  che  prendono  le  acque  di  Tundbrige.  Quella 
contro  il  matrimonio  dice  tutto  il  male  delle  donne . Walpole  ha 
detto  di  lui,  che  abusò  dell’arte  vile,  e troppo  facile  , di  far  leg- 
gere i suoi  versi,  piuttosto  per  i lor  difetti,  che  per  il  loro  merito. 

Walsh  Guglielmo  ( 1663-1688),  fu  il  degno  maestro  di  Pope: 
e non  è questo  l’ultimo  titolo  della  sua  gloria.  Ha  fatto  delle  Eglo- 
ghe o delle  Canzoni  di  una  dolcezza  particolare.  Ne’ suoi  versi 
trovasi  grazia  e tono  originale.  Aveva  anche  molta  filosofia  ; e Dry- 
den  lo  riguardava  per  uno  dei  migliori  critici  dell’Inghilterra.  Ha 
contribuito  più  specialmente  a fissare  il  gusto  nel  genere  pastorale. 

Philips  Giovanni  (1676-1708  ) , poteva  salire  ai  primi  seggi 
dei  grandi  poeti  dell’Inghilterra  per  l’originalità  delsuo  spirito  ; 
ma  una  morte  immatura  non  gli  permise  di  esaurire  i suoi  talenti. 
Compose,  ad  imitazione  delle  Georgiche  di  Virgilio,  ur.  poema 
di  quattro  canti  intitolato  Pomona  o il  Cedro.  Cantò  la  battaglia 
di  Blenheim  con  grandi  elogi  alla  nazione  inglese,  e con  molte 
invettive  contro  la  Francia.  Il  Prezioso  Sceling , poemetto  burle- 
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sco  in  versi  eroici , sembra  la  produzione  più  applaudita.  I lamenti 
di  un  uomo  ridotto  all’estrema  miseria  sono  il  soggetto  di  questa 
poesia , che  fu  letta  con  avidità  nella  sua  patria. 

Prior  Matteo  ( 1664-1721  ) , poeta  lirico  di  uno  spirito  fino 
e delicato , ha  voluto  imitare  Orazio  , e compose  delle  Odi  sui  pub- 
blici avvenimenti.  Fece  un  poema  che  intitolò  il  Topo  della  città , 
ed  il  Topo  della  campagna , parodia  del  poemadi  Dryden  La  Cerva 
e la  Pantera.  Un  altro  poema,  intitolato  VA  Ima,  presenta  una 
specie  di  storia  poetica  e bizzarra  dell’ anima.  La  nobiltà  del  sog- 
getto meritava  un  disegno  più  dignitoso  che  non  è quello  di  far 
viaggiare  l’ anima  secondo  le  età  dell’  uomo  dai  piedi  fino  alla  testa. 
Fu  d’avviso  di  alzarsi  a più  alta  meta  scrivendo  il  Salomone , o la 
Vanità  umana,  poema  morale  in  tre  canti  : ma  lascia  vedere  per 
tutto  la  sua  debolezza  per  le  composizioni  elevate.  So  riuscì  in 
qualche  genere , fu  quello  delle  poesie  leggieri , le  Anacreontiche 
e le  Ballate. 

Blackmore  Riccardo  ( — 1720  ) , fu  medico  di  Corte  , e 
pubblicò  molte  opere , specialmente  poetiche  : una  Parafrasi  in 
versi  del  libro  di  Giobbe  — una  Satira  sullo  spirito , o contro 
l’abuso  del  talento , e quattro  poemi  — Il  Re  Arturo—  Il  Principe 
Arturo  — Alfredo  — Elisa,  poesie  che  stancarono  la  sua  Musa,  ed 
i suoi  lettori,  e si  lasciarono  andare  nell’obblivione.  Ma  il  poema 
della  Creazione,  ovvero  le  Prove  dcllJ  esistenza  di  Dio , poteva 
bastare  esso  solo  per  trasmettere  alla  posterità  il  suo  nome.  Fu 
ristampato  più  volte,  e Johnson  lo  comprese  uella  raccolta  dei 
poeti  inglesi.  Vasto  è il  disegno , ottimo  l'ordine,  felice  l’esecu- 
zione. Abbiamo  dello  stesso  autore  due  volumi  di  Saggi  sopra  di- 
versi  argomenti. 

Burnet  Gilberto  ( 1643-1715),  vorrebbe  chiamarsi  ilBossuet 
dell’  Inghilterra;  ma  il  paragone  è troppo  lontano  ; e in  ogni  caso 
lo  sarebbe  sempre  in  un  senso  del  tutto  opposto,  perchè  non  vi  : 
ha  scrittore  più  acerrimo  contro  la  Chiesa  cattolica.  Si  dedicò 
specialmente  alla  storia,  e scrisse  in  questo  genere  diverse  opere 
in  uno  stile  assai  trascurato,  e con  tutto  l'ardore  di  setta  ; le 
Memorieper  servire  alla  storia  della  Gran  Bretagna  sotto  Carlo  III 
e Giacomo  II— il  Compendio  storico  dello  stato  degli  affari  civili 
ed  ecclesiastici  dopo  Giacomo  I sino  al  1660 — la  Storia  della  Rifor- 
ma della  Chiesa  d' Inghilterra  — il  Viaggio  di  Svizzera  e dJ  Italia, 
pieno  di  satira  atrabiliare  contro  i riti  della  Chiesa  cattolica.  E 
questo  il  solito  tema  delle  declamazioni  dei  pretesi  riformati  : e 
per  verità  la  loro  liturgia  è molto  più  semplice,  ed  esercita  una 
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grande  impressione  sugli  animi  per  attirarli  ed  affezionarli  ai  sen- 
timenti religiosi  ed  alle  funzioni  del  divin  culto  ! Ne  abbiamo  fra 
tante  una  testimonianza  molto  recente  nel  discorso  dilordMunt- 
cashle  alla  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  5 maggio  1830, 
ove  si  afferma  che  fra  un  milione  e quattrocento  mila  abitanti  di 
Londra , ce  ne  ha  certamente  più  di  un  milione  che  non  entrano  mai 
in  Chiesa.  Bella  lode  del  rito  e del  clero  anglicano , nel  quale 
Burnet  occupava  un  posto  tanto  eminente. 


SECOLO  XVIII. 


Addisson  Giuseppe  (1672-1719  ),  ancora  scolaro,  compose 
diversi  poemetti  latini , ed  un  Saggio  sulla  poesia  latina , che 
fecero  l’ ammirazione  de’suoi  precettori.  Quindi  si  produsse  con 
un’  Epistola  in  versi  inglesi  diretta  a Dryden,  e con  un  poema 
latino  sulla  Pace  di  Riswick.  Nutrito  della  lettura  dei  classici  an- 
tichi , possedeva  uno  stile  latino  veramente  originale,  formato 
allo  spirito  generale  della  lingua  più  che  all’imitazione  di  un  au- 
tore particolare.  Viaggiò  e vide  l’ Italia  con  occhio  da  poeta,  come 
si  scorge  dalle  Osservazioni  in  diversi  luoghi  d’ Italia.  Di  ritorno 
in  Inghilterra,  dilatò  picche  mai  la  sua  gloria  letteraria  colleLellere 
a lord  Halifax  — col  Dialogo  sulle  medaglie  — coll’ opera  di  Ro- 
somonda — e più  di  tutto  col  poema  sulla  Battaglia  di  Blenheim , 
che  lo  condusse  ai  pubblici  impieghi.  Pose  mano  a diversi  giornali 
con  molto  profitto  della  civiltà  e della  letteratura  inglese.  Fra 
questi  Lo  spettatore  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue.  Il  suo  Catone  fu 
la  prima  tragedia  regolare  e ben  condotta  che  comparve  sul  teatro 
inglese.  Le  Riflessioni  sopra  il  Paradiso  perduto  lo  rendono  sempre 
più  benemerito  del  gusto  e dell&iettere  inglesi.  Molti  suoi  Saggi 
sulla  letteratura,  sulla  morale  e sulla  politica  sono  stati  inseriti 
nei  diversi  giornali  letterari,  cui  prese  parte.  Esiste  un  abbozzo 
della  Difesa  della  Religione  cristiana , che  non  potè  terminare. 
« Ogni  scrittore,  dice  Johnson,  che  vorrà  formare  uno  stile  vera- 
mente inglese  , famigliare  senza  trivialità , nobile  senza  gonfiezza . 
elegante  senza  affettazione,  deve  studiare  giorno  e notte  nello 
opere  di  Addisson.  » 

De riiam  Guglielmo  { 1657-1735  ) , ancor  giovinetto , compose 
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un  Trattato  elementare  di  oriuoleria,  che  fu  più  volte  ristampato. 
S’ innalzò  presto  ad  una  grande  celebrità  nella  fisica,  di  cui  fece 
il  più  buon  uso,  e il  più  degno  di  un  vero  filosofo.  Presentando 
il  quadro  delle  meraviglie  della  natura,  ne  formò  una  prova  irre- 
sistibile dell’esistenza,  della  potenza  e della  saggezza  del  crea- 
tore. Le  due  belle  opere  intitolate  la  Teologia  fisica  j e la  Teolo- 
gia astronomica  annunziano  per  tutto  cognizioni  profonde,  e sono 
degne  di  esser  tradotte  in  tutte  le  lingue.  Sviluppando  un  Sermone 
che  aveva  predicato  nella  Chiesa  di  Bath,  ne  compose  il  trattato 
della  Dimostrazione  della  divinità  della  religione  cristiana.  È 
dolce  cosa  incontrare  di  questi  dotti  cheonorano  insiemelascienza 
e la  religione:  ed  è consolante  il  sentire  1*  intiero  corpo  dei  dotti 
dell’Università  di  Oxford , esprimersi  net  suo  diploma  di  dotto- 
rato a Derham , con  queste  memorande  parole  : ob  libros  ab  ipso 
editos  ,quibus  physicam  et  mathesin  auctiorem  reddidit , et  ad  reli- 
gioncm  veramque  fidem  exomandam  revocavit.  Membro  della  So- 
cietà reale  di  Londra,  vi  recitò  un  gran  numero  di  M emorie intorno 
alla  fisica  ed  alla  storia  naturale , che  sono  inserite  nelle  Transa- 
zioni filosofiche.'  ' ■ 

Atterbury Francesco ( 1662-1732),  accoppiava  a molto  spi- 
rito grandi  cognizioni,  fu  buono  scrittore,  e predicatore  distinto. 
Si  considera  uno  dei  migliori  maestri  dello  stile  inglese.  I suoi 
scritti  di  controversia  sono  obliati  : ma  le  sue  Miscellanee  com- 
pongono un  volumetto  di  prose  eleganti.  Il  suo  Carteggio  epi- 
stolare si  legge  con  piacere.  I suoi  Sermoni,  stampati  in  quattro 
volumi,  sono  molto  stimati.  Nei  versi  e nelle  lettere  latine  toccò 
un’  eleganza , alla  quale  pochi  si  accostano. 

FoÈ  Daniele  (1P63-1731),  ha  scritto  un  gran  numero  di 
opere,  la  più  parte  romanzesche:  Il  Fero  Inglese poema  in  onore 
di  Guglielmo  il  Conquistatore — La  Caledonia  — L’Arte  di  dipin- 
gere, altri  due  poemi  — un  Inno  alla  Berlina , dopo  di  essere 
stato  elevato  egli  stesso  a quel  nobile  seggio  — le  Memorie  di  un 
Cavaliere  — la  Vita  e le  piraterie  del  capitano  Singleton—\\  Viag- 
gio nella  Gran  Bretagna  — il  Nuovo  viaggio  intorno  al  mondo  per 
una  strada  nuova  ;v iaggio  immaginario,  ma  ingegnoso— il  Saggio 
sulla  storia  e la  realità  delle  apparizioni  — il  Saggio  sui  progetti , 
in  cui  tratta  di  tutti  i progetti  di  utilità  generale  applicabili  alle 
società  moderne  , collo  scopo  di  perfezionare  il  commercio  e 
l' industria  dei  popoli,  opera  piena  di  belle  invenzioni— la  Hi  forma 
dei  costumi— . la  Storia  politica  del  diavolo,  dove  s’incontrano 
idee  molto  ardite  —l’ Institutore  di  famiglia  ec.  ec.  Ma  le  Avventure 
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di  Robinson  Crusoè  sono  volate  per  tutta  l'Europa:  è questo  un 
libro  originale,  il  romanzo  dLtutti  i paesi  e di  tutte  le  età.  Tes- 
sendo la  narrazione  di  un  fanciullo  abbandonato  solo  in  un’isola 
senza  soccorso  di  sorte  alcuna  *ha  preteso  di  mostrare  ciò  che  può 
l’uomo  abbandonato  a sè  stesso  colla  sua  industria,  e col  senti- 
mento che  muovono  i suoi  bisogni.  L’ invenzione  di  questo  ro- 
manzo è più  ingegnosa  che  verisimile,  ciò  nondimeno  è sembrata 
cosi  naturale,  che  per  molto  tempo  fu  creduta  relazione  veridica 
di  un  viaggiatore.  Nell’ Inghilterra  particolarmente  se  ne  fanno 
cinque  o sei  edizioni  all’  anno , e forma  la  lettura  più  dilettevole 
de’ marinai.  . ’*  * 

Swift  Gionata  ( 1667-1745),  irlandese , scrittore  bizzarro 
e capriccioso,  viaggiava  quasi  sempre  a piedi,  e si  trattenea  vo- 
lentieri col  basso  popolo.  Il  suo  umor  cupo  e caustico  ebbe  gran 
parte  nelle  sue  opere,  ove  trascorse  in  oltraggi  indecentissimi 
alla  religione  ed  al  costume. Lo  scherzo  e la  satira.è  sempre  la  dote 
più  distinta  del  suo  stile  in  verso  e in  prosa.  Tra  i versi  troviamo 
una  quantità  di  Epigrammi — le  Epistole  ad  imitazione  di  Orazio 
— le  Odi,  e fra  queste  due  più  distinte  alla  primavera , ed  alla 
Saggezza— un  poema  intitolato  Cadeno  e Vanessa,  in  cui  tesse 
la  storia  de' suoi  amori,  o piuttosto  della  sua  indifferenza  per  la 
donna  che  lo  amava.  Tra  le  prose  contiamo  i Viaggi  di  Gulliver  a 
Lilliput , a Brogdingnac , a Leput  ec.  — 11  Racconto  della  botte, 
storia  allegorica  e irreligiosa  oltre  ogni  credere— il  Gran  mistero , 
o sia  Varie  di  meditare  sul  cesso—  la  Guerra  dei  libri — le  Pro- 
duzioni di  spirito , che  contengono  tutto  ciò  che  le  arti  e le  scienze 
hanno  di  raro  e meraviglioso— le  Lettere  del  pannaiuolo , foglio 
periodico  ec.  Se  fu  mezzo  pazzo  nel  corso  della  sua  vita,  lo  diventò 
affatto  sul  fine,  e morì  nel  delirio. 

Comgrewe  Guglielmo  ( 1672-1729  ) , può  dirsi  il  Terenzio 
dell’Inghilterra.  In  generale  lo  stile  della  commedia  è più  naturale 
che  non  sia  quello  della  tragedia  fra  gli  Inglesi;  ma  questa  lode 
distingue  particolarmente  Congrewe.  Ne  ha  fatte  poche,  ma  tutte 
eccellenti  ; e tra  queste  l’ Amore  per  amore,  e la  Strada  del  mondo. 
Le  regole  del  teatro  vi  sono  osservate  esattamente:  il  loro  lin- 
guaggio conserva  quella  decenza,  che  è tanto  maltrattata  dagli  altri 
comici  di  questa  nazione.  Ma  la  commedia  ha  questo  svantaggio 
sulla  tragedia,  che  non  può  essere  gustata  bene  che  nella  sualingua, 
e da’  suoi  nazionali,  che  distinguono  tutte  le  tinte  comiche  risul- 
tanti in  gran  parte  dalle  particolarità  dei  costumi , degli  usi,  delle 
maniere  di  vivere  e di  parlare-.  Congrewe  ha  lasciato  ancora 
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poche  Odi,  qualche  Egloga , e alcuni  frammenti  di  traduzioni  e 
imitazioni  dal  greco  e dal  latino.  Si  ritirò  troppo  presto  dal 
teatro  per  godere  di  una  esistenza  tranquilla  e brillante  colla  ren- 
dita di  dodici  mila  lire  sterline. 

Clarke  Samuele  ( 1675-1729) , attese  in  modo  distinto  alla 
filosofia  e alla  teologia  : studiò  i libri  sacri  sui  testi  originali  : venne 
scelto  a predicare  nella  chiesa  di  s.  Paolo  a Londra , dove  nel 
primo  anno  recitò  otto  discorsi  fisguardanti  l’Esistenza  e gli  attri- 
buti di  Dìo  : altri  otto  vi  furono  recitati  1’  anno  seguente  sulleprove 
della  religione  naturale  e della  religione  rivelata . Questi  sedici 
discorsi  uniti  compongono  un’opera  cejebre , considerata  la  più 
bella  e la  più  forte  dimostrazione  dell’esistenza  di  Dio,  e della 
certezza  della  rivelazione.  Il  metodo  è tutto  metafisico , e spiega 
una  gran  forza  di  logica.  Nello  stesso  genere  abbiamo  le  Lettere  a 
Dodwel  sull’ immortalità  dell1  anima.  Siosserva  in  tutte  queste 
produzioni  una  chiarezza  così  precisa  ed  ordinata,  che  avvicina 
alla  comune  intelligenza  le  materie  più  astratte.  Fra  le  altre  opere 
di  questo  illustre  filosofo  non  dimentichiamo  le  Note  sui  Commen- 
tari di  Cesare— V Iliade  di  Omero  greco-latina  con  molte  osserva- 
zioni erudire , e dieci  volumi  di  Sermoni  sopra  differenti  soggetti , 
pubblicati  dopo  la  sua  morte. 

Sangiovanni  lord  Bolingbroke  (1672-1751),  fu  gran  libertino 
nella  sua  gioventù  ; gran  politico , grand’  oratore  parlamentario , c 
sommo  scrittore  nel  seguito  della  sua  vita.  Ma  la  sua  carriera  politi- 
ca soffrì  molte  scosse , alternando  l’ esaltazione  coll’  abbassamento 
secondo  i trionfi  dei  due  partiti,  che  regnavano  sull’Inghilterra. 
Andava  superbo  del  suo  famoso  trattato  di  Dtrecht,  che  diede  la 
pace  all’Europa.  Nella  carriera  letteraria  fu  luminoso  dove  trattò 
di  politica  , debole  e falso  dove  si  volle  impacciare  di  metafisica 
e di  religione.  • Ogni  volta,  diceva  Pope  , che  lord  Bolingbrocke 
scrive  sugli  affari  di  questo  mondo  egli  è più  che  un  mortale;  non 
diventa  debole  che  quando  s’immagina  di  voler  esser  teologo». 
Lodiamola  sua  Dissertazione  sui  partiti— l’Idea  di  unre  cittadino , 
o dello  spirilo  civico.— -le  Riflessioni  sullo  stato  attuale  della 
nazione— le  Memorie  sègrete  sugli  affari  dJ Inghilterra.  Ma  è d’uopo 
abborrire  le  Lettere  sullo  studio  della  storia— la  Lettera  sul  ritiro 
e lo  studio  — e le  Lettere  storiche , politiche , filosofiche  eparticolari 
che  sarebbero  interessanti  per  le  osservazioni , e per  i segreti 
delle  negoziazioni  alle  quali  ebbe  tanta  parte  ; ma  sono  sparse  di 
tristi  principii  e di  orrende  empietà.  Attaccan  queste  troppo 
sovente  la  religione  rivelata;  e per  essere  più  insidiose,  le  sue 
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discussioni  sono  sposso  equivoche,  e mezze  contro  l’ateismo,  e 
mezze  coutro  la  rivelazione.  In  luogo  della  sua  naturale  eloquen- 
za, s’ incontralo  allora  i più  meschini  raziocini,  le  menzogne  ed 
i sarcasmi  più  disdicevoli.  L’Esame  importante  della  religione 
cristiana  sarebbe  la  sua  più  infame  composizione  ; ma  sembra 
provato  che  appartenga  a Voltaire,  che  si  è permesso  di  pubblicarla 
sotto  il  nome  del  suo  degno  amico. 

Jenyms  Soamo  ( 1703-1787  ) , adattò  lo  stile  al  soggetto , e cantò 
V Arte  della  danza  in  una  maniera  la  più  graziosa.  Un  poema,  che 
non  sembrava  spirare  che  amenità  e leggerezza,  si  vide  sparso  di 
moralità  e di  caratteri  ben  .disegnati  sotto  la  mano  di  un  giovine 
di  ventiquattr’ anni . Lo  stesso  pennello  delineò  due  quadretti 
piacevolissimi,  ovvero  due  satire  molto  vivaci  , che  intitolò  it 
Galante  e la  Civetta , ove  prese  a schernire  quei  damerini,  e 
quelle  damine  , che  si  affaccendano  in  mezzo  alle  mode  , e nelle 
frivolezze  del  bel  mondo.  Le  Canzoni,  le  Epistole  e le  Anacre- 
ontiche  mandano  tutte  la  stessa  fragranza  di  amenità  e leggiadria, 
che  formava  il  carattere  dell’  autore.  Un  poeta  così  gioviale  scrisse 
unbel  Saggio  sullavirtù— dei  Trattati  politici— delle  Dissertazioni 
filosofiche  — un  libro  Della  libera  ricerca  sull'origine  del  male 
— e l’opera  egregia  , Dell’ evidenza  della  religione  cristiana,  cui 
Feller,  nell’edizione  di  Liegi  delia  traduzione  di  Le-Tourncur, 
aggiunse  note  e riflessioni,  che  l’hanno  resa  assai  più  completa 
e ragionata.  Sainte-Croix  finalmente  ne  replicò  un’edizione 
parigina  riempiutadi  nuove  aggiunte,  e dei  Pensieri  sulla  providen- 
sa,  che  sono  degni  di  un  saggio  filosofo. 

Rowe  Nicola  ( 1673-1718  ) , diede  al  teatro  inglese  sette 
tragedie,  tra  le  quali  si  applaudirono  singolarmente  il  Tamerlano , 
e Giovanna  Shore.  Si  pretende  che  manchi  generalmente  nella 
condotta , ma  supplisce  coll’armonia  dei  suoi  versi , e la  proprietà 
delle  scene.  Lo  stesso  autore  compose  delle  Odi , e degli  Epigram- 
mi, con  altre  poesie  leggieri.  Johnson  riguardala  sua  Traduzione 
di  Lucano  come  una  delle  più  belle  produzioni  inglesi. 

Parnell  Tommaso  ( 1679-1717  ),  aveva  un  gusto  delicato, 
nutrito  nello  studio  dei  classici  antichi.  Era  dotato  di  tale  memoria , 
che  letti  appena  una  volta,  o sentiti  a leggere,  poteva  ripetere 
sino  a quaranta  versi.  Così  in  una  notte  seppe  imparare  a memoria 
tutto  il  terzo  libro  dell’ Iliade.  Il  piccolo  poemetto , o la  novella 
intitolata  l’ Eremita , è quella  che  gli  ha  acquistata  una  riputazione 
poetica.  Un’altra  Novella  delle  Fate,  un’  Egloga  sulla  sanità  , al- 
cune Visioni  in  prosa,  il  Saggio  sopra  Omero , con  poche  altre 
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cose,  riempiono  un  volumetto  di  composizioni , che  Pope  ha  tra- 
scelto dai  manoscritti  di  questo  giovine  autore,  nelle  quali  la 
morale  è sempre  eccellente,  la  locuzion  sempre  pura  e corretta. 
Non  è poca  lode  l’aver  avuto  per  editore  un  Pope. 

Young  Edoardo  ( 1681-1727  ),  con  uno  spirito  molto  sensi- 
bile, e raffinato  ognor  più  da  una  vita  abbastanza  infelice,  colpito 
infine  dalla  morte  di  due  cari  figli  e della  sua  sposa  nello  spaziò 
di  tre  soli  mesi , si  abbandonò  ad  una  tenera  malinconia.  Questa 
fu  la  musa  che  inspirò  il  suo  genio , e che  gli  dettò  la  poesia  delle 
Notti.  Passeggiava  molte  ore  del  giorno,  e spesso  ancor  della  notte 
nel  cimiterio  della  sua  parrocchia:  questo  spettacolo  tetro  e ter- 
ribile riapriva  le  piaghe  del  suo  dolore,  e gli  suggeriva  riflessioni 
forti , che  egli  esprimeva  con  sentimento  e con  energia , passando 
sovente  nel  falso  spirito  e nel  gigantesco.  Scrisse  ancora  un  poema 
rimato  sul  Giudizio  finale— -tre  Tragedie — Alcune  Poesie  morali 
— sette  Satire  unite  sotto  un  sol  titolo  dell’zlmor  della  gloria , o 
della  passione  universale , primaria  sorgente  delle  sciagure  degli 
uomini.  Quest’ ultima  composizione  è riguardata  per  l’opera  sua 
più  corretta , ma  non  deve  che  alle  Notti  la  sua  immortalità. 

Voodward  Giovanni  ( 1665-1722  ),  consacrò  i suoi  studi  alla 
fisica , ed  alla  storia  naturale  della  terra.  In  questa  materia  com- 
pose diverse  opere  piene  di  eccellenti  osservazioni , ma  sparse 
di  alcune  idee  singolari  poco  differenti  dai  sogni, che  più  special- 
mente  s'incontrano  nel  suo  Saggio  sulla  storia  naturale  della  ter- 
ra, e nella  Storia  naturale  della  terra  illustrata,  accresciuta , e 
difesa.  Appartengono  allo  stesso  autore  le  Note  sul  primo  capo 
della  Genesi — la  Descrizione  dello  stato  del  genere  umano  nei  pri- 
mi secoli  che  hanno  seguito  il  diluvio  — la  Sapienza  degli  antichi 
Egizi  — le  Brevi  istruzioni  per  fare  delle  osservazioni  in  tutte  le 
parti  del  mondo — le  Osseivazioni  sullo  stato  antico  e presente  di 
Londra — il  Saggio  d’una  storia  naturale  dei  fossili  d’ Inghilterra 
— la  Distribuzione  metodica  dei  fossili  d1  ogni  specie  ec. 

Pope  Alessandro  ( 1688-1744  ) , è il  primo  poeta  inglese  che 
alla  forza  dello  stile  riunisca  l’eleganza  dell’espressione.  La  sua 
carriera  fu  luminosa  fin  dal  principio  , e può  dirsi  l’uomo  senza 
infanzia.  Imparò  in  breve  tempo  il  greco  e il  latino , e si  nutrì  di 
buon’ora  del  succo  dei  classici  antichi.Di  dodici  anni  compose  l’Ode 
sulla  vita  campestre  : a quattordici  tradusse  la  Tebaide  di  Stazio , e 
parte  di  Ovidio:  a quindici  fece  il  poema  la  Foresta  di  Vindsor 
che  annunziava  un  talento  straordinario  : a sedici  diede  le  sue 
prime  Pastorali , che  si  avvicinano  alla  delicatezza  di  Teocrito  e 
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di  Virgilio.  Dopo  ne  pubblicò  un’altra  sulla  Nascita  del  Messia. 
Di  ventun  anno  fece  comparire  un  poema,  che  lo  innalzò  al  pari 
dei  primi  geni  dell’ Inghilterra,  il  Saggio  sulla  Critica,  in  cui  si 
osserva  tutta  la  solidità  di  un  uomo  maturo  temperata  coll’imma- 
ginazione di  un  giovine.  Insegna  coll’esempio  e col  precetto  come 
bisogna  scrivere  per  non  essere  criticato.  Di  venticinque  anni 
aveva  già  scritto  1’  EpistoladiEloisa  ad  Abelardo  — il  Tempio  della 
Fama  — e il  Riccio  rapito , poemetto  eroicomico  sparso  di  delicate 
allusioni  satiriche.  A trent’anni  aveva  terminala  la  traduzione  in 
versi  d c\V  Iliade  di  Omero,  la  più  bella  che  sia  comparsa  in  alcuna 
lingua,  prima  di  quella  italiana  del  cav.  Monti.  Fece  succedere 
quella  dell’Odissea;  l’Inghilterra  allora  ebbe  il  suo  Omero.  Si 
trovò  nella  versione  di  Pope  tutta  là  forza  e la  maestà  del  greco 
poeta.  Allora  la  fortuna  si  unì  alla  gloria;  e la  sottoscrizione  per 
il  suo  volgarizzamento  gli  procurò  una  gran  somma.  Ma  l’invidia 
altresì  cominciò  allora  a ferirlo  colla  puntura  delle  sue  critiche. 
Troppo  irritabile,  si  abbassò  a scrivere  contro  i suoi  critici  una 
satira  sanguinosa , che  intitolò  la  Dunciadc.  Chiunque  lo  aveva  toc- 
cato con  un  motto  solo,  trovò  il  suo  posto  in  questa  composizione 
della  vendetta  ; se  non  che  le  sue  allusioni , comunque  vive  e pic- 
canti sul  luogo  e nel  tempo  di  Pope,  sono  in  gran  parte ‘perdute 
per  noi.  Riparò  il  torto  di  questa  satira  con  altra  opera  di  più  lo- 
devole scopo  , il  Saggio  sulU  Uomo  , il  più  bello  , il  più  utile  , il 
più  sublime  poema  didascalico  , che  sia  mai  comparso  in  qualunque 
lingua.  Pope  ha  parlato  da  filosofo  nella  sua  poesia; ma  il  fondo  ò 
cavato  in  gran  parte  dai  Caratteri  di  Shaflesbury,  e dalla  filosofìa 
di  Leibnizio.  Si  aiutò  molto  ancora  colle  idee  di  Bolingbrocke , che 
gli  aveva  inspirato  il  pensiero  di  così  bel  poema.  Poco  dopo  usci- 
rono le  sue  Epistole  morali  intitolate  i Caratteri  delle  donne  ed  i 
Caratteri  degli  uomini  ; che  sono  in  qualche  modo  una  continuazio- 
ne del  Saggio  sull’uomo.  All’età  di  quarantaquattro  auni  viveva 
tranquillo  alla  campagna  divertendosi  ad  imitare  le  satire  di  Ora- 
zio  , e ad  ingentilire  quelle  di  Donne.  Compose  parecchie  altre 
piccole  composizioni;  e si  può  dire  che  aveva  sempre  la  testa  piena 
diversi.  Pur  mostrava  di  far  poca  stima  della  poesia.  Tutte  le 
volte,  diceva,  che  io  mi  dedico  a qualche  seria  meditazione , non 
so  riguardare  la  poesia  che  come  un  vano  trattenimento. 

Savage  Riccardo  ( 1698-1743  ),  comparve  sul  parnaso  inglese 
con  molti  talenti  poetici , ma  gli  oscurò  con  una  vita  affatto  abbiet- 
ta e sregolata,  che  fu  accompagnata  da  uua  serie  d’ infortuni , sino 
a morire  in  una  prigione.  U na  satira  fu  il  suo  primo  passo  poetico  ; 
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c questo  non  dovrebbe  mai  essere  il  genere  dei  principianti.  Yu 
seguito  una  commedia  gli  procurò  qualche  soccorso.  In  un  breve 
intervallo  di  prosperità  pubblicò  il  poemetto  morale  intitolato  II 
Vagabondo  , che  meritò  le  lodi  di  Pope.  Un  altro  sullM nniversario 
della  regina  gli  guadagnò  una  pensione  . Questo  infelice  era  un 
figlio  illegittimo , e nel  colmo  della  sventura  gli  era  toccata  una 
madre  così  snaturata, che  per  un  odio  inesplicabile  gii  attraversò 
tutte  le  sue  speranze,  e lo  perseguitò  sino  alla  morte.  Il  poeta 
pensò  di  umiliare  con  una  violenta  satira  quella  che  non  pot^aro- 
mansare  colla  dolcezza  e colla  preghiera.  Da  questa  sorgente  trop- 
po impura  uscì  il  poema  intitolato  modestamente  II  Bastardo, 
produzione  affatto  originale  anche  perchè  inaudita  negli  annali 
della  poesia:  un  figlio  che  pubblica  le  indegnità  di  sua  madre  ! Il 
poeta  vi  tratta  la  propria  causa  : tesse  una  pomposa  enumerazione 
degli  avvantaggi  di  una  nascita  bassa,  e finisce  con  una  patetica 
narrazione  de’ suoi  mali.  Il  Vagabondo  e il  Bastardo  sono  due  forti 
e vive  dipinture  della  natura  , poiché  il  poeta  n’ebbe  l’ inspira- 
zione dai  propri  casi.  Malgrado  la  mala  vita  di  Savage  si  scorge 
ne’ suoi  poemi  un  sentimento  di  virtù  e di  religione. 

Middleton  Conyers  ( 1682-1750 ) , sefittóre  elegante  e puro, 
dispiacque  ai  cattolici  come  ai  protestanti  con  alcuoe  operjj  poco 
sensate  di  controversia  ecclesiastica  e letteraria  : tra  queste  La 
Religione  dei  moderni  Romàni  derivante  da  guelfa  degl*  antichi 
pagani  merita  bene  qualche  cosa  di  peggio  duella  taccia  di  poco 
sensata.  Ma  quella  sui  Miracoli  della  religione  cristiana  finì  di 
provocare  PindegnSzione  generale,  e fu  confutata  vivamente  dai 
più  dotti  uomini  dell’ Inghilterra.  Pubblicò  una  traduzione  con 
Note  delle  EpistoWdi  Cicerone  a Bruto , e di  Bruto  a Cicerone , 
non  che  un  Trattato  del  senato  di  Roma . Pareva  che  non  sapesse 
studiare  e scrivere  che  sui  Romani.  Trattò  ancora  De  Medicorum 
apudveteres  Romanos  conditione  : e diede  alla  luce  Germana  guce- 
dam  antiquitatis  eruditee  monumenta  quibus  Romanorum  ritus 
varii  illuslrantur . Ma  l’opera  che  ha  meritato  di  passare  alla 
posterità  è la  sua  Storia  della  vita'di  Cicerone. 

Home  Enrico  ovvero  lord  Kaimes  (1752-1782) , scozzese , 
illustrò  la  giurisprudenza , coltivò  la  filosofia , e si  distinse  nella 
critica.  Nel  primo  genere  abbiamo  le  Decisioni  notabili  della  corte 
di  sessione — la  Legge  parlamentaria  di, Scozia  compendiata  con 

note  storiche  — i Saggi  sopra  diversi  soggetti  di  giurisprudenza 

i Trattati  di  diritto  storico  — i Principi i dell* equità — gli  Schia- 
rimenti riguardanti  il  diritto  comune  e lo  statuto  di  Scozia — Net 
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secondo  genere  si  citano  gli  Schizzi  della  Storia  dell ' uomo — i’  In- 
troduzione. all’  arie  di  pensare  — Alcune  idee  sull’  educazione  con- 
cernenti principalmente  la  coltura  del  cuore  — i Saggi  onde  perfe- 
zionare r agricoltura  sottomettendola  ai  principii  razionali — i 
Saggi  sui  principii  di  morale  e di  religione  naturale.  Fu  questa 
l’opera  che  oscurò  in  gran  parte  la  riputazione  filosofica  di  lord 
Kainies  : nessuno  si  aspettava  di  trovare  il  fatalismo  di  Hobbes  e di 
Collins  negli  scritti  di  un  uomo  che  fino  allora  aveva  professato 
eccellenti  principii.  Finalmente  nell’ ultimo  genere  sono  lodati  i 
Saggi  sopra  diversi  oggetti  concernenti  le  antichità  britanniche  : 
ma  i tre  volumetti  degli  Elementi  di  critica  diventarono  la  regola 
del  gusto. 

Harris  Iacopo  ( 1709-1780  ) , congiunse  il  gusto  all’  erudizione, 
un  grande  spirito  filosofico  alle  più  estese  cognizioni  in  ogni  parte 
di  letteratura  e di  belle  arti.  Le  sue  Ricerche  filosofiche  sulla 
grammatica  universale  sono  un  modello  di  analisi,  e non  possono 
che  riuscire  utilissime  a tutti  quegli  che  imparano  a ragionare  ; e 
che  studiano  da  filosofi  la  lingua  propria  e le  straniere.  I trattati  o 
Diatòghi  sopra  la  musica , la  pittura  e la  poesia  lasciano  vedere 
una  gran  sicurezza  di  éhsto^ed  una  ingegnosa  penetrazione  di 
giudizio.  Le  Ricerche  filosofiche  intorno  all’  origine  ed  ai  principii 
delia  critica , è incorno  ai  più  celebri  scrittori  antichi  e moderni 
in  tale  genere , presentano  insieme  là  storia  e la  teoria  di  un’  arte , 
che  ha  tanto  me^itp  nei  progresso  di  tutti  gli  studi.  Il  Saggio  sopra 
il  gusto  e la  letteratura  del  medio  evo  trénta  un  soggetto  nuovo 
e interessante  : al  Saggio  succede  un'  Appendice  sopra  i progressi 
delle  lettere  e della  civiltà  in  Russia.  Altr’op^ra  sua  di  vasta  eru- 
dizione, e di  sottil  metafisica,  è ‘quella  intitolata:  Philosophical 
Arrangements.  Il  difetto  di  questo' autore , e di  molti  altri  della 
stessa  nazione,  è di  usare  una  metafisica  presa  dall’alto  e troppo 
astratta.  • 

Bf.rkelev  Giorgio  (1684-1753),  .tanta  un  buon  numero  di 
produzioni  filosofiche , nelle  quali  s’incontrano  spesso  opinioni 
e speculazioni  di  una  metafisica  oscura:  ma  in  questi  labirinti , e 
tra  gli  stessi  paradossi  non  si  può  a meno  di  conoscere  uno 
spirito  fino  e sagace,  ed  una  intenzione  sempre  pura.  Aveva 
rivolto  I*  ingegno  pressoché  a tutte  le  scienze,  come  appare  dal 
solo  elenco  delle  sue  opere  principali:  un  Trattato  di  aritmetica 
senza  algebra  — i Principii  della  scienza  umana  — il  Sistema  della 
non  esistenza  dei  corpi  _i  Discorsi  sull'ubbidienza  passiva— un 
Trattato  sul  moto  — il  Saggio  sui  mezzi  di  prevenire  la  mina 
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della  Gran  Brettagna  — le  Questioni  relative  al  commercio  ed  alla 
prosperità  dell’  Irlanda  — le  Massime  sul  patriottismo — Alcifrone , 
o il  Piccolo  filosofo , dialoghi  riguardanti  I’  apologia  della  religio- 
ne cristiana  contro  i così  detti  spiriti  forti — l' Analisi  j in  cui  si 
dimostra  che  i matematici  hanno  torto  di  rigettare  la  religione  a 
motivo  de’suoi  misteri  — la  Proposizione  per  convertire  al  cristia- 
nesimo i selvaggi  americani , mediante  la  fondazione  di  un  collegio 
nelle  isole  Bermude — le  Lettene  curiose  ed  istruttive — la  Descri- 
zione dJ una  eruzion  del  Vesuvio— .una  Lettera  a Pope  sull’Isola 
dJ  Ischia.  Queste  due  ultime  produzioni  ci  fanno  desiderare  che 
avesse  potuto  pubblicare  una  raccolta  di  eccellenti  materiali  di 
storia  naturale,  raccolti  particolarmente  nel  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia,  e che  ha  perduti  nel  suo  ritorno  alla  patria. 

Chesterfield  Filippo  ( 1694-1779),  si  fece  conoscere  con 
alcuni  Saggi  di  critica  e di  morale  : si  fece  udire  con  attenzione, 
e leggere  con  piacere  ne’  suoi Discorsi  parlamentari:  ma  le  Lettevi 
a suo  figlio  hanno  portato  il  suo  nome  per  tutta  l’Europa. Se  non 
che  sembra  questo  il  capripcio  di  un  gusto  superficiale  e leggiero 
più  che  l’effetto  di  un  vero  merito;  e i pregi  dello  stile  di  queste 
lettere  non  bastano  per  cancellare  lo  scandalo  di  un  padre,  che 
invece  d’ istruire  il  figlio  nei  doveri  di  cittadino  e di  vero  saggio, 
se  non  si  vuol  dire  di  cristiano,  sembra  occuparsi  unicamente 
nell’  insegnargli  i mezzi  di  piacere  al  mondo  e d’ ingannare  le  don- 
ne : mostrando  cosi  di  credere,  che  sia  già  un  uomo  onesto, 
quando  sia  un  uomo  amabile. 

Hervey  Giacomo  ( 1714-1758  ),  ha  versato  una  dolce  melanco- 
nia nelle  Meditazioni  sulle  tombe , che  fanno  amare  la  virtù  dalla 
quale  sono  inspirate.  L’anima  bella  di  questo  ecclesiastico  non 
poteva  scegliere  un  tuono  più  adattato  alla  sua  tempera . Le  Con- 
templazioni sulla  notte , e sui  cieli  stellati , meritarono  di  essere 
trasportate  in  versi  inglesi  da  Newcombe.  Le  Osservazioni  sulle 
lettere  di  lord  Bolingbrocke  intorno  allo  studio  della  storia  sono 
dirette  a rettificare  le  inesattezze  e gli  errori  di  questo  scrittore 
concernenti  la  storia  dell'Antico  Testamento.  I dialoghi  di  Terone 
ed  Aspasia  versano  sopra  diversi  argomenti  importanti.  Appare 
nei  suoi  Sermoni  la  dolce  sensibilità  e la  dizione  armoniosa , che 
accompagna  tutto  ciò  che  è uscito  dalla  sua  penna. 

Richardson  Samuele  ( 1689-1761  ),  non  fu  solamente  un  genio 
raro  e creatore  di  un  nuovo  genere  di  romanzi , ma  presentò  in  sè 
stesso  per  tutta  la  vita  un  modello  di  ogai  virtù.  Il  primo  romanzo 
che  usci  dalla  rapida  penna  di  questo  autore , fu  quello  di  Pamela 
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o la  Virtù  ricompensata.  Il  secondo,  che  spiega  un  gran  fondo  di 
morale  , ed  una  profonda  cognizione  del  cuore  umano , è la  Storia 
di  miss  Clarissa  Harlowe.h  terzo  si  produsse  colla  stessa  varietà 
di  caratteri  e colla  medesima  forza  di  avvenimenti  intitolato  la 
Storia  di  sir  Carlo  Grandisson.  Quello  di  Clementina  commuove  e 
piace  più  di  ogni  altro.  Bisogna  ammirare  in  tutti  un  gran  pittore 
della  natura  : il  patetico  è tutto  suo.  I suoi  quadri  tendono  a far 
conoscere  gli  uomini,  e a svolgere  tutte  le  piaghe  del  cuore  uma- 
no. Dispiace  che  si  diffonda  in  troppi  dettagli,  e che  troppo  si 
estenda  nel  racconto  delle  pene  e dei  movimenti  che  agitano  j suoi 
personaggi.  La  prolissità  sembra  il  suo  difetto  principale , o piut- 
tosto è quello  di  tutti  gli  Inglesi,  che  di  rado  conoscono  la  giusta 
misura . Senza  parlare  di  qualche  altra  opera  meno  importante , è 
stato  raccolto  un  volume  delle  sue  Lettere  famigliari  sopra  diversi 
soggetti . 

Wortley  Montague  Maria  ( 1690-1762  ) , coltivò  la  poe- 
sia e le  lettere;  parlò  molte  lingue:  tradusse  dal  greco  1’ J?«cAiri- 
dion  di  Epitelio  ; scrisse  un  eroide  di  Giulia  ad  Ovidio;  un  poema 
sui  Progressi  della  poesia;  alcune  Pastorali  di  un  genere  bizzarro; 
ed  altri  versi  con  varietà  e grandezza  d'immagini,  ma  con  poca 
correzione.  Essa  deve  la  sua  celebrità  letteraria  a due  volumetti 
di  Lettere  scritte  nel  suo  viaggio  da  Londra  a Costantinopoli,  ove 
recossi  col  marito  ambasciatore  alla  Porta.  Dipinge  ifl  queste  con 
vivacità  e leggiadria  singolare  ora  l’uno  ora  l’altro  dei  luoghi  pei 
quali  andava  scorrendo:  descrive  notizie  molto  dilettevoli,  par- 
ticolamente  intorno  al  governo , ai  costumi  ed  alla  vita  casalinga 
dei  Turchi,  che  a pochi  fu  dato  di  penetrare.  Sarebbero  assai  più 
lodevoli  senza  la  leggerezza  di  certe  impertinenze  poco  ingegnose 
lasciate  sfuggire  dalla  penna  contro  la  religione  romana,  e senza 
l'affettazione  di  certe  sforzate  spiritosità,  con  cui  si  studia  sem- 
pre di  chiudere  le  sue  lettere.  Questa  sagace  viaggiatrice  portò 
la  prima  dalla  Turchia,  dove  la  vide  praticata,  la  salutare  inocu- 
lazione della  vaccina,  e la  propagò  in  Inghilterra,  donde  si  è 
diramata  in  tutta  1’  Europa. 

Varburto.n  Guglielmo  ( 1698-1779  ),  superò  molti,  c non  fu 
inferiore  a veruno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo  nell’erudi- 
zione e nella  critica  filosofica.  La  vastità  delle  sue  cognizioni  non 
ha  potuto  preservarlo  da  ogni  errore;  ma  i di  lui  meriti  sono 
troppo  luminosi  per  non  dileguare  le  poche  macchie.  Non  fo  che 
citare  le  sue  più  celebri  opere:  La  Divina  missione  di  Mosé — le 
Ricerche  critiche  e filosofiche  sulle  cause  dei  prodigi  e dei  miracoli 
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riportati  dagli  storici — Giuliano , o Discorsi  concernenti  il  terre- 
moto e l’eruzione  dei  fuochi,  che  fecero  abbandonare  a quel- 
1*  imperatore  il  tentativo  di  riedificare  il  Tempio  di  Gerusalemme 
— V Alleanza  della  Chiesa  e dello  stalo — i Sermoni— il  Saggio  sui 
geroglifici  degli  Egiziani , ove  si  vede  l’origine  ed  i progressi 
della  lingua  e della  scrittura,  e l’antichità  delle  scienze  in  Egitto. 

Sherlock  Tommaso  (1678-1761  ),  accorse  aneli’ esso  alla  di- 
fesa della  religione , e ne  assicurò  i fondamenti  colle  due  opere, 
che  fanno  per  molte:  Dei  testimoni  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo — Dell’uso  e dei  fini  delle  profezie.  I suoi  Sermoni  lo  fanno 
stimare  frai  più  rispettabili  predicatori  anglicani. 

Lardner  Nàtaniele  ( 1684-1768  ) , si  è segnalato  fra  i più  va- 
lenti apologisti,  che  per  la  sodalità  e l’energia  dei  loro  scritti 
assicurarono  la  palma  all’Inghilterra  nella  lotta  del  cristianesimo 
contro  l’incredulità.  Nella  Difesa  di  tre  miracoli  di  Gesù  Cristo 
ha  confutato  vittoriosamente  l’empietà  di  Volston.  Ma  la  Credibi- 
lità della  storia  evangelica,  o i fatti  rapportati  nel  Nuovo  Te- 
stamento giustificati  con  la  testimonianza  degli  autori  contem- 
poranei, come  anco  la  Testimonianza  degli  antichi  Giudei  e Pagani 
in  favore  della  religione  cristiana,  sono  due  opere  di  un  trava- 
glio e di  una  erudizione  straordinaria;  e non  dimanderebbero 
che  di  essere  compendiate  da  un’abile  mano  per  passare  a tutte 
le  lingue.  Fra  le  opere  postume  dell’autore,  abbiamo  i Sermoni , 
le  Dissertazioni  che  mostrano  una  prova  delia  verità  della  religio- 
ne cristiana  nello  stato  attuale  de’  Giudei-— il  Saggio  sul  racconto 
di  Mosè  intorno  alla  creazione  ed  alla  caduta  dell’  uomo  ec.  È 
deplorabile  che  tra  gli  stessi  più  dotti  e più  savi  scrittori  inglesi 
pochi  sieno  quelli  che  non  abbiano  pagato  un  tributo  all’  arditezza 
della  loro  immaginazione,  e che  non  sieno  trascorsi  in  errori  ed 
in  paradossi  osservabili.  Lardner  non  ne  va  esente:  una  tinta  di 
socinianismo  si  lascia  scorgerà  nella  stessa  opera  grande  della 
Credibilità , e si  spiega  più  apertamente  in  qualche  altra.  È questo 
l’effetto  sopra  tutto  del  loro  scisma:  rotto  il  legame  dell’unità  cat- 
tolica, la  loro  teologia  è divenuta  il  bersaglio  della  filosofia  nimica 
della  fede . 

Leland  Giovanni  ( — 1766  ),  esaminò  con  la  maggiore  dili- 
genza le  prove  della  rivelazione , prese  a considerare  con  grande 
penetrazione  i libri  degli  increduli,  e li  assalì  in  tutti  i loro  sot- 
terfugi. Pubblicò  una  Confutazione  del  cristianesimo  di  Tindal  •• 
compose  un  trattato  Dell’ autorità  divina  del  Nuovo  Testamento 
contro  il  Filosofo  morale  di  Morgan  : scrisse  le  belle  Riflessioni 
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sulle  Lettere  di  Bolingbrocke  riguardanti  lo  studio  della  storia,  e 
ripiene  di  maligne  osservazioni  contro  la  Bibbia  ed  il  cristianesi- 
mo. Produsse  in.  forma  di  lettere,  lo  specchio  dei  principali  scrit- 
tori sul  deismo,  comparsi  nell’Inghilterra  nell’ultimo  secolo,  e 
nell’attuale,  con  osservazioni  intorno  ad  essi.  Ma  la  sua  Nuova 
dimostrazione  evangelica,  in  cui  si  prova  l’ utilità  e la  necessità 
della  rivelazione  cristiana  mediante  lo  stato  della  religione  nel 
paganesimo , riferibilmente  alla  conoscenza  ed  al  culto  d’un  solo 
vero  Dio , ad  una  regola  di  morale , e ad  uno  stato  di  ricompense 
e di  pene  future;  è un  opera  superiore  a tutte  le  produzioni,  che 
lo  zelo  della  religione  ha  prodotto  in  questo  secolo , e onora  l’au- 
tore come  uno  dei  più  formidabili  avversari  dell’  incredulità.  La 
profondità  della  scienza  e del  raziocinio  va  del  pari  colla  dignità 
dello  stile , e colla  saviezza  della  moderazione. 

Fielding  Enrico  ( 1707-1754  ) , altro  dei  più  celebri  roman- 
zieri dell’ Inghilterra,  diede  alle  sue  produzioni  un’aria  di  sem- 
plicità e di  naturalezza , che  le  farebbe  credere  vere  storie.  Non 
cerca  avventure  sublimi  e meravigliose,  ma  descrive  le  situazioni 
comuni  degli  uomini,  non  aspira  a commuovere  o a spaventare  con 
quadri  imponenti  della  virtù  e del  delitto  ; ma  si  contenta  di  se- 
guire le  azioni  più  comiche,  e di  presentare  i contrasti  più  spi- 
ritosi, avendo  per  iscopo  di  correggere  facendo  ridere.  Il  romanzo 
Tom-Jones  ha  per  soggetto  di  mostrare  i pericoli , a cui  l’ impru- 
denza può  condurre  gli  uomini  anche  più  virtuosi.  La  Harpe  lo 
chiama  il  libro  più  ben  fatto  dell’Inghilterra.  Il  Giuseppe  Andre  ni, 
VA  malia,  e gli  altri  romanzi  sostengono  tutti  la  somma  riputa- 
zione dell’autore.  Non  si  può  dire  lo  stesso  delle  sue  Commedie, 
che  pure  sono  formate  sulla  conoscenza  del  cuore  umano;  ed 
alcune  restarono  anche  al  teatro.  Lavorò  diversi  Opuscoli  politici , 
un  Saggio  sopra  la  conversazione  ; altro  Saggio  della  cognizione 
del  carattere  degli  uomini  ec.  Lasciò  due  volumi  in  foglio  di  ma- 
noscritti che  danno  una  alta  idea  dell’estensione  de’ suoi  talenti. 

Dodsley  Roberto  ( 1703-1764  ),  servitore  di  madama  Low- 
ther , compose  un  volumetto  di  poesie  che  dedicò  alla  sua  padrona 
col  titolo:  La  musa  in  livrea.  Scrisse  una  piccola  commedia:  La 
Bottega  delle  bagattelle,  che  fu  lodata  da  Pope,  e però  rappresen- 
tata con  qualche  successo.  Col  prodotto  di  questa  rappresenta- 
zione acquistò  una  bottega  di  libraio.  Allora  pubblicò  una  scelta 
delle  migliori  poesie  col  titolo:  Bellezze  della  poesia  inglese,  e si 
fece  onore  nei  brevi  e giudiziosi  Avvertimenti,  che  premise  ad 
ogni  autore.  La  sua  tragedia  il  Cleone  incontrò  buona  fortuna;  ma 
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ottenne  miglior  lode  il  dramma  intitolato  II  re  ed  il  mugnaio  di 
Nansfield.  Compose  un  poemetto  in  tre  canti  Sull’  agricoltura, 
alcune  Epistole , delle  Odi  Anacreontiche , e dei  bei  versi  in  morte 
di  Pope.  Ma  il  suo  merito  principale  è nelle  due  opere  di  educazio- 
ne in  buona  prosa:  l’ Economia  della  vita  umana,  ed  II  precettore. 

Thompson  Giacomo  (1700-1748  ),  figura  tra  i poeti  di  primo 
ordine.  Scrisse  diversi  poetoetti  intitolati  il  Newton , l’ Inghilter- 
ra, la  Libertà,  \\  Castello  dell'indolenza,  alcune  Tragedie,  e 
qualche  Ode  ; ma  il  lavoro  più  originale  è ancora  quello  delle 
Stagioni.  « Egli  vi  espone  la  natura,  dice  Johnson,  in  tutta  la 
sua  magnificenza:  sia  che  la  rappresenti  graziosa  o terribile  egli 
v’infiamma  del  suo  entusiasmo  , e la  sua  vasta  immaginazione 
ingrandisce  la  vostra.  « Tuttavia  non  si  lascia  senza  difetti  : si  parla 
dell’oscurità  delio  stile,  della  profusione  e dell’arditezza  delle 
immagini  : si  dice  che  ha  soffocato  la  poesia  sotto  la  fisica. 

Lyttleton  Giorgio  ( 1709-1773  ),  ha  portato  un  nome  illustre 
così  per  i grandi  ministeri  dello  Stato  , come  per  le  opere  di  lette- 
ratura. Mettendo  a parte  le  sue  poesie,  citerò  le  Lettere  persiane 
ad  imitazione  di  quelle  di  Montesquieu , nelle  quali  prese  a dipinge- 
re la  sua  nazione  con  la  verità  e l’arditezza  che  caratterizzano  il 
genio  inglese  : ma  non  le  seppe  approvare  del  tutto  quando  giunse 
all’età  di  un  giudizio  più  maturo.  La  Storia  di  Enrico  //abbraccia 
il  periodo  più  arduo  e più  rilevante  della  storia  dell’  Inghilterra.  Nei 
Dialoghi  dei  Morti  fa  parlare  con  eleganza  i suoi  personaggi , e 
conserva  a ciascuno  il  carattere  che  loro  è attribuito  dalla  storia. 
Le  Osservazioni  sulla  conversione  di  San  Paolo  mostrano  una  gran 
forza  di  raziocino.  Convinto  egli  stesso,  dopo  lunghi  dubbi , della 
verità  del  cristianesimo,  ha  voluto  insegnare  ciò  cheaveva  imparato 
per  un  esame  profondo  della  religione.  Sopra  questo  solo  avveni- 
mento ha  fondato  una  sufficiente  dimostrazione  della  divinità  del 
cristianesimo.  L’incredulità  non  ha  saputo  opporre  che  speciosi 
ragionamenti  a questa  insigne  dimostrazione. 

Hurd  Riccardo  ( 1720-1808  ) , incoraggito  e protetto  da  Var- 
burton  si  fece  strada  ai  più  alti  seggi  della  Chiesa  anglicana,  fino 
ad  esserne  eletto  Primate  .onore  che  non  volle  accettare.  Fu  in 
ogni  tempo  1’ammiratore  e l’apologista  del  grande  Varburton,  e 
lavorò  all'edizione  delle  sue  opere,  alle  quali  aggiunse  la  sua  vita. 
Pubblicò  un  Comento  sull’arte  poetica  di  Orazio — due  Disserta- 
zioni sul  dramma  poetico— ed  una  Lettera  sull  "imitazione , che  fu 
reputata  un  capo  di  opera  di  critica.  La  sua  fama  diventò  sempre 
più  chiara  per  le  Lettere  sulla  cavalleria  e sui  romanzi  — per  i 
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Dialoghi  morali  e politici  — e pei  Discorsi  sulle  profezie  , che 
intitolò  Introduzione  allo  studio  delle  prò fezie . La  sagacità  della 
logica,  e la  purezza  dello  stile  non  mancano  mai  ne’  suoi  scritti . 

Johnson  Samuele  (1709-1784),  dopo  aver  lottato  lungo  tempo 
coll’indigenza,  pervenne  a stabilire  una  riputazione  letteraria , 
ed  a godere  di  una  discreta  fortuna.  Abbracciò  quasi  tutti  i rami 
di  letteratura.  Preferiva  la  cattolica  a tutte  le  altre  comunioni  cri- 
stiane ; e non  intraprendeva  nulla  d’ importante  senza  rivolgersi 
a Dio  con  una  preghiera  speciale.  La  Vita  di  Savage,e d il  poemet- 
to satirico , imitato  dalla  3“  satira  di  Giovenale , intitolato  Londra , 
sono  le  prime  produzioni , che  diedero  un’  alta  idea  de’  suoi  ta- 
lenti, e dello  spirito  di  critica  e di  analisi,  che  distingue  le  sue 
composizioni.  Imitò  dalla  decima  satira  di  Giovenale  un  altro  poe- 
metto La  Vanità  degli  umani  desideri.  Compose  la  tragedia  d 'Irene, 
il  cui  poco  successo  lo  disgustò  del  teatro.  Applicò  in  seguito  alla 
composizione  di  alcuni  giornali  politici  e letterari , e ad  una  edi- 
zione delle  opere  di  Sbakspeare  ; ma  la  compilazione  di  un  nuovo 
Dizionario  inglese  lo  coronò  di  una  grande  celebrità.  Sebbene 
avesse  un  modello  nel  dizionario  della  Crusca , ed  in  quello  del- 
l’Accademia francese  , è però  senza  esempio  che  un*  opera  di  tanta 
estensione  fosse  eseguita  con  tanta  superiorità,  e così  rapidamente 
da  un  uomo  solo,  coll’aiuto  di  pochi  copisti.  Un  pregio  singolare 
di  questo  dizionario  consiste  nell’indicazione  delle  etimologie, 
e dei  migliori  autori  inglesi.  Johnson  chiuse  gloriosamente  la  sua 
carriera  letteraria  coll’opera  insigne  delle  Vite  dei  poeti  inglesi, 
dove  si  gusta  una  narrazione  rapida  e vigorosa,  un  ordine  chiaro, 
una  critica  saggia.  Parecchi  opuscoli , articoli  vari , prefazioni , 
novelle  e discorsi  andarono  in  parte  dispersi  come  venduti  a di- 
versi editori  e librai , o inseriti  nei  giornali;  ma  in  parte  si  sono 
riuniti  nell’edizione  generale  delle  sue  opere  pubblicate  in  ^vo- 
lumi. Abbiamo  ancora  una  bella  raccolta  delle  sue  Lettere  in  due 
volumetti. 

Smith  Adamo  ( 1723-1790  ) , scozzese , preparato  colla  cogni- 
zione delle  lingue  e degli  autori  antichi  e moderni,  rivolse  tutti  gli 
studi  alla  morale  ed  alla  politica.  Chiamato  alla  cattedra  di  filosofia 
morale  Dell'università  di  Glascow  , pubblicò  la  sua  Teorìa  dei 
sentimenti  morali , che  svegliò  una  specie  di  effervescenza  meta- 
fisica ; e fece  della  morale  uno  studio  di  moda.  Il  successo  di  que- 
st’opera  gli  procurò  la  sorte  di  accompagnare  ne’ suoi  viaggi  il 
Duca  di  Buckleng,  e di  arricchire  così  il  suo  genio  collo  spettacolo 
del  mondo  . Ritornato  pieno  d’idee  e di  osservazioni  fatte  sulle 
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arti,  sul  commercio  e sul  governo  delle  diverse  nazioni,  si  ritirò 
in  seno  alla  propria  famiglia,  e nella  dolcezza  del  suo  riposo  pas- 
sando in  rivista  le  cognizioni  ed  i materiali  adunali , produsse  la 
celebre  opera,  che  gli  ha  procurato  una  fama  universale,  intitolala 
Ricerche  sulla  natura  e le  cause  delle  ricchezze^delle  nazioni.  Che 
se  dopo  i progressi  delle  scienze  economiche  è parso  ad  alcuni  di 
ritrovare  poco  ordine,  e troppe  digressioni  e contraddizioni  in 
questo  libro,  fu  però  sempre  quello  che  aprì  gli  occhi  a tutti  gli 
altri  scrittori  di  pubblica  economia.  L’amico  Stewart  pubblicò 
dopo  la  morte  di  Smith  alcuni  suoi  Saggi  sull’astronomia  e la  fisi- 
ca degli  antichi , e sulle  belle  arti , che  meritarono  di  esser  tradotti 
in  francese. 

Hume  Davide  ( 1717-1776  ) , altro  scozzése  ; rinunciando  alla 
giurisprudenza,  coltivò  la  letteratura,  la  filosofia  e la  politica, 
come  lo  attestano  i suoi  Saggi  filosofici  sull1  intelletto  umano  — i 
Saggi  di  morale , o Ricerche  sui  principii  della  morale  — la.  Storta 
naturale  della  religione  _ i Dialoghi  sulla  religione  — il  Saggio 
intorno  al  suicidio , e sullJ  immortalità  dell’ anima — i Discorsi 
politici.  Se  non  che  i più  dotti  filosofi  oltramontani,  Merian . 
Sulzer,  Formey,  Leland,  Varburton  biasimarono  tutti  la  metafi- 
sica ricercata  e pericolosa  dello  Scozzese,  e manifestarono  agli  in- 
cauti ammiratori  le  contraddizioni  ed  i paradossi  distruttori  deila 
legge,  della  società  e della  religione,  che  si  trovano  sparsi  nelle 
suddette  opere.  La  Storia  dell’  Inghilterra  è quella  parte  de’ suoi 
lavori , che  gli  ha  procacciato  maggiori  elogi  ; ma  noi  certamente 
non  sottoscriviamo  a quello  di  una  saggia  imparzialità  j che  molti 
affettarono  di  ammirare  nella  sua  storia . Bisogna  confrontare 
quella  del  filosofo  Hume  colla  Storia  dJ  Inghilterra  del  dottore 
Lingard,  e colle  Lettere  sulla  riforma  anglicana  di  G.  Cobbet,  per 
conoscere  la  sua  bella  imparzialità  in  ciò  che  dice,  e molto  più  in 
ciò  che  tace  sugli  attentati  di  Enrico  Vili,  e sulle  persecuzioni  di 
Elisabetta. 

Cullen  Guglielmo  ( 1712-1790  ) , ha  professato  la  chirurgia  , 
poi  la  chimica,  finalmente  la  medicina  nell’Università  di  Edim- 
burgo. Questo  passaggio  progressivo  per  le  scienze  affini  ed 
ausiliari  alla  medicina,  lo  hanno  preparato  ognor  più  per  essere 
uno  dei  più  celebri  medici  di  questo  secolo.  Le  sue  opere  portano 
l’ impronta  di  un  metodo  rigoroso.  I suoi  Elementi  di  Medicina 
pratica  sono  volati  per  tutta  l’Europa.  Non  è meno  classico  il  suo 
Trattato  delle  materie  medicali  — la  Nosologia  medica  è una 
preziosa  compilazione. 
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Blair  Ugo  ( 1718-1800  ) , scozzese , ancora  scolaro  diede  un 
Saggio  sul  Bello , che  fu  il  principio  e lo  stimolo  della  sua  brillante 
riputazione..  Più  tardi  si  studiò  di  provare  l’autenticità  delle 
poesie  di  Ossian /con  una  dotta  Dissertazione  critica  sulle  poesie 
di  Ossian.  Nella  qualità  di  primo  ministro  della  Chiesa  di  Edim- 
burgo compose  molti  Sermoni,  che  senza  spiegare  un  vivo  calore 
oratorio,  dote  mancante  generalmente  nella  predicazione  della 
Riforma,  sono  modelli  d’una  istruzione  ragionevole,  e di  una 
luminosa  morale.  Abbandonando  le  controversie,  di  che  s’imba- 
razzano pressoché  tutti  gli  altri  oratori  di  queste  contrade , non 
mirano  che  a distruggere  i sofismi  delle  passioni,  ed  a riformare 
il  cuore.  Questi  Sermoni  son  tradotti  in  molte  lingue  ; e si  loda 
particolarmente  la  traduzione  francese  di  Froissard  in  cinque 
volumi  in  8.®  Finalmente,  innalzato  alla  cattedra  di  eloquènza 
nella  stessa  città,  diede  un  Corso  di  Rettorica  e di  Belle  Lettere , 
che  può  riguardarsi  il  «migliore  trattato,  che  sia  comparso  in 
questo  genere,  atto  a forgiare  non-solo  dei  buoni  scolari,  ma  degli 
eccellenti  maestri.  , t , * 

Whitehead  Guglielmo  (1715-1785),  percorse  tutta  l’Europa 
al  seguito  di  un  giovane  signore.  Compose  un’  Epistola  sul  pericolo 
di  fare  dei  versi ; ed  accettò  il  posto  di  poeta  laurealo , che  lo 
obbligava  a farne  per  tutta  la  vità.  Pel  corso  di  ventott’anni 
compose  sempre  un’  Ode  per  J’anno  nuovo,  e per  la  nascita  del 
re:  è ben  difficile  di  ripetere  tpnte  volte  lo  stesso  soggetto  con 
eguale  talento.  Si  preferiscono  le  altre  suè  poesie:  una  Epistola 
sulla  nobiltà,  un’altra  sul  Ridicolo , sei- Elegie-,  alcune  Rovelle  ec. 

Gray Tommaso  (1716-1771  ),  detto  il  poeta  della  malinconia, 
si  fece  un  gran  nome  con  poche  composizioni..  L’ Ode  sui  progressi 
della  poesia,  o quella  del  Bardo,  che  ha  per  soggetto  l’ordine 
dato  da  Edoardo  I di  scannare  tutti  i poeti  del  principato  di 
Galles,  meritarono  le  critiche  di  Johnson.  Quelle  sul  Collegio 
di  Eton , e sulla  Primavera  furono  colpite  dalle  stesse  critiche, 
ma  ottennero  ancora  grandi  elogi.  L’Inno  all’Avversità  si  fece 
perdonare  alcuni  leggieri  difetti  per  le  sue  grandi  bellezze.  Ma 
l’Elegia  sopra  un  cimitero  di  campagna  ha  rapito  l’ammirazione 
di  tutti:  non  si  può  leggerla  senza  sentire  una  profonda  impres- 
sione. Il  soggetto  era  degno  di  un  Inglese;  e tanto  più  del  poeta 
della  malinconìa,  ma  ora  è un  tema  comune  di  tutte  le  lingue. 
Gray  ha  viaggiato  in  Italia,  nella  Scozia,  e in  molte  province  del- 
l’Inghilterra. Le  Lettere,  che  scrisse  in  questi  viaggi,  fanno 
conoscere  che  sapeva  ben  vedere,  e scrivere  bene  ciò  che  vedeva. 
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Darwin  Erasmo  (1731-1802),  medico  e poeta,  lavorò  un  poema 
intitolato  il  Giardino  botanico,  ovvero  Della  vegetazione  e degli 
amori  dellepiante , che  gli  era  stato  inspirato  dalla  sua  ammirazio- 
ne per  le  opere  di  Linneo.  Attribuisce  ai  vegetabili  tutti  i sentir 
menti  e le  abitudini  umane,  e in  ciò  si  spinge  sino  al  ridicolo. 
Peggio  però  del  ridicolo,  ributta  la  9ua  ostentata  irreligione 
accompagnata  dai  principii  di  un  ardente  repubblicano.  Il  Tempio 
della  jiatura,  altro^poèma  moltó  inferiore,  fu  pubblicato  dopo  la 
morte  dell’autore.  In  generale  si  vede  più  strepito  che  sensibilità 
nelle  sue  poesie;  e le  sue  opere  filosofiche  hanno  ben  poca  pro- 
fondità. Nella  Zoonomia , o le  Leggi  della  vita  organica,  lascia 
scorgere  qualche  idea  ingegnosa;  ma  torna  al  primo  delirio  per 
applicare  alle  malattie  dell’uomo  il  sistema  della  classificazione 
delle  piante  di  Linneo,  come  aveva  prima  applicato  alle  piante  i 
sentimenti  dell'  uomo.  Ha  composto  ancora  la  Filologia,  o Filosofia 
dell’  agricoltura  e del  giardinaggio  — ed  un  Sistema  di  condotta 
per  lJ educazione  delle  donne. 

Cowpkr  Guglielmo  ( 1731-1800),  tormentato  per  tutta  la 
vita  da  cupa  e profonda  malinconia,  si  sforzava  di  rallegrare  il 
suo  spirito  nella  giocondità  ddlle  Muse.  I Ragionamenti  da  tavola 
—Y  Avanzamento  dell'  errore— la  Verità— la  Speranza — la  Carità 
— la  Conversazione  _*<il  Ritiro  — la  Storia  di  Giovanni  Gilpin  — 
V Esame  delle  Sct*oJe,-ed  altri  poemetti  portano  tutti  le  tinte  del 
sentimento  e dell’ immaginazione , che  sa  abbellire  le  idee  più 
gravi  della  morale,  e dipingere  i quadri  più  veri  della  natura.  Il 
poema  intitolato  The  Task , ovvero  il  Compito , veste  di  un  brio 
sempre  scherzevole  e ameno  una  serie  di  verità  giudiziose  e 
morali;  e di  tratto  in  tratto  s'innalza  con  descrizioni  sommamente 
poetiche.  Sul  fine  dei  tristi  suoi  giorni,  per  distrazione,  prese  a 
tradurre  in  versi  sciolti  l’ Iliade  e l’Odissea  di  Omero,  lavoro 
meno  poetico,  ma  più  fedele  di.  quello  di  Pope.  Cowper  non  cede 
che  a Milton  nel  maneggiare  il  verso  sciolto,  e a Thompson  nel 
dipingere  la  natura. 

Goldsmith  Oliviero •(  1728-1774 ),  irlandese,  costretto  dì 
abbandonare  la  patria  per  un  debito  di  pieggeria  da  esso  pre- 
stata , viaggiò  gran  parte  d’Europa  a piedi,  sempre  giulivo, 
cantando  e suonando  il  flauto,  che  fu  il  solo  mezzo  di  sussistenza 
nei  viaggi  medesimi.  Laureato  poi  in  medicina,  diventò  sotto  pre- 
cettore, quindi  scrittore  periodico,  alfine  uomo  celebre,  sempre 
povero  e sempre  generoso.  Uscirono  intanto  dalia  sua  penna  i 
due  leggiadri  poemi  Del  Viaggiatore,  e del  Villaggio  abbandonato , 
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che  gli  procurarono  una  discreta  fortuna,  se  il  giuoco  e la  gene- 
rosità non  lo  avessero  sempre  spogliato.  In  seguito  scrisse  il 
Saggio  sullo  stato  attuale  della  letteratura  in  Europa— le  Lettere 
filosofiche  e politiche  sulla  storia  d*  Inghilterra  — Il  Vicario  di 
Valdkefi e,  grazioso  romanzo,  ov^  al  cap.  20  dipinge  sè  stesso 
sotto  le  sembianze  di  un  filosofo  vagabondo-*-  le  Novelle  morali 
— -i  Saggi  sugli  uomini  e sui  costumi  — i Saggi  di  educazione  e di 
morale  ad  uso  della  gioventù — il  Cittadino  del  mondo,  o Lettere 

di  un  filosofo  cinese  residente  in  Londra  a’  suoi  amici  in  Asia il 

Compendio  della  storia  naturale  dei  quadrupedi  e degli  uccelli 

la  Storia  d ’ Inghilterra.  Ma  soprattutto  si  rese  utile  e caro  alla 
gioventù  studiosa  colle  due  belle  operette,  la  Storia  della  Grecia , 
e la  Storia  Romana , che  sono  due  ben  fatti  compendi. 

Ferguson  Giacomo  ( 1710-1776) , nacque  e visse  gran  tempo 
semplice  pastorello,  e morì  professore  di  astronomia.  Avvezzo  a 
contemplare  ed  a conoscere  le  stelle  vegghiando  le  notti  intorno 
al  suo  gregge,  cominciò  ad  amare  e coltivare  la  scienza  degli 
astri.  Dopo  brevi  rudimenti  di  aritmetica  e di  geometria , si  di- 
lettò dei  lavori  di  òrolbgeria  e di  disegno,  che  per  alcuni  anni 
gli  procuraroùo  la  s%sYistenza»‘<Flnalmente  si  stabilì  in  Londra, 
ove  diede  lezioni  di 'fisici  sperimentale.  Fu  ascritto  alla  Società 
Reale , e scriveva  da  granile  maestro  Memorie  e trattati , che  fu- 
rono inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche.  Una  singolare  chiarezza 
di  metodo  risplende  nelle  sue  opere*®  le  mette  a portata  di  tutti. 
Un  cenno  di. queste  farà  conoscere  quanto  può41,genio  malgrado 
gli  ostacoli  dell’educazione:  ecconfe  ^titoli:  la  Descrizione  del 

sistema  solare— V Idea  dell ’ universo  materiale l' Astronomia , 

spiegata  dietro  i principii  di  Newton,  e messa  a portata  di  quelli 
che  non  hanno  studiato  le  matematiche:  lavoro  eccellente — i Dia- 
loghi tra  un  giovine  che  esce  dal  collegio , e sua  sorella  in  età  di 
14  anni,  alla  quale  insegna  in  segreto  l' astronomia  ; opera  di  tale 
chiarezza,  che  un  fanciullo  di  diecianni  l’intenderebbe  perfet- 
tamente— le  Tavole  d’ astronomia — il  Saggio  per  servire  d*  in- 
troduzione M’  astronomia  — 1’  Astronomia  della  gioventù le 

Lezioni  d’ astronomia  — l’ Introduzione  all ' elettricità  — gli  Eser- 
i cizii  scelti  di  meccanica—  lJ  Arte  del  disegno  e della  prospettiva 
■>  reso  facile. 

• Robertson  Guglielmo  ( 1721-1793  ) , dopo  aver  dato  plausi- 
bili saggi  nella  predicazione,  come  ne  attestano  i suoi  Sermoni, 
sviluppò  i più  grandi  talenti  nella  storia.  La  sua  Storia  di  Carlo  V, 
particolarmente  nell’  Introduzione , è 1’  opera  di  un  profondo 
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filosofo,  e di  un  fino  pittore , che  colorisce  il  più  bel  quadro  della 
civiltà  dei  popoli  moderni.  La  Storia  di  Scozia  avrebbe  di  che 
lodarsi  per  la  nobiltà  dello  stile,  e la  chiarezza  del  disegno,  se 
non  la  sfregiasse  una  soverchia  parzialità  contro  la  Francia , e 
contro  la  religione  cattolica.  La  Storia  dJ  America  interessa  viva- 
mente i lettori  per  la  descrizione  di  nuove  terre , di  nuovi  uomini, 
di  fatti  nuovi  e curiosi , presentati  con  quella  nobile  semplicità 
di  stile,  che  si  ammira  negli  storici  antichi.  Finalmente  le  sue 
Ricerche  istoriche  sullJ  India  fanno  conoscere  lo  stato  di  quell’an- 
tica  nazione,  le  leggi,  le  arti,  i costumi  di  quella  famosa  e vasta 
contrada,  non  che  i progressi  del  suo  commercio  prima  e dopo 
il  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Gibbon  Edoardo  ( 1737-1794),  nato  protestante,  si  converti 
alla  religione  cattolica  perla  lettura  dell’opera  di  Bossuet  sulle 
Variazioni.  Dall’ Inghilterra  passato  a 'Losanna  in  Svizzera,  si 
convertì  un’altra  volta  alla  religione  riformata  per  la  lettura  delle 
opere  dei  moderni  filosofi  che  combattpno  tutte  le  religioni:  così 
può  dirsi  in  una  parola,  che  non  fu  nè  cattolico  nè  protestante, 
ma  un  puro  scettico.  La  sua  relazione  con  Voltaire  non  poteva 
inspirargli  migliori  sentimenti.; Il  Saggio  sullo  studio  dellalette- 
ratura  fu  la  prima  pfoduzione  che  lo  fece  conoscere  con  qualche 
onoré.  Esitò  qualche  tempo  sulla  scelta  di  uno  studio  principale, 
ma  un  viaggio  a Roma  lo  determinò  alla  storia,  e dopo  un  esame 
critico  di  quella  del  Basso  Imparo , compose  la  sua  più  celebre 
opera,  l’ Istoria  della  decadenza  e della  caduta  dell’impero  ro- 
mano, lavorata  sopra  un  piano  vasto,  ma  in  uno  stile  ricercato. 
Una  critica  troppo  pesante  imbarazza  il  cammino  della  storica 
narrazione,  e lo  inviluppa  in  continue  digressioni.  Una  maligna 
animosità,  indegna  di  uno  storico,  si  palesa  ai  motteggi  vibrati 
contro  la  religione  romana,  di  cui  formicola  tutta  1 opera,  sfre- 
giata ancora  da  molte  inesattezze  sconvenienti , e al  tempo  istesso 
dalla  malignità  e dall’ignoranza  dei  dogmi  e del  linguaggio  catto- 
lico. Abbiamo  dello  stesso  autore  cinque  volumi  di  Miscellanee 
utili  agli  studiosi  ; e fra  queste  le  Memorie  sulla  sua  vita , dove 
si  vede  il  progresso  de’  suoi  studi. 

Vat.pole  Orazio  ( 1717*1797  ),  viaggiò  col  poeta  Gray.  Nemico 
delle  nascenti  esagerazioni  democratiche , si  ritirò  nei  suoi  studi, 
e produsse  diverse  operette , che  egli  stesso  stampava  nella  sua 
villa.  Si  citano  fra  queste  alcune  Poesie — gli  Aneddoti  relativi  alla 

pittura un  Saggio  sul  giardinaggio  moderno  — Il  Castello  di 

Otranto  , romanzo  — La  Madre  misteriosa , tragedia  — ■ i Dubbi 
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storici  lisguardanti  Riccardo  III  d’ Inghilterra , operetta  onorata 
di  una  traduzione  dell’  infelice  Luigi  XVI. 

Jones  Guglielmo  ( 1746-1794  ),  fece  progressi  meravigliosi 
nell’ umanità  e nelle  lingue.  Di  quindici  anni  conosceva  già  molto 
bene  la  classica  letteratura,  e componeva  i più  bei  saggi  di  poesia 
greca  ed  inglese.  Le  lingue  moderne  d’Europa  avevano  già  prèso 
possesso  nella  sua  mente  sopra  le  antiche  del  Lazio  e della  Grecia, 
quando  un  Siriaco  che  incontrò  a Londra,  gli  aprì  un  campo  di 
gloria  nelle  orientali  . L’ebraica,  l’araba,  la  turca , la  persiana, 
l’indiana  si  sottomisero  tutte  al  genio  di  questo  giovine  straordi- 
nario. Di  ventidue  anni  scriveva  un  Trattato  di  poesia  orientale; 
traduceva  dal  persiano  la  Stoffa  di  Nadir chah,  e le  Odi  di  Hafiz, 
il  più  esaltato  dei  poeti  persiani  ; e componeva  una  grammatica 
molto  pregevole  di  quella  lingua.  Pubblicò  in  seguito  il  suo  Com 
mentarium  poeseos  asiatica! , composto  della  traduzione  di  molti  e 
più  scelti  testi  ebraici , arabi , turchi  e persiani  : gli  autori  persiani 
singolarmente  acquistarono  o^ll’ eleganza  del  suo  stile  quella  ve- 
nustà, che  non  avevano  nei  prèpr}  originali.  Tradusse  egualmente 
il  poema  musulmano  d’ Almotacauna , ed  i sette  antichi  poemi 
arabi  denominati  Moallacah.  Inyiato  giudice  a Calcutta,  applicò 
sempre  più  alla  lingua  sacra  del  SdmskrH,  ed  alla  letteratura 
orientale.  Compose  molti  Discorsi  eloquenti  e curiosi,  ed  un  gran 
numero  di  Memorie  sopra  l’astronomia , la  cronologia,  la  storia 
naturale  e la  letteratura  degl’ Indiani.  Continuò  i suoi  lavori  di 
traduzioni  e imitazioni  in  verso  e in  prosa  di  varie  composizioni 
orientali,  come  può  vedersi  dagli  indici  delle  sue  opere;  e sem- 
pre appassionato  per  le  ricerche  scientiliche  e letterarie  delle 
lingue  orientali , propose  d’ istituire  a Calcutta  una  Società  o Ac- 
cademia , che  stabilì  infatti  nel  1784 , e che  ha  già  pubblicali  molti 
volumi  di  erudite  Memorie. 

Iumus , è il  nome  supposto  di  un  vigoroso  moderno  scrit- 
tore inglese,  che  sotto  questo  velo  ha  composto  due  volumetti 
di  Lettere  politiche  sugli  affari  pubblici  dell'Inghilterra , dirette  a 
parecchi  più  celebri  personaggi,  ed  una  anche  al  re  stesso.  Ma- 
dama Stael  lo  considera  uno  degli  scritti  più  eloquenti  della 
prosa  inglese.  Lo  stile  n’è  chiaro  e incalzante , ma  le  espressioni 
sono  spesso  grossolane  ed  anco  indecenti.  Sono  state  tradotte  e 
ristampate  più  volte  in  francese  e in  tedesco. 

Sterne  Lorenzo  (17 13-1768) , in  un  secolo  pieno  di  romanzi , 
ha  trovato  dei  traduttori  e dei  lettori  per  il  suo  Viaggio  sentimen- 
tale; composizione  per  verità  molto  frivola , ma  spiritosa  e pic- 
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caute.  La  Vita  di  Tristram  Shandy  sembra  intrecciata  di  situazioni 
comiche , e presenta  una  critica  ingegnosa  di  tutti  gli  stati  ; così 
che , malgrado  la  sua  irregolarità , si  può  avere  per  un  romanzo  di 
buona  filosofia.  Lo  sarebbe  più  a buon  diritto  se  non  accompagnas- 
se troppo  spesso  a buffonerie  e laidezze  la  virtù  e la  religione.  Si 
lodano  ancora  i suoi  Sermoni. 

* Chatterton  Tommaso  ( 1752-1770  ) , di  Bristol,  poeta  ce- 
lebre pel  suo  ingegno  prematuro , la  sua  indole  singolare  e la  sua 
sventurata  vita  che  ci  rammenta  quella  del  nostro  Leopardi. 
Appunto  come  questi,  a quindici  anni  scrisse  imitando  l’antico  in 
modo  che  fece  passare  i suoi  componimenti  per  qUei  di  Rowley 
antico  monaco.  Questo  primo  felice  incontro  lo  lusingò  di  altri 
anche  più  fortunati,  e si  recò  a Londra,  ove  pubblicò  sotto  lo  stesso 
pseudonimo  le  sue  Poesie  e le  sue  Satire  : ma  il  ministro  Walpole,  a 
cui  si  era  rivolto  per  ottenerne  protezione  e,  ciò  che  gli  abbiso- 
gnava anche  più , per  averne  pane  ; dubitando  di  quella  frode 
letteraria  non  lo  curò , e il  giovane  poeta  avvilito  da  questa  indif- 
ferenza, e consunto  dalla  miseria,  si  avvelenò.  Le  sue  opere  si 
sparsero  colla  storia  dei  suoi  infortuni , ed  allora , come  suole 
spesso  avvenire,  svegliossi  insieme  con  una  tarda  pietà  pell’autore 
una  maggiore  stima  pegli  scritti. 

Collins  Guglielmo  (1720-1756) , di  Chichester,  poeta  lirico, 
le  cui  Odi  orientali  — sulle  superstizioni  scozzesi , e quelle 
alle  passioni  — al  terrore— alla  libertà , sul  primo  non  ebbero  dai 
suoi  quell’ accoglienza  che  meritavano  : conosciute  poi  e debita- 
mente stimate , lo  fecero  porre  fra  i poeti  secondari  sì  di  questo 
secolo,  ma  in  primo  posto.  Cosa  notevole  nei  suoi  componimenti 
poetici,  si  è che  non  vi  figura  mai  l'amore,  e persino  nelle  Odi  sulle 
passioni , non  ne  fa  motto.  Nè  il  fine  di  questo  poeta  fu  migliore 
di  quello  dell'antecedente,  poiché  dopo  vissuto  qualche  anno  in 
una  condizione  miserabile  , divenuto  ricco  per  una  insperata 
eredità , diè  la  volta  al  cervello  e morì  in  un  ospedale  di  matti. 

Beattie  Giacomo  ( 1735-1803),  di  Laurencekirk  ( Scozia  ), 
poeta , critico  e moralista,  scrisse  il  più  bel  componimento  poetico 
che  comparisse  sulla  fine  di  questo  secolo,  ed  è un  poemetto  che 
porta  per  titolo:  il  Menestrello  ossia  il  progresso  del  Genio:  come 
la  più  bella  fra  le  sue  opere  prosastiche  è il  Saggio  sulla  verità  del 
cristianesimo.  Ebber  lode  anche  le  altre  sulla  utilità  dei  classici 
studi  — gli  Elementi  della  scienza  morale—  il  Saggio  sulla  poesia 
e sulla  mttsica  — la  Teoria  del  linguaggio  — il  Saggio  sulla  memo- 
zia  e l'immaginazione.  Lo  stile  di  questo  scrittore  è chiaro  e 
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puro  : nella  poesia  raramente  si  leva  in  alto  ed  è più  piacevole  che 
profondo. 

Akenside  Marco  ( 1721-1770),  di  Newcastle,  medico  e poe- 
ta: omettendo  gli  scritti  che  spettano  alla  sua  scienza,  nominiamo 
soltanto  i letterari . Primario  fra  i poetici , quali  sono  le  Odi  e lo 
Satire,  dee  porsi  il  poema  sui  piaceri  dell' immaginazione , ove 
sono  grandi  bellezze  sì  di  fantasia  come  di  elocuzione. 

Burns  Roberto  (1769-1796),  figlio  di  un  giardiniere  scoz- 
zese, nato  poeta,  scriveva  versi  in  aiutando  il  padre  nelle  campe- 
stri faccende,  e cantava  quello  chela  fantasia  dentro  gli  ragionava: 
poi  per  angustie  familiari  dalla  poesia  trasse  partito  a campar  la 
vita , e la  sua  Raccolta  di  poesie  gli  portò  qualche  lucro.  Dessa  è * 
cara  sopra  ogni  altro  agli  Scozzesi  , perchè  dettata  nel  loro 
dialetto  e con  una  semplicità  di  stile  amabilissima. 

Reid  Tommaso  ( 1710-1796  ),  celebre  filosofo,  capo  della  scuola 
scozzese,  professore  di  filosofia  morale  nell’ università  di  Glasgow. 
Nelle  sue  opere  maggiori , Ricerche  sull ’ intendimento  umano 
— Saggio  sulle  facoltà  intellettuali , c nell’altro  sulle  facoltà  mo- 
rali « riduce  la  filosofia  a scieuza  dello  spirito  umano , e questa 
scienza  a storia  naturale  dei  fenomeni  : distingue  le  verità  di 
secfco  comune , cioè  evidenti  per  se  stesse , da  quelle  della  ragio- 
ne che  divengono  evidenti  soltanto  pel  ragionamento.  Laonde  si 
distende  molto  sulle  premesse  ma  non  conclude  nulla  o timida- 
mente; osserva  ciò  che  è , anziché  scoprire  ciò  eli’ esser  deve  : 
nulla  crea , ma  pretende  di  accertare  e non  lasciar  nulla  senza 
spiegazione.  > 1 suoi  principii  furon  poscia  portati  più  oltre  da 
Brown  e Dugald  Stewart.  * • 


SECOLO  xYx. 

i. 

**•  * 
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Byron  Giorgio  ( 1787-1824  ),  ha  visitato  il  Portogallo , la  Spa- 
gna, la  Grecia:  tornò  in  Inghilterra,  e ripartì  per  la  Francia, 
l’Italia  e la  Grecia,  dove  trovò  la  sua  tomba.  Egli  è alla  cima  del 
parnaso  romantico:  sdegna  le  regole  dell’arte:  non  scrive  per 
scrivere  , ma  per  isfogare  le  sue  passioni.  Dipinge  sè  stesso , le  sue 

sciagure,  la  sua  storia.  Si  scioglie  continuamente  in  amare  lagnanze; 

« 
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e la  più  cupa  misantropia  tinge  gli  slanci  della  sua  fiera  immagina- 
zione . Un  alto  ingegno  , un  sentimento  profondo , passioni  ed 
affetti  veementi  inspiravano  la  fecondità  del  suo  genio:  ma  la  sua 
inspirazione  è terribile , e somiglia  alla  disperazione , che  prorom- 
pe da  un  fondo  ateistico , e privp  di  ogni  consolazione.  Bisogna 
dirlo  un  grande  poeta,  ma  potrebbe  appellarsi  ancora  un  gran 
pazzo , o piuttosto  un  pazzo  sublime , come  lo  chiamò  Hallizz.Per 
altro  sul  fine  ritornava  al  classico  ; e si  lagnò  del  poco  successo 
che  ebbero  in  patria  le  sue  produzioni  più  corrette  : « Conosco 
ora , scriveva  , che  significhi  offerire  delle  perle  ai  porci.  Fino  a 
che  io  scrissi  versi  esagerati  ed  enfatici , che  hanno  corrotto  il 
gusto  nazionale , i loro  applausi  non  avevano  confine.  Ecco  in  tre 
anni  che  io  compongo  con  serietà  e di  buona  fede  dei  lavori  che 
vorrei  strappare  dal  vortice  dell’  oblio , la  mandra  intiera  si  fa  a 
grugnire,  mi  torce  il  dorso,  e di  nuovo  s’avvoltola  nel  proprio 
fango.  Dall’altro  canto  è giusto  che  io  sia  punito;  è per  mia  colpa 
eh’ essi  si  guastarono,  avendo  loro  offerto  il  primo  esempio  di 
maniere  false  ed  ampollose.  » Questo  giudizio  ci  fa  conoscere  il 
gusto  di  Byron  e quello  della  nazione  (1).  Nato  nel  1788,  morì 
giovine  nel  1824,  lasciando  ciò  non  pertanto  dieci  volumi  di  poesie: 
Il  Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo  — Il  Giaurro — La  Fidanzata 
d’Abido  — Il  Corsaro  — Il  Lara  — l’Addio  — L’  Assedio  di  Co- 
rinto — Il  Prigioniero  di  Chillon—  Il  Manfredo  — I Lamenti  del 
Tasso — La  Maledizione  di  Minerva  — La  Profezia  di  Dante  — Il 
Vampiro  _ Le  Melodie  ebraiche  — Il  Sardanapalo  — Caino  — D- 
Giovanni  ec. 

Scott  Gualtiero  ( 1771-1833),  altro  principe  dei  romantici, 
possiede  la  stessa  facilità,  che  è propria  di  tutti  i poeti  di  questo 
genere,  i quali  scrivendo  senza  legami  di  regole,  si  abbandonano 
all’impeto  degli  affetti,  ed  alla  corrente  delle  loro  idee.  Diede 
egli  in  poco  tempo  quattro  poemi  : il  Canto  dell’  ultimo  Bardo  — 
il  Marmione  — la  Fistone  di  Roderico  , ultimo  re  de’ Goti  inlspa- 
gna  — La  donna  del  Lago.  La  sua  penna  scorre  egualmente  rapida 
e viva  nei  romanzi  in  prosa.  Le  usanze  e i costumi  antichi  della 
sua  patria  ne  sono  per  lo  più  il  fondo  ; e rispettando  i fatti  fonda- 
mentali  della  storia , si  permette  appena  di  creare  accidenti  e fatti 
secondari,  che  annodati  con  artificiosa  semplicità  danno  vita  e 
spirito  alla  favola . « In  tutti  i suoi  romanzi  il  sig.  Scott  t2)  si 

(i)  Lettera  di  L.  Byroo  a Shelley 

(a)  Spettatore  Italiano  di  S.  Costante. 
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trasporta  io  qualche  straordinaria  epoca  della  storia , ne  studia  il 
carattere  dominante , s’ investe  delle  passioni  che  travagliavano 
allora  la  società , e con  ammiranda  fedeltà  ne  ritragge  i costumi.  • 
Se  non  che  fra  tanti  affetti , di  cui  s’investe  così  vivamente  il  no* 
stro romanziere,  non  v’ha  mai  quello  della  religione;  che  anzi  il 
veleno  de’ suoi  scritti  consiste  appunto  in  un  mortifero  gelo  d’in- 
differenza per  le  verità  religiose , e in  una  mendace  naturalezza  di 
certi  ritratti  e descrizioni , che  nascondono  l’ effettiva  loro  cari- 
catura, d’un  colorito  diretto  a screditare  l’antica  religione  del- 
l’ Inghilterra , cioè  la  religione  cattolica.  Oltre  ciò , non  può  negarsi 
che  un  tale  miscuglio  di  storia  e d’invenzione  non  sia  una  specie 
bastarda  nella  moderna  letteratura , che  non  solamente  confonde 
le  idee,  sicché  presto  a forza  di  romanzi  avremo  alterata  la  verità 
di  ogni  storia;  ma  guasta  altresì  il  gusto  dei  buoni  e solidi  studi, 
e allontana  moltissima  gente  dalla  lettura  della  vera  istoria , poi- 
ché il  lenocinio  del  romanzesco  fa  disgustare  della,  gravità  degli 
annali,  che  presentano  i fatti  senza  i fiori  deU’immeginaeione . 
Fra  tante  opere  romanzesche  in  versi  e in  prosa  che  Uscirono  dal 
fervido  ingegno  di  quest’autore,  e volano  per  tutta  l’Europa, 
noi  accenneremo  soltanto  le  più  celebrate,  che  sono  : il  Kenilworth 
— Vlvanhoe  — V Officiale  di  fortuna  — Waverley  — Le  prigioni  di 
Edimburgo  — Il  Monastero LJ  Abate  —LJ  Antiquario  — V A stro- 
logo— La  promessa  sposa  di  Lammermoor — Redgauntlet — Le 
acque  di  S.  Ronano  — Rob-  Roy  — I Fidanzati — Il  Talismano  — 
Quintino  Durward  — Il  Pirata,  ec.  Fra  tanti , La  donna  del  Lago 
nel  primo,  e L' Ivanhoe  nel  secondo  genere,  sono  stimati  i più 
brillanti  per  la  varietà  e la  bellezza  delle  pitture.  Ma  quello  che 
non  aveva  scritto  ancor  che  romanzi , portò  il  suo  pennello  sopra 
una  storia,  i cui  avvenimenti  faranno  che  ai  posteri  sembri  un 
romanzo  più  che  una  storia , intendo  la  Vita  di  Napoleone  Bona- 
parte , che  meritava  appunto  un  tanto  pittore , e che  ha  trovato 
eleganti  traduttori  (t) . 

* Coleridge  Samuele  ( 1770-1834  ) , di  Bristol , non  ancora 
uscito  dal  collegio , era  già  noto  per  poesie  piene  d’  estro  e d'im- 
maginazione , e la  sua  fama  come  poeta  andava  sempre  cre- 
scendo dipoi  : ma  al  pari  di  molti  altri , si  ostinò  a degli  studi  cui 

(i)  E più  che  sembrare  ai  posteri  ua  romamo  per  gli  avvenimenti,  parrà 
una  diatriba  pello  spirito  di  animosità  con  cui  è dettata  , né  i posteri  la  leg- 
geranno. 

Nota  del  Coni. 
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io  chiamava  la  riflessione  sua  e non  il  talento.  La  sua  passione  pella 
filosofia  e il  misticismo  germanico , lo  gittarono  in  astruserie  che 
rendon  difficile  intenderlo.  Ora  con  quella  stranezza  che  scriveva, 
colla  stessa  agiva.  Aperse  un  pubblico  corso  di  storia  sulla  rivolu- 
zion  francese,  poi  si  recò  in  America  per  tentare  di  fondarvi  una 
repubblica  o pantisocrazia:  progetto  che  andò  a vuoto.  Oltre  ad 
alcune  Lesioni  sopra  Shakespeare,  e alla  traduzione  del  Wallenstein 
di  Schiller,  fra  le  sue  poesie  lodate  per  fantasia  brillante,  per  ar- 
monia ed  eleganza,  più  che  per  originalità  e creazione,  si  citano  i 
drammi  intitolati  La  caduta  di  Robespierre  — Zapolya—I  Rimorsi 
— Cristabella,  tragedie  — Poesie  sopra  vari  subietti.. 

Crabbe  Giorgio  (1754-1832),  della  contea  di  Suffolck,  poeta 
ed  oratore.  Lasciò  la  medicina  per  darsi  alla  poesia  cui  si  sentiva 
chiamato.  I suoi  primi  saggi  comparvero  nei  giornali  e gli  merita- 
rono gl*  incoraggimenti  di  Johnson.  Si  dà  il  primo  luogo  fra  questi 
al  suo  poema  intitolato  il  Villaggio,  alle  Novelle,  ai  Racconti  del 
Castello , e vi  trovano  se  non  invenzione , molta  grazia  e freschez- 
za nel  descrivere . Dettò  anche  in  prosa , e piacque  colla  sua 
Storia  naturale  della  valle  di  Belvedere.  E poiché  apparteneva  alla 
gerarchia  ecclesiastica  anglicana,  per  suo  officio  predicava.  Se  ai 
suoi  sermoni  manca  il  calore , non  mancan  però  belli  ed  elevati 
pensieri . 

Southby  Roberto  ( 1794-1843 1,  di  Bristol,  poeta  piano,  facile 
e chiaro , spesso  anche  originale,  si  ebbe  giovanissimo  grandi  lodi 

pei  poemi  la  Giovanna  d'Arco  — Talaba  il  distruggitore Rodrigo, 

e per  altre  Poesie  liriche.  Col  Coleridge  e col  Wordsworth,  forma 
la  cosi,  detta  scuola  dei  Lackisti  o poeti  dei  laghi:  Stimato  dai 
suoi  concittadini  come  poeta,  fu  bersagliato  pella  sua  versatilità  di 
opinione,  per  essersi,  di  nemico  dichiarato  del  governo,  adope- 
rato per  diventar  poeta  laureato,  ossia  agli  stipendi  della  corte. 

Wordsworth  Guglielmo  ( 1771-1850 ) , di  Cambridge,  ap- 
partenne come  il  precedente  alla  scuola  dei  Lackisti,  e com’egli  fu 
laureato.  Ma  quest’onore  caduto  in  dispregio  perchè  negli  ultimi 
tempi  conferito  a fronti  immeritevoli,  seppe  sostenere  con  opere 
degne  della  fronda  apollinea . Poeta  della  natura , innamorato  di 
quanto  eleva  all’  onore,  alla  morale , alla  religione , assunse  sog- 
getti volgari,  ma  mostrò  il  suo  valore  in  trattargli  con  dignità  , e 
con  un  linguaggio  magnifico  quanto  gli  spettacoli  che  contempla. 
Nelle  Ballate  liriche  più  che  altrove  si  rivela  il  suo  genio  e il  suo 
gusto.  Nei  suoi  Quadri  di  un  viaggio  per  la  Francia  e la  Svizzera, 
nelle  sue  Odi , e specialmente  in  quella  che  porta  per  titolo.  La 
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passeggiata  della  sera,  si  gusta  una  poesia  che  da  un  pezzo  le  muse 
inglesi  avean  disimparata.  E la  prosa  pure  maneggiò  maestre- 
volmente , come  lo  attestano  i suoi  Viaggi  in  Italia  ed  altri  suoi  <• 
scritti. 

Campbell  Tommaso  (1777-1844),  di  Glasgow  , autore  del 
poema  tanto  applaudito,  I Piaceri  della  Speranza : primo  saggio 
che  gli  acquistò  di  prima  giunta  un  distinto  luogo  fra  i poeti  suoi 
contemporanei.  Vi  si  ammirano  oltre  una  fertile  fantasia  una  faci- 
lità ed  armonia  di  verso  che  maravigliosamente  accordano  il  pen- 
siero coll’espressione.  A quello  succedette  un  secondo  poemetto, 
Gertrude  di  Wyoming  t soggetto  americano  e quei  d’ Hohenlinden 
e Lochiel  di  argomento  patrio.  1 suoi  componimenti  sono  cose 
finite,  nè  egli  stancavasi  mai  dal  ritoccarli.  Molti  non  ne  scrisse, 
perlochè  si  ebbe  dai  suoi  connazionali  la  taòcia  di  soverchiamen- 
te timido  (1) . 

Rogers  Samuele  (1760-1855  ).,  di  Londra , banchiere  e poeta  : 
strano  accozzo,  a vero  dire,  di  tendenze  e di  occupazioni.  Pare 
che  i calcoli  e le  speculazioni  della  mente  non  turbassero  in  lui 
la  serenità  e la  vaghezza  della  .fantasia,  e ridentissime  sono  e bel 
lamente  variate  le  descrizioni  dei  suoi  poemetti.  I Piaceri  della 
memoria— La  Vitaumana.  Applauditi  sono  tutt’oggi  II  viaggio  del 
Colombo  , poema  — le  sue  Epistole  ad  un  amico  — V Ode  alla 
superstizione , ed  altri  versi  di  diverso  genere  e argomento. 

Moore  Tommaso  (1779-1852) , di  Dublino,  poeta  che  comin- 
ciò la  sua  carriera  letteraria  con  dedicarsi  a una  musa  troppo  la- 
sciva, e la  terminò  con  farsi  valente  apologista  del  cattolicismo 
contro  la  riforma  anglicana . La  sua  Traduzione  di  Anacreonte , 
lavoro  d’altronde  molto  stimato,  ingenerò  in  lui  quel  poetare  molle 
e leggero  che  gli  ispirò  quei  Poemetti  pei  quali,  in  un’età  più  pro- 
vetta e più  assennata  dovè  dire  col  Petrarca,  che  di  se  medesimo  si 
vergognava.  Nè  più  castigate  furono  molte  delle  sue  Epistole,  Odi , 
Ballate  ec.  L ’ Epicureo,  più  di  ogni  altro,  urtò  la  suscettibilità  reli- 
giosa dei  suoi  connazionali . Ma  le  sue  Melodie  irlandesi , canti 
nazionali,  in  cui  applicò  parole  patriotiche  all’ arie  migliori  delle 
sue  montagne,  lo  mostrano  poeta  di  vero  genio , di  elevato  sen- 
tire , di  calda  fantasia , padrone  dell’  armonia  e del  verso.  Nutriti 
di  sublimi  concetti  e rinvigoriti  di  bibliche  reminiscenze  sono  i 
suoi  Inni  sacri , come  piene  di  classiche  memorie  le  sue  Serate  in 
Grecia.  Primeggiano  tuttavia  (non  però  con  tutta  la  ragione  ) i 

(0  Washington  Irving  • Abbolsford  sud  Nowilead  • 
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suoi  componimenti  di  subietto  orientale  : Lalla  Bookh,  corona  di 
poemetti  intitolati  il  Profeta  velalo  del  Korassan  — Il  Paradiso  e la 
Peri  — Oli  adoratori  del  fuoco  — La  luce  dell’ Harem:  a questi 
sono  da  aggiungere  Gli  Amori  degli  Angeli,  poesia  splendida  per 
brillanti  fantasie,  per  novità  di  immagini,  per  delicatezza  di  pit- 
ture , per  istile  sempr^  copioso  e spontaneo , tranne  qualche  ten- 
denza soverchia  alle  arrischiate  metafore  , richiamate  forse  dalla 
qualità  dei  subietti.  Ciò  forse  non  parrà  a chi  legga  il  Moore  nella 
traduzione  che  ce  ne  diede  il  MafFei , per  aver  Questi  maestrevol- 
mente saputo  temperare  e ripianare,  per  dir  così,  le  ineguaglianze 
dell’  originale  con  un  fraseggiare  sempre  dignitoso  e castigato , 
sempre  italiano,  con  versi  soavi,  armoniosissimi , pregi  che  in 
questa  e in  altre  versioni  lo  rendono  il  principe  dei  traduttori 
moderni.  Però  dal  genio  poe'tico  e tròppo  spesso  lascivo  dell’ Ana- 
oreonte  inglese  nqn  èra  da  aspettare  una  produzione  alla  cui  gravi- 
tà richiedevano  molfà  e profonda  dottrina,  lunghe  investigazioni , 
ingegno  attagliato  alla  polemica;  vogliam  dire  la  sua  opera  intitola- 
ta : Viaggi  di  un  gentiluomo  irlandese  in  cerca  di  una  religione  : 
scritto»  che,  come  dice  egli  stesso,  presenta  un  panorama  intero 
del  protestantismo,  ove  accanto  agli  errori  dominatici  vedonsi  cam- 
peggiare i vizi  non  che  gli  scandali  dei  riformatori.  » Perfetto  è il 
quadro  e può  servire  deipari  all’istruzione  di  quei  che  sono  fer- 
mi nelle  credenze  protestanti  di  ogni  maniera , come  di  quei  cat- 
tolici che  vacillassero  nella  loro  fede.  Alcune  Biografie  d’illustri 
scrittori  scozzesi  e la  Storia  dJ Irlanda,  pregevoli  e come  lavori 
letterari  e come  documenti , lo  fanno  annoverare  con  lode  fra  gli 
storici  inglesi. 

Sueridan  Riccardo  ( 1751-1816) , di  Dublino,  oratore  e dram- 
matico , si  diede  alla  letteratura,  e specialmente  alla  teatrale 
per  sottrarsi  alle  angustie  della  povertà.  Le  commedie  che  portan 
per  titolo  I Rivali — Il  Critico — La  Governante  — La  Scuola  della 
maldicenza,  gli  fruttarono  qualche  nome,  e molto  guadagno;  ma 
rotto  al  giuoco  e alla  gozzoviglia,  dilapidò  quello  che  aveva  onora- 
tamente raccolto , e poco  mancò  che  non  morisse  in  prigione  per 
debiti  (1).  Ma  forse  più  che  la  drammatica  gli  acquistò  fama 
la  sua  eloquenza , della  quale  diede  prova  nel  parlamento  inglese , 
nei  giornali,  nei  libercoli  coi  quali  fece  una  opposizione  forte  e 
continua  al  governo  del  suo  paese.  Mise  mano  anche  in  iscenze 
economiche,  e scrisse  un  Discorso  sul  registro  delle  pubbliche  spese 

(i)  Th,  Moore,  « Memoirsof  thè  life  of  Sberidao.  » 
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e Lo  stalo  comparativo  delle  due  leggi  sull’  India.  Tradusse  e imitò 
drammi  di  letterature  straniere  , e scrisse  qualche  Epistola  poe- 
tica: ma  in  tutti  i suoi  scrìtti  non  si  elevò  mai  al  disopra  del  me- 
diocre . - 

Maturin  C^rlo  Roberto  ( 1782-1824  ),  di  Dublino,  poeta  e 
romanziere,  le  vicende  della  cui  vita  di  poco  differiscono  da  quelle 
dell’antecedente  letterato,  suo  concittadino.  La  povertà  lo  fece 
scrittore  di  romanzi;  e dalla  Famiglia  Montorio , dal  Giovane  ir- 
landese , dal  Capo  Milesio,  che  diede  successivamente  alla  luce,  ri- 
trasse qualche  denaro.  Nei  suoi  scritti  dominano  troppo  le  tinte 
cupe,  le  scene  terribili  di  cui  egli  era  vago.  Di  questo  medesimo 
genio  è informata  la  sua  tragedia  il  Bertram , che  rappresentata  a 
Londra  lo  levò  in  quei  giorni  a grande  celebrità.  Le  altre  non  in- 
contrarono lo  stesso  successo  : perlochè  nuovamente  si  volse  ai 
romanzi,  e scrisse  II  Pro  e Contra  — Melmoth  o l’uomo  errante, 
e gli  Albigesi  — che  furono  stimati  anche  più  dei  primi.  Citansi  di 
lui,  come  assai  ragguardevoli,  sei  Sermoni  che  predicò  nella  sua 
chiesa  parrocchiale. 

Radcliffe  Anna  ( 1764-1823),  di  Londra,  non  è da  rammen- 
tare che  come  capo  scuola  di  un  genere  di  romanzi  che  ebbe  breve 
ma  strepitoso  successo.  Il  terrore  ne  è l’unico  movente  : ombre , 
apparizioni  spaventose,  sotterranei,  carceri  , assassini,  rapi- 
menti , tenebrosi  intrighi , formano  tutta  la  tela  del  suo  Romanzo 
della  foresta , dei  Misteri  di  Udolfo,  dell’  Italiano  ec.,  e in  tutti  si 
riproduce  ripetendo  press’ a poco  lo  stesso  disegno  e colorito. 

Lewis  Matteo  Gregorio  (1773-1818  ),  romanziere  che  andò 
sull’ orme  della  Radcliffe.  Il  Monaco , che  menò  più  rumore  degli 
altri  suoi  romanzi , è tutto  paure  e terrori , tutto  false  tinte , 
mistavi  qualche  pennellata  voluttuosa.  Le  sue  Tragedie , Drammi 
e Commedie  non  gli  danno  maggior  titolo  alla  fama  letteraria  presso 
i posteri , essendo  dettate  collo  stesso  spirito  dei  romanzi,  come 
lo  dicono  i titoli  dello  Spettro  del  Castello , ec. 

Godwin  Guglielmo  (1755-1836),  di  Wisbeach,  romanziere 
fecondo,  che  seguì  l’andazzo  del  tempo  di  scuotere  l’animo  dei 
lettori  con  strani  e terribili  avvenimenti  con  passioni  furibonde; 
ma  il  terrore  egli  attinge  dal  cuore  non  da  ordigni  esterni . Il  più 
celebre  dei  suoi  romanzi  è il  Caleb  Williams , che  ebbe  straordi- 
nario successo  fra  i suoi  connazionali  (1).  Fu  anche  politico , e 
pubblicò  vari  saggi  di  tal  genere,  cui  appose  il  titolo  di  Investiga- 
ci) Lockhart  « Menioirs  ec.  • V.  I,  pag.  ifo 
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tote.  La  sua  Storia  della  repubblica  d' Inghilterra  gli  acquistò  un 
posto  distinto  fra  gl’ istorici. 

Mackenzie  Enrico (1745-1831)  rdi  Edimburgo,  romanziere 
e drammatico  di  un  genio  del  tutto  opposto  a quello  dei  prece- 
denti . Coli’  Uomo  di  sensibilità  e 1’  Uomo  di  mondo  , volle  porre 
l’ uomo  che  obbedisce  sempre  ai  dettami  del  cuore  e della  morale, 
in  antitesi  coll’  uomo  che  cerca  la  felicità  andando  a ritroso  del 
cuore  e del  senso  morale.  Questi  e l’ altro  di  Giulia  di  Roubignè  , 
sono  riguardevoli  per  la  verità  dell’ analisi  e pittura  delle  passioni, 
e per  uno  stile  corretto  e dignitoso  (1  ) , e differiscono  di  gran  lunga 
dalle  fantasie  sbrigliate  degli  scrittori  suoi  contemporanei . Sen- 
nonché troppo  vi  domina  l’umor  melanconico  dello  scrittore  e uia 
certa  freddezza  e languore  nel  corso  della  narrativa , che  pregiudi- 
cano all’effetto  cui  si  suol  mirare  nei  componimenti  di  simil  genere. 
Scrisse  anche  una  tragedia  ed  una  commedia , che  non  trovaroa 
plauso  : ma  fu  più  fortunato  nelle  sue  Biografie , e nei  molti  articoli 
che  inserì  nello  Specchio  e nell’Ozioso,  giornali  da  esso  fondati. 

Edgeworth  Maria  ( 1777- 1849),  scozzese  , consacrò  i suoi 
studi  e la  sua  penna  alla  istruzione  della  giovine  età,  ed  i suoi 
scritti  come  son  pregevoli  per  semplicità  e purgatezza  di  stile  , 
così  raccomandansi  per  la  morale  chetila  si  è data  ogni  cura 
di  presentare  nell’ aspetto  il  più  persuasivo,  come  nel  modo  il 
più  dilettevole.  Lei6ue  Prime  Letture— i Raccontimorali—  i Rac- 
conti popolari , formano  un  solo  disegno  che  prendendo  per  mano 
il  bambinello , lo  accompagnano  fino  all’adolescenza.  Si  vale  a tal 
fine  ora  di  racconti , ora  di  piccoli  romanzi,  ora  dicomraediole,e 
in  tutti  dimostra  acume  speciale  nel  conoscere  il  cuore  umano  e 
specialmente  quello  dell’  età  per  cui  scrive. 

Roscoe  Guglielmo  (1752-1831),  di  Liverpool,  storico  e po- 
litico, principalmente  noto  per  la  sua  Fila  di  Lorenzo  deJ  Medici  e 
quella  di  Leone  X,  scritti  commendevoli  se  non  per  la  imparziali- 
tà storica,  per  le  diligenti  investigazioni  e l’ erudizione  varia  con 
cui  sono  condotti . Era  nato  di  bassa  estrazione,  e non  dovè  che 
al  suo  ostinato  volere  il  profitto  che  fece  nello  studio  dei  classici 
antichi  e moderni.  Eletto  deputato  al  parlamento  inglese,  avversò 
caldamente  1’  abominevole  traffico  dei  negri,  perlochè  cadde  di 
grazia  agli  elettori  che  per  la  più  parte  avevano  interesse  in  quel, 
mercato.  Pubblicò  vari  scritti  sopra  questioni  politiche,  e fra  gli 

(i)  W.  Scott,  ■ Life  ofMackemic,  • pag.  /)9 j- 


Digitized  by  Googl 


SECOLO  XIX 


* 447 

altri  una  Lettera  aBrougham  sulla  riforma  della  rappresentanza 
popolare  del  parlamento . 

Macintosh  Giacomo  ( 1765-1832  ) , di  Dores  ( Scozia  ) , 
pubblicista,  istorico  e letterato , studiò  dapprimo  la  medicina , e 
si  volse  dipoi  alla  giurisprudenza.  Scoppiata  in  Francia  la  rivolu- 
zione , e attaccata  quella  dai  pubblicisti  inglesi , ei  si  avvisò  di  giu- 
stificarla con  un’apologià  latina,  VindicicB  Gallicce.  Questo  lavoro 
lo  fece  conoscere  ai  suoi  connazionali,  e più  l’altro,  Corso  di  diritto 
della  natura  e delle  genti.  Si  associò  dipoi  ai  critici  di  Edimburgo, 
e nella  celebre  Rivista  scozzese  pubblicò  Articoli  pieni  di  acume 
filosofico  e di  gusto  letterario . II  suo  Saggio  sui  progressi  della 
filosofìa  morale  ebbe  molte  lodi.  Datosi  finalmente  agli  studi  storici 
pubblicò  la, Storia  della  Rivoluzione  del  1788,  e la  Storia  d’ Inghil- 
terra, nelle  quali  pure  si  ravvisano  le  doti  della  sua  mente  : 
solidità  e acume  critico. 

Gifpord  Giovanni  Riccardo  ( 1758-1818  ) , storico  e politico, 
prese  la  parte  diametrlamente  opposta  al  precedente  e assalì  i 
moti  politici  della  Francia  : a questo  sempre  mirò  nella  sua  Storia 
di  Francia  dai  primi  tempi  fino  alla  morte  di  Luigi  XYI , nel  suo 
Regno  di  Luigi  XVI , e nella  Storia  della  Rivoluzione  francese . I 
fatti  vi  son  ben  ordinati,  né  allo  stile  manca  eleganza,  ma  dettata 
da  un  animo  mai  disposto  e scritta  al  servigio  del  gabinetto  di  S. 
James,  è la  sua  opera  lontana  dal  possedere  la  primaria  dote  della 
storia  , la  verità  imparziale.  Più  stimabile  per  ogni  lato  è la  sua 
Storia  della  vita  politica  di  Guglielmo  Pitt  e del  suo  tempo . 

Lingard  Giovanni  (1769-1851) , storico  assai  riputato,  checché 
ne  dicano  i suoi  connazionali , i quali  perchè  cattolico , lo  appunta- 
no di  parzialità.  La  sua  Storia  dJ  Inghilterra  dalla  prima  invasione 
dei  Romani,  si  raccomanda  per  1’  ordine  lucido,  pella  scelta  dei 
fatti , per  l'erudizione  di  che  è sparsa  e pel  bello  e dignitoso  stile 
in  cui  è dettata.  I critici  stranieri  perciò  le  han  reso  giustizia,  ed  è 
stata,  a preferenza  di  altre  più  famose , voltata  in  parecchie  lingue. 

Cannino  Guglielmo  (1770-1827),  di  Londra,  celebre  ministro, 
oratore  e poeta.  Nome  di  grand’abilità  e sapere  politico  si  acqui- 
stò colla  sua  carriera  diplomatico,  ma  a noi  si  presenta  come  ora- 
tore. Le  sue  Arringhe  alla  Camera  dei  comuni  comprese  in  quattro 
volumi , giustificano  il  grido  dell’eloquenza  che  suona  universal- 
mente di  questo  grand’uomo  di  stato.  Non  fu  alieno  dalle  muse, 
e ricreava  la  mente  stanca  dalle  cure  del  governo  scrivendo  versi, 
e più  che  di  altro  si  dilettò  di  Satire , di  cui  conobbe  e adoperò 
tutta  la  finezza. 
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O’Connell  Daniele  ( 1775-1847  ),  irlandese,  il  genio  del- 
P oratoria  moderna  inglese,  non  dell’oratoria  che  prepara  argo- 
menti, gli  dispone  e gli  porge  in  compassati  periodi,  ma  dell’ora- 
toria improvvisa , di  vena  come  la  poesia,  dell’ eloquenza  invece 
che  dell’oratoria.  « Carezzevole  e impetuoso,  grossolano  e pate- 
tico, logico  e ispirato,  agita  e frena  le  passioni  popolari,  e affronta 
le  opinioni  inveterate.  Le  parole  violente  che  paiono  sgorgarli 
dalla  piena  bile  , sono  già  state  pesate;  calcolò  fin  dove  può  spin- 
gersi senza  compromettere  il  poco  d’ indipendenza  col  volerla 
intera  : parla , scrive  , stampa , briga  , associa  idee  incompatibili 
per  ogni  altro  come  sarebbero  insurrezione  costituzionale,  agita- 
zione regolata.  » Tale  indipendenza  era  l’ emancipazione  dei  catto- 
lici della  Gran  Brettagna , ai  qualj  se.furono  aperte  le  porte  del  par- 
lamento Io  dovettero  precipuamente  all’eloquenza  di  O’Connell. 

Dugald  Stewart  (1753-1828)',  scozzese , scrisse  gli  Elementi 
della  filosofia  sopra  l’ umano  intendimento,  i Saggi  filosofici } e una 
Storia  compendiosa  delle  scienze  metafisiche  , morali  e politiche, 
per  essere  inserita  nell’Enciclopedia  britannica.  I suoi  principii 
filosofici  sono  quei  della  scuola  scozzese  creata  da  Reid,  che  non 
procede  se  non  col  metodo  sperimentale  , afferma  non  derivare 
tutte  le  idee  dalla  sensazione,  e vuole  spiegar  come  l’uomo  possa 
formarsi  idee  generali  mediante  l’imporre  dei  nomi  alle  cose  : così 
fu  capo  dei  nominali  moderni,  e non  risolve  in  verun  modo  il 
problema  dell’origine  dell’ idee  generali. 

Bentham  Geremia  ( 1735-1832),  di  Londra,  spese  una  vita 
lunghissima  , studi  profondi  ed  assidui , scritti  numerosi  a svilup- 
pare ed  applicare  universalmente  alla  legislazione  il  desolante 
sistema  d’Elvezio.In  iscienze  economiche  fu  capo  della  scuola 
degli  utilitari , e morendo  pretese  essere  utile  all’ umanità  col- 
P abbandonare  il  suo  cadavere  all’anatomia  . Ma  guai  alla  società 
se  fossesi  attenuta  al  suo  principio  di  porre  la  differenza  delle 
azioni  sol  nell’utilità  maggiore  o minore , e perdere  affatto  di  vista 
il  lato  morale  1 Ecco  i titoli  delle  principali  sue  opere  : Introdu- 
zione ai  principii  della  morale  e della  giurisprudenza  — Trattato  di 
legislazione  civile  e penale  — Teoria  delle  pene  e delle  ricompense — 

Panoptico — Codice  costituzionale Teoria  dei  doveri.  Scritti  che 

formano  l’ultimo  grado  del  materialismo. 

Malthus  Tommaso  Roberto  ( 1766-1834),  di  Rookery,  celebre  ! 
economista.  Sue  opere  sono  il  Saggio  sul  principio  della  popola- 
zione — Ricerche  sulla  natura  e i progressi  delle  rendite  pubbliche — 
Principii  di  economia  politica.  In  queste  si  fa  difensore  di  principii 
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antisociali,  disapprovando  la  carità , facendo  l’ elogio  delle  pesti  e 
della  guerra,  c assegnando  alla  miseria  una  causa  unica,  il  sover- 
chio accrescimento  della  specie  umana , mentre  tante  e sì  varie 
son  esse  ! Tal  sistema  pieno  di  numeri  e di  calcoli,  appoggiati  a 
ragionamenti  speciosi,  trovò  solidi  oppositori  (1). 

Celebri  tra  i letterati  viventi  sono  : Buhver  , Dickens  , 
D’Israeli,  James,  Ainsworth,  Bury,  Jennison , Browning,  Gore, 
Trollope , Reynolds,  poeti  e romanzieri.  Alison,  Carlisle,  Russel, 
Macaulay,  Lockhart , istorici.  Derby,  Bright , Cobden , Glad- 
stone,  Brougham  oratori  politici.  Martineau,  Faraday  filosofi,  e 
il  celebre  Cardinal  Wiseman  che  in  molti  e vari  generi  scientifici 
e letterari  mostrò  assai  valore.  * 

é*  jm 

• *»  O» 

. 4* 

(i)  « lìiographical  Treasure,  » 
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L Olanda,  soggetta  un  tempo  alla  Spagna,  si  eresse  indi- 
pendente  verso  il  fine  del  secolo  XVI  sotto  il  nome  di  Province 
Unite;  e in  questo  stato  durò  due  secoli.  La  posizione  geografica,  il 
governo,  le  relazioni  commerciali,  la  lingua  e i costumi  la  costitui- 
rono una  nazione  distinta  e originale.  Fu  delle  prime  nell’Europa 
settentrionale  a sentire  e promuovere  il  risorgimento  degli  studi. 

Il  secolo  XVI  cominciò  nell’Olanda  coll’erudizione  e colla 
critica.  Desiderio  Erasmo  fioriva  intorno  al  principio  di  questo 
medesimo  secolo , ed  era  quell’  uomo  che  avrebbe  potuto  fondare 
la  patria  letteratura , se  non  avesse  viaggiato  tutta  la  vita  fuori 
dell’  Olanda , e se  non  avesse  preferito  di  scrivere  nella  lingua  del 
Lazio  . Esso  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  bei  geni  del  suo  tempo , 
ed  uno  dei  massimi  ristauratori  delle  lettere  e delle  scienze  nel 
Nort  dell'  Europa.  Rianimò  il  gusto  e lo  studio  degli  antichi  ; lavorò 
a traduzioni  ed  edizioni  dei  Greci  : la  sua  erudizione  era  immensa, 
e per  lui  rinasceva  la  sana  critica.  Scrisse  di  grammatica , di 
rettorica , di  filosofia , di  teologia , di  ascetica , sempre  con  buona 
latinità,  e con  eleganza  in  que’ tempi  poco  comune  fra  gli  oltramon- 
tani. Tra  le  sue  opere  si  distinguono  gli  Adagi — gli  Apoftegmi— 
ed  il  trattato  De  copia  verborum—i  Colloqui  si  stimano  più  per 
lo  stile , che  per  le  cose  — le  Lettere  sono  piacevoli  e naturali  — 
l’ Elogio  della  Pazzia  è una  satira  di  tutte  le  condizioni , e però  ha 
goduto  di  una  grande  celebrità.  Regna  da  un  capo  all’altro  di 
questo  libro  un  miscuglio,  che  non  conviene  che  alla  pazzia:  e 
fece  conoscere  che  l’ autore  istesso  ne  aveva  la  sua  dose. 

Giusto  Lipsio  scriveva  trattati  in  ogni  genere  di  erudizione 
verso  il  fine  del  secolo  istesso , ma  in  uno  stile  aspro  ed  oscuro , 
che  guastò  un  gran  numero  di  imitatori.  Trattò  di  morale , di 
politica,  di  antichità,  di  bibliografìa.  Nel  tempo  istesso  Daniele 
Einsio , professoredi  storia  e di  politica  a Leida , era  celebre  nelle 
lingue,  e nella  filologia  greca  e latina.  Lasciò  Traduzioni  e Com- 
mentari } Orazioni  e Versi  latini  e greci , con  poche  Poesie  olan- 
desi , i primi  vagiti  poetici  di  quella  lingua . 
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Nei  principii  del  secolo  XVII  si  presenta  Nicola  Iìinsio,  die 
camminò  sulle  tracce  del  padre  con  traduzioni,  correzioni, 
edizioni  e commentari  dei  classici  antichi.  Fu  questa  la  progres- 
sione e l’indole  più  segnalata  degli  studi  olandesi  intorno  a 
que’  tempi.  La  filologia  delle  lingue  dotte , lo  stile  dei  loro  immortali 
autori,  lo  studio  delle  antichità,  le  ricerche  della  erudizione  e 
delle  scienze  trovarono  in  questo  paese  i più  diligenti  coltivatori. 
I commentari  più  stimati,  le  più  esatte  edizioni  dei  Greci  e dei 
Latini  uscirono  dalle  tipografie  dell’Olanda;  e sono  celebri  in 
questa  parte  le  fatiche  degli  Elzeviri  e dei  Gronovi , dei  Grevi 
e dei  Burmaui.  I Vossi  salirono  in  gran  fama  a Leida  per  le  loro 
eruditissime  opere , nelle  quali  si  troverebbero  i semi  di  molte 
riputazioni  moderne.  Le  stesse  più  gravi  scienze  devono  molto 
al  raziocinio  ed  alla  meditazione  degli  Olandesi.  Le  università 
di  Leida,  di  Groninga , di  Utrecht  hanno  sempre  contribuito  alla 
coltura  di  quella  nazione  , ed  ebbero  professori  di  molto  merito. 
Giulio  Scaligero  fu  il  primo  che  ivi  cominciasse  a rischiarare 
il  caos , nel  quale  giaceva  immersa  l’antica  cronologia.  Sul  fine  di 
questo  secolo  Muschenbroeck  ',  confermò  ed  illustrò  il  primo  cogli 
esperimenti  la  fisica  terrestre  e celeste  di  Newton.  Il  celebre 
Svanmerdio  d’Amsterdam  scoprigli  organi  della  respirazione,  e 
l’uso  dei  polmoni.  Ruischio  dell’Aia  trovò  l’arte  meravigliosa  di 
conservare  con  iniezioni  tutta  la  mollezza,  consistenza  e flessibilità 
dei  cadaveri , e di  abbellirli  coi  loro  colori  naturali.  Boerhave  dava 
lezioni  di  botanica,  di  chimica  e di  medicina  in  Leida  a tre  mila 
persone  di  tutta  l*  Europa.  Il  suo  allievo  Van-Svieterifu  il  legislato- 
re della  medicina  in  Germania,  presiedendo  alla  direzione  della 
facoltà  medica  in  Vienna;  e dalla  sua  scuola  si  propagò  la  buona 
istruzione  di  questa  scienza.  La  biblioteca  di  Leida , oltre  un  gran 
numero  di  libri  stampati,  conteneva  due  mila  manoscritti  orientali. 

Nel  corso  di  questo  secolo  XVII,  dopo  i primi  studi  nelle 
lettere  e nella  crìtica  degli  antichi , spuntarono  ancorai  primi  raggi 
della  volgare  letteratura,  ed  il  Parnaso  olandese  vide  nascere  i 
suoi  primi  fiori.  Si  sa  che  l’ Olanda  non  è la  terra  più  favorevole 
alla  poesia.  Un  popolo  flemmatico,  vivente  sotto  un  cielo  nebbioso , 
e sopra  unsuolo  umido , tutto  occupato  nell’acquisto  dellericchez- 
ze , era  più  atto  alla  pazienza  dell’  erudizione , che  all’  inspirazione 
delle  muse.  La  lingua  istessa  non  è che  un  roco  ed  aspro  dialetto 
della  tedesca , che  male  si  piega  alle  grazie  dell’  armonia , nè  venne 
mai  coltivata  abbastanza  per  farne  una  lingua  gentile  e poetica  ; 
mentre  i dotti,  ed  i cittadini  più  colti  parlano  e scrivono  comune- 
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mente  il  francese  e l’inglese  più  ohe  l’olandese,  e preferiscono 
ancora  i versi  latini , che  non  essendo  ristretti  nei  confini  delle 
Sette  Province  j fanno  sperare  ai  loro  autori  una  più  estesa 
riputazione.  Ciò  nondimeno  il  secolo  XVII  presenta  una  schiera 
abbastanza  onorevole  di  poeti  olandesi,  ed  è forse  l’epoca  in 
questa  parte  più  illustre  di  quella  nazione.  Siegenbeck  ha  pubbli- 
cato una  raccolta  o antologia  intitolata  Brani  di  Poesia  Olandese  del 
secolo  VII. 

Il  secolo  XVIII  ha  goduto  nel  suo  principio  del  favore  delle 
Muse  ; ma  sono  poi  cadute  in  qualche  sopore,  per  destarle  dal 
quale  fu  instituita  a Leida  una  Società  poetica.  Il  Parnaso  olandese 
èricco  più  che  tutto  di  poesie  descrittive.  Le  belle  case  di  campa- 
gna, che  coprono  il  suolo  di  quelle  province , furono  celebrate 
dai  loro  poeti , e sono  il  soggetto  di  molti  poemi. 

* Una  classe  di  poeti  da  uno  storico  olandese  chiamata 
Stroomdichters , che  preferiva  cantar  dei  fiumi  patrii,  come  quella 
dei  Lackisti  in  Inghilterra  non  si  compiaceva  che  dei  laghi,  im- 
presse dopo  la  metà  del  XVIII  secolo  e sui  principii  del  XIX  un 
andamento  speciale  alla  poesia.  Ma  queste  specialità,  convien 
dirlo,  non  possono  avvantaggiare  le  creazioni  poetiche,  limitandole 
ad  un  subietto , mentre  tutta  la  natura , come  bene  additò  Dante 
a chi  ne  lo  interrogava,  è subietto  di'poesia.  Colla  lingua  francese 
familiare  agli  Olandesi  avea  dominato  qualche  tempo  anche  il  gusto 
di  questa  letteratura,  ma  di  là  si  volsero  ai  modelli  tedeschi: 
tuttavia  il  parnaso  olandese  non  prosperò  notabilmente,  e se  ne 
togli  due  o tre  nomi  di  poeti  originali,  non  vi  trovi  che  letterati 
e verseggiatori,  che  non  avendo  del  proprio,  arricchiscono  la  loro 
lingua  colle  versioni  dalle  straniere.  Però  in  questa  come  in  ogni 
altra  parte  di  Europa  si  coltivano  gli  studi  di  ogni  maniera.  Le 
nuove  istituzioni  per  altro  accennano  ad  uno  speciale  progresso 
negli  studi  storici,  economici,  politici,  dei  quali  si  fanno  organo 
particolarmente  la  tribuna  e le  pubblicazioni  periodiche.  * m 
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Vossio  Gerardo  (1577-1649),  Le  opere  sue  principali  sono 
le  seguenti:  InslUuliones  rhetoricce  grammatica , polemica}  — 
Etymologicon  linguai  latince  — De  vitiis  sermonis  — De  poetis 


Digitized  by  Google 


SECOLO  XVII 


453 


grcecis  et  latinis  — De  hisloricis  grcecis  et  latinis  _ De  scientits 
mathematica — Theses  chronologicce  ec  — De  origine  idololalrice . 

Gruteho  Giovanni  (1560-1627),  cominciò  a farsi  conoscere 
con  alcune  Poesie  latine  in  uno  stile  duro  e poco  elegante.  Diede 
alla  luce  una  raccolta  voluminosa  delle  migliori  poesie  di  varie 
nazioni  col  titolo  di  Delicioe  poetarum  italorum,  gallorum , belgi- 
corum,  germanorum , hungarjprum  ,<  scotorum  et  danorum.  Com- 
pose una  specie  di  manuale  per-gli  studiosi  di  que’  tempi  sotto  il 
bizzarro  titolo  di  Lampas,  seufax  artium  liberalium,  dove  sceglie 
e propone  i migliori  libri  in  ogni  ramo  a coloro  che  vogliono 
applicare  allo  studio  delle  lettere  e delle  arti.  Si  abbandonò 
soprattutto  all’erudizione  ed  alla  critica  degli  antichi,  lavorando 
alle  nuove  edizioni,  ed  ai  coitìmentari  di  molti  autori  latini. 
Finalmente,  lasciando  altre  opere  meno  importanti,  pubblicò 
unJ  immensa  raccolta  d’inscrizioni  greche  e‘ latine,  intitolata 
Corpus  inscriptionum , che  venne  aumentata  dal  Grevio  fino  a 
quattro  volumi  in  foglio;  e questa  è l’opera  che  ha  portato  il  suo 
nome  alla  posterità. 

Meursio  Giovanni  ( 1579-1639  ) , fece  progressi  meravigliosi 
ancora  fanciullo:  di  dodici  anni  componeva  orazioni  e versi  greci 
e latini.  Fu  professore  di  storia  e di  lingua  greca  a Leida;  seguì 
gli  studi  del  secolo  e della  nazione;  coltivò  in  modo  distintola 
filologia; scelse  i più  rari  e più  difficili  autori  greci  per  campo  del 
suo  valore  ; e diede  edizioni,  versioni  e commentari  molto  pregiati 
dei  Poemi  di  Licofrone,  degli  Opuscoli  di  Esichio,  degli  Elementi 
di  musica  di  Aristossene,  degli  Annali  di  Manasse,  della  Storia 
Lansiaca,  delle  Storie  meravigliose  di  Flegone,  di  Antigono,  di 
Palladio  ec.  Entrò  con  trasporto  nelle  antichità  greche  e romane: 
pubblicò  un  Glossarium  graeco-barbarum , ed  un  gran  numero 
di  trattati  e dissertazioni  sulle  feste,  sulle  leggi,  sul  lusso,  sui 
balli,  sulle  tragedie,  sui  giuochi,  sui  funerali  degli  antichi,  e più 
specialmente  sulle  cose  di  Atene.  Tutte  queste  opere  hanno  arric- 
chito il  Thesaurum  Antiquit.  Graec.  et  Roman.,  di  cui  sono  il 
maggiore  ornamento.  Scrisse  una  Storia  di  Danimarca  sino 
all’anno  1523,  ed  altri  libri  di  storie  risguardanti  le  guerre  e le 
turbolenze  del  Belgio;  ma  per  aver  narrato  con  fedeltà,  incontrò 
il  disgusto  di  molti  compatriotti  che  vi  avevano  figurato. 

Hooft  Pietro  ( 1581-1647),  dopo  una  buona  educazione  in 
Amsterdam,  viaggiò  nella  Francia  e nell’ Italia  ; e ritornando  in 
patria  per  la  Germania,  venne  a brillare  come  una  stella  nell’  olan- 
dese letteratura,  di  cui  fu  in  qualche  modo  il  fondatore.  11  di  lui 
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gusto,  ed  il  di  lui  stile  si  era  spogliato  della  natia  durezza;  e 
dopo  i suoi  viaggi  si  fece  sentire  più  nobile  e più  armonioso  così 
nelle  prose  come  nei  versi.  Tra  leprose  abbiamo:  le  Opere  di 
Tacito  tradotte  in  olandese,  autore  che  si  era  preso  a modello,  e 

che  aveva  letto  e riletto  fino  a cinquantadue  volte la  Vita  di 

Enrico  IV  re  di  Francia  e di  Navarra — la  Storia  dJ  Olanda,  da 
che  devoluta  ne  fu  la  sovranità  a Carlo  V sino  alla  fine  dell’ammi- 
nistrazione del  Conte  di  Leicester— le  Vicissitudini  dell’  innalza- 
mento della  Casa  de’  Medici — e le  Lettere  piene  di  utili  cognizioni 
intorno  alla  storia  dei  tempi  e dell’autore.  Nella  poesia  le  sue 
produzioni  consistono  in  Salmi,  Sonetti , Cantate,  Epigrammi, 
Anacreontiche,  e alcune  Tragedie  e Drammi,  fra  i quali  aveva 
caro  singolarmente  il  suo  Baio,  che  si  pretende  il  fondatore  della 
Batavia. 

Grozio  Ugone  ( 1583-1645  ),  ancora  fanciullo  compose  dei 
versi  latini  che  avrebbero  fatto  onore  ad  un  poeta  maturo  ; ma 
dedicandosi  a più  gravi  studi,  diventò  un  sommo  giureconsulto, 
un  teologo  ed  uno  storico  profondo  nell’erudizione,  puro  e 
vivace  nel  suo  stile.  Il  trattato  De  Ture  belli  et  pacis  fu  troppo 
ammirato  ne’ suoi  tempi,  ma  non  è indegno  del  nostro  studio 
anche  dopo  molte  altre  opere  in  questo  genere  più  ragionate.  Le 
sue  opere  istoriche  De  rebus  belgicis  — De  antiquilate  reipublica 
batavicce —Historia  Gothorum,  Vandalorum  et  Longobardorum— 
De  origine  gentium  americanarum  sono  piene  di  erudizione 
nuova  e di  saggia  politica.  Il  trattato  De  veritale  chrisliance  reli- 
gioni è stato  tradotto  in  molte  lingue.  Gli  scritti  teologici,  edi 
commentari  sulla  Sacra  Scrittura  abbondano  di  ricerche  e cogni- 
zioni profane,  e cercano  nei  sacri  testi  non  tanto  ciò  che  vi  è, 
quanto  ciò  che  piace  al  commentator  di  vedervi.  Le  sue  Poesie 
non  sono  lodate  che  in  Olanda. 

Catz  Giacomo  (1577-1660),  gran  pensionano  d’Olanda,  si 
dimise  da  tutti  gli  impieghi  di  Stato  per  coltivare  in  pace  le  lettere. 
Le  sue  poesie  si  hanno  in  gran  pregio  in  Olanda,  e versano  per 
la  più  parte  sopra  soggetti  e pensieri  morali.  Consistono  in 
Favole , Idilli , Canzoni , Emblemi,  e diversi  poemetti  , tra  questi 

la  Vita  Campestre— Il  Zorgliet  o la  sua  villa  —l’ Anello  nunziale 

I Giuochi  deJ  Fanciulli:  ed  altri  sulle  differenti  età  e condizioni 
della  vita  umana.  Ma  le  più  originali  sono  certi  piccoli  romanzi 
cavati  dalla  storia  sacra  e profana,  i quali  sarebbero  ancor  più 
lodevoli  se  non  alterassero  con  finzioni  poetiche  gli  avvenimenti 
consacrati  nella  Bibbia.  La  facilità  dello  stile,  la  delicatezza  dei 
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sentimenti,  l’ ingenuità  più  attraente  dei  suoi  versi  lo  hanno  fatto 
appellare  il  La  Fontaine  dell'Olanda;  e le  sue  opere  furono 
chiamate  Là  Bibbia  della  gioventù  , La  Bibbia  dei  contadini. 

Vond£L  ( 1587-1689),  Analmente  comparve,  e le  muse  olan- 
desi alzarono  un  tuono  più  forte  nei  loro  canti.  Non  ebbe  a 
maestro  chewil  proprio  genio:  salì  sul  Parnaso  senza  alcuno  studio. 
Cominciò  a far  dei  versi  senza  alcuna  regola  , e senza  sospettare 
che  ve  n’  avesse  alcuna  fuori  di  quella  della  versiOcazione  e della 
rima.  Non  conoscendo  altra  lingua,  fu  sforzato  di  aprire  nella 
propria  uno  sfqgo all’ immaginazione.  Troppo  tardi  conobbe  che 
bisognava  leggere  i Latini,  e si  studiò  d’impararne  la  lingua. Scrisse 
delle  tragedie , fra  le  quali  si  lodano  i Gabaoniti  — la  Distruzione 
di  Gerusalemme — Palamede  — la  presa  di  Amsterdam.  Ma  queste 
ed  altre  di  Vondel,  se  meritano  lode  per  molti  pensieri  poetici, 
sono  sempre  strane  per  la  condotta  della  favola,  peri’ irregolarità 
degli  interlocutori,  e per  la  smisurata  lunghezza  delle  scene.  Le 
altre  poesie  :il  Parco  degli  Animali— t Misteri  — le  Canzoni — le 
Satire , offrono  molte  bellezze  per  parte  del  genio  e della  natura, 
ma  peccano  sempre  nell’ampollosità  dello  stile,  nella  bassezza 
delle  immagini,  e nelle  altre  imperfezioni  del  gusto. 

Huychens  Costantino  ( 1596-1687  ),  signore  di  Zuylichem, 
ricreava  le  cure  dei  pubblici  ministeri  colle  dolcezze  delle  Muse; 
e coltivò  con  successo  la  poesia  latina  ed  olandese.  Nel  primo  ge- 
nere abbiamo  alcuni  libri  di  Epigrammi  e componimenti  diversi. 
Nel  sfpondo  ha  dato  due  volumi  di  Poesie  miste,  fra  le  quali  si 
distingue  il  poema  sulla  sua  casa  di  campagna,  dal  nome  di  quella 
intitolato  Hofwyck.  Questo  autore  fu  lodato  e criticato  a vicenda: 
manca  spesso  di  armonia,  e pecca  talvolta  di  ricercatezza  ne’ suoi 
pensieri  : ma  in  ogni  modo  egli  è poeta.  Ha  lasciato  ancora  un  trat- 
tatello  Dell’uso  e dell’abuso  dell’organo  nell’  uffizio  divino  delle 
Chiese  riformale. 

Huyghens  Cristiano  ( 1629-1695  ) , Aglio  del  precedente  , 
all’età  di  nove  anni  sapeva  il  latino  e il  greco,  l’aritmetica,  la 
gcograAa  e la  musica.  Di  tredici  anni  era  iniziato  nella  meccanica 
e nella  cognizione  delle  macchine;  e passato  a Leida,  si  aprì  la 
strada  all’alta  geometria,  che  lo  ha  portato  ai  primi  seggi  trai 
piùfamosi  matematici.  Una  profondità  ed  estensione  d’idee  affatto 
singolare  in  questi  studi,  l’applicazione  che  ne  fece  allearti,  e le 
utili  e grandi  scoperte , che  seppe  cavarne , lo  fecero  ammirare 
da  tutta  l’Europa,  e lo  collocarono  cogli  Archimedi  e coi  Newton. 
L’abilità  singolare  che  aveva  nella  meccanica  gli  servì  a costruire 
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un  Automato  planetario , di  cui  diede  anche  la  descrizione , e che 
gli  fu  di  un  grande  uso  alle  scoperte , ed  alla  spiegazione  dei  feno- 
meni celesti.  I suoi  Teoremi  sulla  quadratura  dell1  iperbole , del- 
l’ellissi e del  circolo  — le  Scoperte  sulla  grandezza  del  circolo  — 
il  Sistema  di  Saturno  — i trattati  sull’ applicazione  del  calcolo  ai 
giuochi  di  fortuna — Sulla  diottrica  — Sullaluce  — Sulla  gravità 
— Sulle  leggi  dell’urto  dei  corpi  — Sulla  forza  centrifuga  — sul- 
l 'Arte  di  tagliare  e di  lisciare  i vetri  ec.,  tutte  queste  opere,  mentre 
sono  piene  d’ una  sublime  geometria,  e mostrano  nel  più  alto 
punto  il  carattere  dell’originalità  e dell'invenzione,  si  trovano 
scritte  altre  in  latino,  altre  in  olandese  , con  uno  stile  cosi  per- 
spicuo e filosofico,  che  mostra  la  padronanza  che  aveva  il  gran- 
d’uomo nelle  lingue,  non  meno  che  nelle  scienze.  Distinguiamo 
dalle  predette  opere  il  Cosmolheoros , o congettura  sulla  costitu- 
zione fisica  dei  mondi,  e sui  loro  abitanti,  come  quella  che  può 
sembrare  alquanto  bizzarra , poiché  si  abbandona  un  po’  troppo 
all’immaginazione,  e decide  con  serietà  quesiti  che  saranno  sem- 
pre inaccessibili.  Ammiriamo  poi  sopra  tutto  il  suo  Trattato  sulla 
teoria  del  pendalo , o sull’  orologio  oscillatorio  ; perchè  oltre  es- 
sere per  avventura  la  sua  più  bella  scoperta,  mostra  il  bel  metodo 
che  il  filosofo  ha  tenuto  nell’arte  di  ragionare  e d’inventare. 

Grèvio  Gio.  Giorgio  ( 1632-1703),  fu  professore  dipolitica, 
di  storia  e di  eloquenza  in  Utrecht,  e si  accorreva  alle  sue  lezioni, 
non  solamente  da  tutta  l’Olanda,  ma  da  ogni  parte  d’Europa. 
Ha  raccolto  un  gran  numero  di  trattati  sparsi  e rari  sulle  antichità 
greche  e romane  sotto  il  titolo  di  Thesaurus  antiquitatum  grceca- 
rum  et  romanarum.  Nello  stesso  genere  ha  riunito  un’immensa 
compilazione  continuata  sino  al  quarantesimoquinto  volume  da 
Burman  col  titolo  istesso  di  Thesaurus  antiquii,  itdlicarum.  Si 
trova  che  dire  sulla  scelta  e sull’  ordine  di  queste  due  vaste  com- 
pilazioni; ma  saranno  tuttavia  sempre  due  grandi  opere  per  una 
biblioteca.  Ha  lavorato  intorno  a diverse  edizioni  di  autori  greci 
e latini , di  Esiodo , di  Cicerone,  di  Floro , di  Cesare , di  Svetonio 
ec.,  con  note  mollo  stimate.  Si  hanno  di  lui  due  volumi  di  prefa- 
zioni e di  lettere  intitolati  Prcefationes  et  Epistolce . 

Burmano  Francesco  ( 1668-1741  ),  e i suoi  cinque  figli  si  sono 
distinti  nelle  scienze  e nelle  lettere  latine,  occupandone  le  catte- 
dre più  illustri  negli  studi  della  patria;  ed  hanno  composto  dei 
trattati , delle  dissertazioni , dei  discorsi  accademici , delle  istorie, 
delle  prefazioni,  delle  edizioni  di  molti  autori  greci  c latini,  dei 
commentari  sopra  diversi  libri  delle  Sante  Scritture,  e qualche 
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trattato  teologico.  Il  figlio  Giovanni  ( 1707-1780),  si  distinse  nella 
botanica,  e giovò  molto  alla  scienza  raccogliendo  e pubblicando 
diverse  opere  di  altri  botanici,  che  erano  dimenticate. 

Pitisco  Samuele  (1637-1717  ),  allievo  di  G.  Federigo  Gro- 
novio,  imparò  da  quello  il  gusto  e la  maniera  di  farei  più  grandi 
progressi  nelle  lingue  e nelle  cognizioni  dell’antichità.  Lavorò 
come  tutti  i dotti  della  sua  patria  sulla  filologia  greca  e latina: 
diede  un  Lexicon  latinobelgicum  ; e si  rese  celebre  soprattutto 
coll’altro  Lexicon  Anliquitatum  Romanarum , in  quo  ritus  et  an- 
tiquitates  lum  Groecis  et  Romanie  comunes  , tum  Romanis  parti- 
cularcs  cxponuntur. 

Gronovio  Iacopo  ( 1645-1716  ),  professore  a Leida,  camminò 
sulle  tracce  del  padre  G.  Federico , e degli  altri  eruditi  filologi  ed 
antiquari  olandesi.  Oltre  un  gran  numero  di  edizioni  degli  autori 
greci  e latini,  ha  dato  le  due  stimate  raccolte  del  Thesaurus  An- 
tiqui tatuiti  Grcecarum,  e dei  Geographi  antiqui. 

Lescaille  Caterina  ( 1649-1711  ) , ottenne  il  nome  di  Saffo 
olandese  , e di  Decima  Musa.  Le  sue  poesie  sono  state  raccolte  in 
tre  volumi;  e fra  queste  si  trovano  sette  tragedie  tradotte  dal 
francese. 

Antonide  Giovanni  Vander-Does  (1645-1684  ),  ereditava 
dal  padre  il  gusto  per  la  poesia.  Si  esercitò  sulle  prime  in  alcuni 
Saggi  d’imitazione  sopra  Orazio  ed  Ovidio.  Si  provò  ancora  di 
scivere  una  tragedia  intitolata  La  Cina  invasa.  Ma  il  celebre 
Ystroom , poema  in  quattro  canti , rapi  l’ammirazione  degli  Olan- 
desi, e li  affezionò  al  poeta,  che  non  aveva  allora  che  24  anni.  De- 
scrive in  questo  con  ingegnose  finzioni  le  sponde  del  fiume  Y , 
sulle  quali  sorgono  molte  città  dell’ Olanda , e la  stessa  Amster- 
dam : canta  le  glorie  di  questa  novella  Sidone,  la  grandezza  del 
suo  porto  coperto  da  tante  flotte',  e l’ estensione  del  suo  commer- 
cio . Aveva  disegnato  un  più  lungo  e grandioso  poema  sulle  gesta 
dell’  apostolo  s.  Paolo  ; ma  questo  genio  si  spense  nel  fiore  degli 
anni,  e lasciò  poche  altre  poesie.  Si  conosce  in  tutte  una  bella 
facilità  temperata  col  fuoco  e coll’arditezza  dell’  espressione. 

Rotgans  Luca  (1645-1710  ),  domanda  un  posto  a canto  di 
Lucano,  e gli  viene  accordato  con  facilità  da’ suoi  nazionali,  per 
il  poema  di  Guglielmo  III  re  d' Inghilterra , di  cui  descrive  isto- 
ricamente  tutta  la  vita.  La  novità  degli  episodii , la  varietà  delle 
descrizioni , la  nobiltà  dei  pensieri  e delle  espressioni , sembrano 
meritargli  un  nome  fra  gli  epici.  Le  due  tragedie  di  Turno  ed  Enea , 
e di  Siila,  non  danno  ancora  un’idea  abbastanza  favorevole  del 
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teatro  olandese:  sono  tuttavia  le  più  regolari,  e lasciano  vedere  che 
il  cuor  del  poeta  sentiva  gli  affetti  che  convengono  alla  tragedia. 

Hoogstraaten  Davide  (1658-1724),  coltivò  assai  le  lingue  e 
le  lettere  antiche;  ma  pose  uno  studio  particolare  alla  sua  madre 
lingua , cui  fece  dono  di  un  Dizionario  olandese-latino  , e di  un 
trattato  molto  pregevole  Intorno  ai  generi  dei  sostantivi  olandesi. 
Noi  gli  dobbiamo  ancora  le  belle  edizioni  di  Cornelio  Nepote,  di 
Terenzio  e di  Fedro , le  traduzioni  di  alcuni  altri  classici  latini, 
e fra  queste  una  in  versi  delle  favole  di  Fedro  e di  Faerne.  Una 
Retorica,  le  Poesie  olandesi,  i Poemetti  latini,  ed  alcune  eccellenti 
Biografie  di  poeti  olandesi  gli  assegnano  un  posto  onorevole  fra 
i letterati  di  quella  nazione. 

Boerhave  Armando  ( 1668-1738  ) , basterebbe  solo  alla  gloria 
di  una  nazione.  Di  undici  anni  possedeva  il  greco  e il  latino:  ag- 
giunse  l’ebraico  e il  caldeo,  la  filosofia  e le  matematiche,  la  storia 
e l’ eloquenza , di  che  ornò  in  seguito  tutte  le  sue  composizioni. 
Applicò  da  principio  alla  teologia , ma  il  suo  trasporto  era  sempre 
nella  contemplazione  della  natura,  di  cui  squarciò  il  velo  onde  era 
coperta.  Gli  fu  assegnata  una  cattedra  di  medicina,  di  chimica  e 
di  botanica  nell’Università  di  Leida:  questo  era  veramente  il  suo 
posto  ; e la  sua  scuola  fu  affollata  degli  scolari  di  tutta  l’Europa. 
Studiò  tutte  le  opere  di  medicina  antiche  e moderne , cominciando 
dagli  autori  contemporanei,  ed  .andando  per  ordine  di  tempo 
fino  ad  Ippocrate.Non  fu  solamente  il  professore  più  celebre  del 
suo  secolo , ma  l' oracolo  delle  scuole  di  tutte  le  colte  nazioni.  Si 
sa  che  il  sistema  di  Boerhave,  dopo  i lavori  e i progressi  di  un 
mezzo  secolo,  fu  rigettato,  almeno  nella  parte  dogmatica  della 
medicina  propriamente  detta;  ma  ciò  non  pertanto  le  sue  opere 
sono  arricchite  di  osservazioni  così  preziose , sono  illustrate  di 
cognizioni  così  luminose  e così  estese  in  tutte  le  scienze  naturali , 
sono  abbellite  di  tanta  eleganza  di  stile  e dolcezza  di  eloquenza, 
che  viveranno  i secoli  nella  stima  come  nello  studio  dei  medici  e 
dei  filosofi.  Le  sue  produzioni  sono  in  gran  numero:  possiamo 
citare  la  Praxis  medica  — Methodus  discendi  medie inam — De  viri- 
bus  medicamentorum  — De  morbis  nervorum  — Elemento  chimica! 
— Ili  storia  plantarum  horti  Lugduni  Batavorum,  ec.  Ma  le  In- 
stitutiones  medicai , e gli  Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis 
morbis  sono  quelle  che  formano  a’ giorni  nostri  pressoché  tutta  la 
sua  gloria.  Fra  le  orazioni  inaugurali , che  ha  recitato  in  diverse 
epoche,  quelle  De  commendando  studio  hippocratico— De  repur- 
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gala  medicìnm  simplicitate — De  comparando  certo  in  physici s 
sono  i lavori  più  originali  di  quella  gran  mente. 

Alkemade  Cornelio (1654-1737), è da  noverarsi  trai  più  dotti 
antiquarii,  e insieme  tra  i pochi  di  questa  classe  che  seppero 
dare  una  forma  leggiadra  e aggradevole  ai  loro  lavori.  Egli  ha  illu- 
strato particolarmente  le  antichità  dell’ Olanda.  Cominciò  dal  pub- 
blicare una  Dissertazione  sui  tornei , nella  quale  descrive  le  ceri- 
monie usate  alla  corte  d’ Olanda  sotto  i primi  conti . Aggiunse  iu 
seguito  un’altra  Dissertazione  sopra  V origine,  i progressi  ed  il 
cessamento  de* tornei  e dei  singolari  combattimenti.  Quindi  pro- 
dusse una  raccolta  cronologica  di  monete  battute  in  Olanda  sotto 
il  regno  dei  Conti  sino  a Filippo  II.  Trattò  in  altre  opere  dotte  e 
curiose  delle  pratiche  usate  nelle  sepolture,  delle  usanze  degli 
antichi  Olandesi  nella  vita  civile , della  storia  e delle  città  del- 
l’ Olanda: le  sue  opere  sono  piene  di  critica  e di  erudizione  na- 
zionale. 


SECOLO  XVIII. 


Schultens  Alberto  (1686*1750),  si  presenta  fra  i primi  ristau- 
ratori  della  letteratura  orientale  ; e fu  professore  di  lingue  orien- 
tali nell’accademia  di  Leida.  Oltre  la  greca  e la  latina  conosceva 
bene  l’ebraica,  la  siriaca,  la  caldea  e l’araba,  quattro  sorelle  che 
egli  pretese  derivate  dalla  prima  lingua  insegnata  agli  uomini  dal 
Creatore,  e perita  ella  stessa  nella  confusione  di  Babelle.  Si  ac- 
cinse a provare  con  varii  opuscoli  questo  principio,  che  venne 
assentito  da  molti  critici,  e combattuto  da  molti  altri,  i quali  di- 
mostrano assai  più  probabile,  che  l’ebrea  fosse  la  prima  lingua 
degli  uomini  inspirata  ad  Adamo;  e che  essendo  stata  universale 
fino  alla  divisione  delle  genti,  si  conservò  allora  particolare  nella 
famiglia  e nella  discendenza  di  Heber,  da  cui  ebbe  il  nome  di 
ebraica.  Ecco  i titoli  delle  sue  opere,  che  malgrado  le  critiche 
sull’  origine  della  lingua  ebrea , e sul  metodo  di  studiare  l’ araba, 
sono  ricercate  dagli  orientalisti:  Origines  hebrece—De  defectibus 
hodiernee  linguai  hebrece  — Institutiones  ad  fundamenta  lingua1 
hebraicce — Vetus  et  regia  via  hebraizandi  — Excursus  tres  conti- 
nentes  stricturas  ad  dissertationem  historicam  de  lingua  primee- 
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va  — Monumenta  velustiora  Arabia;  ; sive  specimina  qucedam  illu- 
stria  antiquce  historioe  et  lingua;  ex  variis  mss.  excerpta.  Lavorò  a 
molte  traduzioni  dall’  arabo , lasciò  un  Commentario  sui  Proverbi 
di  Salomone — le  Osservazioni  sopra  Giobbe — le  Osservazioni  filo- 
logiche sopra diversi passi  dell’Antico  Testamento — le  Disserta- 
zioni e Orazioni  esegetiche  ec.  Un  suo  figlio , Giovanni  Schultens 
( 1716-1779  ),  ed  il  figlio  di  questo , Enrico  Schultens  (1749-1793), 
ereditarono  il  genio. e l’erudizione  di  Alberto  per  la  lingua  e la 
letteratura  orientale. 

Langendyk  Pietro  (1683-1735  ),  non  mancava  di  un  certo 
genio,  c*ii  non  potè  coltivare.  Uno  spirito  naturalmente  burlesco 

10  trasse  ascrivere  delle  commedie.  Il  Don  Chisciotte  alle  nozze  di 
Gamacia  — Krelis  Louwen,  o Le  nozze  rustiche  — / Matematici  — 

11  Parabolano  ec.  mostrano  almeno  quello  che  avrebbe  potuto  fare 
con  altra  educazione , e sopra  un  altro  teatro.  I componimenti , che 
recitava  ogni  anno  in  un’adunanza  di  retorici , hanno  formato  una 
specie  di  poema  istorico  intitolato  / Canti  d’ Olanda. 

Bruyn  Nicola  ( 1671-1752  ) , scrittore  in  un  negozio  di  libri , 
si  affezionò  alla  lettura,  e spiegò  presto  il  suo  genio  per  la  poesia. 
Un  terremoto  che  scosse  l’Olanda,  riscosse  eziandio  la  sua  musa, 
che  per  primo  saggio  poetico  cantò  l’orrendo  avvenimento.  Quindi 
si  volse  agli  argomenti  religiosi  : poi  fece  una  tragedia  che  ha  nome 
l’Origine  Sella  libertà  di  Roma.  Succedettero  a questa  altre  sei , che 
vivono  ancora  sul  teatro  olandese.  Tre  viaggi,  che  fece  con  alcuni 
amici , offrirono  il  tema  e i soggetti  di  due  bei  poemi,  che  intitolò 
Arcadia  di  Cleves  e di  Sud-Olanda — Arcadia  di  Nord-Olanda. 
Compose  altro  Viaggio  lungo  la  riviera  di  Vechte — ed  un  altro  I 
Dintorni  di  Harlem.  Finalmente  con  molti  epigrammi,  iscrizioni, 
dialoghi  ed  altre  poesie  sopra  varii  soggetti,  riempì  un’edizione 
di  undici  volumi. 

Hoogyliet  Arnoldo  (1687-1763),  destinato  al  commercio, aveva 
trascurato  la  sua  prima  educazione  letteraria;  ma  di  vent’anni 
sentì  le  faville  del  genio  poetico , e si  affrettò  di  riempiere  il  vóto 
dei  primi  studi.  Nella  lingua  latina  fece  i progressi  che  si  ammi- 
rarono colla  traduzione  in  versi  dei  Fasti  d’ Ovidio.  Questo  primo 
sforzo  della  sua  musa  lo  incoraggi  per  un  volo  più  alto  verso  le 
cime  del  Parnaso  Olandese  ; e compose  il  poema  di  Abramo  il  Pa- 
triarca, cui  gli  olandesi  vorrebbero  collocare  fra  le  epopee  più 
famose.  La  somma  riputazione,  che  presso  loro  ha  sempre  goduto, 
è almeno  giustificata  dai  pregi  di  una  leggiadra  versificazione,  e 
di  uno  stile  veramente  poetico.  Gli  applausi  profusi  all’  Abramo 
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lo  accesero  per  cantare  una  Messiade;  ma  si  stancò  a mezza  stra- 
da; e questo  nuovo  lavoro  si  sciolse  in  brani  staccati,  che  si  pub- 
blicarono col  titolo  Scelta  di  miscellanee  evangeliche.  Lasciò  alcune 
altre  poesie  di  vario  genere , ed  un  vivace  poemetto,  che  intitolò 
Zidebalen  dal  nome  di  una  bella  casa  di  campagna  che  in  quello 
descrive.  * , 

Gravesande  Guglielmo  Giacomo  ( 1648-1742  ),  spiegò  da 
giovinetto  una  singolare  disposizione  alle  scienze. Nominato  pro- 
fessore a Leida , ristaurò  la  fisica , fino  allora  mal  insegnata  in  Olan- 
da; e preferì  la  patria  agli  inviti  di  Berlino  e di  Pietroburgo.  Se- 
guendo per  tutto  le  dottrine  di  Newton,  seppfe  ornarle  di  nuove 
osservazioni;  e le  sue  Philosophice  newtoniance  institutiones ; so- 
prattutto le  Physices  dementa  mathematica  •experimentis  confir- 
mata, sono  opere  preziose  in  questo  genere,  piene  di  sagaci 
dimostrazioni  sperimentali , scritte  con  ordine  chiaro  ; e merite- 
rebbero di  essere  più  conosciute  e studiate  ancora  nei  nostri 
tempi.  Vide  molto  avanti  nelle  matematiche,  e ne  celebrò  l’ uso  e 
l’importanza  per  tutte  le  scienze  nell’orazione  De  Mdtheseos  in 
omnibus  scientiis , prcecipue  in  physicis  «su.  Quindi  il  Saggio  sulla 
prospettiva — le  Dissertazioni  sulla  costruzione  delle  macchine 
pneumatiche  — sulla  Teoria  delle  forze  vive , e dell ’ urto  de"  corpi 
in  movimento  — Sull’uso  della  camera  oscura — Sul  movimento 
della  terra  ec.  fanno  vedere  quanto  valesse  negli  studi  fisico-ma- 
tematici, e quanto  mai  possa  aver  contribuito  colle  sue  macchine 
e co’  suoi  metodi  ai  loro  progressi.  Si  estese  ancora  alla  metafisi- 
ca; e la  sua  Introducilo  ad  philosophiam,  metaphisicam  et  logicam 
continens,  mostra  che  aveva  studiato  in  Cartesio,  in  Leibnizio,  in 
Locke,  prendendo  da  tutti  senza  formarsi  una  dottrina  propria  e 
originale.  Deve  essere  ciò  nondimeno  un  buon  libro  di  filosofia  : 
e senza  approvare  le  sue  idee  sulla  libertà  morale,  vi  si  ritrovano 
lezioni  e regole  molto  eccellenti.  Aveva  una  facil  abitudine  alla  me- 
ditazione, e questa,  combinata  colla  chiarezza  e la  precisione  del 
suo  stile,  non  poteva  che  dare  un  impronto  filosofico  alle  sue  opere. 

Muschenbroeck  Pietro  (1692-1761  ),  associato  con  Grave- 
sande, accresceva  ognor  più  lo  splendore  delle  scuole  d’ Olanda, 
che  non  volle  mai  abbandonare  per  cedere  ai  lusinghevoli  inviti 
di  molti  principi  dell’Europa.  Occupando  successivamente  le 
cattedre  di  Duisburgo,  di  Utrecht , di  Leida,  lavorò  e scrisse 
fino  alla  morte  sopra  la  fisica.  Nuovi  metodi,  apparecchi  nuovi, 
e nuove  macchine,  che  gli  apprestava  in  gran  parte  il  fratello 
Giovanni,  meccanico  esimio,  lo  aiutarono  a penetrare  in  tutti  i 
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segreti  della  scienza’,  e colla  sagacia  de’ suoi  sperimenti,  con- 
giunta all’ acume  delle  sue  osservazioni,  ed  all’esattezza  de’ suoi 
calcoli,  seppe  non  sola  illustrare  e confermare  i principii  di 
Newton,  ma  dilatò  sempre  più  i confini  delia  fisica la  ornò  di 
nuove  scoperte,  e le  diede  quella  estensione,  quella  solidità,  quel 
corpo  di  cognizioni,  che  non  aveva  ancora  acquistato.  Le  sue 
lezioni  del  pari  «he  le  sue  opere  hanno  inspirato  e diffuso  per  ogni 
parte , anche  oltre  i confini  della  patria , il  genio  della  fisica  spe- 
rimentale. Le  sue  Dissertazioni , e particolarmente  quelle  Dt 
certo  methodo  physicce  experimentalis  et  geometria— De  methodo 
instituendi  ex perimento  physices  dovrebbero  essere  il  manuale  di 
tutti  i fisici.  Le  altre  opere  principali,  intitolate:  Tentammo 
experimcntorum — Institutiones  physicce — Compendium  physica 
experimentalis  — Introductio  ad  Philosophiam  naturaiem  conten- 
gono tutto  il  deposito  delle  più  ingegnose  ricerche  e delle  cogni- 
zioni filosofiche  del  suo  secolo  ; ma  sopra  tutto  il  Corso  di  fisica 
sperimentale  e matematica  merita  di  stare  alla  testa  di  questi  studi 
anche  nei  nostri  tempi.- 

Poot  Uberto  (1689-17331,  altro  degli  astri  dell’olandese 
Parnaso,  seguì  sulle  prime  con  emulazione  il  suo  contemporaneo 
Antonides  : ma  in  seguito  studiò  Vondel  e Hofft.  Dna  immaginazione 
ridente  e feconda,  una  chiarezza  e purità  singolare  di  stile  sono 
i suoi  pregi.  Tre  volumi  di  composizioui  contengono  le  Poesie 
bibliche,  gli  Epitalami,  le  Canzonette  funebri , gli  Idilli  ec.  Non 
conobbe  gli  antichi  che  nelle  traduzioni:  aveva  per  altro  fatto 
uno  studio  particolare  della  mitologia,  da  cui  trasse  un  grande 
partito  nelle  sue  imitazioni  degli  antichi,  e nelle  poesie  erotiche. 

Huydecoper  Baldassarre  (1694-1778  1,  ai  talenti  di  buon 
poeta  aggiunse  quelli  di  esimio  filologo;  e queste  due  doti  gli 
sono  assicurate  nei  Saggi  filologici  e poetici,  ovvero  osservazioni 
libere  sulla  traduzione  olandese  delle  Metamorfosi  dJ  Ovidio  te- 
lo. una  sua  bella  traduzione  in  versi  delle  Satire,  delle  Epistole  e 
dell’arte  poetica  di  Orazio.  Il  teatro  olandese  gli  deve  quattro 
tragedie,  e le  sue  poesie  latine  sono  state  raccolte  nelle  Delicla 
poetica  di  Van-Sauten. 

Feita.ma  Sibrando  (1694-1758),  divise  i suoi  giorni  tra  il 
commercio  e le  muse.  Piuttosto  che  sugli  antichi,  formò  il  suo 
gusto  sui  Francesi;  e tradusse  in  versi  molte  tragedie  di  Corneil- 
le,  di  Voltaire,  di  Lamotle,  1 ’Enriade  ed  il  Telemaco.  Non 
contento  della  gloria  di  esimio  traduttore , arricchì  il  teatro  olan- 
dese di  alcune  composizioni  originali,  che  mostrano  il  buon  gusto 
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più  che  il  genio.  Il  Trionfo  della  poesia  e della  pittura — i Pericoli 
dellJ egoismo  —e  la  Sentinella  cristiana  sono  di  un  genere  morale 
allegorico  — il  Fabrizio,  Ines  di  Castro , Thyrsa,  Giovanna  Gray, 
e Mudo  Cordo  non  mancano  di  calore  e di  condotta  drammatica. 

Marre  Giovanni  ( 1696-1763),  viaggiò  all’Indio  Orientali,  e 
ne  diede  la  descrizione  in  un  poema  intitolato  Batavia,  consacrato 
alla  gloria  di  quella  metropoli  del  commercio  olandese,  ove  narra 
l’ origine  ed  i progressi  della  compagnia  dell’lndie.  Abbiamo  dello 
stesso  autore  una  Corona  dJ  onore  pel  capo  di  Buona  Speranza — 
alcune  Poesie  campestri  tessute  di  considerazioni  sulla  sapienza 
di  Dio  nel  governo  delle  creature  — due  tragedie  Marco  Curzio 
— e Giacomino  di  Baviera  — una  pastorale  intitolata  La  festa 
dJ  Amore— e le  Miscellanee. 

Rate  Lamberto  ( 1674-1731  ),  meritò  bene  dell’ olandese 
letteratura  cominciando  dal  rischiarare  la  grammatica  della  sua 
lingua;  poiché  senza  la  coltura  della  lingua  non  vi  ha  stile.  Fece 
precedere  una  dissertazione  sulle  Analogie  della  lingua  gottica  e 
della  lingua  olandese,  e questo  primo  saggio  lo  condusse  a esami- 
nare e trattare  il  soggetto  in  tutta  la  sua  estensione.  Dopo  alcuni 
anni  comparve  l’ opera  grande  col  titolo  d’ Introduzione  alla 
cognizione  della  lingua  olandese. Tra  le  sue  composizioni  troviamo 
ancora  una  Vita  di  Gesù  Cristo , ed  una  Memoria  sul  bello  ideale 
nelle  Arti  della  pittura , della  scultura  e della  poesia. 

HarenGuglielmo(  1/13-1768),  fondò  nelle  antiche  tradizioni 
del  suo  paese  la  favola  di  un  celebre  poema  intitolato  .•  Le  Avven- 
ture di  Friso  re  dei  Gangaridi.  Dovrebbe  essere  il  primo,  o 
piuttosto  il  solo  poema  epico  della  lingua  olandese,  ma  senza 
unità  nell’azione  principale,  non  si  può  ammettere  che  fra  gli 

eroici.  L’ Elogio  della  Pace  in  tre  canti il  Leonida,  imitalo  dal 

settimo  libro  di  Erodoto;  ed  alcune  Odi,  delle  quali  una  sulle 
Vicissitudini  della  vita  umana,  ed  un’altra  A Maria  Teresa  regina 
d’Ungheria,  spirano  tutta  la  elevatezza  dei  sentimenti,  ed  una 
gran  forza  d’immaginazione. 

HarenOnno  Zvier(  1713-1779),  fratello  di  Guglielmo,  intuonò 
un  poema  di  ventiquattro  canti  alla  patria , ohe  ha  per  soggetto  la 
liberazione  dell’  Olanda  dal  giogo  spagnuolo,  intitolato  I Mendici, 
nome  che  avevanoassunto  i fondatori  della  libertà  olandese. Questa 
poesia  è cantata  sul  tuono  epico-lirico,  e partecipa  dell’epopea  e 
dell’  ode,  onde  dar  luogo  agli  slanci  del  suo  patriottismo.  Vi  seppe 
intrecciare  i nomi  e le  glorie  dei  più  illustri  uomini  della  sua  pa- 
tria, ma  si  attenne  troppo  allo  storico.  Molte  Odi,  alcune  Tradu - 
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stm  fatis  exemplo  gentibus  ac  prcesertim  Belgits  numquam  negli- 
gendo . Compilò  la  proposta  pel  codice  civile  pel  nuovo  regno  dei 
Paesi  Bassi,  ne  riordinò  le  università  ed  i collegi,  e agli  siati 
generali  ove  sedette,  dimostrò  la  stessa  vasta  e svariata  dottrina 
di  cui  son  piene  le  sue  opere,  adornata  di  una  elegante  e nobile 
elocuzione. 

Styl  Simone  ( 1779-1822),  è stato  soprannominato  il  Mon- 
tesquieu dell’  Olanda  per  la  sua  opera  intitolata  Origine  e gran- 
dezza delle  Provincie-Unite,  ma  è agevole  il  credere;che  ella  tiene 
poco  più  che  la  somiglianza  del  titolo  di  quella  del  filosofo  francese. 
Si  provò  ancora  nel  genere  comico  e scrisse  due  commedie , 
L’ Amante  secondo  le  regole  del1/ arte  e Crispino  il  filosofo , che 
riuscirono  inferiori  alle  mediocri  del  teatro  olandese.  Maggior  no- 
me si  acquistò  come  oratore  alla  tribuna,  ove  primeggiò  , dopo  i 
rimutamenti  del  1795,  nella  discussione  dei  pubblici  affari. 

Meerman  Giovanni  ( 1753-1815  ),  di  Leida,  giurisperito, 
storico  e letterato.  Di  lui  abbiamo  Specimen  jurispublici  de  solu- 
tione  vincali  quod  olim  fuit  inter  sacrum  romanum  imperiata  et 
foederati  Belgii  respublicas  — Supplementum  novi  thesauri  iuris 
civilis  et  canonici.  Nella  lingua  patria  dettò  la  Storia  di  Guglielmo 
conte  d*  Olanda  e re  dei  Romani  : alcune  Memorie  politiche , e una 
Traduzione  della  Messiade  di  Klopslock.  * 


Bisogna  concedere  alla  teutonica  non  solamente  l’anzianità 
c la  parentela  più  o meno  prossima  di  tutte  le  lingue  moderne 
dell’Europa,  ma  un’antichissima  e nobilissima  relazione  e affinità 
colle  stesse  più  celebri  lingue  orientali , é particolarmente  colla 
persiana,  e colla  sanscritla  degli  Indiani;  perocché  sembra  dimo- 
strato che  la  Germania  nei  tempi  vetusti  venisse  popolata  dalle 
colonie  dell’  Asia  settentrionale  . Ella  nacque  per  avventura  dalla 
mescolanza  dell’  antica  lingua  dei  Germani  con  quella  dei  popoli 
set  tentrionali , che  fino  dal  IV  secolo  inondarono  l’ Europa  , e che 
prima  di  scendere  sopra  l’Italia  e nell’Africa,  traversando  l’ Ale- 
magna , vi  si  arrestarono,  e vi  dimorarono  per  lungo  tempo.  Nata  e 
formata  iu  questa  maniera  nel  corso  di  qualche  secolo , la  teutonica 
non  solamente  fu  madre  di  tutte  le  lingue  settentrionali , cioè 
dell’inglese,  dell’olandese,  della  danese,  della  norvegia,  della 
svedese, della  lapponese;  ma  in  conseguenza  dellemedesime  inon- 
dazioni dei  Goti , dei  Quadi , degli  Svevi,  degli  Unni , e dei  Nor- 
manni, influì  ancora  più  o meno  alla  composizione  dei  linguaggi 
dell’Europa  meridionale,  cioè  dell’italiano,  dello spagnuolo,  del 
francese,  che  pure  compongono  una  diversa  famiglia  di  lingue, 
figlie  più  specialmente  della  latina. 

Perchè  anziana  di  tutte  le  lingue  moderne,  ha  dovuto  ancora 
esser  la  prima  a far  sentire  i suoi  suoni  ; e quando  le  altre  lingue 
non  erano  per  anco  nate,  in  mezzo  dei  secoli  barbari,  prima  e 
dopo  Carlomagno,  i canti  dei  Bardi  germanici  risuonavano  sulle 
vette  delle  montagne.  Fino  dal  secolo  IX  gli  Alemanni  possono 
vantare  monumenti  scritti  del  loro  idioma;  e Offrido  monaco  di 
Veissemburgo  fece  una  versione  dei  Vangeli  in  lingua  tedesca. 
Inoltrando  nei  secoli  seguenti  vediamo  crescere  e svilupparsi 
ognor  più  la  lingua , e comincia  a prendere  fiato  la  stessa  poesia. 
Contemporanei  dei  Trovatori  di  Provenza , e in  parte  anche  imi- 
tatori, sorgevano  nella  Germania  i Minnesinger , ovvero  cantori 
d’ amore,  i quali  narravano  in  versi  le  avventure  amorose  e le  im- 
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opero  possono  attestare  la  varietà  delle  sue  cognizioni.  — Poesia 
olandesi  — Orione  poèma — Del  valore  relativo  dei  diversi  rami 
delle  cognizioni  umane  — Dello  stato  delle  scienze  paragonato  a 
quello  delle  belle  lettere — Dei  mezzi  dJ  illuminare  il  popolo  — 
l’ Amor  della  patria — Vantaggi  del  perfezionamento  della  naviga- 
zione— Idee  degli  antichi  sullo  stato  dell'  anima  dopo  la  morte  — 
Del  vero  e del  falso  genio  — Della  sensibilità  — Del  sistema  di  La- 
voisier — Ricerche  fisico-chimiche  — Della  forma  del  globo  — Del 
corso  delle  comete — Dell'  aumento  e diminuzione  della  luce  di 
alcune  stelle  fisse —Dei  mezzi  di  trovar  la  latitudine  sul  mare  ec. 

* Van-VVinther  Njccola  Simone(1718 — ),  di  Amsterdam, 
seguì  la  corrente  dei  poeti  suoi  contemporanei,  che  era  di  canta- 
re i fiumi  patrii , e come  Antonide  aveva  preso  a celebrare  1’  Y , 
egli  scelse  per  argomento  di  un  suo  Poema  in  sei  canti  1* Amate! , 
ove  tratteggiò  scene  vive  e leggiadre.  Dall*  epica  si  volse  alla  tra- 
gedia, e il  sucf  Monzgno  , dove  è agevole  il  ritrovare  l’Alzira 
volteriana,  e il  Menzikoff  si  sostennero  lungo  tempo  sulle  scene 
olandesi.  Gli  recò  lode  anche  un’imitazione  delle  Stagioni  di 
Thomson.  * 

Van-Winther  Guguelmina  ( 1722-1795  ),  ha  scritto  delle 
tragedie,  e due  bei  poemi,  il  Germanico  e il  Davide.  Aveva  una  im- 
maginazione elevata  e fervida:  il  suo  stile  tende  al  patetico . Ha 
delle  scene  brillanti  e ben  condotte.  Sentiva  molto  bene  l'amor 
della  patria,  e lo  seppe  esprimere  con  dignità. 

* Van-Winther  Pietro,  figlio  del  suaccennato  Niccola 
Simone.  Ecco  una  famiglia  ove  la  poesia  direbbesi  ereditaria:  che 
se  questi  non  fu  poeta  originale,  tradusse  maestrevolmente  in 
versi  olandesi  le  Odi  di  Orazio , una  parte  dell’linetde,  e il  Saggio 
sull'uomo  di  Pope. 

Nomzs  Giovanni  ( 1738-1803  ) , di  Amsterdam  , poeta  epico  , 
lirico  e drammatico,  dotato  di  insegno  non  volgare,  però  non  culto 
quant’era  di  mestieri  ad  acquistarsi  altezza  di  lode.  Nel  primo 
.genere  diede  Guglielmo  I,  di  un  valore  poco  superiore  a una 
cronaca  verseggiata.  Nel  secondo  pubblicò  un  volume  di  Poesie 
miste  e V Eroidi  patrie  ; e neppur  qui  si  sollevò  sopra  il  mediocre. 
Più  meritò  nel  terzo  genere , e le  sue  Tragedie  intitolate  Cortes— 
Zoroaslro  — Antonio  Hambroek — Kora  o i Puruviani , soggetto 
tolto  dal  Marmonlel  — Bartolomeo  Las-Casas  — Olden  Barnevell — 
Maria  di  Laluing , o la  presa  di  Tournay  ; come  pure  le  sue 
Commedie  II  Tesoro— Amore  e amicizia  contro  la  moda  — Nessu- 
no—L’uomo  di  confidenza— L’ abito  vecchio,  conseguirono  plausi 
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molti  Francesi  calvinisti  emigrarono  per  la  Germania,  e le  arti 
d'immaginazione  presero  allora  un  moto  più  vivo  e più  universale. 

Ciò  nondimeno  dal  1650  sino  versola  metà  del  secolo  XVIII, 
scorre  un  periodo , che  non  potendosi  chiamare  del  tutto  barbaro, 
deve  riguardarsi  come  una  specie  d’interregno  nella  tedesca  let- 
teratura. Perocché  la  lingua  restò  vacillante  e sfigurata  fra  un 
mezzo  francese  ed  un  corrotto  tedesco;  e i suoi  scrittori  non  imi- 
tarono troppo  sovente  che  poeti  francesi  e inglesi;  mentre  i pochi 
più  corretti  e più  originali  non  bastarono  a rinvigorirei  progressi 
dell'alemanna  letteratura  : giacché  a dissipare  la  nebbia  del  cattivo 
gusto  diffusa  tuttavia  per  le  scuole,  era  necessaria  1*  opera  di  molti 
autori,  che  colla  fama  e colle  produzioni  cospirassero  tutti  a pro- 
durre una  felice  rivoluzione. 

Questa  avvenne  sul  mezzo  del  secolo  XVIII.  Si  dilatò  allora 
la  fiamma  del  genio  tedesco;  si  accrebbe  la  copia,  la  celebrità,  la 
forza  originale  degli  scrittori  in  ogni  genere  di  buoni  studi;  il  gu- 
sto e lo  stile  si  alzarono  a un  segno,  cui  non  avevano  ancora  toc- 
cato. La  lingua  fu  ingentilita , lo  spirito  generale  di  composizione, 
la  maniera  di  sentire,  di  giudicare  e di  scrivere,  tanto  negli  oggetti 
di  pura  immaginazione  come  in  quelli  di  morale  e di  filosofia,  fece 
un  gran  passo  , e segnò  un’  epoca  famosa  per  i progressi  della  te- 
desca letteratura. 

Se  non  che  con  tutti  i progressi  di  questa  grand’epoca  tanto 
la  lingua , quanto  lo  stile  ed  il  gusto  deU’alemanua  letteratura 
non  hanno  per  anco  fissata  la  loro  indole ,.o  raggiunta  la  meta  di 
una  costante  e immutabile  perfezione.  La  moderna  lingua  tedesca 
dividesi  in  due  principali  dialetti.  Il  meno  nobile  è quello  che 
parlasi  nella  Vestfalia,  nel  Brandeburghese,  nella  Pomerania, 
sulle  sponde  del  mare  del  Nord  ec.  Il  più  nobile  parlasi  nella 
Turingia , nelle  province  del  Reno , nell’  Assia,  nella  Slesia , nella 
Svevia,  Baviera,  Boemia,  Austria , Tirolo.  In  questo  secondo  è 
compreso  un  altro  dialetto  poco  differente , però  più  gentile  e 
corretto,  che  parlasi  nella  Sassonia,  e che  forma  il  linguaggio 
letterario  comune  a tutta  l'Ailemagna.  Malgrado  la  divisione  di 
questi  dialetti,  la  lingua  tedesca,  singolarmente  la  lingua  scritta  , 
ha  nobiltà  e ricchezza;  ha  quella  comoda  composizione  di  voci 
tanto  bramata  nella  lor  lingua  dai  più  celebri  uomini  dell’ Accade- 
mia francese;  e vanta  sopra  tutto,  dice  il  Bertola , moltissime 
forine  piene  di  forza  e di  maestà,  coll’aiuto  delle  quali  Kleist , 
Zaccaria  e Klopstock  hanno  potuto  con  ottima  riuscita  valersi 
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dell’ esametro  dei  Latini.  Ciò  non  pertanto,  soggiungete  Stael(l), 
la  lingua  tedesca  non  è ancora  del  tutto  fissata  ; ed  anche  dopo  le 
prime  opere  di  Bodmer , di  Klopslock , di  Wieland , che  non  sono 
vecchi , la  lingua  ha  fatto  rapidi  progressi. 

Come  della  lingua,  ho  detto  della  letteratura  alemanna  , che 
non  ha  per  anco  vestito  un  carattere  affatto  proprio  e nazionale. 
Essendo  entrati  gli  ultimi  i bravi  AlenSànni  nel  regno  delle  lettere, 
ed  avendo  trovate  già  ricche  e famose  Ip  moderne  letterature  dei 
loro  vicini,  si  sono  applicati  più  specialmente  all’imitazione  di 
questi;  e da  questi  hanno  preso  più  che  dagli  antichi  e dagli 
Italiani , che  sono  i veri  classici , e i padri  del  gusto.  Hagedorn, 
Gellert , Weisse  ec. , vollero  imitare  il  vezzo  francese  ; ma  dopo 
P esempio  e i precetti  di  Haller  eBodmer  prevalse  lo  studio  degli 
Inglesi  ; cosicché  l’inglesismo  "è  diventato  il  gusto  e lo  stile  domi- 
nante della  nazione,  come  quello  che  conviene  più  all’indole 
degli  Alemanni  e della  lop  lingua.  Klopstock  intanto  levossi  al 
primo  grado  nella  scuola  inglese,  Wieland  nella  francese.  La 
poesia  alemanna  inoltre  attinse  non  poco  ancora  ai  fonti  della 
Bibbia,  imitando  i colori  e le  immagini  della  poesia  ebraica,  il  cui 
studio  è famigliare  agli  autori  di  questa  nazione.  Così  tra  l’antico 
e il  moderno, tra  il  francese  e l’inglese,  tra  l’italiano  e l'orienta- 
lismo variando  continuamente  il  genio  della  nazione  secondo  la 
varietà  dei  talenti,  si  può  affermare  con  la  Stael,  che  non  vi  ha 
gusto  fìsso,  e che  si  giudica  di  un’opera  per  l’impressione  che 
se  ne  riceve,  più  che  per  le  regole,  perchè  non  ve  n’  ha  di  ammesse 
generalmente.  Anzi  le  opere  diLessing,di  Schiller,  di  Goéthc 
hanno  fatto  adottare  con  enfasi  quel  genere  di  composizioni, che 
più  d’ ogni  altro  permette  l’emancipazione  dalle  regole  fondamen- 
tali. Così  può  affermarsi  ancora  che  non  vi  ha  poesia  classica,  sia 
che  si  consideri  come  imitata  dagli  antichi,  sia  che  s’intenda  con 
questo  nome  il  suo  più  alto  grado  di  perfezione. 

Sembra  pertanto  che  a voler  dare  una  direzione  caratteristica 
e regolare  alla  tedesca  letteratura , ed  a fondare  una  scuola  origi- 
nale e classica  sella  nazione,  i suoi  scrittori  abbiano  bisogno  di 
attaccarsi  più  agli  antichi.  I Tedeschi  sono  molto  rinomati  come 
pittori  della  natura , ma  hanno  il  difetto  di  voler  troppo  dipingere 
e tutto  sminuzzare.  Mostrano  molto  genio,  ed  hanno  bisogno  di 
miglior  gusto.  Scrivono  generalmente  in  uno  stile  esaltato,  si 
sforzano  di  parlare  all’  immaginazione,  e di  scuoterla  con  immagini 


(i)  Della  Lctter.  (ed. , I.  2.  c.  17. 
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prese  cavalleresche,  materia  antichissima  e comune  anche  fra  i „ 
barbari.  Il  signor  Bodmer  ha  dato  al  pubblico  una  curiosa  raccolta 
di  queste  antiche  poesie,  che  si  trovano  scritte  in  uno  stile  schietto 
e naturale,  e sono  animate  di  una  morale  dolce  e insinuante. 

Ma  questa  antica  lingua  alemanna , dai  più  remoti  secoli  fino 
ai  principii  del  decimo  sesto,  fu  abbandonala  al  volgo,  ed  ai  Min- 
nesinger;  e questi  istessi  vennero  in  tutto  il  decadimento  sulla 
metà  del  secolo  XIV,  senza  che  avessero  potuto  condurla  a qual- 
che coltura.  La  barbarie  stendeva  sempre  il  suo  velo  sulla  nazione  ; 
e le  poche  lettere,  che  dopo  il  mille  trecento  cominciarono  a ger- 
mogliare, parlavano  un  rozzo  latino  , che  si  preferiva  alla  lingua 
•nativa.  Così  la  lingua  alemanna  lungi  dai  perfezionarsi,  mancando 
i grandi  scrittori  che  la  fissassero,  venne  mutandosi  e rionovellan- 
dosi  in  guisa,  che  la  moderna  può  quasi  dirsi  una  nuova  lingua  al 
paragone  dell’antica,  da  cui  sì  nell’ uso  di  molte  voci  j come  nel 
modo  della  sintassi  è tanto  diversa,  che  al  dire  di  Bielfeld,  non 
si  possono  intendere  che  con  istudio  particolare  gli  scritti  del 
secolo  XIV. 

In  sull’  uscire  frattanto  del  secolo  XV  cominciarono  a brillare 
alcuni  raggi  forieri  della  ristaurazione  letteraria  dell’ Alemagna  - 
Rodolfo  Agricola  di  Groninga,  ritornato  dall’Italia  pieno  di  greca 
e di  latina  erudizione,  recò  agli  Alemanni  un'aura  felice  di  mi- 
gliori studi.  Accettò  la  cattedra  di  professore  in  Eidelberga:  fu 
buono  scrittore , buon  poeta,  dotto  filologo,  uno  dei  primi  ristau- 
ratori  delle  lettere  e delle  scienze;  poiché  sollevando  il  velo,  che 
ricopriva  i grandi  esemplari  dell’  antichità,  diffuse  le  prime  scin- 
tille del  gusto,  e aprì  le  fonti  da  cui  cominciò  in  ogni  tempo  il 
risorgimento  delle  moderne  letterature. 

Entrando  nel  secolo  XVI  vediamo  crescere  il  primo  germe 
dei  buoni  s4udi;  e le  germaniche  università,  piantando  la  base  di 
ogni  addottrinamento  sulla  cognizione  delle  lingue  antiche,  si 
alzarono  ad  una  distinta  rinomanza.  Le  opere  dei  classici  antichi 
si  trasportarono  allora  nella  nuova  lingua:  e alcuni  scrittori  co- 
minciaronoa  farne  uso  nelleloro  composizionianchepocoeleganti. 

Un  Giovanni  Agricola,  un  Sebastiano  Frank,  un  Giovanni  Fischart 
ed  altri  si  accinsero  a scrivere  nell’  idioma  volgare.  Lutero  istesso, 
quell’uomo  tanto  fatale  alla  Chiesa  ed  alla  Germania,  fu  almeno 
benemerito  della  sua  lingua.  La  sua  Traduzione  della  Bibbia  ha 
fissata  la  lingua  tedesca , ed  è divenuta  un’opera  classica,  avendo 
servito  per  base  ai  dizionari  ed  alle  grammatiche  dell’ Alemagna . 

Si  offrivano  intanto  all’  emulazione  ed  alla  stima  universale  alcuni 
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meggiano  senza  rivali,  come  i Francesi  nelle  memorie.  La  stessa 
fecondità,  se  non  maggiore,  ci  presentano  nei  romanzi,  che  oggidì 
formano  il  massimo  del  materiale  letterario.  Fra  gli  Alemanni  pure 
il  romanzo  ha  subito  tutte  le  fasi  delle  letterature  contempo- 
ranee, di  servire  cioè,  più  che  alla  rappresentazione  della  vita 
r,eale  in  tutte  le  sue  particolarità,  a dissertazioni  filosofiche,  a 
sostegno  di  principii  politici , e spesso  a satira  contro  le  diverse 
professioni  religiose  : lo  che  ci  richiama  un  nuovo  genere  tutto 
proprio  dell’  Alemagna , che  è il  romanzo  umoristico  ( se  pure 
si  hanno  da  dire  romanzi,  composizioni  miste  di  elementi  etero- 
genei, che  a prima  vista  diresti  parti  di  un  mentecatto,  tanto  vi 
trovi  d’ironico,  di  comico,  di  spaventoso  e di  ridicolo,  di 
nebbia  e di  realtà).  Richter  ha  il  vanto  di  tali  invenzioni,  sotto 
delle  quali  se  veramente  stanno  sensi  profondi,  e gravi  verità, 
troppo  confinano  colla  follia  perchè  possano  esser  maestre  di 
sapienza.  La  critica  letteraria  e 1’  estetica  formano  senza  contra- 
sto il  loro  merito  superlativo.  Paziente,  instancabile,  un  alemanno 
di  per  sè  solo  conduce  a termine  lavori  scientifici  e letterari  tali 
che  scoraggirebbero  la  costanza  dimoiti  collaboratori.  «Noi  tede- 
schi, dice  uno  di  essi,  lasciamo  agl’italiani  il  loro  bel  cielo , ai 
F rancesi  le  grandi  imprese , agl’  Inglesi  il  loro  oro , e ce  ne  stiamo 
contenti  dei  nostri  libri  (1).  » In  breve,  da  più  di  mezzo  secolo 
l’ attività  del  genio  germanico  è prodigiosa , e giusta  un  calcolo 
moderato , si  stampa  annualmente  in  Germania  più  di  dieci  milioni 
di  volumi , e in  ogni  catalogo  della  famosa  fiera  di  Lipsia,  che  rin- 
novasi ogni  sei  mesi,  contansi  da  mille  nomi  di  nuovi  scrittori 
nazionali.  * 


SECOLO  XVII. 


Opitz  Martino  ( 1597-1639),  della  Slesia,  passò  per  diversi 
paesi  e diversi  olficii,  ed  ottenne  per  ultimo  il  titolo  di  segretario 
e storiografo  del  re  di  Polonia;  ma  quello  che  più  lo  onora  si  è il 
nome  che  ha  meritato  di  padre  e ristauratore  della  poesia  tedesca. 
Fu  il  primo  che  seppe  fissare  le  leggi  dello  stile,  che  nobilitò  e 

(i)  Mcozel , « Aitserlesene  Werke.  » 
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raddolcì  l’espressione,  che  collo  studio  degli  antichi  e degli  Ita- 
liani fondò  il  gusto  dell’alemanna  letteratura.  Tentò  tutti  i gene- 
ri, Epistole,  Elegie,  Canzoni , Egloghe , Poemi  didascalici , ejlici 
e lirici , traduzioni  dall’ebraico,  dal  greco  e dal  latino:  tutto  in- 
traprese per  illustrare  la  lingua  e la  poesia  della  sua  nazione. 
V Elogio  della  vita  campestre — La  consolazione  sulla  calamità 
della  guerra — il  riposo  dell’  anima — le  Lamentazioni  di  Geremia 
— l’ Imitazione  libera  del  Cantico  de * Cantici , sono  le  sue  produ- 
zioni più  originali.  La  sua  Traduzione  dell’  Argenide  di  Bardai  è 
la  miglior  prosa  tedesca  di  questo  secolo. 

Flamming  Paolo  ( 1609-1640),  di  Harbeustein  nella  Sassonia, 
uomo  di  alto  ingegno , viaggiò  nell’interno  della  Russia  e nella 
Persia;  dimorò  lungo  tempo  in  Ispaan,  dove  scrisse  gran  parte 
delle  sue  poesie  Molto  genio,  e non  molto  studio,  però  poco 
gusto  ; erano  appunto  le  disposizioni  più  favorevoli  per  imbeversi 
dello  stile  e dell’immaginazione  orientale.  Le  sue  Canzoni  spi- 
rano la  vivacità  e l’arditezza  più  che  1’ eleganza,  e aprirono  la 
vena  a quella  maniera  esaltata  e colorita,  che  dominò  in  seguito 
nella  poesia  sublime  della  Germania. 

Logau  F ederico  ( 1604-1655  ) , della  Slesia , seguiva  dappres- 
so le  tracce  di  Opitz , e si  distinse  particolarmente  negli  Epigram- 
mi, ove  congiunge  la  semplicità  colla  grazia,  la  delicatezza  col- 
l’ energia,  senza  mai  eccedere  i giusti  limiti  della  natura. 

Werder  Tierrico  ( 1584-1657  ),  fu  l’amico  di  Opitz,  e 
con  lui  cospirava  al  disegno  di  ripurgare  la  lingua  e lo  stile  dalle 
goffaggini  che  ai  loro  tempi  la  sfregiavano.  Imitò  gli  antichi,  e 
compose  delle  Odi  morali,  che  gli  fanno  onore.  Pensò  d’ intro- 
durre ancoralo  studio  e l’imitazione  degl’italiani  ; però  tradusse 
la  Gerusalemme  liberata  e V Orlando  furioso , e fin  qui  andava 
bene;  ma  i Tedeschi  imitarono  anche  ilMariniel’Achillinhsepure 
mai  ebber  bisogno  di  venir  fuori  di  casa  per  imparare  la  strava- 
ganza e l' ampollosità  dello  stile. 

Sculteto Andrea ( —1642) , mancò  nel  fiore  degli  anni:  ma 
lasciò  un  nome  chiaro  al  suo  poema  della  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, nel  quale  s’incontrano  pezzi  sublimi  e degni  dei  più  gran  poeti. 

Hofmannswaldau  Gio.  Cristiano  ( 1617-1679),  diBreslavia, 
uomo  bizzarro  e immaginoso , ha  portato  la  corruzione  nella  na- 
scente letteratura.  Sdegnando  il  freno  delle  regole , si  abbandonò 
ciecamente  al  proprio  genio , e lasciò  scorrere  dalla  sua  vena  ogni 
sorta  di  composizioni , Eroidi,  Romanzi , Tragedie,  che  rapida- 
mente si  sparsero  per  la  Germania.  I concetti  vibrati,  le  ardite 
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vigorose,  togliendo  cosi  non  poco  alla  grazia,  ed  alla  delicatezza 
del  sentimento,  che  è l’anima  della  poesia.  Questo  difetto  si 
scopre  ancor  più  nella  drammatica,  dove  collocano  spesso  nelle 
scene  più  passionate  le  loro  idee  astratte,  e le  definizioni  onde 
sono  imbevute  le  loro  teste  naturalmente  profonde  e meditative. 
La  profondità  e la  forza  dell’  immaginazione  alemanna  sembravano 
atte  a produrre  piuttosto  che  a correggere  ; ed  è forse  questa 
ancora  una  ragione  di  non  poter  citare  in  questa  letteratura  un 
solo  poema  perfetto. 

Da  un  altro  lato  la  dotta  Alemagna  apri  un  vasto  campo  nella 
filosofia,  la  quale  estese  il  suo  impero  sopra  tutti  gli  studi;  e le 
arti  e le  scienze  provarono  tutta  la  sua  influenza.  Leibnizio  ha 
regnato  per  un  secolo  alla  testa  della  vecchia,  finché  venne  Kant 
alla  testa  della  nuova  metafisica.  Ma  qui  ancora , malgrado  l’im- 
mensa ricchezza  di  nuove  ricerche,  di  cognizioni  e d’idee  pre- 
ziose, malgrado  la  schiera  numerosa  di  grandi  scienziati,  e di 
opere  originali  che  l’hanno  illustrata,  andiamo  incontro  a nuovi 
scogli.  In  luogo  di  saggi  filosofi  si  alzarono  spesso  entusiasti  e 
settatori , che  trascurarono  i veri  e sodi  principii  per  abbandonarsi 
ai  sistemi  che  dividono  le  opinioni  delle  scuole.  Non  mancarono 
un  Herder,  un  Mendelshon,  e poche  altre  menti,  quanto  elevate, 
altrettanto  giuste  e serene,  che  mirando  le  cose  nel  miglior  punto, 
trattarono  la  metafisica  e la  morale  con  una  giustezza  eguale  alla 
perspicacia.  Ma  dietro  a questi  vengono  tanti  altri,  che  aguzzarono 
i loro  intelletti,  e accesero  insieme  le  loro  immaginazioni  per 
rendersi  inintelligibili;  e lambiccando  le  idee  più  astratte,  i prin- 
cipii esagerati,  andarono  a perdersi  oltre  i confini,  cui  lo  spirito 
umano  non  può  valicare  senza  cader  nel  mondo  dei  vaneggiamenti. 
Nè  si  fermarono  sempre  ai  semplici  vaneggiamenti;  giacché  si 
videro  invalidate  le  credenze  utili  ed  i sentimenti  più  generosi  per 
le  sottigliezze  dello  scetticismo.  Si  vide  lo  spinosismoed  il  pantei- 
smo innestato  sull’idealismo  trascendentale.Tra  tanti  scrittori  della 
vecchia  e della  nuova  filosofia,  vedo  uomini  di  alto  ingegno,  vedo 
idee  profonde,  viste  grandi,  speculazioni  e teorie  maravigliose; 
ma  vedo  ben  poche  opere  esatte  in  ogni  parte,  e ragionate  con  i 
principii  della  vera  scienza,  in  un  tempo  che  abbiamo  troppo 
bisogao  di  ricondurre  alla  verità,  a Dio  ed  alla  coscienza. 

11  lettore  adunque  si  tenga  in  guardia  contro  l’esagerazione 
e l’entusiasmo  di  questi  scritti,  che,  quando  anche  fossero  utili 
per  aguzzare  gli  ingegni,  e per  esercitare  senza  inconvenienti 
gl’intelletti  maturi,  non  possono  che  generare  il  disordine  e 
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espressioni , le  stravaganze , le  oscenità  istesse,  onde  sono  imbrat- 
tale , furono  altrettanti  sali  che  ne  condirono  il  gusto  della 
lettura;  e questa  maniera  facile  insieme  e bizzarra,  libera  e lu- 
singante le  passioni,  fece  obliare  Opitz  e i suoi  imitatori,  che  erano 
ancor  troppo  pochi  per  dominare  sul  gusto  della  nazione.  Si  loda 
per  altro  il  suo  Sogno  di  un  cimitero , ed  anche  le  Eroidi  conten- 
gono tratti  degni  di  un  gran  poeta  . Andrea  Hofmann  figlio  del 
predetto  , e Daniele  di  Lohenstein  furono  i primi  e più  licenziosi 
seguaci  che  portarono  in  trionfo  le  ampollosità  di  Waldau,  e ne 
propagarono  il  gusto. 

Keplero  Giovanni  ( 1571-1630  ),  di  Weil,  si  unisca  con  il 
Galileo  , con  Copernico  e con  Ticone,  ed  avremo  le  quattro  pie- 
tre angolari , sulle  quali  si  alzò  l’  edifizio  roaraviglioso  della  moder- 
na astronomia.  Senza  parlare  delle  dottissime  opere,  e delle  sue 
belle  scoperte  sull’ottica,  nella  quale  fu  il  primo  maestro  di 
Cartesio,  noi  ci  affrettiamo  a salutarlo  il  più  valente  eroe  che 
fino  allora  avesse  dominato  nei  cieli,  il  precursore  di  Newton, 
di  cui  la  grandiosa  teoria  è dovuta  forse  alle  congetture  di  Keplero. 
Partigiano  ardente  del  sistema  di  Copernico,  pregava  Dio  che  gli 
concedesse  di  fare  una  scoperta , che  potesse  essere  una  conferma 
del  moto  della  terra;  ma  fece  anche  più,  essendo  stato  il  regola- 
tore dei  movimenti,  e di  tutte  le  rivoluzioni  dei  corpi  celesti  colle 
famose  regole,  che  portano  il  nome  di  Leggi  di  Keplero , e che 
sono  la  vera  base  di  tutta  1’  astronomia.  Arricchì  la  scienza  delle 
Tavole  ridolflne:  inventò  metodi  di  osservare  e di  calcolare,  che 
sono  ancora  in  pratica  : indovinò  la  rotazione  del  sole:  unì  l’ottica 
coll  astronomia:  trattò  con  esattezza  delle  rifrazioni  e delle  pa- 
ralassi, dell’influenza  del  sole  sull’irregolarità  del  moto  della 
luna,  e della  luna  sulle  maree,  con  altre  scoperte  e congetture  fe- 
licissime, forse  più  utili  delle  stesse  scoperte,  o più  feconde  di 
nuove  e sublimi  verità.  La  più  importante  fra  le  sue  opere  porta 
il  titolo  di  Astronomia  nova,  seu  physica  ccelestis.  Malgrado  alcune 
opinioni,  che  sono  un  avanzo  dello  spirito  tenebroso  dei  secoli, 
bisogna  stupire  quando  consideriamo  la  luce  che  brilla  nelle  opere 
di  questo  vero  padre  della  novella  astronomia. 

Kircher  Atanasio  ( 1602-1680  ) , uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  secolo,  abbracciò  tutte  le  scienze,  e scrisse  latinamente  un 
gran  numero  di  opere  sulla  fisica  e la  matematica,  sulla  storia  e 
lo  antichità,  sulle  lingue,  sui  geroglifici  egizii.  Aveva  un’immagina- 
zione ardita , una  memoria  vastissima,  una  pazienza  infaticabile, 
un’  erudizione  immensa , ma  non  troppa  critica.  Trattò  delle  cose 
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antidiluviane  e posdiluvianc,  della  confusione  delle  lingue  e degli 
idiomi,  che  ne  sono  derivati,  delle  rarità  della  Cinaec.  Compose 
un  così  detto  Itinerarium  exfalicum , dove  spaccia  idee  sin- 
golari e curiose  sulla  natura  e sul  moto  dei  corpi  celesti.  Ma  un 
opera  molto  ingegnosa  è la  sua  Palygrafia  , nella  quale  espone  il 
metodo  di  una  scrittura  e di  una  lingua  di  corrispondenza  univer- 
sale, che  si  avvicina  in  gran  parte  al  sistema  nuovamente  prodot- 
to in  questi  ultimi  tempi. 

■ "Puffendorf  S amuele  ( 1632-1694  ),  della  Sassonia,  rivolse 
ogni  suo  studio  al  Diritto  pubblico , e approfittando  dei  lumi  e 
degli  errori  di  Grozio  e di  Hobbes , superò  tutto  quello  che  fatto 
aveasi  fino  allora  in  questo  genere  ; ma  non  aveva  ancora  bastante 
filosofia  per  dare  a questa  scienza  quello  sviluppo  , e quella 
esattezza  che  ha  acquistato  nel  secolo  seguente . Il  suo  primo 
saggio  , o gli  Elemento  Iurispr  udenti  m universali , gli  procaccia- 
rono grande  riputazione  presso  le  corti.  Scrisse  in  seguito  qualche 
altra  opera  di  giurisprudenza  politica  ed  ecclesiastica:  ma  la  più 
celebre  è quella  DeJure  Naturai  et  Gentium,  la  quale  si  aggira  in 
una  diffusa  trattazione  di  sottigliezze  scolastiche,  e di  cose  vaghe, 
di  verità  e di  errori;  e fu  poi  dallo  stesso  ridotta  a più  sobria  e 
più  ragionevole  forma  sotto  il  titolo  De  officio  hominis  et  civis. 
Si  loda  molto  la  sua  Introduzione  alla  storia  dei  principali  stati 
d’  Europa,  siccome  quella  che  offre  uu  quadro  degli  interessi  di 
tutti  i popoli,  e che  può  essere  considerata  come  una  eccellente 
esposizione  della  politica  e del  governo  dei  principati.  Fu  inca- 
ricato di  scrivere  la  Storia  di  Federico  Guglielmo  il  grande , 
elettore  di  Brandeburgo : masi  stima  soprattutto  in  questo  genere 
la  sua  opera  De  rebus  Svecicis  , ovvero  storia  di  Svezia.  Oltre  i 
difetti  di  un  barbaro  stile,  e di  un  metodo  imbarazzato,  le  sue 
opere  sono  biasimate  sì  dai  cattolici  come  dai  protestanti  per  la 
poca  moderazione  che  usa  parlando  della  Chiesa  romana  e del 
sommo  pontefice. 

Leibnitz  Guglielmo  (1646-1716  ),  di  Lipsia  , finiti  appena 
i suoi  corsi  di  studi,  si  chiuse  nella  sua  gran  biblioteca,  lesse  i 
poeti  e gli  oratori,  gli  storici  ed  i filosofi,  poi  i matematici,  i 
medici,  i teologi , i giurisperiti  d’ ogni  età  e d’ ogni  lingua  : seppe 
molto , molto  vide , molto  scoperse , e molto  sognò.  Introdusse 
la  nuova  metafìsica,  o la  filosofia  speculativa,  che  regnò  nelle 
scuole  d’Europa  per  un  secolo  intero.  Compose  un  gran  numero 
di  opere  in  ogni  genere  di  scienze  e di  lettere,  per  lo  più  in  latino 
e in  francese  : ma  fra  tanti  scritti  non  lasciò  libro  alcuno  che  ancor 
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si  legga , fuorché  la  Teodicea  sulla  bontà  di  Dio  e la  libertà  dell ' uo- 
mo. Si  attaccò  troppo  allo  spirito  di  sistema,  donde  uscirono 
le  idee  bizzarre  della  Ragion  sufficiente , delle  Monadi,  dellMr- 
monia  prestabilita , dell’  Ottimismo , di  un  Impero  e di  una  lingua 
universale  oc.  La  varietà  immensa  de’ suoi  studi  e del^suo  car- 
teggioepistolare non  potevano  lasciarlo  intento  ad  un  lungo  lavoro, 
e però  impedirono  la  perfezione-delie  sue  opere.  Nella  geometria 
sublime  fu  l’emulo  di  Newton,  e andò  vicino  ai  due  Bernoulli. 
Questa  è forse  la  più  intatta  delle  sue  glorie.  Pretese  alla  scoperta 
del  Calcolo  infinitesimale,  o differenziale  , che  fece  cangiare  aspet- 
to a tutta  la  geometria:  ma  la  Società-reale  di  Londra,  non  so  se 
con  tutta  la  imparzialità , decise  fra  i due  pretendenti , e la  giudicò 
al  Newton.  Parve  a molti  con  più  ragione  che  i due  sommi  uomini 
fossero  egualmente,  ed  in  pari  tempo,  inventori. 

Bernoulli  Giacomo  (1651-1705),  di  Basilea,  Giovanni  (1667- 
1748  ),  fratello  , Niccola  ( 1687-1750),  Daniele  ( 1700-1782  ) , e 
Giovanni  ( 1744-1807  ),  figli  di  Giovanni,  compongono  una  fami- 
glia maravigliosa  di  matematici  non  inferiori  ad  alcuno , ed  eguali 
ai  più  illustri  geometri  antichi  e moderni.  Giacomo  Bernoulli 
vide  appena  i primi  saggi  di  Leibnitz  sul  nuovo  calcolo  differen- 
ziale , che  ne  penetrò  tutto  il  segreto , e lo  perfezionò  in  guisa , 
che  1*  inventore  confessò  avervi  esso  onore  e diritto  al  pari  di 
lui.  Pubblicò  un  novello  Sistema  delle  comete—  un  trattato  De 
arte  conjectandi  ; e senza  seguire  distintamente  le  speculazioni 
e i lavori  di  tutti  i Bernoulli , si  può  conchiudere , che  il  loro  nome 
s’incontra  a lato  delle  più  astruse  dimostrazioni,  delle  più  grandi 
vedute  o scoperte  , che  illustrarono  la  meccanica,  l’idrostatica, 
la  nautica,  l’acustica,  e tutte  le  parti  delle  matematiche. La  loro 
scuola  cominciò  una  nuova  e più  illustre  epoca  in  queste  scienze, 
creò  nuovi  calcoli,  fece  nascere  nuovi  metodi , condusse  a nuove 
« più  utili  investigazioni , e aprì  la  strada  ai  più  moderni  principi! 
della  geometria,  il  Maupertuis , il  Clairaut,  l’ Eulero,  e lo  stesso 
d’  Alembert,  il  quale  confessa  di  aver  tutto  imparato  dalle  opere 
dei  Bernoulli. 

Fabricio  Gio.  Alberto  ( 1668-1738  ) , di  Lipsia , amò  con  ar- 
dore gli  studi,  e ne  fece  i corsi  nelle  più  celebri  università  di 
Alemagna  , che  dopo  andarono  a gara  per  invitarlo  alle  cattedre 
piu  eminenti;  ma  restò  professore  di  eloquenza  e di  filosofia  pra- 
tica in  Amburgo,  dove  mori  nella  celebrità  d’uomo  dottissimo, 
singolarmente  nell’  erudizione  antica.  Le  sole  edizioni , che  intra- 
prese , di  vari  autori  con  prefazioni  e con  note , avrebbero  potuto 
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meritargli  la  stima  degli  eruditi:  ma  le  sue  Biblioteche  lo  distinguono 
fra  i più  illustri  bibliografi.  La  Bibliotheca  latina , sivenotitiaa ucto- 
rumvetcrum  latinorum,  può  dirsi  un  tesoro  dell’antica  letteratura 
romana  , e fu  migliorata  e riordinata  molto  bene  nella  edizione  di 
Ernesto.  La  Bibliotheca  latina  medice  et  infimce  latinitatis  restò 
incompleta  per  la  morte  dell’autore,  e dopo  la  lettera  P venne 
continuata  da  Cr.  Schoetgen.  La  Bibliotheca  grceca , sive  notitia 
scriptorum  veterum  grcecorum  quorumcumque  monumenta  inte- 
gra aut  fragmenta  edita  extant , tum  plerorumque  e manuscriptis 
ac-  deperditis  , fece  il  più  grande  onore  a Fabricio,  e si  considera 
la  sua  migliore  opera.  La  Bibliotheca  antiquaria  , sive  introducilo 
in  notitiam  scriptorum  , qui  antiquitates  hebraicas  , grcecas  , 
romanas  et  christianas  scriptis  illustrarmi — la  Bibliotheca  eccle- 
siastica, ovvero  notizia  di  molti  autori  che  hanno  trattato  degli 
scrittori  ecclesiastici  _ il  Conspectus  thesauri  literarii  in  Italia, 
ed  altre  opere  dello  stesso  genere,  fanno  vedere  nel  Fabricio  uu 
museo  di  ogni  erudizione , e ci  obbligano  a credere , come  fu 
scritto , che  consacrava  ogni  giorno  dieci  ore  allo  studio. 

Canitz  Federico  Rodolfo  (1654-1699),  verso  il  fine  di  que- 
sto secolo  si  sforzò  di  richiamare  il  buon  gustò  e lo  stile  di  Opitz. 
Viaggiò  in  Italia  e in  Francia:  studiò  le  lingue  morte  e le  viventi, 
ma  in  particolare  la  propria.  Pose  tutto  lo  studio  a ricercare  nella 
locuzione  poetica  il  naturale  e il  delicato  : prese  modello  in  Orazio, 
e fu  il  primo  poeta  tedesco  che  abbia  scritto  con  purità  ed  elegan- 
za. Le  sue  poesie  consistono  per  la  più  parte  in  Satire,  nè  troppo 
piccanti , nè  troppo  libere , ma  condite  di  una  lepida  e spontanea 
ironia.  Riuscì  molto  bene  nel  dipingere  le  follìe  e le  vanità  dei 
piaceri  del  mondo:  e questo  pregio  è tanto  più  raro  in  un  grande 
signore,  che  passò  la  sua  vita  nei  ministeri  della  politica  e della 
corte.  Coltivò  la  poesia  per  diletto , e senza  pretesa.  I suoi  versi 
non  sono  stati  pubblicati  che  dopo  la  di  lui  morte.  Aveva  tanta  faci- 
lità, che  spesso  parlava  in  versi  senza  pensarvi.  Ha  dato  alla  lirica 
poesia  cotal  grazia , cui  pochi  poeti  alemanni  seppero  aggiungere . 


SECOLO  XVIII. 


Gunter  Giovanni  Cristiano  (1695-1723  ),  di  Slesia,  se  mo- 
derando gli  slanci  della  fantasia  avesse  apprezzato  un  poco  più 
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le  regole  del  gusto  e della  ragione,  poteva  riuscire  il  più  gran 
lirico  della  Germania.  Forse  l’età  lo  avrebbe  corretto,  ma  fu  ra- 
pito da  morte  immatura  nel  fiore  degli  anni.  Lasciò  nulla  meno 
gran  copia  di  poesie  in  ogni  genere,  ed  ebbe  gran  vanto  nelle 
Odi  sublimi,  il  cui  tuono  corrispondeva  alla  forza  del  suo  ingegno, 
ed  all’impeto  della  sua  immaginazione. 

Richey  Michele  ( 1678-1761  ) , di  Amburgo  , si  distinse  nella 
lirica , e trattò  soggetti  comuni  di  nozze , di  lauree  ec.  con  son- 
tuosità non  comune;  ma  lascia  vedere  troppo  sovente  l'afi'ettazione 
e la  gonfiezza  di  un  gusto  corrotto.  Questo  difetto  è meno  sensibile 
nelle  sue  Odi  pindariche,  singolarmente  in  quelle  per  Carlo  XII, 
dove  la  grandiosità  dello  stile  è sostenuta  dallo  splendore  dei  fatti. 

Krause  Giov.  Amadio  ( 1684-1736  ) , della  Slesia,  fu  professore 
di  eloquenza  a Lipsia,  e di  storia  a Vittemberga.  Contribuì  non 
poco  a svegliare  il  gusto  della  buona  letteratura , e dal  1715  al  1733 
continuò  la  pubblicazione  della  sua  Nuova  Gazzetta  letteraria, 
che  ebbe  gran  voga  in  tutta  la  Germania,  e fu  continuata  da  Fed. 
Stubner  fino  al  1788.  Scrisse  diverse  altre  opere,  o raccolte  ri- 
sguardanli  per  la  più  parte  la  biografia,  o la  storia  letteraria,  che 
conosceva  molto  bene.  Fra  queste  si  cita  lo  Specimen  historire  ac- 
cademiarurn  erudilorum  Italia}  — e la  Nova  litteraria  in  supple- 
mentum  auclorum  erudilorum  Lipsice . Aveva  lavorato  intorno 
ad  una  Biografia  degli  scrittori  di  storia  letteraria  _e  intorno  a 
un  Quadro  dello  stato  della  letteratura  in  Europa  nel  principio 
del  secolo  XVIII ; ma  non  si  videro  alla  luce. 

IIagedorn Federico  ( 1708-1754  ),  di  Amburgo,  imitò  gli  Ita- 
liani e i Francesi,  amò  le  selve  e i pastori,  e trattò  con  amena 
facilità  le  poesie  leggieri  e graziose,  le  favole,  le  canzonette,  i ma- 
drigali, ove  si  gustala  purità  dell’espressione  colla  delicatezza 
dei  pensieri.  Le  Odi  e le  Epistole  risplendono  di  nobili  sentimenti, 
ma  non  hanno  il  calore  e la  varietà  che  conviene  a questi  compo- 
nimenti. 

Hagedorn  Cristiano  Lodovico  ( 1712-1780  ),  fratello  del  pre- 
cedente, era  direttore  dell’accademia  delle  arti  in  Sassonia,  ed 
al  suo  zelo  si  deve  il  rapido  progresso  che  le  arti  istesse  hanno 
fatto  in  quel  paese.  Dotato  di  fino  gusto  e di  vivace  fantasia,  diede 
opera  all’utile  e dilettevole  studio  del  bello  nelle  arti  imitatrici; 
e fu  salutato  da’ suoi  nazionali  col  nome  di  filosofo  della  bellezza. 
Le  sue  Osservazioni  sopra  la  pittura  — e le  Lettere  agli  amatori 
della  pittura — e le  molte  Memorie,  che  ha  somministralo  alla  Bi- 
blioteca delle  scienze  e delle  belle  arti  in  Lipsia,  manifestano  quau- 
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to  egli  fosse  avanzato  nelle  cognfzioni,  e nel  giudizio  dei  migliori 
artefici. 

GoTTScnED  Gio. Cristoforo  (1700-1766),  di Konisberga,  dava 
lezioni  di  belle  lettere  a Lipsia:  fu  creato  decano  della  Società 
poetica  stabilita  in  quella  città;  e cominciò  a gridare  contro  il  catti- 
vo gusto  de' suoi  nazionali,  cui  richiamava  agli  antichi  classici,  ed  ai 
buoni  scrittori  francesi  del  secolo  di  Luigi  il  Grande.  Diede  opera 
a coltivare  la  propria  lingua;  e compose  a questo  fine  una  Gramma- 
tica tedesca  , ove  sbandisce  le  varietà  prodotte  dalla  diversità  dei 
dialetti,  c mette  un  freno  alla  licenza  di  corrompere  una  lingua 
originale  con  parole  accattate  dagli  stranieri.  Alla  grammatica  fece 
succedere  un  Saggio  dell’arte  poetico-critica  per  gli  Alemanni , 
spiegato  con  esempi  in  ogni  genere  di  poesia:  in  fronte  alla  sua 
fece  stampare  la  traduzione  dell'arte  poetica  di  Orazio.  Continuò 
con  altra  opera  elementare,  1’  Eloquenza  accademica  ad  uso  delle 
scuole  pubbliche,  secondo  i precetti  degli  antichi,  e gli  esempi  dei 
principali  autori  tedeschi,  fra  i quali  molti  suoi  propri  che  non 
furono  i più  aggraditi , e pensò  poi  di  levarli.  Aggiunse  una  Rac- 
colta dei  Discorsi  di  Gotlsched  — un’  altra  Raccolta  delle  poesie  di 
Gottsched.  Fu  il  primo  che  sentisse  il  cattivo  stato  della  scena 
alemanna,  e che  intraprendesse  di  ripararvi.  Lavorò  egli  stesso 
una  tragedia,  che  ebbe  gran  voga,  il  Catone  in  Utica.  Ma  il  migliore 
servizio  fu  quello  di  raccogliere  e di  tradurre , coll'aiuto  della  sua 
sposa  , i capi  d’opera  del  teatro  francese.  Quantunque  le  tradu- 
zioni riuscissero  deboli,  non  lasciarono  pertanto  di  far  conoscere 
il  vero  genio  della  drammatica;  e da  quel  punto  il  teatro  tedesco 
cominciò  a ripurgarsi  delle  buffonerie  che  lo  disonoravano.  Got- 
tsched pubblicò  la  sua  raccolta  intitolata:  Teatro  tedesco  secondo 
i principi i dei  Greci  c dei  Romani.  Diede  ancora  un  catalogo  di  tutti 
i componimenti  teatrali  tedeschi,  che  erano  stati  stampati,  col  ti- 
tolo di  Conoscenze  necessarie  per  la  storia  della  poesia  dramma- 
tica tedesca.  Aggiunse  le  Riflessioni  sull’ uso  e sull’ abuso  di  una 
moltitudine  di  vocaboli  e di  espressioni  nella  lingua  tedesca  — un 
Dizionario  compendioso  delle  belle  lettere  e delle  arti  liberali  — la 
Nuova  Biblioteca  delle  belle  lettere  e delle  arti  liberali  — le  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  critica  della  lingua,  della  poesia  e del- 
l’eloquenza alemanna — la  Raccolta  di  alcuni  scritti  scelti  della 
società  delle  arti  liberali  ec.  Con  tanti  lavori  a prò  delle  lettere 
avrebbe  creduto  il  buon  uomo  di  conservare  più  a lungo  una  certa 
superiorità  nella  letteratura  alemanna.;  e per  dire  il  vero  aveva 
contribuito  non  poco  ai  progressi  dei  buoni  studi;  ma  era  scrit- 
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tore  troppo  mediocre  in  ogni  genere;  e dopo  il  rapido  avanza- 
mento della  tedesca  letteratura  fu  presto  superato  da'suoi  mede- 
simi allievi.  Il  vecchio  maestro  ebbe  il  cordoglio  di  sopravvivere 
alla  riputazione  delle  sue  opere;  e la  sua  dittatura  passò  nelcele- 
bre  triumvirato  dell’ Elvezia,  che  andiamo  subito  a nominare.  La 
predilezione  di  Gottsched  per  gli  autori  francesi  aveva  svegliato 
il  partito  della  scuola  inglese , che  da  quel  punto  ha  dominato  nella 
tedesca  letteratura.  Ma  per  combattere  lo  stile  debole  della  scuola 
di  Gottsched  si  passò  nel  gonfio  e nell’  esagerato. 

Hall  e r Alberto  (1708-1777  ) , bernese,  di  quindici  anni  ave- 
va già  fatto  tragedie , commedie  ed  un  poema  epico  : di  venti  anni 
aveva  composto  le  sue  più  celebri  poesie  che  lo  hanno  innalzato  fra 
i primi  geni  del  parnaso  alemanno , cioè  le  Odi  che  si  fanno  osser- 
vare per  la  dolcezza  e la  verità  del  sentimento  : i Sermoni  e le  Epi- 
stole, piene  di  pensieri  forti  e profondi:  il  poemetto  filosofico 
sull’  Origine  del  male , che  dalla  creazione  degli  esseri  scende  per 
mezzo  ad  altissime  immagini  tino  alla  colpa  originale:  quello  sul- 
l’Uomo  del  secolo:  un  altro  dell’ dipi,  che  dipinge  lo  spettacolo 
vario  e imponente  di  quelle  montagne,  e gli  innocenti  costumi  di 
quegli  abitanti.  Il  giovine  e brillante  pittore  della  natura  seguiva  il 
gusto  della  scuola  inglese , di  cui  fu  in  qualche  modo  il  corifeo,  e 
meritò  il  nome  di  Pope  dell’  Allemagna , o di  poeta  inglese,  perchè 
a sua  imitazione  non  ha  trattato  che  soggetti  filosofici,  e con  lo 
stile  forte  e vibrato  dei  poeti  di  quella  nazione.  Lasciando  il  poe- 
ta , bisogna  seguire  il  filosofo  che  attirò  lo  stupore  di  tutta  l’Eu- 
ropa. Fu  a Leida  per  ammirare  Boerhave:  fu  in  Inghilterra  per 
conversare  coi  più  grandi  uomini:  fu  a- Basilea  coi  Bernoulli:  si 
recò  professore  a Gottinga:  ritornò  a Berna,  e si  diede  tutto  agli 
studi.  La  sua  Storia  delle  piante  indigene  dell * Elvezia , tanto  per 
la  descrizione,  come  per  la  investigazione  delle  loro  virtù,  è ri- 
guardata dai  più  dotti  botanici  come  un  capo  d’opera,  e come 
una  libreria  botauica,  di  cui  non  possono  fare  a meno  gli  amatori 
di  questa  scienza.  I suoi  Commentari  sulle  lezioni  di  Boerhave, 
le  sue  Tavole  dJ  anatomia,  le  sue  Esperienze  sulla  sensibilità,  sulla 
irritabilità,  sulla  respirazione  , sul  moto  del  sangue;  le  tante  sue 
Memorie  sopra  diversi  argomenti;  le  sue  Biblioteche  di  anatomia, 
di  botanica,  di  medicina,  di  chirurgia;  sopra  tutto  la  sua  grande 
opera  della  Fisiologia , o descrizione  delle  parti  del  corpo  umano, 
sono  lavori , per  lasciarne  molti  altri , che  fanno  stordire  i dotti , 
e mostrano  un  uomo  che  non  si  limitava  a compilare  sulla  natura , 
ma  che  sapeva  interrogarla,  e ben  vederla.  Possedeva  quasi  tutte 
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le  lingue  d’Europa , e corrispondeva  in  quelle  coi  più  dotti  uomini 
d'ogni  nazione.  Si  hanno  sei  volumi  di  Epistola;  ab  eruditis  viri* 
ad  Hallerum  scriptcc.  Compose  anche  due  romanzi  politici,  Usong 
ed  Alfredo  — un  Dialogo  tra  Fabioe  Catone — un  Discorso  sopra 
i pr incipit  e le  conseguenze  dell’ irreligione  contro  LaMettrie  _ed 
una  raccolta  di  Lettere  sulla  rivelazione  contro  Voltaire.  Un  uo- 
mo tanto  dotto  era  anche  il  più  religioso. 

Bodmer  Gio.  Giacomo  ( 1698-1742),  altro  svizzero,  di  fervido 
ingegno,  di  grandi  lumi,  fu  professore  a Zurigo.  Filologo  più  che 
poeta,  tenne  lo  scettro  nella  critica:  ammiratore  degli  Inglesi, ne 
propagò  a tutta  forza  la  scuola  sì  coll’esempio  che  coi  precetti. 
Aveva  una  cognizione  profonda  dell’origine  e della  storia  delia 

sua  lingua,  e compose  i Principii  dellalingua  alemanna un  Primo 

saggio  d’uno  grammatica  alemanna — una  Poetica,  in  cui  stabili 
sopra  principii  filosofici  le  diverse  parti  delle  belle  lettere  e delle 
belle  arti.  Pubblicò  una  raccolta  delle  antiche  Poesie  de’  Minnesin- 
ger , che  trasse  da  un  raro  e vetusto  manoscritto  della  Biblioteca 
reale  di  Parigi,  e le  accompagnò  di  un  vocabolario  partjcolare  che 
ne  agevolasse  l’intelligenza.  Tradusse  Omero  e Milton;  scrisse 
alcune  tragedie,  ed  un  poema  in  dodici  canti  sopra  Noè,  intitolato 
La  Noachide.  Ma  non  ostante  i quadri  grandiosi  dell’  antica  natura, 
e lo  spettacolo  del  diluvio  universale,  che  danno  al  disegno  un 
aspetto  imponente  e meraviglioso,  ci  volevano  altri  versi  ed 
altro  stile,  perche  il  poema  potesse  meritare  lo  studio  della 
nazione.  Compose  per  ultimo  le  Lettere  critiche,  e differenti  altri 
scritti  sul  gusto,  sulla  lingua,  sulla  poesia  tedesca,  e sulla  storia 
della  Svizzera. 

Breitinger  Gio.  Giacomo  ( 1701-1776  ),  altro  professore  di 
Zurigo,  si  associò  a Bodmer  cogli  stessi  principii  nell’ impresa  di 
promuovere  i progressi  delle  lettere  alemanne.  Diede  alla  lucei 
Principii  dell’arte  di  pensare  — la  Critica  dell’arte  della  poesia— i 
trattati  sulla  Pittura  e le  antichità  — una  Dissertazione  De  eo  quod 
nimium  est  in  studio  grammatico  —una  Raccolta  di  storici  svizzeri, 
e molte  Memorie  politiche  e critiche  sulla  storia  della  sua  patria. 
Lavorava  con  Bodmer  in  un  Giornale  letterario , che  ebbe  gran 
parte  ai  progressi  dell’alemanna  letteratura;  ed  incoraggi  in  ogni 
modo  e diresse  gli  studi  di  molti  altri  buoni  ingegni  che  lo  vene- 
ravarto  come  padre  e maestro  Le  sue  Oraliones  solemnes , ovvero 
orazioni  inaugurali  nelle  aperture  degli  studi,  si  sono  pubblicate 
dopo  la  sua  morte. 

Gellert  Cristiano  ( 1715-1799),  della  Sassonia,  entrò  in 
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campo  allorché  incominciava  un  movimento  generale  tra  gli  Ale- 
manni per  trarre  dalla  barbarie  la  letteratura  tedesca;  ed  esso  vi 
ebbe  gran  parte  per  la  facilità  e la  piacevolezza  delle  sue  opere, 
che  incontrarono  la  più  gran  voga.  I suoi  primi  saggi  mirarono 
appunto  nel  genere  al  quale  pareva  destinato:  le  Favole  e le 
Novelle  !o  hanno  fatto  acclamare  l'Esopo  della  Germania,  e diven- 
tarono la  lettura  più  aggradevole  di  tutte  le  classi.  Inspirano  il 
gusto  del  pari  che  l’ umanità , e fanno  amare  la  virtù.  Gli  Inni  e le 
Odi  sacre  sono  care  alla  religione  ed  alla  morale  ; e sembrano  ricche 
di  sentimenti  più  che  d’immagini.  Le  Satire  intitolate  la  Gloria  e 
la  Ricchezza  — Il  Cristiano  _ V Orgoglioso  ec.  hanno  abbastanza 
di  vivacità,  ed  abbondano  di  pensieri  e di  ritratti  ingegnosi.  Tra 
le  Commedie  si  applaudirono  Le  Sorelle  amiche —ed  II  Biglietto 
di  lotto.  Le  sue  Lesioni  di  Morale  si  trovano  sparse  di  quella 
dolce  e leggiadra  filosofia,  che  le  aveva  fatte  gustare  universal- 
mente ancor  dalla  cattedra . Si  dica  Io  stesso  delle  Dissertasioni 
di  letteratura  e di  morale,  e del  romanzo  La  Contessa  di  Svezia. 
Le  sue  Lettere  parlano  al  cuore  colla  dolcezza  della  virtù,  e con  i 
gemiti  della  sua  ipocondria. 

Schlegel  Gio.  Elia  ( 1718-1749) , fu  il  primo  che  incominciò 
a scrivere  tragedie  o commedie  colle  buone  regole  della  dramma- 
tica; e che  fece  vedere  qualche  frutto  dei  semi  sparsi  da  Gottsched. 
Ma  le  sue  composizioni  hanno  più  eleganza  che  forza,  più  regola- 
rità che  spirito,  più  moralità  che  effetto  teatrale.  Sa  non  che , in 
mezzo  a questi  difetti  s’incontrano  belle  scene;  e si  vede  che 
non  gli  mancava  il  talento  di  fare  anche  meglio , se  morte  immatura 
non  lo  arrestava  ne’  suoi  progressi.  Fra  le  tragedie  si  lodano 
Arminio  — Didone — e Canuto  redi  Danimarca; e fra  le  commedie 
Il  Trionfo  delle  donne  saggie  — Il  Misterioso  — e La  muta  bellezza. 
Enrico  Schlegel  ha  raccolto  le  opere  del  fratello;  e ne  ha  scritto 
una  vita  interessante. 

Reiske  Gio.  Giacomo  ( 1716-1774) , orientalista  e critico  pro- 
fondo, scrisse  un  gran  numero  di  articoli  per  i Giornali,  sosten- 
tando con  questo  pane  la  sua  indigenza.  Pubblicò  in  seguito  cinque 
volumi  di  Animadversiones  in  auctores  grcecos , opera  giudiziosa 
e piena  di  letterarie  ricchezze.  Coll’aiuto  di  Ernestina  Muller  sua 
sposa,  non  meno  letterata,  travagliò  ancora  all’immortale  edizio- 
ne degli  oratori  greci,  e a quella  di  Dionigi  d’ Alicarnasso , di 
Plutarco , di  Massimo  Tirio , di  Dione  Grisostomo  ec. , tutte  ornate 
di  note  eccellenti.  Lasciò  le  Memorie  della  sua  vita , che  furono 
continuate  e pubblicate  da  sua  moglie. 
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, Jerusalem  Gio.  Federico  ( 1709— 1789  ) , di  Osnabruck,  viag- 
giò in  Francia,  e fu  per  per  tre  anni  a Londra  nella  società  dei 
dotti  più  riguardcvoli.  Aveva  acquistalo  cognizioni  prodigiosa- 
mente variate,  e mantenne  sempre  un  carteggio  molto  esteso  coi 
più  illustri  letterati.  Nominato  precettore  del  giovine  Duca  di 
Brunswick,  quello  che  comandava  1’ armata  prussiana  alla  batta- 
glia di  Jena,  compose  un  progetto  di  educazione  , che  fu  adottato 
per  il  collegio  di  quel  principato.  Propose  altri  progetti,  e 
pubblicò  scritti  eccellenti  intorno  alle  case  di  carità.  Diresse  per 
quarantanni  un  seminario  che  aveva  eretto  egli  stesso  nelle  vi- 
cinanze di  Brunswick,  e che  manteneva  coi  frutti  della  sua  abazia, 
oltre  che  n’  era  anche  il  principale  professore.  Diede  fuori  alcuni 
Sermoni  ; e le  sue  Lettere  sulla  religione  di  Mosè,  nelle  quali  di- 
mostra che  il  Pentateuco  è realmente  opera  di  quel  Profeta.  A 
queste  successero  le  Considerazioni  sulle  verità  principali  della 
religione,  che  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue  d’Europa  : pub- 
blicò ancora  una  Lettera  alla  duchessa  vedova  di  Brunswick,  ove 
prese  a confutare  il  trattato  di  Federico  il  Grande  sulla  letteratura 
tedesca;  e provò  quanto  siasi  arricchita *di  buoni  scritti  la  loro 
lingua,  dandone  egli  stesso  in  quella  sua  lettera  un  ottimo  esempio. 

Bielfeld  Giacomo  Federico  ( 1717-1770),  di  Amburgo,  ot- 
tenne la  grazia  di  Federico  il  Grande,  che  volle  provarlo  negli 
affari  diplomatici;  ma  presto  si  accorse  che  bisognava  lasciarlo 
alla  letteratura.  Il  protetto  secondò  il  gusto  del  protettore,  e 
scrisse  in  francese  le  sue  opere,  che  non  mancarono  al  tempo 
stesso  di  aiutare  i progressi  della  coltura  in  Germania.  Il  suo  primo 
scritto  espone  appunto  i Progressi  dei  Tedeschi  nellebelle  Lettere . 
Comparvero  in  seguito  le  Ricreazioni  drammatiche  — le  Lettere 
famigliari — l’ Erudizione  completa  o breve  analisi  di  tutte  le 
scienze,  belle  letteree  belle  arti  — e le  Instituzioni  politiche. 
Queste  due  ultime  principalmente  sono  stimate  dai  dotti,  e pos- 
sono essere  utili  agli  studiosi. 

Croneck.  Gio.  Federico  ( 1731-1758  ) , di  Anspach  , ricevette 
dalla  natura  una  immaginazione  viva  , ed  una  sensibilità  squisitis- 
sima, che  lasciò  scorrere  come  un  ruscello  di  tenerezza  in  tutte 
le  sue  poesie.  Versò  i più  bei  versi  colle  sue  lagrime  sulla  tomba 
di  una  cara  madre  ; e Le  solitudini  sono  composte  di  tenere  elegie , 
dove  cerca  uno  sfogo  al  suo  dolore.  11  medesimo  tuono  patetico 
e melanconico  domina  ancora  nelle  altre  poesie  di  Croneck , negli 
Inni  Sacri,  e nelle  Odi  filosofiche;  e meritò  il  nome  di  Young  te- 
desco. Questo  giovine  amabile  possedeva  quasi  tutte  le  lingue 
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vive  d'Europa.  Fece  il  giro  della  Germania  e della  Francia,  venne 
in  Italia,  e ne  stimò  grandemente  i poeti.  Il  teatro  di  Venezia  e 
quello  di  Parigi  lo  invogliarono  di  tentare  le  sue  forze  nella  dram- 
matica. Scrisse  alcune  tragedie , che  hanno  scene  assai  passionate, 
ma  non  sono  abbastanza  spedite  nell’  intreccio.  L’amicizia  che 
strinse  con  Goldoni  lo  indusse  a stendere  alcune  commedie:  II 
Diffidente  si  dice  la  migliore.  La  facilità  che  aveva  di  scrivere,  lo 
portò  a lasciar  correre  la  penna  con  qualche  negligenza.  Morì  nel 
fiore  degli  anni,  fra  i languc^di  un’anima  troppo  sensibile. 

Kleist  Eduardo  ( 17Io-1759),  della-  Pomerania,  poeta  e 
guerriero , fu  grande  nell’  una  e nell’  altra  di  queste  arti.  Delle  sue 
riflessioni  sull’arte  della  guerra  compose  un  romanzo  militare,  o 
piuttosto  un  poema  in  tre  canti  cavato  dalla  storia  di  Macedonia  , 
intitolato  Cassidele  e Pachete , dal  quale  spira  una  passione  mera- 
vigliosa per  la  gloria  militare  ; ma  sembra  mancare  di  varietà,  ed 
è caricato  d’immagini  troppo  forti , e di  similitudini  esagerate.  Il 
poema  della  Primavera,  pieno  di  bellezze  descrittive,  e sparso  di 
vivi  colori , poteva  collocarlo  a lato  di  Thompson  , se  avesse  con- 
tinuato nel  canto  del)e  altre  stagioni.  Le  Odi,  le  Canzoni,  gli 
Idilli,  1 e Epistole , e tutte  le  composizioni  di  Kleist  sono  calde 
d’ immaginazione  e di  sentimenti  ad  un  tempo  seri  e dolci , elevati 
e teneri.  Il  suo  Inno  alla  Divinità  -—la  Epistola  sull* inquietudine 
dell1  uomo  — il  Quadro  di  una  grandelnnondazione , ed  altri  pezzi 
riempiono  la  fantasia , e toccano  il  cuore  in  una  maniera  troppo 
sensibile  . 11  suo  carattere  era  amabile  quanto  il  suo  genio  : la  sua 
morte  sul  campo  dell’onore  fu  pianta  da  tutti  i poeti  della  Ger- 
mania. I Tedeschi  danno  nei  trasporti  d’ammirazione  al  solo  nome 
di  Kleist. 

Rabener  { 1714-1771  ) , di  Vachau  presso  Lipsia , amico  della 
virtù  e degli  uomini,  ha  cercalo  di  migliorarli  colla  facezia  delle 
sue  Satire , che  non  lasciano  di  brillare  con  tutti  i colori  di  una 
vivace  poesia  , ancorché  sieno  scritte  in  prosa.  • Rabener,  dice 
Ramler , questo  scrittore  favorito  della  nostra  nazione , ha  parlato 
in  prosa  come  Luciano  e Swift.  È un  genio  brillante,  satirico, 
pieno  di  vezzi , senza  amarezza  , visibilmente  bello  nel  suo  stile  , 
giusto  ed  istruttivo  nel  suo  biasimo , inesausto  nelle  sue  inven- 
zioni. Qual  galleria  d’immagini,  qual  varietà  di  caratteri  nel  suo 
Testamento  swiftiano  , nella  Favoletta  del  primo  d’aprile,  nel 
Dizionario  alemanno  , nella  Cronaca  e tabella  de’ mori , nei  Pro- 
verbi di  Pansa  ; e più  di  tutto  nelle  sue  Lettere  satiriche!  Noi  lo 
raccomandiamo  ai  nostri  leggitori  siccome  un  autore  che  non  meno 
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di  Molière  sa  intertenere  più  classi  di  spettatori,  e sferzare  piu 
specie  di  pazzie.  » 

Kroger  Gio.  Cristiano  ( 1722-1750  ) , di  Berlino  , si  dedicò 
interamente  al  teatro  come  attore  e come  poeta  ; ed  avrebbe  po- 
tuto contribuire  moltissimo  alla  sua  gloria,  perchè  si  scorge  che 
aveva  ingegno  comico,  e amore  all'arte  ; ma  l’indigenza  fu  causa 
che  trascurasse  la  sua  ^educazione  letteraria , e morte  immatura  lo 
rapì  nel  fiore  degli  anni , involando  così  alla  Germania  il  suo  Gol- 
doni.  Compose  alcune  Poesìe,  e diverse  Commedie  , fra  le  quali 
piacquero  / Candidati  — lo  Sposo  cieco  — Il  duca  Michele.  Si  mo- 
stra in  più  luoghi  l’imitazione  di  Molière.  Diede  anche  una  tradu- 
zione delle  Commedie  di  Marivaux;  e con  ciò  fece  torto  al  suo 
gusto  ; nè  poteva  sceglier  più  male  per  la  riforma  del  teatro  tede- 
sco , dove  regnava  già  troppo  il  falso  spirito  delle  sottigliezze 
metafisiche , c delle  ampollose  metafore. 

Creuz  Federico  Casimiro  ( 1724-1770  ) , di  Amburgo  , poeta 
e filosofo,  si  nutrì  della  lettura  dei  Greci  e dei  Latini,  ma  si  ri- 
volse all’ imitazione  degli  Inglesi.  Le  Odi  e le  Canzoni  furono  i 
primi  saggi  della  sua  gioventù  , ma  non  hanno  che  un  senso  cupo 
e profondo,  che  è proprio  della  meditazione,  senza  il  fuoco  e la 
elevatezza  dell’immaginazione.  Sullo  stesso  tuono  si  legge  un 
poema  filosofico  intitolato  Pensieri  lucresiani , ove  nei  pruni  due 
libri  parla  dell’origine  e dèlia  natura  delle  cose,  e negli  ultimi 
due  dello  spirito  umano  e delle  sue  proprietà.  II  Saggio  sull’uomo 
è un  altro  poema,  che  si  direbbe  inspirato  da  Pope,  ma  non  sie- 
gue  le  sue  tracce,  e tesse  una  storia  filosofico-poetica  dell’anima 
considerata  nelle  differenti  età , e nei  vari  stati,  mostrando  la  fe- 
licità a cui  può  giugnere.  Ma  il  miglior  canto  della  sua  musa  sembra 
il  poema  filosofico  in  sei  canti , che  intitolò  Le  tombe.  Canta  il 
potere  della  morte  e la  sua  incertezza , la  vanità  delle  cose  umane, 
la  sorte  che  attende  l’uomo  che  si  dà  in  braccio  alle  passioni,  e 
non  pensa  alla  morte  ; combatte  i dubbi  che  si  promuovono  contro 
l'immortalità  dell’anima,  spiega  la  maestà  del  giudizio  finale,  e 
conchiude  colla  risoluzione  di  un  uomo  che  lascia  la  corte  per  ab- 
bracciare la  vita  religiosa.il  poeta  alemanno  si  accosta  all’ardi- 
tezza ed  alla  forza  dell’inglese  Young.  La  sua  tragedia  di  Seneca 
è interamente  obliata.  Le  sue  Lettere  sopra  diversi  argomenti  di 
letteratura  hanno  servito  a propagare  il  buon  gusto. 

Zaccaria  Federico  Guglielmo  ( 172 6-1777),  professore  a 
Brunswick,  altro  campione  della  scuola  inglese , ha  imitalo  Thom- 
pson nel  poema  delle  Quattro  parti  del  giorno,  el'Young  in  quello 
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dei  Piaceri  della  malinconia.  Un  altro  poemetto  delle  Quattro  età 
della  Donna  presenta  una  vaga  pittura  dei  nazionali  costumi.  Que- 
sto poeta  conosce  la  natura,  e ne  sa  scegliere  i quadri  più  brillanti: 
ma  tocca  il  difetto  comune  a’ suoi  nazionali,  di  voler  troppo  dipin- 
gere e sminuzzare  le  cose.  Osò  intuonare  una  sublime  epopea 
intitolata  Cortes,  ola  conquista  del  Messico,  ma  fu  lasciata  imper- 
fetta. Si  provò  ancora  nell’ eroicomico;  e le  Metamorfosi , com- 
posizione della  sua  gioventù  — Il  Fazzoletto  — Il  Gatto  nell’ Inferno 
— Il  Phaeton  rovesciato , sono  sparsi  di  finzioni  ingegnose,  e di 
sollazzevoli  dipinture;  ma  lasciano  in  dubbio  se  possano  sempre 
piacere  ai  lettori  di  un  gusto  dilicato.  Riuscì  forse  meglio  nelle 
Cantate  per  musica,  e nelle  Canzonette,  che  sembrano  facili  e 
insinuanti.  Lavorò  ancora  una  bella  traduzione  del  Paradiso  per- 
duto in  versi  esametri,  che  fu  dei  primi  a introdurre  , con  Kleist 
e Klopstock  , nella  poesia  alemanna. 

Wolfio  Cristiano  ( 1679-1764  ) , di  Breslavia,  profondo  filo- 
sofo e matematico  sublime,  seguì  e propagò  la  dottrina  di  Leibnitz, 
di  cui  seppe  riunire  i principii  in  un  corpo  completo  di  filosofia. 
Trattò  nella  maggiore  estensione  tutte  le  parti  della  filosofia  razio- 
nale, e delia  giurisprudenza  universale,  che  ha  illustrato  con  i 
suoi  lumi,  e colla  filosofica  erudizione.  La  logica,  l’ontologia,  la 
cosmologia,  la  psicologia,  la  teologia  naturale,  il  diritto  di  natura 
e delle  genti  passarono  tutte  sotto  lo  studio  infaticabile  di  questo 
filosofo;  e nelle  sue  mani  presero  tutte  la  forma  di  altrettante 
scienze , ma  furono  tutte  ancor  sottoposte  al  metodo  rigido  e secco 
della  geometria,  che  rese  spesso  disaggradevoli  e oscure  quelle 
c6se , che  per  se  stesse  sono  piacevoli  e chiare.  È questa  una 
prova  che  la  matematica  non  ha  buon  successo,  e non  fa  buona 
compagnia,  se  vien  trasportata  fuori  de’  suoi  confini.  Però  la  mole 
de’  suoi  volumi  congiunta  al  metodo  geometrico,  e ad  una  barbara 
latinità,  sgomenta  molti  lettori;  ma  le  sue  opere  contengono  assai 
cose  buone.  Meriterebbero, di  essere  compendiate,  come  ha  fatto 
egli  stesso  del  luminoso  trattato  sul  Diritto  di  nalura  e delle  genti, 
ridotto  ad  un  volumetto  col  titolo  Institutioncs  juris  natura}  et 
gentium  ; e come  ha  fatto  il  Pernetly  del  Corso  di  matematiche  dello 
stesso  Wolfio,  che  è il  più  completo  che  abbiamo  sino  al  presente. 

Maver  Toria  ( 1723-1762  ) , virtemberghese , fu  professore  a 
Gottinga,  e meritò  un  posto  fra  i più  celebri  astronomi  del  secolo 
decimo  ottavo,  immaginò  vari  istrumenti  più  esatti  e più  comodi 
per  misurare  nelle  campagne:  scopri  molti  errori  che  si  commet- 
tono nella  geometria  pratica;  mostrando  ancora  come  si  potrebbe 


Digitized  by  Google 


490 


LETTERATURA  ALEMANNA 


fare  di  questa  un  uso  migliore.  Quindi  alzò  il  volo  ai  cieli:  deter- 
minò i luoghi  ed  i movimenti  dei  corpi  celesti,  e seppe  assogget- 
tarli alle  Tavole,  che  hanno  reso  immortale  il  suo  nome,  e che 
sono  tanto  utili  all’astronomia  come  alla  navigazione.  Benché  mi- 
gliorate in  seguito  da  altri,  sono  sempre  le  tavole  di  Mayer.  A 
queste  aggiungiamo  la  Novella  maniera  generale  di  sciogliere  tutti 
« problemi  di*  geometria  col  mezzo  delle  linee  geometriche  — 
T Atlante  matematico , in  cui  tutte  le  parti  della  scienza  sono  rap- 
presentate in  spanta  quadri  — la  Descrizione  di  un  nuovo  globo 
della  luna  — alcune  Qarte  geografiche  di  una  speciale  esattezza  — 
e parecchie  ilemorie  ricche  di  osservazioni  ingegnose,  e di  nuovi 
metodi  intoWoalla  fisica  e alt’ astronomia. 

W inckelmann  Giovanni  (1717-1766),  brandeburghese,  mal- 
grado la  negligenza  della  prima  educazione , superando  gli  ostacoli 
dell’indigenza,  arrivò  a guadagnarsi  il  favore,  e quindi  un  posto 
nelPimmensa  Biblioteca  del  conte  di  Bunau  presso  Dresda,  dove 
potè  acquistare  molte  cognizioni  in  diversi  generi  di  letteratura. 
Recatosi  in  seguito  a Roma,  si  fece  conoscere  per  un  osservatore 
pieno  di  gusto  e di  sentimento  nelle  belle  arti.  Nominato  presi- 
dente delle  antichità  di  quella  metropoli,  vi  consacrò  in  modo  i 
suoi  studi,  che  aprì  nuove  strade,  e diede  una  nuova  faccia  alla 
scienza  dell’archeologia.  Esaminò  l’ origine,  i progressi  e le  varia- 
zioni dell’arte  presso  gli  Egizi,  gli  Etruschi,  i Greci  e i Romani; 
ne  studiò  i monumenti;  ne  sbandì  la  mescolanza  del  gusto  antico 
e moderno;  pose  in  chiaro  i veri  principii  ora  ammessi  celle  arti 
sull’ideale;  e le  illustrò  con  opere  immortali.  Tra  queste  la  più 
celebre  è l’ Istoria  delle  arti  del  disegno  presso  gli  antichi — Se- 
guono le  Riflessioni  sullJ  imitazione  delle  opere  greche  nella  pittura 
e nella  scultura  — le  Osservazioni  sull ’ architettura  degli  antichi— 
i Monumenti  inediti  dell’  antichità  spiegali  — le  Allegorie  per  gli 
artisti — gli  Schiarimenti  sui  punti  difficili  della  mitologia-—  le 
Lettere  sulle  scoperte  fatte  a Ercolano  , a Pompeja,  a Stabio.  Il  suo 
stile  porta  impressa  l’augusta  dignità  dei  monumenti  che  descrive  : 
la  poetica  di  tutte  le  arti  è raccolta  negli  scritti  di  Winckelman.  Al 
tempo  istesso  bisogna  confessare  che  nell’ estimare  te  opere  del- 
l’arte si  è lasciato  più  d’una  volta  trarre  in  errore  da  supposi- 
zioni infedeli,  e fu  talvolta  ingegnoso  e brillante  più  che  profondo 
ed  esatto:  si  è cominciato  perciò  a contraddirgli  in  alcune  parti  , 
dove  sembra  aver  supplito  troppo  presto  coll’ immaginazione  alla 
mancanza  di  una  più  diligente  erudizione. 

Duscii  Gio.  Giacomo  (1725-1787),  di  Luneburgo,  fu  profes- 
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sore  di  belle  lettere  in  Altona,  e accompagnò  le  lezioni  con  varie 
opere  che  mostrano  l’uomo  di  gusto , e l'eccellente  poeta.  Le  sue 
Lettere  per  formare  il  cuore  sono  state  tradotte  pressoché  in  tutte 
le  lingue  d’Europa.  Le  lettere  per  formare  il  gusto  d'un  giovinetto 
offrono  un  breve,  ma  lucido  quadro  teoretico  pratico  di  tutti  i 
generi  di  poesia  con  i migliori  esempi  tratti  dai  classici  antichi  e 
moderni,  accompagnati  da  giudiziose  osservazioni.  Lo  sposo 
promesso  di  due  donne  — Carlo  Ferdiner  — e La  pupilla,  sono  tre 
buoni  romanzi  dello  stesso  autore.  Tradusse  la  Storia  dJ  Inghil- 
terra di  Hume,  e le  opere  di  Pope,  cui  aveva  scelto  a modello  nei 
due  poemi  intitolali  Le  Scienze — ed  il  Saggio  sulla  Ragione.  Seppe 
rallegrare  colla  dolcezza  dei  versi  l'aridità  degli  argomenti  tratti 
dalla  fisica  e dalla  morale;  e si  leggono  con  piacere  II  Villaggio  — 
Il  Tempio  dell’  amore  — Oreste  ed  Eruzione  — La  Felicità  del 
virtuoso  — Il  Cagnolino  — le  Descrizioni  per  tutti  i giorni  dell3 an- 
no  e la  Miscellanea  ne’ diversi  generi  di  poesia. 

Gleim  Gio.  Federico  ( 1719-1803  ) , prussiano  , salì  ai  primi 
seggi  fra  i lirici  della  Germania,  e n’  andò  debitore  all’originalità 
del  talento  più  che  alla  coltura  degli  studi  che  aveva  trascurati. 
Conosceva  poco  le  lingue  antiche  e moderne,  e si  propose  d’imi- 
tare Orazio  e Anacreonte:  ma  il  suo  estro  suppliva  a tutto,  e fu 
originale.  Cantò  gli  amori  e le  armi  con  pari  spontaneità  e flori- 
dezza. Le  sue  Anacreontiche  suonano  dolci  e graziose  come  quelle 
del  suo  modello,  ma  non  fanno  onta  al  pudore.  Le  Canzoni 
guerriere  infiammano  il  coraggio  delle  battaglie,  e l’entusiasmo 
della  gloria  marziale.  La  guerra  dei  sette  anni  le  ha  inspirate;  e i 
soldati  prussiani  le  cantano  prima  di  azzuffarsi.  La  raccolta  di 
queste  ha  per  titolo  II  Granatiere  prussiano  ; ed  il  poeta  fu  appel- 
lato Il  Tirteo  Alemanno.  Le  Favole,  imitate  in  gran  parte  da  Fedro 
e da  la  Fontaine — le  Odi,  imitate  da  Orazio  — le  Romanze — 1 ’Hala- 
dat  o Libro  rosso , poemetto  morale , spirano  sempre  la  vivacità  e 
l’ eleganza  che  sono  proprie  della  poesia  di  Gleim. 

Karsckin  Anna  Luisa  , della  Bassa  Slesia  , improvvisatri- 
ce , nata  con  talenti  straordinari  per  la  poesia  , educata  ap- 
pena negli  elementi  di  leggere  e scrivere,  accompagnata  sempre 
ed  oppressa  dalla  durezza  di  due  matrimoni,  uno  più  sciagurato 
dell’altro;  con  la  interrotta  e superficiale  lettura  di  alcune  opere 
in  verso  e in  prosa,  che  lesse  avidamente  , e quasi  di  soppiatto 
appresso  un  libraio  ; ma  soprattutto  col  genio  e coll’ entusiasmo 
poetico,  che  nascondeva  nell’anima,  si  è sollevata  sopra  la  sua 
malvagia  fortuna,  ed  è diventata  il  prodigio  della  Germania.  Nulla 
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di  più  rapido  e di  più  folgorante  delle  sue  Odi  ornate  in  gran 
parte  delle  figure  e dei  colori  orientali  della  divina  Scrittura.  Ma 
è ben  più  mirabile  ancora  che  quella  fervida  improvvisatrice, 
tanto  eccellente  nella  sublimità  pindarica  delle  canzoni , sapesse 
discendere  a ritoccare  maestrevolmente  le  corde  della  poesia 
tenue  e temperata  nelle  Novelle  e negli  Epigrammi . 

Utz  Gio. Pietro  ( 1720-1796),  diAnspach,  fu  padrone  della 
sua  lingua  quant’ altri  mai,  e seppe  usarne  con  eleganza  nella  sua 
nobile  edarmoniosa  versificazione.il  di  lui  stile  si  alzava  con  digni- 
tà dove  era  d’ uopo  di  pennellate  animose  e colorite , e scendeva 
senza  bassezza  alle  cose  tenui  e sollazzevoli.  Nel  primo  genere 
ha  dato  le  Odi,  lo  Epistole,  ed  il  poemetto  dell’Arte  di  esser 
sempre  contento , dove  sparge  l’ amenità  e la  vaghezza  sulla  morale 
più  profonda.  Nel  secondo  genere  abbiamo  le  canzonette,  ed  un 
poema  eroicomico  intitolato:  La  Vittoria  di  Cupido. 

Ivlotz  Cristiano  Adolfo  ( 1738-1771  ) , prussiano  , si  alzò  a 
tanta  fama,  che  i principi  andavano  a gara  per  offrirgli  migliori 
patti  onde  acquistarlo  alle  loro  università.  Cominciò  a pubblicai 
delle  opere  prima  di  aver  compiuto  i venti  anni,  e morì  di  tren- 
tatrè  lasciando  un  gran  numero  di  produzioni.  1 Costumi  degli 

eruditi L’ Indole  del  secolo I Ridicoli  letterari  sono  le  prime 

operette  vivaci  e facete , che  gli  produssero  alcuni  disgusti.  Stampò 
le  sue  belle  osservazioni  sopra  Orazio,  che  intitolava  Lecliones 
\rcnusincB.  Sotto  il  nome  di  Opuscula  varii  argumenti  riuDÌ  le 
memorie  filologiche,  i discorsi,  i programmi  accademici  riguar- 
danti principalmente  1’  antica  letteratura.  Lasciò  tre  volumetti 
sulla  Numismatica,  molto  stimati  dagli  antiquari — una  Miscellanea 
critica— e d una  raccolta  periodica  col  titolo  di  Acta  litteraria, 
che  aveva  scritto  con  stile  alquanto  mordace. 

Abbt  Tommaso  (1738-1766),  di  Ulma,  applicò  da  principio 
agli  studi  teologici , nei  quali  pubblicò  alcune  tesi;  tna  presto  si 
volse  alla  filosofia  ed  alla  letteratura  ; e legato  con  i più  grandi 
scrittori  del  suo  tempo , contribuì  a far  rinascere  il  gusto  della 
lingua  tedesca,  già  tanto  decaduta  e quasi  obliata  nel  corso  della 
guerra  dei  trent’anni.  Le  due  opere  Della  morte  per  la  patria 
e Del  Vero  merito,  sono  piene  di  nobile  filosofia,  e si  contano  fra 
le  migliori  prose  alemanne.  Stampò  alcune  tesi  e programmi  sulla 
Ricerca  della  verità — sulla  Vera  manieradi  studiare  la  filosofia  — 
sulla  Difficoltà  di  misurare  le  facoltà  dell’anima.  Diede  i trattati 
Dell ' Influenza  del  bello  sulle  scienze  — e Del  metodo  dei  primi  studi 
di  un  giovine  di  condizione.  Altri  opuscoli  e memorie  sono  state 
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inserite  in  differenti  raccolte  o giornali;  e per  ultimo  ebbe  parte 
con  Lessing , Mendelsobn  ed  altri  illustri  scrittori , alla  celebre 
opera  periodica,  che  formò  epoca  nella  storia  letteraria  dell’ Ale- 
magna,  intitolata  : Lettere  concernenti  la  moderna  letteratura. 

Eulero  Leonardo  ( 1707-1783  ) , nato  a Basilea,  e vissuto 
per  la  più  parte  a Pietroburgo  e a Berlino , conobbe  le  lingue  dotte 
e la  letteratura  antica , e sapeva  a memoria  P Eneide;  ma  fu  un 
genio  sublime  nelle  matematiche  e nella  fisica.  È il  primo  che  ab- 
bia fatto  una  scienza  completa  dell’architettura  navale:  la  sua 
Scientia  navalis  in  due  volumi  gli  meritò  gli  applausi  dei  dotti,  e 
le  generose  gratificazioni  delle  corti  di  Parigi  e di  Pietroburgo. 
La  sua  Mecanica,  seu  Scientia  motus,  contiene  la  soluzione  dei  più 
difficili  problemi  sull’equilibrio  e sul  movimento  dei  corpi.  Cia- 
scuno de’  suoi  scritti , che  sono  in  gran  numero , rinchiude  qualche 
scoperta,  o qualche  vista  ingegnosa  che  vi  conduce.  Le  sue  Memo- 
rie sulla  natura  dei  vascelli , sulla  natura  e proprietà  del  fuoco,  sul 
flusso  e riflusso  del  mare,  sulla  ineguaglianza  dei  movimenti  dei 
pianeti,  sulla  perfezione  della  teoria  della  luna,  sono  state  tutte 
coronate  col  premio  di  qualche  più  celebre  Accademia.  Gli  Elemen- 
ti di  algebra , scritti  con  metodo  e con  chiarezza,  meritarono  di 
esser  tradotti  in  francese  con  le  note  di  Lagrange.  Al  pari  di 
Newton,  di  Bacone,  di  Leibnitz  e di  altri  sommi  scienziati,  il 
grande  Eulero  ha  filosofato  pieno  delle  idee  di  Dio  e della  religione. 
Le  sue  Lettere  ad  una  principessa  d’  Alemagna  sopra  diversi  punti 
di  fisica  e di  filosofia  contengono  pensieri  e riflessioni  eccellenti, 
e manifestano  il  suo  disprezzo  per  le  dottrine  dei  moderni  in- 
creduli. Un  altro  opuscolo,  che  porta  il  titolo  di  Difesa  della  ri- 
velazione contro  le  obiezioni  degli  spiriti  forti,  è scritto  con  tanta 
chiarezza  e solidità  filosofica , che  può  servire  mirabilmente  a ras- 
sodare nei  buoni  lo  spirito  di  religione,  ed  a ricondurre  i traviati 
alla  verità  abbandonata. 

Adelung  Gio.  Cristoforo  (1714-1788),  di  Pomerania,  fu 
veramente  un  prodigio  di  erudizione  e di  scienza:  studiava  quat- 
tordici ore  per  giorno,  e settanta  volumi  uscirono  dalla  sua  penna. 
Cominciò  dal  pubblicare  una  ragionata  Grammatica  tedesca  — 
ed  un  Dizionario  grammaticale  critico  del  dialetto  puro  tedesco  ; 
ma  non  avendo  adottato  che  i soli  vocaboli  usati  entro  i confini 
del  Margraviato  di  Meissen,  perdette  gran  parte  del  suo  merito 
dopo  l’accrescimento  e la  coltura  universale  della  lingua  alemanna. 
Aggiunse  un  Trattato  sulle  origini , le  vicissitudini , la  struttura  e 
tutte  le  parti  della  lingua  — un  altro  sull’  Ortografia  alemanna  — 
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un  terzo  Dello  stile  alemanno.  Su  questi  passi  osò  di  avanzarsi 
nel  piano  di  un'  opera  immensa  di  filologia  universale  intitolata: 
Mithridates , o Prospetto  ragionato  di  luttele  lingue  antiche  e mo- 
derne, divise  in  classi  e famiglie,  col  Pater  Noster  in  cinquecento 
idiomi.  11  primo  volume  contiene  le  lingue  dell’Asia,  il  secondo 
quelle  d'Europa,  il  ter^p  quelle  dell’Africa,  dell’America  e delle 
isole  delmare  del  Sud-,  La  morte  lo  arrestò  nel  principio  dell’edi- 
zione; e tutti  i suoi  manoscritti  furono  consegnati  a Giovanni  Ya- 
ter,  allora  professore  iu  Malia.  Ma  non  è qui  tutta  la  gloria  lette- 
raria di  Adelung:  il  suo  nome  è chiaro  per  altre  produzioni  ancor 
più  stimate,  di  cui  non  cifo  che  i titoli:  un  Quadro  di  luttele 
scienze  , arti  e mestieri  ; piccola  enciclopedia  che  può  dirsi  un 
modello  di  chiarezza  e di  precisione  — un  Saggio  di  una  storia  sulla 
civiltà  del  genere  umano  — una  Storia  della  filosofia  — una  Storia 
antica  dei  Teutoni , della  lor  lingua  e della  lor  letteratura  fino 
all'epoca  della  grande  migrazione  dei  popoli  — un  Supplemento 
al  Dizionario  dei  letterati  diloccher,  che  per  mala  sorte  non 
arriva  che  alla  Ietterai  — un  Glossarium  manuale  ad  scriplorts 
media’  et  infima  latinitatis  ec.  ec. 

Forster  Giovanni  ( 1729-1798  ) , accompagnò  in  qualità  di 
naturalista  il  celebre  Cook  nel  suo  viaggio  intorno  al  mondo;  e 
dopo  il  ritorno  fu  professore  di  storia  naturale  nell’università  di 
Malia.  Le  sue  immense  letture  ed  i suoi  viaggi,  pei  quali  era  do- 
tato di  una  singolare  abilità  per  ben  osservare , lo  hanno  arricchito 
di  un  vasto  fondo  di  cognizioni  nella  storia  naturale,  nella  geo- 
grafia , nella  fisica  e nella  morale.  Amava  le  viste  grandi  e generali, 
ed  i suoi  libri  sono  pienf  d’idee  nuove  e luminose.  Seri  se  in 
latino,  in  inglese  ed  in  tedesco  un  gran  numero  di  opere,  ’i  cui 
citerò  almencrle  principali,  maravigliando  che  potesse  fai  «anto 
fra  le  vicende  più  dispiacevoli  che  oscurarono  spesso  i suoi  giorni. 
La  Descrizione  dell'  Inghilterra , ove  si  legge  il  ritratto  dei  princi- 
pali personaggi  di  quel  paese  — la  Storia  delle  scoperte  e dei  viaggi 

fatti  nel  Settentrione le  Osservazioni  fatte  in  un  viaggio  intorno 

al  mondo,,  "sulla  geografia  fisica,  sulla  storia  naturale  e sulla 

morale il  Magazzino  dei  viaggi  più  recenti  tradotti  in  diverse 

lingue  ed  arrigjtiti  di  osservazioni  — i Materiali  per  un  nuovo  sag- 
gio sopra  la  teoria  della  terra  — l’ Introduzione  alla  mineralogia 
— il  Catalogo  degli  animali  dell’ America  inglese — Enchiridion 
bistorta  naturali  inserviens — Zoologia  indica  rarioris  spicile- 
gium  — Charactercs  gencrum  planctarum  quas  in  ilinere  ad  Insulas 
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maris  australis  collegerunt,  descripserunt,  delinearunl  annis  1772- 
75 , I.  Forster  et  G.  Forster. 

Weisse  Cristiano  Felice  ( 1726-1801  ),  dell’alta  Sassonia, 
cominciò  dal  ristaurare  e ingentilire  1*  Opera  buffa.  Si  rivolse  in 
seguito  alla  tragedia,  e ne  scrisse  molte,  fra  le  quali  si  lodano 
Eduardo  III  e Riccardo  III.  Sembra  distinguersi  per  la  scelta  dei 
soggetti  e la  regolarità  del  piano.  Passò  alla  commedia , e compose 
i Poeti  alla  moda , onde  correggere  nella  nazione  alcune  idee  di 
un  falso  gusto.  Con  questo  medesimo  scopo  continuò  molto  tempo 
la  compilazione  di  un  giornale  intitolato  Biblioteca  di  Belle  Lettere. 
Fece  poi  comparire  per  alcuni  anni  un’altra  bella  opera  periodica 
denominata  L’ Amico  de’  Fanciulli , che  conteneva  eccellenti  ar- 
ticoli per  inspirare  nei  giovinetti  il  gusto  della  virtù  e dell’istru- 
zione} e venne  tradotta  o imitata  felicemente  anche  in  Francia. 
L’ottimo  Weisse  immaginò  ancora  di  dare  in  luce  una  raccolta  di 
Canzonette  pei  Fanciulli , graziose  e facili  nello  stile,  e spiranti 
una  morate  adattata  e insinuante.  Per  meglio  riuscire,  le  accom- 
pagnò di  una  musica  popolare:  non  v’ha  quasi  fanciullo  in  Ger- 
mania, che  non  canti  le  canzonette  di  Weisse. 

WithofGio.  Filippo  ( 1725-1789  ),  di  Duisburgo,  professore 
di  medicina,  ha  studiato  con  eguale  felicità  la  cura  del  corpo  e 
quella  dello  spirito  colle  Epistole  filosofiche,  e con  due  poemetti 
didascalici  intitolati  I piaceri  dei  sensi  e gli  Eretici  nella  morale , 
dove  prende  in  esame  i diversi  sistemi  sulla  felicità. 

Ramler  Carlo  Guglielmo  ( 1723-1797  ),  di  Colberg,  profes- 
sore di  belle  lettere  in  Berlino , raccolse  con  ordine  e con  chia- 
rezza i più  luminosi  principii  di  letteratura  nella  sua  celebre 
Introduzione  alle  belle  lettere  . Tradusse  Orazio  , e lo  imitò 
bravamente  nelle  sue  Odi.  Diede  una  Scelta  di  canzoni  alemanne 
accompagnale  di  prefazioni  e di  osservazioni  assai  giudiziose. 
Riprodusse  con  note  e comenti  le  opere  di  alcuni  buoni  scrittori. 
Questi  lavorigli  assegnano  un  posto  distinto  così  tra  i poeti  come 
Ira  i critici  più  utili  agli  studi  della  nazione. 

Kaestner  Àbramo  (1719-1800),  di  Lipsia,  professore  di  fisica 
c di  matematica  nell’  università  di  Gottinga,  congiunse  la  coltura 
delle  muse  a quella  delle  scienze  esatte.  Quanto  si  stimano  le  sue 
Dissertazioni  fisico-matematiche  , ed  il  completo  suo  Corso  di  ma- 
tematica, altrettanto  si  gustano  le  sue  Poesie , e particolarmente 
gli  Epigrammi , che  nello  stile  acre  del  sarcasmo  sono  forse  i mi- 
gliori della  lingua  tedesca. 

Cramer  Gio.  Andrea  (1723-1788),  della  Sassonia,  chiamato 
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a Copenaghen  da  Federico  V,  vi  occupò  i posti  di  predicatore  di 
corte,  e di  professore  di  teologia.  Pubblicò  una  eccellente  opera 
periodica  intitolata  Lo  spettatore  del  Nord , che  lo  distingue  fra  i 
buoni  critici  e i più  ingegnosi  osservatori.  Diede  in  luce  i suoi 
Sermoni , e le  Omelie  di  S.  Gio'.  Crisostomo,  tradotte  con  note. 
Continuò  in  più  volumi  dall’  ànno  800  al  1532  la  Storia  universale 
di  Bossuet  , che  aveva  tradotta  con  note  ; ma  il  suo  metodo  è ben 
diverso  da  quello  del  precettor  deì-Delfino.  Scrisse  la  Vita  di 
Gellert , e molte  Miscellanee.  Ma  il  suo  seggio  più  luminoso  è sul 
Parnaso.  Il  poemetto  della  Risurrezione  sì  per  la  condotta  che  per 
lo  stile  è rigùardato  còme  un  classico  lavoro.  I Salmi  tradotti  io 
versi  hanno  conservato  la  purità  gel  sacro  testo  con  il  colorite 
della  poesia  orientale.  Molte  altre  imitazioni  scritturali,  le  Odi 
sacre  ed  eroiche,  le  Epistole  mprali  e filosofiche,  i canti  sulle  Sta- 
gioni, e tutti  i suoi  versi  sono  ricchi  di  pensieri  e d’immagini 
originali,  che  levano  giustamente  l’autore  alla  classe  dei  primi 
istitutori  della  lirica  alemanna. 

Denis  Michele  ( 1729-1800) , della  Baviera,  dotto  gesuita  e 
.poeta  illustre,  cìopo  la  soppressione  del  suo  ordine  fu  direttore 
del  collegio  militare  di  Maria  Teresa,  e primo  conservatore  della 
Biblioteca  imperiale  di  Vienna.  lira  pieno  di  una  pietà  illuminata, 
di  un  tenero  amore  perla  sua  religione  , per  i suoi  sovrani , e per 
la  gioventù,  qualità  distintive  dei  religiosi  della  sua  compagnia 
Con  questo  spirito  diede  un  grande  impulso  agli  studi.  Compose 
ad  uso  dei  giovani  una  Raccolta  di  poesie  tratte  dai  poeti  mode m 
tedeschi  : tradusse  tutte  le  Poesie  di  Ossian  : cantò  nobilmente  egli 
stesso  sull’arpa  dei  Bardi , che  aveva  presi  per  modelli,  intito- 
landosi il  Bardo  del  Danubio  , e celebrò  con  Odi  e con  Cantici  le 
glorie  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II,  e vari  altri  fatti  più  stre- 
pitosi, che  ha  poi  raccolti  nel  Quadro  poetico  dei  principali  avve- 
nimenti militari  accaduti  in  Europa  dal  1756  sino  al  1761.  Scrisse  I 
un  'Epistola  a Klopstock  , un’  Ode  a sua  Santità  Pio  VI,  ed  altre 
poesie  col  titolo  di  Canti  del  Bardo  Sined.  Pochi  mesi  prima  di 
morire,  sul  fine  del  1800,  aveva  composto  un  maestoso  carme  se- 
colare, che  intitolò  II  tempio  degli  Eoni , cioè  il  tempio  dei  secoli 
La  novità  del  suo  stile  ha  degenerato  nei  suoi  imitatori;  era  vige-  ] 
roso  e originale  in  Denis,  ma  non  fu  che  affettato  e ampollose 
ne’  suoi  seguaci.  Dopo  la  sua  morte  si  pubblicò  una  Continuazione 
dei  canti  di  Sined , la  quale  comprende  le  sue  poesie  che  non  sono 
del  genere  bardico.  Omettendo  alcune  opere  latine , non  citeremo 
per  ultimo  che  le  migliori  sue  prose  tedesche,  i Principii  delle 
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Bibliografia  — i Fondamenti  della  storia  della  letteratura  — gli 
Oggetti  notabili  della  Biblioteca  Garelli  — il  Supplimento  alla  Sloriu 
della  stampa  a Vienna  — i Monumenti  della  fede  cristiana  e della 
morale  in  tutti  i secoli  — i Ricordi  — il  Frutto  delle  mie  letture  — 
i Commentari  sulla  sua  vita,  che  non  ha  potuto  finire . 

Sulzer  Gio.  Giorgio  ( 1720-1779),  di  Zurigo,  allievo  di  Gio- 
vanni Gessner , cominciò  dallo  studio  delta  natura,  e passò  in 
seguito  a quello  delle  belle  arti,  che  ne  ricopiano  le  maraviglie. 
Pieno  delle  sensazioni , che  un  tale  studio  aveva  svegliato  nella 
sua  immaginazione  e nel  suo  cuore  , ne  seppe  esprimere  la  pro- 
fonda impressione  nelle  ingegnose  e nobili  Considerazioni  morali 
sulle  opere  della  natura.  Avvicinando  le  arti  imitatrici  al  modello 
universale,  meditò  sulle  belle  arti  considerate  fecondo  la  loro  ori- 
gine , la  vera  natura  ed  il  loro  u$o  migliore.  Volendo  finalmente 
esaurire  una  materia  tanto  bella , e depositare  tutto  il  tesoro  delle 
sue  cognizioni , compose  , in  forma  di  dizionario , la  Teoria  gene- 
rale delle  belle  arti , dove  si  ammira  la  delicatezza  del  suo  gusto , 
e la  profondità  della  sua  filosofia.  Uua  società  di  letterati  tedeschi  ' - 
arricchì  di  varie  aggiunte  il  suo  dizionario,  e particolarmente  di 
parecchi  saggi  istorici , e articoli  biografici  sulle  poesie  di  tutte  le 
nazioni.  Abbiamo  di  Sulzer  anche  un  Trattato  di  educazione, 
parecchie  dotte  Memorie  presentate  all’Accademia  di  Berlino,  e la 
dilettevole  Descrizione  di  un  suo  viaggio  in  Italia,  dove  per  altro 
ha  dato  giudizi  non  sempre  esatti. 

Gessner  Salomone  ( 1730-1788  ),  di  Zurigo,  nascose  per 
qualche  tempo  i suoi  talenti  ; uè  si  sarebbero  forse  mai  sviluppati 
senza  la  mano  di  un  accorto  precettore,  che  sotto  le  grette  tìaa-' 
uiere,e  l’apparente  stupidità  del  giovane  allievo , avendo  sco-# 
perto  le  scintille  di  una  vivace  fantasia,  pose  ogni  studio  per 
infiammarla.  Lo  conduceva  spesso  a vedere  i più  bei  siti  di  un 
paese  pittoresco,  ed  invitandolo  ad  ammirare  la  varietà  e le  bel- 
lezze della  natura , gli  leggeva  ora  questo  ora  quel  passo  di  Teo- 
crito e di  Virgilio.  In  questo  modo  lo  addestrava  alle  pitture,  che 
era  chiamato  a colorire  così  gentilmente.  Venne  inviato  presso 
un  libraio  di  Berlino,  frequentò  la  società  letteraria  di  Gleim,  di 
Lessing  e di  Ramler;  il  genio  diGessner  cominciò  a svegliarsi. Dise- 
gnò due  paeselli , e compose  dei  versi , che  furono  spesso  lodati , e 
più  spesso  ancor  criticati.  Tornò  a Zurigo;  Bodmer  e Breitinger, 
Klopstock  e VVieland  vi  si  trovarono  uniti  per  qualche  tempo  : non 
era  lontano  il  grande  Mailer:  l’entusiasmo  delle  Muse  alemanne 
giunse  al  suo  colmo,  eGessner  ne  sentiva  già  tuttoil  trasporto. Puh- 
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blicò  il  poema  della  Notte, ma  il  suo  nome  non  uscì  ancor  dalle  tene- 
bre. Comparve  il  Dafni,  romanzo  pastorale  in  prosa,  e la  sua  fama 
spiegò  alto  il  volo.  L’ azione  di  questo  romanzo  non  è affatto  unita 
e interessante  sino  al  fine;  vi  si  dipinge  l’amore  con  tratti  sedu- 
centi; erano  gli  amori  istessi  diGessner  verso  la  giovineHeidegger, 
che  menò  sposa.  Il  Quadro  del  diluvio  è un  vero  quadro  terribile 
di  quella  grande  catastrofe.  Il  Primo  navigatore  sarebbe  più  bello 
e perfetto  con  meno  dialoghi  e soliloqui  : avrà  tuttavia  sempre  un 
posto  distinto  tra  le  poesie  più  originali  per  la  singolarità  del 
pensiero,  e la  leggiadria  degli  affetti  e degli  episodi;  Io  Morte 
di  Abele,  poemetto  in  prosa,  ha  fatto  vedere  che  il  semplice  e il 
naturale  può  dilettare  come  il  sublime  e il  maraviglioso.  Ma  dove 
lasciamo  gli  Idilli?  che  semplicità»  che  dolcezza  nelle  immagini  e 
nelle  sensazioni  ! che  novità  nei  soggetti , che  sceglie  sempre  dalle 
più  vaghe  scene  della  vita  campestre  e pastorale  ■’ Se  non  che 
alcuni  presentano  quadri  forse  anco  un  po’ troppo  liberi.  Sono 
tradotti  in  tutte  lelingue  d’Europa;  e se  una  soverchia  minutezza 
nelle  descrizioni,  con  qualche  altro  leggero  difetto , ci  toglie  di 
poterli  chiamare  perfetti  modelli,  superano  almeno  tutto  ciò  che 
abbiamo  di  migliore  in  questo  genere  nelle  moderne  letterature. 
Ripigliò  il  pennello,  e fece  brillare  nella  pittura  quella  vezzosa 
semplicità , che  aveva  abbellita  la  sua  poesia.  Fu  detto  perciò, 
che  i suoi  Idilli  erano  paesetti,  ed  i suoi  paesetti  Idilli.  Nel 
senso  istesso  le  sue  Lettere  sul  paesaggio  sono  degne  di  un 
pittore  che  era  poeta. 

Ernesto  Gio.  Augusto  ( 1707-1781  ),  della  Turingia,  nomi- 
nato professore  di  letteratura  antica  e di  eloquenza  nelle  scuole 
di  Lipsia , si  trovò  sul  sentiero  della  sua  gloria;  e tutti  i suoi  studi 
si  volsero  all’archeologia  ed  alla  filologia  dei  classici  greci  e latini. 
Le  sue  insigni  edizioni  delle  opere  di  Omero  e di  Polibio,  di 
Tacito,  di  Cicerone  e di  altri  antichi , fecero  epoca  nella  critica 
letteraria.  La  Clavis  Ciceroniana  è un  libro  indispensabile  a chi 
voglia  fare  uno  studio  profondo  della  lingua  latina.  Fra  molte  altre 
opere  si  stimano  gli  Opuscula  philologico-crilica—g\i  Opuscula 
oratoria  — gli  Initia  doclrinoe  solidioris  , che  formano  un  corso 
eccellente  di  letteratura;  e l' Archeologia  luterana,  ove  si  tratta 
della  scrittura  e dell’  incisione,  delle  iscrizioni  e delle  medaglie 
degli  antichi.  I teologi  protestanti  hanno  in  gran  pregio  la  sua 
Institulio  Interprete  Novi  Testamenti— gli  Opuscula  theologica — 
i Sermoni—  e la  Nova  Bibliotheca  theologica  in  dieci  volumi,  cui 
diedero  mano  anche  altri  dotti.  Gli  allievi  di  Ernesto  comparvero 
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molto  più  arditi  di  lui  negli  studi  sacri , cui  sottomisero  intiera- 
mente all’indiscrezione  della  filosofia , ma  Ernesto  medesimo  ha 
loro  aperto  il  cammino  distinguendo  il  primo  la  teologia  dalla 
religione  ; come  se  fosse  lecito  di  disputare  e discutere  in  ogni 
maniera  sulla  teologia  senza  mancare  di  rispetto  alla  religione. 
Questo  principio  aprì  la  strada  alla  così  detta  Teologia  moderna  del- 
la Germania,  la  quale  non  è quasi  più  altro  che  la  teologia  naturale. 

Zimmermamm  Gio.  Giorgio  (1728-1795),  di  Berna,  estese  per 
tutta  l’Europa  la  sua  fama  nelle  scienze  antiche;  ed  i più  grandi 
monarchi  andarono  a gara  per  onorare  l’autore  dell’ Esperienza 
nella  medicina.  In  Germania  e dovunque  si  sono  letti  con  avidità  i 
suoi  Dialoghi  con  Federigo  II , che  lo  consultò  negli  ultimi  periodi 
della  sua  vita;  e non  è meno  interessante  la  sua  Corrispondenza 
coll’imperatrice  della  Russia.  Spettava  a lui  di  scrivere  la  Vita  di 
Haller , sulle  cui  tracce  compose  ancora  una  dotta  Dissertazione 
fisiologica  sulla  irritabilità.  Si  mostrò  buon  filosofo  e leggiadro 
scrittore  nel  suo  trattato  dell’  Orgoglio  nazionale , dove  si  scorre 
con  occhio  osservatore  sul  genio  delle  nazioni , e si  spiegano  i 
titoli,  che  può  avere  ciascuno  alla  stima  delle  altre,  cercando  di 
spegnere  gli  odi  e le  gelosie  nazionali.  Un’altra  operetta  sulla 
Solitudine  inspira  nel  tempo  istesso  l’amor  del  ritiro  e il  biasimo 
della  misantropia.  Non  era  ignoto  alle  muse  , e cantò  in  un  Poema 
gli  orrori  del  terremoto  di  Lisbona. 

Michaelis  Gio.  Davide  ( 1717-1791) , si  rese  celebre  colla 
vastità  de’  suoi  studi  sull’  Esegesi  biblica  , intorno  alla  quale 
adunò  in  qualche  modo  ausiliari  le  lingue,  le  scienze  naturali, 
l’archeologia  , la  geografia , la  cronologia , la  storia , la  critica , la 
metafisica  e la  morale.  Piantò  in  questo  modo  la  scienza  sopra  un 
disegno  profondo  e luminoso  , ne  dilatò  i confluì , e le  tributò  in 
certa  guisa  le  spoglie  di  tutto  1J  Oriente  : ma  vi  portò  ancora  uno 
spirito  d’ indipendenza  e di  libertà,  che  in  uno  studio  divino  potè 
sembrare  profano  , e lo  condusse  a parecchi  dubbi , e a certe  ardi- 
tezze condannate  ancora  dai  Luterani.  L’immensità  delle  sue  co- 
gnizioni ha  riempiuto  un  gran  numero  di  volumi  per  la  più  parte 
in  latino.  Lo  stile  però  non  eguaglia  la  scienza  di  questo  famoso 
orientalista.  Ecco  un  cenno  delle  sue  opere  principali.  Una  Gra- 
matica  ebraica  — gli  Elementi  di  accentuazione  ebraica  — i Supple- 
menti al  lessico  ebraico  — Giudizio  sui  mezzi  di  cui  si  fa  uso  per 
intendere  la  lingua  morta  ebraica— la  Grammatica  siriaca  e la 

caldaica la  Grammatica  araba  con  un  preambolo  sullo  stile 

poetico  e storico  degli  Arabi  — un  Compendio  delle  antichità 
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ebraiche  — le  Lettere  sulla  cronologia  dal  diluvio  sino  a Salomone 

— il  Diritto  mosaico  — il  Saggio  sulle  settanta  settimane  di  Daniele 

— Del  siclo  avanti  la  trasmigrazione  di  Babilonia  — Del  prezzo 
delle  cose  appresso  gli  Ebrei  avanti  la  trasmigrazione  di  Babilonia 

— P Introduzione  alla  lettura  dei  libri  del  Nuovo  Testamento  — 
una  Traduzione  nuova  della  Bibbia  con  note  —Dell’  antichità  della 
produzione  del  fuoco  col  mezzo  delle  lenti  di  vetro  o cristallo  — 

— Dell1  educazione  dei  montoni  presso  gli  orientali  — Dei  cavalli 

e delle  cure  che  si  avevano  per  essi  nell1  antichità  più  remota  in 
Palestina , in  Egitto  e nell’  Arabia—  Dell’  effetto  delle  punte  collo- 
cate sul  tempio  di  Salomone , ciò  che  mostrerebbe  l’antichità  dei 
parafulmini.  > <. 

Schloezer  Augusto  Lodovico  (1735-1809),  uomo  di  grande 
erudizione  e conoscitore  di  molte  lingue , applicò  specialmente 
alla  storia , nella  quale  poteva  riuscire  anche  più  utile  , se  non  si 
fosse  lasciato  distrarre  da  troppe  dispute  e controversie  polemi- 
che. La  sua  Storia  universale  è condotta  sopra  un  bel  piano. 
Introducendo  il  sincronismo  con  la  cronologia,  fu  dei  primi  a dare 
l’esempio  di  quelle  storie  che  offrono  la  prospettiva  di  tutte  le 
nazioni;  e questo  metodo  impresse  in  qualche  modo  una  nuova 
forma,  ed  una  più  rapida  direzione  alle  scienze  storiche  nella 
Germania.  La  Storia  universale  del  settentrione  è ricca  di  notizie 
importanti  cavate  da  rozzi  materiali , che  aveva  raccolti  con  molta 
pena.  Ha  portato  la  stessa  penetrazione  negli  antichi  monumenti 
della  Moscovia  , e ne  trasse  il  Saggio  degli  annali  della  Russia. 
Scrisse  una  Biografia  svezzese  dei  guerrieri  e politici  illustri  di 
quella  nazione.  Compilò  ancora  per  qualche  tempo  un  giornale, 
che  intitolava  Notizie  di  stalo , ma  non  fu  il  più  lodato  dalla  parte 
dell’imparzialità. 

Schmidt  Michele  Ignazio  ( 1736-1794  ) , nato  presso  Wurtz- 
burgo,  educato  dai  Gesuiti  nel  seminario  di  quella  città,  fu  no- 
minato da  quel  vescovo  consigliere  per  gli  affari  ecclesiastici , e 
professore  della  storia  dell’Impero  d’ Alemagna.  Questo  impiego 
gli  suggerì  per  avventura  il  disegno  della  sua  celebre  Storia  uni- 
versale dell’  Alemagna , che  gli  ha  meritato  il  titolo  di  Tito  Livio 
della  Germania.  Spiega  in  questa  un’immensa  erudizioue  dei 
patrii  monumenti , ma  scende  forse  un  po'  troppo  al  minuto  nella 
descrizione  dei  costumi  nazionali.  Prima  di  questa  sua  opera  prin- 
cipale si  era  già  fatto  conoscere  con  alcune  altre  produzioni , che 
sono  un  Piano  di  riforma  dell’  islruzion  pubblica  — un  Piano  di 
studi  — ed  una  Storia  del  sentimento  morale  dell1  uomo. 
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Kant  Emanuele  (1724-1804),  di  Konisberga,  ha  passato 
tutta  la  vita  a meditar  sulle  leggi  dell’  umana  intelligenza,  ed  una 
instancabile  applicazione  allo  studio  gli  fece  acquistare  una  pro- 
fonda dottrina  nelle  scienze,  nelle  lingue  e nella  letteratura, 
giacché  tutto  gli  era  famigliare.  Nel  solingo  ritiro  della  sua  Koni- 
sberga, e nella  quiete  di  una  vita  perfettamente  filosofica,  ha  de- 
stato il  fanatismo  della  Germania , e l’ attenzione  di  tut  ta  l’Europa. 
Le  scienze  fisiche  sioffrirono  le  prime  a quella  mente  investigatri- 
ce .-  la  Storia  naturale  dell 1 universo  — e la  T eoria  dei  cieli  sui  prin- 
cipii  di  Newton j cominciarono  a stendere  la  sua  fama.  Inclinato 
a meditare  sul  proprio  interno  più  che  ad  osservare  sugli  oggetti 
esterni,  Kant  piegò  presto  alla  metafisica,  e diede  il  Trattato  dei 
primi  elementi  delle  cognizioni  umane:  allora  si  alzò  sino  a togliersi 
di  vista;  e pubblicò  un’opera  che  confuse  tutte  le  idee,  e pro- 
dusse una  rivoluzione  nella  filosofia;  era  la  Critica  della  ragion 
pura.  II  nuovo  filosofo  si  mette  in  mezzo  ai  due  sistemi  di  Locke 
e di  Leibnizio;  e mentre  il  primo  attribuiva  tutto  ai  sensi,  ed  il 
secondo  pressoché  tutto  all’attività  interiore  dell’anima,  Kant 
ha  preteso  di  fissare  i limiti  all’impero  dei  sensi  e a quello  del- 
l’anima; e rifondendo  una  nuova  teoria  dell’umano  intelletto, 
espose  le  leggi  ed  i sentimenti  che  formano  la  natura  dell’  intel- 
ligenza, e gli  oggetti  sui  quali  può  esercitarsi.  Scrisse  la  Critica 
della  ragion  pratica , in  cui  tratta  della  morale , e ne  stabilisce  per 
fondamento  il  Dovere,  nobilitando  così  le  azioni  dell’uomo,  e 
separandole  da  ogni  calcolo  d’interesse.  Esprime  con  grande  forza 
il  sentimento  del  bello,  e l’amore  del  dovere:  accresce  la  gran- 
dezza morale  dell’  uomo , e in  ciò  fu  lodevole  assai , distruggendo 
il  sistema  abbominevole  della  morale  basata  sull’interesse;  ma 
non  lo  fu  egualmente  per  averla  dipartita  da  ogni  altro  motivo , e 
persino  da  quello  troppo  necessario  e indivisibile  dalla  religione, 
o dalla  vita  futura,  in  cui  siede  la  forza  maggiore  dellamarale.  Una 
terza  Critica  del  giudizio  espone  i principii  e le  regole  per  giu- 
dicare del  bello  così  nelle  lettere,  come  nelle  arti.  Però  le  tre 
Critiche  abbracciano  in  qualche  modo  un  vero  corso  di  studi  , la 
logica,  la  metafisica  , la  morale  e la  retlorica.  Ma  la  prima  critica 
della  ragione  è quella  che  ha  stabilita  la  sua  celebrità,  o la  sua 
scuola;  ed  è ancora  quella  che  ha  meritato  le  maggiori  censure. 
La  barbarie  dello  stile,  e di  certi  suoi  termini  scientifici,  accom- 
pagna per  tutto  l’oscurità  inestricabile  delle  idee.  Ma  spesso  si 
ammira  ciò  che  non  s’ intende  : la  filosofia  di  Konisberga  degenerò 
in  una  setta,  e la  stessa  oscurità  ne  accrebbe  per  avventura  i 
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proseliti.  Si  moltiplicarono  gli  scritti,  e le  Universilà'di  Germania 
non  risuonarono  più  che  di  vane  astrazioni , e di  teorie,  le  une 
più  inintelligibili  delle  altre.  Fichte  affermava  che  gli  stessi  parti- 
giani di  Kant  non  intendevano  la  sua  dottrina;  e Kant  dal  suo  lato 
assicurava  che  Fichte  istesso  non  lo  aveva  inteso  ; ciò  che  consola 
tutti  quelli  che  non  intendono  nè  l’  uno  nè  l’altro.  Ciocché  pos- 
siamo intendere  si  è,  che  lo  spirito  d’irreligione  ha  contribuito 
alla  voga  del  Kantismo , come  il  Kantismo , per  una  triste  recipro- 
cità , ha  aumentata  la  tendenza  all’  incredulità.  Secondo  Kant,  Dio, 
1’  universo,  l’anima  non  si  possono  conoscere  da  noi.  Egli  non 
vede  ne’ corpi  che  de’ puri  fenomeni,  nè  sa  ciò  che  sieno,  ma 
soltanto  ciò  che  sembrano.  11  nostro  istesso  io,  considerato  come 
oggetto , non  è per  lui  che  un  fenomeno , un’  apparenza.  È chiaro 
che  in  questo  sistema  nessuno  può  affermare  di  esistere.  Ecco 
dove  conduce  un  criticismo  tanto  vantato,  che  non  rischiara  il 
suo  autore  nemmeno  sul  suo  destino  futuro!  Quest’uomo  pro- 
digioso, che  ci  vien  dato  come  un  genio,  un  legislatore,  un  ora- 
colo/dopo  si  lunghe  meditazioni,  è ridotto  a ignorare  se  l’anima 
è immortale  ! Questo  luminare  del  suo  secolo  si  dichiara  per  una 
specie  di  metempsicosi.  Questi  spiriti  trascendentali,  di  cui  si 
esaltano  le  viste  elevate,  si  ammirano  le  immense  scoperte,  ne 
sanno  meno  d’un  fanciullo  istrutto  alla  scuola  della  religione. 
Vengano  a dirci  coll’  autore  del  suo  articolo  nella  Biografia  uni- 
versale, che  Kant  ha  stabilito  l’identità  perfetta  della  religione  colla 
ragione.  Che  religione  è quella  di  un  uomo  che  non  ha  niente  di 
Asso  e di  certo,  che  ripugna  a credere  divino  il  cristianesimo, 
che  confessa  di  non  avere  alcuna  nozione  della  vita  futura  ! Se 
questo  sistema  è conforme  all’ortodossia  protestante  , non  può 
essere  che  quella  dei  Sociniani  o dei  Deisti.  Kant  ha  perduto  già 
molto  del  suo  credito:  nuovi  sistemi  si  sono  alzati  sopra  il  suo. 
Si  cangia,  si  modifica,  s’inventa,  si  scava  sempre  più  in  un  ter; 
reno  oscuro  e sconosciuto  ; e l’ orgoglio  è punito  delle  sue  pretese 
ambiziose  con  una  successione  non  interrotta  di  deliri , di  con- 
traddizioni, e di  sistemi  altrettanto  assurdi  che  funesti. 

Engel  Samuele  ( 1702-1784  ) , di  Berna , nutriva  sentimenti 
di  nobile  filantropia,  e cooperò  nella  sua  patria  all’  istituzione  di 
vari  stabilimenti  di  beneficenza.  Possedeva  grandi  cognizioni  sulle 
scienze  naturali,  e particolarmente  sulla  geografia  e sull’agricol- 
tura. Le  sue  opere  sono  piene  di  belle  e sagaci  ricerche,  ma  non 
vanno  esenti  di  aberrazioni  e di  errori.  Nel  suo  Saggio  sopra  que- 
sta quistione:  Quando  e come  V America  sia  stata  popolata  d * uo- 
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mini  e di  animali , ha  lavorato  l’immaginazione  forse  anche  più 
della  storia  e della  fisica.  Le  Osservazioni  geografiche  e critiche 
sulla  situazione  dei  paesi  settentrionali  dell1  Asia  e dell1  America — 
le  Memorie  sulla  navigazione  del  mare  del  nord  — e le  Osserva- 
zioni sulla  parte  della  relazione  del  viaggio  del  capitano  Cook , la 
quale  appartiene  allo  stretto  fra  l’ Asia  e l’ America',  contengono 
cognizioni  curiose  sul  mare  glaciale,  e sulla  possibilità  di  un  pas- 
saggio al  grande  oceano  navigando  per  il  settentrione;  ma  qui  t 
ancora  le  sue  ipotesi  non  sono  state  avvalorate  dai  tentativi  e 
dalle  relazioni  degli  ultimi  viaggi.  Scrisse  parecchie  Memorie  sul- 
l’ economia  rurale , e particolarmente  sulla  rubigine  del  formento, 
e sulla  coltivazione  del  pomo  di  terra.  È stimata  ancora  per  le 
notizie  e per  gli  aneddoti , che  vi  si  trovano  sparsi  ,la  sua  Biblio- 
theca  selectissima , sive  cathalogus  librorum  in  omni  genere  scien - 
tiarum  rarissimorum , quos  nunc  venum  exponit , cum  notis 
perpetuis. 

Engel  Gio.  Giacomo  ( 1741-1802),  nato  nel  Meclemburghese, 
fu  professore  a Berlino , e si  stima  uno  dei  classici  prosatori  della 
Germania.  Alla  purità  dello  stile , che  non  è dote  molto  comune  in 
quelle  contrade,  congiunse  la  finezza  di  un  eccellente  giudizio. 

Si  produsse  da  prima  con  alcune  commedie  : la  Donna  dolce  — il 
Paggio  — ed  il  Figlio  riconoscente.  Le  sue  Lettere  sulla  inimica 
sono  apprezzate  generalmente , e servono  agli  oratori  come  agli 
attori  per  imparare  ad  esprimere  coi  movimenti  della  fisonomia 
e del  gesto  i movimenti  della  passione  e della  natura.  Lo  Specchio 
dei  principi  offre  nobili  e belle  istruzioni  morali  a quelli  che  sono 
destinati  a formare  la  felicità  degli  stati.  Lorenzo  Starli  è un  rotf 
manzo  di  una  morale  eccellente.  Si  loda  il  Saggio  di  un  metodo 
col  quale  si  può  imparare  la  logica  spiegando  i dialoghi  di  Pla- 
tone. Piacquero  a molti  i Principii  di  una  teoria  sui  diversi  generi 
di  poesia  tirati  dalla  letteratura  alemanna;  ma  pare  che  avesse 
torlo  di  appoggiare  aisoli  Alemanni  per  stabilire  la  sua  teoria.  Fi- 
nalmente il  Filosofo  del  mondo  presenta  una  raccolta  di  scritti 
sopra  vari  soggetti  di  letteratura  e dimorale:  la  lingua  tedesca  ha 
pochi  libri  più  istruttivi  e più  leggiadri  di  questo. 

Lessing  Gottoldo  Efhaimo  ( 1729-1781  ),  della  Lusazia,  nato 
con  grandi  talenti , dovette  a sè  stesso , e ai  suoi  studi  particolari, 
piuttosto  che  ai  pubblici,  i progressi  meravigliosi  che  ha  fatto  nelle 
lettere.  Applicò  a vari  generi;  alla  poetica,  alla  filosofia,  alla  critica, 
alle  antichità,  alla  teologia;  ma  una  segreta  tendenza  lo  determinò 
soprattutto  al  teatro  : e i primi  saggi  lo  incoraggirono  per  abbando- 


Digitized  by  Google 


504 


LETTERATURA  ALEMANNA 


narsi  ai  suo  genio.  Il  teatro  tedesco  non  era  ancora  fondato;  e fico 
allora  non  aveva  visto  che  traduzioni  e imitazioni  di  drammi  fran- 
cesi c d’ altre  nazioni.  La  Drammaturgia  di  Lessing  portò  un  colpo 
a tutte  queste  imitazioni.  Fece  la  critica  delle  opere  francesi  che  si 
rappresentavano  sopra  il  teatro  tedesco  , e sostenne  che  le  inglesi 
fossero  più  analoghe  all’indole  degli  Alemanni:  fu  il  primo  a far 
conoscere  Shakspeare.  Senza  essere  molto  attaccato  agli  antichi, 
non  passò  nemmeno  tanto  oltre  nella  libertà  irregolare,  che  fu 
poi  portata  in  trionfo  da  Goethe  e da  Schiller , e stabili  un  certo 
genere  di  mezzo  tra  il  classico  ed  il  romantico.  Non  contento  di 
aver  prescrittole  regole  del  nuovo  teatro,  volle  avere  la  gloria  di 
dare  anche  i modelli,  e scrisse  in  prosa  commedie  e tragedie,  che 
incominciarono  il  grande  edifizio  della  drammatica  nazionale.  Tra 
le  commedie  si  lodano  il  Tesoro  — Mina  di  Barnhelm  — Lo  spirito 
forte  — L’  Ebreo  ec.  Frale  tragedie  si  applaudirono  Sara  Sam- 
pson  — il  Filota  — Emilia  Galotti  — e soprattutto  Natan  il  Saggio. 
Ma  i drammi  di  Lessing  sono  tutti  di  un  genere  misto,  che  non 
produce  nè  i grandi  effetti  del  tragico,  nè  quelli  del  vero  comico. 
Egli  ebbe  un  certo  suo  gusto  nuovo  ancor  nella  favola:  e nel  darci 
le  sue  Favole  io  prosa,  le  accompagnò  di  alcune  Dissertazioni 
sulla  natura  della  favola;  ed  osò  fare  la  critica  di  La  Fontaine, 
come  P aveva  fatta  di  Voltaire  nella  drammatica.  Lessing  certo  non 
pativa  di  gallicismo.  Senza  parlare  delle  sue  Canzonette  , o poesie 
leggeri,  per  le  quali  non  era  fatto,  acquistò  maggior  fama  negli 
Epigrammi , ai  quali  precede  una  bella  Dissertazione  sopra  questo 
genere  di  componimenti  : ed  una  ingegnosa  rivista  dei  più  insigni 
epigrammatici.  La  Vita  di  Sofor.le — \e  Lettere  sulla  letteratura  — 
le  Lettere  archeologiche  — e più  di  tutto  il  Laocoonte  , ovvero 
Osservazioni  sui  limiti  della  poesia  e della  pittura,  gli  assegnano 
un  posto  tra  i primi  critici  della  nazione.  Non  abbiamo  di  che  lo- 
darlo nella  filosofia  e nella  teologia,  dove  levò  gran  rumore  con 
alcuni  scritti  poco  esatti,  e meritò  le  più  gravi  confutazioni. 

Herder  GiovanniGoffredoI  1744-1801  1,  dellaPrussia  orien- 
tale, fornito  di  tutte  le  qualità  più  eccellenti  del  cuore  e deliamente, 
seppe  spiegare  sino  dai  primi  anni  tutta  la  forza  de’^uoi  talenti 
per  trionfare  degli  ostacoli  della  fortuna.  Così  passando  per  varie 
vicende  giunse  a fissarsi  nell’Atene  della  Germania,  la  città  di 
Weimar,  dove  fu  decorato  dei  titoli  di  sopraintcndente  generale, 
di  consigliere  concistoriale,  e predicatore  di  quella  corte.  Allora 
potè  abbandonarsi  all’amenità  ed  all’ampiezza  de’ suoi  studi. 
Univa  una  mente  chiara  e sagace  con  una  calda  immaginazione.  La 
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letteratura  e le  arti*  la  filosofia  e la  storia,  l’antichità  e !a  critici., 
la  morale , la  religione,  l’eloquenza  trovarono  tutte  in  quest’uonic 
uno  scrittore  che  sembrava  fatto  per  ciascuna  di  esse.  Nemico  di 
tanti  oscuri  sistemi , che  travagliavano  le  scuole  della  Germania,  i 
suoi  lavori  miravano  sempre  alla  pratica  più  che  alla  speculativa, 
alla  verità  ed  alla  virtù  più  che  alle  astrazioni.  La  varietà  e la  do- 
vizia delle  idee , il  calore  del  sentimento , la  morbidezza  dello  stile 
rapisce  tutti  i lettori  delle  sue  opere,  che  anche  ai  titoli  soli  si 
annunziano  sotto  un  aspetto  il  più  lusinghiero  ed  interessante. 
Sulla  lingua  tedesca  — le  Analogie  della  poesia  tedesca  con  quella 
dei  Greci  e degli  Orientali  — Dell’uso  e dell3  imitazione  della  let- 
teratura latina  — La  Storia  e la  critica  della  poesia  e delle  arti  del 
disegno  — La  Teoria  delle  belle  arti  — Le  cause  della  decadenza 
del  buon  gusto  presso  vari  popoli  — Degli  antichi  canti  popolari 
di  vari  popoli j dove  raccolse,  e fece  rivivere  un  gran  numero  di 
canti  delle  nazioni  del  settentrione  e del  mezzogiorno,  e fin  anco 
dei  popoli  selvaggi,  dando  a conoscere  il  carattere  e la  primitiva 
poesia  de’ popoli  — Della  Letteratura  orientale  — Ricerche  sulla 
poesia  ebraica.  Fuorché  si  leggano  i salmi  nell' originale  ebreo,  è 
impossibile  di  meglio  sentirne,  dirò  così,  l’incantesimo,  se  non 
per  mezzo  di  ciò  che  ne  dice  Herder  — Le  Antichità  , dove  sembra 
di  passeggiare  in  mezzo  all’antico  mondo  con  un  poeta  istorico 
— Idee  sulla  filosofia  della  storia  dell’  umanità  , produzione  im- 
mortale, che  in  quattro  volumi  presenta  i quadri  più  vivi  e più 
utili  della  storia  delle  nazioni  antiche  e moderne,  toccando  i di- 
segni della  providenza  sugli  uomini  con  un  pennello,  che  sembra 
tolto  al  gran  Bossuct.  Lettere  sui  progressi  dell3  umanità , nelle 
quali  guardando  con  occhio  di  storico  e di  filosofo  sulle  genera- 
zioni, segna  i progressi  ed  i degradamenti  della  civiltà  umana. 
Dell’ influenza  del  governo  sulle  scienze _ Ragione  ed  Esperienza, 
o confutazione  delle  conseguenze  dei principii  di  Kant.  — Adrastea, 
o miscellanea  di  letteratura  e di  morale — Dialoghi  sopra  Dio  e 
sull3  anima  — i Sermoni — i Consigli  agli  allievi  di  teologia  ed  ai 
predicatori } con  altri  scritti  sulla  divina  Scrittura,  e la  religione. 
Si  avverta  però  in  questa  parte  che  sono  opere  di  un  protestante. 

Heyne  Cristiano  Laudadio  (1729-1812),  della  Sassonia, 
sostenne  lunghi  disagi  per  continuare  gli  studi,  finché  un  'Elegia 
latina,  ed  un  eccellente  edizione  di  Tibullo  cominciarono  a schiu- 
dergli il  cammino  della  gloria.  Dopo  varie  vicende  poco  favorevoli, 
fu  nominato  alla  cattedra  di  eloquenza  nell’  università  di  Gottinga, 
dove  consumò  la  vita,  e diventò  l’oracolo  di  quelle  scuole  in  mezzo 
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agli  onori  di  una  riputazione  europea.  La  filologiadiventò  il  teatro 
della  sua  gloria,  diede  forme  più  nobili  alla  scienza,  e la  circondò 
di  un  nuovo  splendore.  Senza  trascurare  del  tutto  le  interpreta- 
zioni liberali,  e le  ricerche  grammaticali,  ciò  che  era  stato  sino 
allora  tutto  lo  studio  dei  filologi  della  Germania  e dell’  Olanda,  non 
senza  una  certa  vernice  di  pedanteria,  il  nuovo  professore  adottò 
un  metodo  più  luminoso , e portò  il  suo  studio  alla  contemplazione 
del  poetico,  all’ ammirazione  del  bello  e del  grande  nelle  opere 
dell’antichità.  Guardò  con  questa  vista  anche  nel  caos  della  mi- 
tologia; e in  luogo  di  fermarsi  ad  una  sterile  nomenclatura  di 
deità  e*di  riti  favolosi,  penetrò  a cercare  in  questi  le  tradizioni 
o.  le  alterazióni  dei  fatti  e degli  usi  antichi  delle  nazioni.  Così  la 
mitolqgià  diveltò  in  qualche  modo  una  storia  e presentò  una  serie 
di  fatti  preziosi.  Aveva  egli  poste  le  basi  di  questa  sua  dottrina  nei 
comentari  delle  sue  due  edizioni  di  Apollodoro  ; e diede  in  seguito 
tuttolo  sviluppo  al  suo  lavoro  in  una  serie  di  belle  Memorie.  L’ar- 
cheologia e la  critica  gli  erano  famigliari,  e gli  prestarono  grandi 
soccorsi  negli  studi  dell’antichità  poetica.  Era  cosìavantiin  que- 
ste cognizioni,  che  potè  combattere  e rettificare  alcune  opinioni 
di  Winckelmann  intorno  all’ epoche  ed  ai  progressi  delle  arti.  Anzi 
riempì  un  vuoto  lasciato  daWinckelmann,  prendendo  ad  esamina- 
re in  un  gran  numero  di  Memorie  le  vicende  delle  arti  e dei  monu- 
mentici Bisanzio.  Possedeva  profondamente  la  storia  antica,  e 
ne  seppe  cavare  tutto  il  profitto  per  giudicare  gli  avvenimenti  dei 
nostri  tempi.  Le  sue  Dissertazioni  accademiche  fanno  una  saggia 
applicazióne  del  passato  al  presente , e mostrano  l’ uomo  esercitato 
/iella  critici  e nella  filosofia  della  storia. 

•m  S tursi Cristoforo ( 1740-1786  ),  d’ Augusta,  scrisse  diverse 
ops^oM'C  piacevoli red  utili  per  coltivare  lo  spirito  e il  cuore;  tra 
queste  gii  ^Aneddoti  per  formare  lo  spirito  ed  il  costume,  cavali 
dagli  antichi  autori  greci  e romani  — le  Orazioni  e Cantici  pei  fan- 
ciulli — i Trattenimenti  con  Dio  nelle  ore  mattutine  per  ogni  giorno 
dell’ anno  — e le  Meditazioni  sopra  le  opere  di  Dio  nell’ordine  della 
natura  e providenza  per  ogni  giorno  dell’  anno.  Queste  ultime  par- 
ticolarmente ottennero  gran  voga,  e ridestano  al  tempo  istesso 
il  gusto  per  le  osservazioni  naturali , ed  i migliori  sentimenti  ver- 
so il  creatore . 

Wielano Cristoforo  ( 1733-1813),  di Biberach  nella  Svevia, 
fu  appellato  il  Voltaire  della  Germania  per  la  mirabile  flessibilità 
e fecondità  inesauribile  del  suo  ingegno;  e si  vuole  ancora  che 
fosse  più  dotto  del  Proteo  francese;  ciò  che  si  può  credere  ben 
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facilmente.  Non  compiva  per  anco  i tre  lustri,  che  avea  già  com- 
posto il  poema  della  distruzione'di  Gerusalemme.  Sul  terminare 
dei  quarto  dava  alla  luce  l’altro  poema  della  Natura,  accolto  in 
Germania  con  molto  plauso.  Ha  continuato  poi  sempre  a versare 
dalla  sua  vena  una  quantità  prodigiosa  di  opere  in  verso  e in  prosa 
tutte  stimabili,  e alcune  classiche:  sembrando  incredibile  come 
abbia  trovato  tempo  di  scrivere  tanto  e sì  bene  io  mezzo  alle  di- 
strazioni di  studi  assai  disparati , di  viaggi , di  occupazioni  e d’in- 
carichi differenti.  L’edizione  completa  delle  sue  opere,  uscita  a 
Lipsia  nel  1802,  riempie  ventiquattro  volumi  in  quarto,  e contiene 
Epistole,  Odi,  Elegie , Canzonette , Tragedie  , Drammi , Novelle , 
Romanzi,  Dialoghi,  Osservazioni,  Saggi,  Traduzioni,  Opere 
periodiche  ec.  I suoi  capi  d’opera  sono  le  Novelle  comiche  — eie 
Novelle  Orientali,  che  presentano  i Geni  e le  Fate  in  una  comparsa 
affatto  nuova , e insegnano  il  modo  onesto  di  fare  dei  sogni  piace- 
voli— gli  Inni,  che  spiegano  verso  la  divinità  un’estasi  poetica 
accompagnata  di  quanto  la  filosofia  ha  di  più  maestoso—  la  Storia 
di  Agatone,  romanzo  che  offre  un  bel  quadro  storico  e sentimen- 
tale dei  costumi  dell’antica  Grecia  — Aristippo,  col  quale  ha  com- 
piuto il  primo  quadro,  ed  espone  in  forma  di  lettere  la  storia 
politica  e letteraria  di  quella  nazione.  Tra  le  più  vive  pitture  degli 
usi  e dei  costumi , vi  troverai  dotti  ragionamenti  sui  governi,  sulle 
leggi,  sulle  arti  belle  e sui  sistemi  filosofici  delle  varie  scuole.  La 
letteratura  alemanna  ha  poche  opere  da  paragonarsi  a questa  — la 
Musarione , o la  Filosofia  delle  grazie,  altro  romando  di  storia 
greca,  ove  ha  saputo  innestare  nei  discorsi  de’ suoi  personaggi  il 
gusto  e il  tuono  che  si  ammirano  nelle  produzioni  de’ bei  secoti 
della  Grecia  — l’O&erone,  poema  epico  romanzesco,  fondato  sopra 
una  storia  di  cavalleria  francese,  il  quale,  se  voglia  perdonarsi  un 
po’ di  lunghezza,  è pieno  di  grazia  e d' immaginazione.  Wieland 
ha  reso  i maggiori  servigi  alla  lingua  ed  alla  versificazione  aleman- 
na, ma  nell’atto  che  lo  ammirano  per  un  grande  maestro,  quelli 
che  amano  l’indole  nazionale  trovano  utile  che  non  ottenga  imi- 
tatori , perchè  esso  ha  imitato  quasi  sempre  le  straniere  lettera- 
ture, e particolarmente  la  francese. 

Klopstock  Federico  Amedeo  ( 1724-1803  ) , nato  a Quedlin- 
burg,  è chiamato  l’Omero  e il  Pindaro  della  Germania.  Trasportò 
ne’ suoi  versi  i metri  degli  antichi , e la  versificazione  della  sua 
lingua  acquistò  la  maestà  e la  forza,  cui  non  aveva  ancora  fatto 
sentire.  Ha  compiuto  i suoi  studi  nelle  più  celebri  università  di 
Germania,  e sul  fine  di  questi,  ancor  giovine,  cominciò  in  versi 
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esametri,  modellati  sopra  quelli  dei  Greci , il  suo  immortale  poema* 
della  Messìade , che  può  riguardarsi  il  più  gran  sforzo  delle  muse 
alemanne.  La  passione  e la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ne  sono 
il  soggetto , che  onora  il  poeta  e la  poesia.  Non  avrà  forse  tutta 
la  regolarità  e la  condotta  di  un  poema  epico  : la  veemenza  dcl- 
l’ immaginazione  si  slancia  sovente  nei  trasporti  della  lirica,  e 
qualche  volta  ancora  nell’  esagerato.  Sono  forse  troppo  frequenti 
e troppo  prolisse  le  parlate  degli  angeli  e dei  beati.  Si  bramerebbe 
per  avventura  una  maggior  varietà  nei  caratteri  e nei  quadri  di 
questa  epopea.-  Ma  in  mezzo  ai  pochi  difetti  che  la  critica  non  può 
celare,  la  Messìade  è piena  di  alta  poesia;  è animata  per  tutto  di 
sentimenti  e pensieri  profondi,  di  pitture  e d’immagini  che 
scuotono  l’anima.  La  stessa  energia  poetica  si  ammira  nelle  sue 
tragedie  di  un  nuovo  genere,  poco  atte  alla  rappresentazione , tra 
le  quali  si  ricordano  la  Morte  di  Abele — il  Davide— ed  il  Salomo- 
ne. Finalmente  quello  che  nell’epica  e nella  drammatica  non  seppe 
frenare  gli  estri  della  poesia  lirica,  si  trova  nel  suo  vero  genere 
allorché  abbandonasi  al  libero  entusiasmo  nelle  Odi,  che  per  la 
più  parte  possono  considerarsi  altrettanti  salmi , e sono  forse  il 
più  bel  titolo  della  sua  gloria.  Lo  stile  orientale,  e le  figure  dei 
libri  santi,  di  cui  si  scorgono  tante  tracce  nelle  poesie  alemanne, 
e in  tutte  le  altre  opere  di  Klopstock  , adornano  singolarmente  i 
suoi  Canti  lirici  e le  sue  Odi , che  spirano  l’amor  della  patria  e 
della  religione.  La  Battaglia  di  Herman  , dramma  scritto  in  prosa 
alternata  con  versi  destinati  alla  musica,  è un  monumento  innal- 
zato alla  gloria  degli  antichi  Germani , una  viva  immagine  delle 
costumanze  e delle  loro  maniere  di  guerreggiare.  I Bardi  incorag- 
giscono  coi  loro  canti  gli  eroi  della  patria  contro  i Romani,  e 
celebrano  infine  la  morte  del  principe  Herman,  che  li  aveva 
sconfitti.  Non  cesserò  di  ammirare  il  genio  e il  carattere  originale 
di  questo  grand’  uomo , che  insegnò  1’  uso  che  si  deve  fare  dei 
sommi  talenti,  e mostrò  al  mondo  che  la  poesia  deve  servire  alla 
religione  ed  alla  patria. 

Sonnenfels  Giuseppe  , di  Vienna  , ove  fu  professore  delle 
scienze  camerali , promosse  il  gusto  per  la  lettura  dei  buoni 
scrittori  della  nazione.  Era  perito  singolarmente  nella  propria 
lingua;  scrisse  con  critica  urbana  e vivace  le  sue  Lettere  sopra  il 
teatro  viennese,  le  quali  perseguitando  le  scurrilità  più  viziose,  ed 
altri  difetti  contrari  egualmente  alle  regole  della  drammatica  e 
del  costume,  contribuirono  alla  felice  rivoluzione  di  ripurgare  il 
teatro  nazionale.  Un  altro  opuscolo  sull’  Abolizione  della  tortura 
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■«codusse  la  soppressione  di  questo  tormento.  Pubblicò  alcuni 
volumi  di  una  Direzione  per  le  scienze  camerali:  ma  in  mezzo  ai 
più  gravi  studi  si  conservò  amico  alle  muse,  come  lo  attesta,  fra  le 
altre,  una  bella  Canzone  sulla  ricuperata  salute  di  Maria  Teresa 
imperatrice  e regina. 

Michaelis  Gio.  Beniamino  ( 1746-1772  ) , di  Zittau , nella  Lu- 
sazia,  doveva  essere  un  medico,  ma  non  potè  che  esser  poeta. 
Studiava  Orazio,  Virgilio  e Giovenale:  ne’suoi  primi  saggi  fu 
incoraggito  da  Gotsched.  Diede  per  pochi  scudi  ad  un  libraio, i suoi 
primi  versi , e trovarono  buona  accoglienza  nel  pubblico  : pia- 
cquero a Gleim.  Tentate  varie  fortune,  ricoverò  all’ombra  di 
Gleim,  che  gli  fu  amico  e protettore.  In  questo  riposo  corresse 
i primi  saggi  poetici,  compose  delle  Opere  buffe , le  Epistole , le 
Odi,  le  Satire,  ed  acquistò  un  seggio  sopra  il  parnaso  alemanno. 

Mendelsohn  Mosè  (1729-1786),  giudeo  di  Berlino,  non  si 
stancò  di  seguire  nel  disagio  una  nobile  inclinazione  alle  lettere  ed 
alla  filosofìa.  Incontrata  per  buona  sorte  l’amicizia  di  Lessing,  prese 
nuova  lena  ; e benché  figlio  di  una  colonia  che  non  parlava  nemme- 
no 1*  idioma  dell’ Alemagna,  fece  i progressi  che  lo  collocarono  fra 
i primi  classici  della  lingua  e della  letteratura  tedesca.  Nemico  di 
tutti  i sistemi,  adottava  il  migliore  di  ogni  filosofia;  e trattò  la  mo- 
rale e la  metafisica  colla  dolcezza  di  un’eloquenza,  che  in  queste 
materie  non  si  era  per  anco  sentita  fra  gli  Alemanni.  Le  sue  Lettere 
sui  sentimenti  — i Discori  filosofici  — i trattati  Dei  principii  delle 
belle  arti Del  sublime  e del  naturale  nelle  belle  lettere  — Dell’  evi- 

denza nelle  scienze  metafisiche—  il  Fedone  o Dialogo  sulla  immor- 
talità dell’anima  — le  Ore  del  mattino  , o lezioni  sull’  esistenza  di 
Dio  — i Pensieri  sulla  probabilità  sono  le  opere  che  gli  acquista- 
rono un  nome  distinto  tra  i saggi , e lo  diremmo  anche  più  saggio 
se  avesse  saputo  cedere  alle  insinuazioni  di  Lavater,  che  lo  invi- 
tava a riconoscere  la  verità  della  religione  cristiana.  Lavorò  non 
poco  ancora  per  l’ istruzione  degli  Israeliti,  pei  quali  scrisse  gli 
Apologhi , con  cui  rendeva  la  morale  sensibile  al  modo  orientale. 
Tradusse  i Salmi,  conservando  gran  parte  del  colorito  della  lirica 
ebraica,  e compose  la  Gerusalemme , o trattato  sul  potere  reli- 
gioso e sul  giudaismo  , che  spiacquo  ai  Rabbini  come  ai  teologi. 
Ebbe  gran  parte  in  parecchi  Giornali , che  contribuirono  al  per- 
fezionamento del  gusto  e della  letteratura  alemanna.  Non  è la 
profondità  che  si  vuol  lodare  nelle  suo  opere,  ma  l’ eleganza  della 
dizione , la  nobiltà  dei  concetti  e la  chiarezza  del  metodo , qualità 
più  distinte  di  un  filosofo  nutrito  alla  scuola  di  Platone.  La  sua 
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morale  era  pura  come  il  fonte  a cui  si  attingeva.  L’Aulico  Testamen- 
to inspirava  le  sue  idee  naturali  semplici  e giuste:  così  si  tenne 
fuori  di  tutte  le  sottigliezze  dei  trascendentali. 

Lavater  Gio.  Gasparo  ( 1741-1801  ),  di  Zurigo,  ha  creato 
una  nuova  scienza  nella  Fisiognomonia.  Zopiro  , Ippocrate  ed 
Aristotile  pressoi  Greci;  Della  Porta  e Pernetti  tra  gli  Italiani, 
avevano  cominciato  già  prima  a portar  qualche  sguardo  negli 
arcani  fisionomici  ; ma  il  nostro  illustre  filosofo  colla  finezza  delle 
sue  osservazioni , più  che  collo  studio  dei  precedenti , ne  ha  scan- 
dagliato tutto  il  fondo,  e ne  ha  composto  un  pieno  trattato  che 
ha  per  titolo  Fisiognomonia , o Porte  di  conoscere  gli  uomini  e di 
farli  amare.  La  scuola  di  Lavater  produsse  quella  del  dottor  Gali; 
ma  dove  questi  limitava  le  sue  osservazioni  al  solo  cranio,  Lavater 
estendeva  il  suo  sguardo  a tutte  le  parti  del  corpo , e in  partico- 
lare ai  lineamenti  del  volto.  La  natura  di  questa  scienza  non  ispira 
molta  fiducia , e sembra  avvicinarsi  piuttosto  alle  vane  osservanze 
della  metoposcopia  e della  chiromanzia;  ma  bisogna  confessare 
che  il  genio  di  Lavater  ne  ha  fatto  un  meraviglioso  e filosofico  si- 
stema fondalo  sopra  una  immensità  di  osservazioni , dettate  da 
un  tatto  così  delicato,  e da  un  occhio  così  sagace , che  nei  giudizi 
di  Lavater  non  mancarono  che  poche  volte.  Si  narrano  in  prova 
della  loro  esattezza  i più  ammirabili  avvenimenti  ; ma  questo  era 
forse  un  privilegio  singolare  della  penetrazione  del  filosofo  di 
Zurigo,  più  che  P effetto  della  certezza  dell’  arte.  L’  uomo  tanto 
distinto  nella  filosofia  non  rimase  inferiore  nelle  lettere;  giacché 
gli  Inni  Sacri,  o imitazioni  dei  Salmi  -,  le  Consoni  Svizzere  sui 
principali  avvenimenti  della  storia  elvetica — il  Poema  sulla  feli- 
cità della  vita  avvenire  — il  Giornale  dell’ osservatore  di  sè  stesso 
— le  Lettere  fraterne— e le  altre  Opere  in  prosa  gli  assegnano  un 
posto  eminente  tra  i grandi  scrittori  dell’ Alemagna. 

Meisner  Augusto  Teofilo  ( 1753-1807  ),  diBautzen  comin- 
ciò dal  tradurre  alcune  Opere  buffe,  e parecchie  Novelle  dal 
francese  : così  prese  gustosi  buoni  modelli  della  letteratura  este- 
ra; e fu  nel  numero  degli  scrittori  che  appartennero  alla  scuola  I 
francese.  Uno  stile  piacevole  , una  graziosa  immaginazione,  una 
dolce  sensibilità  sono  appunto  le  disposizioni,  che  lo  condussero 
a riuscire  particolamente  nel  genere  delle  novelle , e dei  romanzi 
storici.  Uscirono  adunque  dalla  sua  penna  , e trasportate  in  molte 
altre  lingue  furono  accolte  con  gran  plauso , le  Novelle  _ le  Favole 
ad  imitazione  di  Holzman  _ la  Favole  di  Esopo  per  la  gioventù  _ 
gli  Abbozzi  composti  di  graziose  invenzioni  e di  pensieri  diversi. 
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Nella  specie  dei  romanzi  primeggia  quello  intitolato  Alcibiade , 
dove  la  storia  è abbellita  con  molte  finzioni , che  non  offendono  la 
verisimigliauza  : e con  questo  colorito  si  pinge  un  bel  quadro  delle 
arti  e dei  costumi  dell’ antica  Grecia,  argomento  ormai  troppo  co- 
mune tra  i più  brillanti  scrittori.  Nè  vogliamo  obbliare  il  Viaggio 
di  Brancko  — Bianca  Capello  — Masaniello  — Spartaco  — la  Sto- 
ria della  famiglia  Frinc  — la  Vita  di  Schoenberg  di  Brcnkinof — 
— la  Vita  di  Epaminonda  — la  Vita  di  Giulio  Cesare.  Ma  sopra 
tutti  questi  romanzi  storici  filosofici  è letto  con  molto  piacere 
quello  che  porta  il  titolo  di  Frammenti  della  vita  del  maestro  di 
cappella  Naumann , che  si  dice  la  migliore  e la  meglio  scritta  delle 
sue  opere.  Per  altro  i critici  non  guardarono  mai  di  buon  occhio 
questo  genere  di  romanzi  stonici,  come  quelli  che  sfregiano  la 
dignità  della  storia,  e ne  confondono  tutte  le  idee,  mescolandole 
tra  le  finzioni  dell’  immaginazione.  Ma  la  moltitudine  degli  scrittori 
non  sa  oramai  più  da  che  parte  volgersi  per  trovare  materia  alle 
loro  produzioni,  e però  si  fa  lecito  di  rimescolare  in  ogni  guisa 
l’ antico  e il  moderno , e di  riprodurre  ogni  cosa  sotto  vari  aspet- 
ti e diverse  combinazioni. 

Meistf.h  Leonardo  (1741-1811),  del  Cantone  dì  Zurigo , 
ha  lavorato  principalmente  sulia  storia  dell’ Elvezia , e della 
letteratura  tedesca.  Compose  un  gran  numero  di  opere:  ma 
non  citeremo  che  quelle  che  possono  essere  più  utili  alla  genera- 
lità dei  lettori,  e sono  le  Memorie  per  la  storia  delle  arti  e dei 
mestieri , degli  usi  e dei  costumi  — le  Memorie  per  la  storia  della 
lingua  e della  letteratura  tedesca  — la  Memoria  sui  cambiamenti 
ai  quali  fu  sottoposta  la  lingua  tedesca  da  Carlomagno  in  poi  — i 
Caratteri  dei  poeti  tedeschi  — gli  Uomini  celebri  dell’  Elvezia — il 
Dizionario  storico  geografico  e statisico  della  Svizzera  — i Brevi 
Viaggi  in  alcuni  Cantoni  della  Svizzera  — la  Meisteriana , o sia  Mi- 
scellanea sul  mondo  , sull'arte  , sul  gusto  e sulla  letteratura. 

Fichte  Gio.  Teofilo  { 1762-1814  ) , della  Lusazia,  trascurò 
i primi  studi;  vide  Kant,  gli  parlò,  e si  decise  per  la  filosofia. 
Pubblicò  allora  senza  il  suo  nome  un  Saggio  di  critica  di  tutte  le 
rivoluzioni  : il  Saggio  venne  lodato  nei  giornali,  e fu  attribuito  a 
Kant.  Il  giovine  autore  si  scoprì  allor  pien  di  giubilo,  e si  dedicò 
tutto  agli  studi  filosofici  volando  all’empireo  dell’idealismo  tra- 
scendentale, che  il  filosofo  di  Konisberga  aveva  posto  alla  moda, 
e che  Fichte  spinse  più  alto  ancora,  e portò  ad  un  rigore  di  sot- 
tigliezze inintelligibili.  Ma  quando  la  sottigliezza  si  vuole  sforzare 
oltre  i confini  dell’umana  mente,  finisce  col  perdersi  nei  vaneg- 
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giamenti  e nei  paradossi  deil’ immaginazione.  La  Dottrina  della 
scienza  — la  Guida  della  vita  beala,  o dottrina  religiosa,  presen- 
tata in  un  corso  di  lesioni  pubbliche  — i Discorsi  sulla  condi- 
zione del  letterato,  e sopra  i suoi  lavori  nell"  impero  della  libertà 
— le  Basi  del  diritto  naturale  secondo  i principii  della  dottrina 
della  scienza— .il  Sistema  di  morale  secondo  i principii  della  dot- 
trina della  scienza  — i Principii  fondamentali  di  tutta  la  dottrina 
della  scienza  sono  le  opere  più  celebri , in  cui  si  sviluppa  sotto 
ogni  rapporto  la  teoria  del  nostro  filosofo. Ne  scrisse  molte  altre, 
dove  ripete,  rischiara  o modifica  i suoi  principii  secondo  le  cri- 
tiche e le  contraddizioni  che  gli  venivano  mosse.  Ma  la  miglior 
critica  fu  quella  di  scacciarlo  da  W.eimar , e di  confiscare  il  suo 
sistema  di  morale  pieno  di  paradossi.  L’ autore  aveva  esposto  una 
teoria  perniciosa  e fallace  anche  in  politica  nei  Materiali  per  rettifi- 
care i giudizi  delpubblico  sulla  rivoluzione  francese,  libro  che  fece 
una  grande  impressione.  Furono  accolti  con  entusiasmo  i suoi  Di- 
scorsi alla  nazione  alemannar  etilati  in  Berlino  dopo  la  pace  diTilsit. 

Eberhard  Gio.  Augusto  ( 1739-1809  ) , di  Alberstad , si  pro- 
pose di  avvicinare  e di  sottomettere  in  qualche  modo  la  teologia 
alla  filosofia,  pretendendo  che  la  religione  dovesse  adattarsi  allo 
spirito  del  secolo,  e potesse  comporsi  come  un  sistema.  Ma  questo 
disegno  di  un  teologo  protestante  incontrò  la  giusta  censura  della 
stessa  sua  comunione,  che  pare  piegossi  a tante  variazioni.  La 
Nuova  apologia  di  Socrate , o esame  della  dottrina  risguardante 
la  salvezza  dei  pagani,  fu  appunto  l’ opera,  che  sotto  questo  titolo 
specioso  abbracciò  tutta  la  scienza  del  cristianesimo  ; e alzando 
una  critica  ardita  e menzognera  sulla  storia  dei  dogmi  della  Chie- 
sa, introdusse  nel  settentrione  della  Germania  la  così  detta 
teologia  moderna.  Si  accorse  ben  tosto  che  la  sua  nuova  riforma 
teologica  andava  assai  più  lontano  di  quello  che  avesse  pensato, 
e apriva  la  strada  al  deismo.  Si  studiò  allora  di  arrestarne  il  pro- 
gresso col  suo  Amyntor,  nel  quale  espone  una  serie  di  riflessioni 
sull’  eccellenza  dell’evangelio.  Ma  qui  ancora  si  slancia  in  un  nuovo 
abisso;  e troviamo  un  Sociniano  che  guarda  il  Vangelo  come 
1’  opera  di  un  saggio  piuttosto  che  di  un  Dio  . Nel  suo  Spirito  del 
cristianesimo  si  figurò  di  far  meglio  di  Chateaubriand , ma  di- 
strusse invece  tutto  il  bello  e il  grande  della  sua  divina  origine , 
sostituendo  un  apparato  di  sottigliezze  e di  fallacie  , che  potevano 
stare  sulla  penna  di  Rousseau,  piuttosto  che  in  quella  di  un  preteso 
teologo.  Questi  errori  scendevano  tutti  dalla  sua  prima  illusione 
«li  trasformare  la  teologia  nella  filosofia  del  secolo , e di  fare  cri- 
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stiaui  gli  increduli  col  distruggere  il  cristianesimo.  S’impegnò  a 
confutare  la  filosofia  di  Kant  in  due  giornali  a ciò  destinati,  il 
Magazzeno  filosofico  — e gli  Archivi  della  filosofia  ; ma  nel  tempo 
istesso  difese  il  filosofo  kantista  Fichte.  Scrisse  parecchie  altre 
opere  filosofiche  : la  Teoria  della  facoltà  di  pensare  e di  sentire — la 
Preparazione  alla  teologia  naturale  — la  Morale  della  ragione  — 

un  Abbozzo  di  metafisica  — gli  Archivi  della  filosofia la  Storia 

generale  della  filosofia  — Delle  forme  del  governo  e del  loro  miglio- 
ramento — la  Miscellanea  ec.  Ma  due  lavori  più  specialmente  lo 
hanno  reso  immortale  nell’alemanna  letteratura,  e riportarono  gli 
elogi  di  tutte  le  scuole  : il  Dizionario  Universale  dei  sinonimi  della 
lingua  tedesca  in  sei  volumi  ,ed  il  Manuale  dell’  estetica  pei  lettori 
già  istruiti  di  qualunque  condizione , ovvero  la  teoria  delle  belle 
lettere  e delle  belle  arti  in  quattro  volumi. 

Burger  Goffredo  Augusto  ( 1748-1794),  del  principato  di 
Halberstadt , cominciò  col  gustare  la  Bibbia  , e si  esercitava  nelle 
imitazioni  dei  Salmi.  Una  Raccolta  di  vecchie  Ballate  scozzesi , 
che  pubblicò  allora  jl  dottore  Per^y  io  chiamò  'sul  sentiero,  cui 
sembrava  destinato  dalla  poetidà  ^ispirazione.  Scrisse  la  sua 
Eleonora  , romanzo  di  un  genere  epi»o  lineò  <tehe  diventò  popo- 
lare in  ogui  parte  della  Germani^ — il  Cacciatore  inumano  — La 
Figlia  del  ministro  di  Taubenhain — la  Canzone  del  bravo  uomo 
si  fanno  ammirare  tra  i fiori  più  vagiti  della  sua  immaginazione.  Ma 
la  canzone  intitolata  La  Castità  dell*  nomò  spira  l’amore  della 
pietà  religiosa , e della  virtù  più  chiara.  Toccò  quasi  tutte  le  specie 
della  lirica;  ma  si  distinse  nelle  canzoni  e nei  romanzi  di  una 
chiarezza  e facilità  così  bella  e vezzosa  , che  li  metteva  a portata 
di  tutte  le  classi  del  popolo:  qualità  tanto  più  amabile  quanto  è 
più  pura  la  morale  delle  suo  poesie.  La  sua  versione  di  Omero 
in  versi  giambi  fu  giudicata  con  questo  motto  di  un  critico.-Quando 
Burger  avrà  terminato  la  sua  traduzione  di  Omero  in  versi  giambi 
comincerà  quella  di  Anacreonte  in  versi  esametri. 

FlOgel  Carlo  Federico  ( 1720-1788  ),  della  Slesia , sostenne 
diversi  impieghi  di  pubblica  istruzione,  e diresse  i propri  studi 
sopra  un  piano  rivolto  alla  storia  letteraria.  Però  dopo  l’ Introdu- 
zione all1  arte  dJ inventare , dopo  la  Storia  dello  spirito  umano, 
due  opere  in  cui  si  sviluppano  idee  generali  sui  mezzi  e sulle 
forze  che  aiutano  l'umano  intelletto  nelle  sue  produzioni,  riu- 
nendo le  sue  ricerche  sopra  un  ramo  particolare,  diede  una  bella 
Storia  della  Letteratura  comica  _ poi  la  Storia  del  comico  grot- 
tesco— finalmente  la  Storia  del  burlesco  ;c  questi  scritti  formano 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  ALEMANNA 


514 

un  corpo  di  storia  particolare,  di  cui  può  vantarsi  la  letteratura 
alemanna. 

Schiller  F ederico  ( 1759-1805  ) , di  Marbach  , inclinava  mol- 
tissimo alla  teologia,  e dovette  studiare  la  legge  e la  medicina. 
Mostravasi  intanto  singolarmente  propenso  alla  divozione , ed  alla 
vivacità  dei  sentimenti  religiosi:  questo  era  già  indizio  d’anima 
poetica.  Leggeva  infatti  nelle  ore  di  qualche  ozio  con  grande  tra- 
sporto i principali  poeti,  e tra  questi  Shakspeare.  Sentì  allora  il 
proprio  entusiasmo  ; un  primo  saggio  fu  la  tragedia  di  Cosimo 
de ’ Medici  /Gi  cui  non  rimase  vestigio.  Un’  idea  più  alta  gli  inspirò 
un  poema  epico  intitolato  Mosè,  di  cui  non  si  ha  più  notizia.  Pec- 
cato che  cpiesto  argomento  non  si  presentasse  al  suo  pensiero  di 
trenta  piuttosto  che  di  diciassette  anni!  era  questo  il  soggetto 
degno  di  un  grande  poeta.  Senza  allontanarsi  dalla  storia  santa, 
P epopea  mista  alla  lirica,  la  poesia  biblica  e la  descrittiva  , che 
piacciono  alle  muse  alemanne,  vi  troverebbero  un  campo  meravi- 
glioso, e scene  superbe.  Ma  ritornando  al  giovine  Schiller,  lo 
ritroviamo  in  mezzo  ai  plausi  del  teatro:  egli  compì  l’opera  di 
Lessing  e di  Goethe , e terminò  di  dare  alla  drammatica  nazionale 
quella  direzione  , che  conserva  ancora.  Le  unità,  le  convenienze, 
le  regolo  degli  antichi  sono  variate  a talento:  le  scene  e gli  atti  si 
tirano  in  lungo  più  del  dovere  ; il  sublime  giunge  spesso  all’esa- 
gerato, la  fierezza  all’atrocità,  l’invenzione  alla  stravaganza.  Lo 
storico  con  il  romanzesco,  il  lirico  si  associa  sovente  con  il  dram- 
matico: tutto  è permesso,  purché  faccia  impressione:  il  genio  e 
l’immaginazione  decidono  d’ogni  cosa,  e fanno  le  parti  del  gusto. 

I Briganti  — Il  Conte  Fieschi—L ’ Amore  eV  Intrigo — Il  D.  Carlos 
sono  i drammi  più  giovanili  e più  difettosi , tanto  nell’arte  come 
nella  morale.  Ma  se  prendiamo  nelle  mani  Wallenstein — Giovanna 
d’ Arco’ — Guglielmo  Teli  — Maria  Stuarda  sentiamo  le  più  pro- 
fonde emozioni,  ed  è forza  partecipare  all’ entusiasmo  dell’ Ale- 
magna , che  gioisce  di  avere  il  suo  Shakspeare.  Ammiriamo  la 
stessa  magniloquenza  poetica  ne’ suoi  Canti  lirici , la  stessa  ric- 
chezza d'immaginazione,  la  stessa  profondità  di  pensiero.  Nomi- 
nato professore  di  storia  nell’Universitàdi  Iena,  si  trovò  in  mezzo 
ai  partigiani  della  metafisica  di  Kant,  e fece  vedere  che  un  gran 
poeta  avrebbe  potuto  essere  un  gran  filosofo,  almeno  nel  genere 
di  una  filosofia,  che  si  può  dire  una  continua  astrazione  poetica. 
Esaminò  la  nuova  metafisica  di  Konisberga,  particolarmente  nella 
sua  applicazione  alla  teoria  delle  belle  arti;  e parecchi  trattati 
furono  il  frutto  delle  sue  meditazioni.  Non  contento  di  tante 
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glorie,  volle  un  seggio  ancor  tra  gli  storici;  e sebbene  lasciasse 
vedere  troppo  il  poeta  nel  suo  stile,  e troppo  il  filosofo  nelle  sue 
riflessioni,  la  sua  Storia  della  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi , e la 
Storia  della  guerra  de1  treni’  anni  sono  stimate  fra  le  migliori  della 
Germania . L’uomo  che  ha  fatto  tanto,  era  per  fare  molto  più  an- 
cora, se  morte  immatura  non  lo  rapiva  nell’età  di  quarantasei  anni. 

Kuttner  Cablo  ( 1735-1805  ) , della  Sassoflia,  viaggiò  con  di- 
versi giovani  inglesi,  e le  relazioni  de’suoi  viaggi  sono  istruttive 
altrettanto  che  dilettevoli , perchè  contengono  delle  notizie  posi- 
tive, e molte  utili  osservazioni.  Abbiamo  le  Lettere  sull 1 Irlanda 
— le  Lettere  di  un  Sassone  scritte  dalla  Svizzera  — le  Osservazioni 
sull1  Inghilterra  , sui  Paesi  Bassi,  e sulla  Francia—  il  Viaggio  in 
Germania,  in  Danimarca  , nella  Svezia  , in  Norvegia  e in  una 
parte  dell’  Italia.  Ma  si  pregia  sopra  tutto  la  bella  operetta  dei 
Caratteri  dei  poeti  e prosatori  tedeschi. 

Garve  Cristiano  ( 1714-1798),  di  Breslavia,  entrò  con  giu- 
dizio negli  studi  della  filosofia  morale,  cui  seppe  ornarè  delle 
più  belle  applicazioni  della  storia  e della  letteratura.  La  sua  dot- 
trina era  pura  come  il  suo  stile.  Conosceva  molto  bene  i principi 
degli  antichi , e lo  spirito  del  suo  secolo.  Diede  un  aspetto  bril- 
lante alla  scienza  dei  costumi  ; e la  storia  filosofica  di  questa 
scienza  servì  di  fiaccola  a tutte  le  sue  ricerche.  Scrisse  il  Quadro 
dei  principii  più  notabili  della  filosofia  morale  da  Aristotile  finn 
ai  nostri  giorni — le  Considerazioni  sui  principii  più  generali  della 
filosofia  morale — la  Memoria  sull’  unione  della  morale  e della  po- 
litica — le  Ricerche  sopra  diversi  oggetti  della  morale , della  lette- 
ratura e della  vita  sociale  — le  Osservazioni  sopra  la  morale , gli  4 
scritti  c il  carattere  di  Gellert la  Memoria  sulla  società  e la  soli- 

tudine— Sulla  malinconia , ed  in  particolare  sull1  umor  proprio 
degli  Inglesi  — Sull1  esistenza  di  Dio  — le  Considerazioni  sopra 
alcune  particolarità  nelle  opere  degli  scrittori  antichi  e moderni  — 
i Frammenti  di  un  quadro  dell1  impero , del  carattere  e del  gover- 
no di  Federico  II , ec.  Ma  si  ammira  sopra  tutto  il  commovente 
trattato  Della  pazienza,  che  dettava  e metteva  in  pratica  sul  letto 
di  morte  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita. 

* Hardenberg  Federigo  ( 1772-1801  ),  sassone  , più  noto 
sotto  il  nome  di  Novalis.  Aspre  sciagure  lo  immersero  in  una 
profonda  malinconia , quindi  il  carattere  di  misticismo  che  domina 
nelle  sue  poesie.Aveva  ideato  un’epopea  gigantesca  col  suo  Enrico 
di  Ofterdingen  ; ma  gl’  impedì  di  condurlo  a termine  una  morte 
prematura.  Afflitto  profondamente  per  la  morte  di  un  fratello , ne 
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chiamava  presso  di  sè  un  altro  , e pregavalo  a sollevarlo  suonando 
il  clavicembalo:  a quell’armonia  Novalis  si  addormentava  nè  ri- 
dcslavasi  più:  morte  veramente  da  queirinventore  che  era,  del 
poetar  mistico  , che  si  diffuse  e durò  nella  letteratura  germanica 
dopo  lui.  Sono  celebri  i suoi  Inni  alla  notte,  i suoi  Pensieri  morali, 
i Dialoghi  ed  alcuni  suoi  lavori  di  Critica  e di  Estetica  pubblicati  da 
Tieck  e Schlegel. 

Meiners  Cristoforo  (1747-1810  ),  annoverese,  filosofo  e 
storico  , scrisse  opere  voluminose  e di  rilievo  sia  per  la  materia 
come  per  le  dotte  investigazioni.  L’ Istoria  dell’ origine , del  pro- 
gresso, e della  decadenza  delle  lettere  e delle  scienze  presso  i Grecie 
i Romani  (opera  incompleta) — la  Storia  della  decadenza  dei  costu- 
mi e della  costituzione  dei  Romani  _ la  Storia  della  decadenza 
delle  scienze  , lettere  e lingua  dei  Romani , formano  un  corpo  di 
dotte  e laboriose  ricérche  bene  impiegate,  come  spettanti  al  più 
gran  popolo  del  mondo.  Lasciando  poi  questo  tema,  si  volse  a una 
Storia  critica  generale  di  tulle  le  religioni.  Non  tutte  però  le 
opinioni  emesse  in  queste  sue  opere  meritan  plauso , come  a mo’ 
di  esempfio  l’  inferiorità  corporea  e morale  della  generazione  dei 
negri  rispetto  ai  bianchi;  della  quale  opinione  si  fecero  forti  i 
difensori  del  traffico  il  più  snaturalo  che  sia  al  mondo  . 

Sciiroecku  Giov.  Matteo  ( 1733-1803) , di  Vienna,  storico 
illustre,  diede  alla  luce  una  Biografia  dei  dotti  più  celebri,  una 
seconda  universale ■ Mise  mdno  dipoi  alla  Storia  della  chiesa  cri- 
stiana (ino  alla  Riforma  , a Cui  fece  seguire  quella  dalla  Riforma  in 
poi  ; opere  di  sì  vasta  mole  e sì  diligente  lavoro  che  appena 
avrebbele  potuto  condurre  una  società  di  dotti , ma  guaste  dalle 
massime  storte  di  uno  scrittore  protestante.  Più  sicura  e più 
divulgata  è la  sua  Storia  universale  ad  uso  della  gioventù.  * 


SECOLO  XIX. 


Goethe  Giovanni  ( 1740-5832 ) , di  Fraucfort  sul  Meno,  è 
quell’uomo  che  riunisce  le  principali  fattezze  del  genio  tedesco, 
la  profondità  e l’immaginazione  ; e che  ha  esercitato  perciò  la 
maggiore  influenza  sulla  letteratura  del  suo  paese.  Ha  trattato  tutti 
i generi  ; e i suoi  nazionali  lo  ammirano  in  tulli  al  segno  di  respin- 
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gere  con  disdegno  ogni  idea  di  restrizione.  Nelle  Elegie,  nelle 
Stanze,  nelle  Favole,  nei  Roman  si,  e nelle  Tragedie  troviamo 
per  tutto  la  vivacità  di  uuo  stile  pittoresco  , e l’arditezza  di  una 
creatrice  immaginazione.  Nel  primo  e giovanile  romanzo  delle 
Passioni  di  Werther  ha  fatto  il  quadro  dei  tormenti  dell’amore  , e 
delle  malattie  dell’immaginazione.  Quest’opera  è stesa  in  forma 
di  lettere,  poco  interessanti  finché  si  arriva  all’  orribile  suicidio  del 
giovine  appassionato  , dove  abbandonasi  in  modo  al  bollore  della 
fantasia,  che  sembra  inspirare  entusiasmo  pel  suicidio.  La  Ger- 
mania vide  i tristi  effetti  di  questa  composizione  , che  alcuni  chia- 
mano sublime,  e molti  bizzarra  e snaturata.  Andiamo  a cercare 
scene  più  dolci  e gioconde  nella  Bajfadera,  che  ci  trasporta  nel- 
l’Asia , e ci  fa  brillare  agli  occhi  i colori  delle  contrade  orientali . 
Nel  poema  di  Herman  e Dorotea  fa  sentire  la  semplicità  e la  com- 
mozione degli  affetti.  Nelle  Elegie  che  scrisse  da  Roma  si  sforza  di 
esprimere  la  meraviglia  che  inspira  la  sede  delle  arti , e la  dolcezza 
che  si  prova  sotto  il  bel  cielo  d'Italia.  Ma  i plausi  più  grandi  ven- 
gono dal  teatro,  e specialmente  dal  dramma  più  irregolare  Goetz 
di  Berlichingen  (1),  perchè  si  presentano  in  questo  le  usanze  e i 
costumi  antichi  della  nazione.  L’ Ifigenia  in  Tauride  _ e II  Conte 
d’ Egmont  sono  quelli  per  avventura  di  tanti  suoi  drammi,  che  si 
discostano  meno  dalla  classica  regolarità,  e che  si  adatterebbero 
più  facilmente  alle  nostre  scene.  Goethe  aveva  un  ingegno  vasto 
e gagliardo;  e se  si  fosse  innamorato  dei  Greci  e dei  Francesi  più 
che  di  Shakspeare,  poteva  essere  il  restauratore  o il  creatore  del 
teatro  alemanno.  Ma  sembra  che  il  suo  genio  non  potesse  restrin- 
gersi fra  i limiti  dell’arte  ; e non  mostra  tutta  intiera  la  sua  origi- 
nalità, se  non  quando  gli  è dato  di  spaziare  a suo  talento,  c di 
accoppiare  insieme  tutti  i generi.  Cosi  ha  svegliato  il  fanatismo 
della  moltitudine,  e meritato  le  critiche  dei  saggi. 

Jacobi  Gio.  Giorgio  ( 1740-1814  ) , di  Dusseldorf,  professore 
in  Halla  e a Friburgo,  poeta  e filosofo  amabile,  cantò  i godimenti 
puri  della  vita.  Le  sue  Canzoni , le  Epistole,  e le  Cantate  hanno 
quel  fiore  di  sentimento  e di  morbidezza,  quella  facilità  e quella 
grazia  dolcemente  languida,  che  è propria  dei  Francesi,  e che  non 
ha  mai  potuto  famigliarizzarsi  cogli  altri  poeti  alemanni.  Trattò 
qualche  poco  ancora  la  Pastorale  , e nel  suo  Cestino  si  gusta  la  ve- 
nustà e leggerezza  di  stile  , che  conviene  ai  trastulli  più  semplici. 

(i)  E dall’altro  anche  più  famoso,  « il  Fausto.  » 

• Nota  del  Coni. 
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Nel' Fiag^ù)  d’inverno  — e nel  Viaggio  d'estate  vi  ha  della  prosa 
tutta  gentile  e dei  versi  facili  e lusinghieri.  Ha  qualche  Commedia , 
qualche  Opera  in  musica,  delle  Favole , delle  Romanie,  e molte 
poesie  d'occasione.  Lasciò  ancora  parecchie  Dissertazioni  sopra 
soggetti  di  letteratura  e di  morale  — le  Lettere  sopra  la  dottrina 
di  Spinosa  — alcuni  Sermoni  ec.  Le  sue  prose,  come  i suoi  versi 
spirano  l’amore  dell’  umanità;  e tanto  in  poesia  come  in  filosofìa 
ha  trattato  le  grandi  verità  della  morale  colle  più  belle  tinte  del 
sentimento.  Il  romanzo  d*  Waldemar  è l’opera  in  cui  si  svilup- 
pano i principii  morali  di  questo  filosofo.  Dove  Kant  ha  voluto  ri- 
ferire tutte  le  azioni  ai  rigidi  precetti  del  dovere , Jacobi,  condotto 
dalla  sua  indole,  prende  per  guida  il  sentimento,  e combatte  so- 
prattutto il  turpe  sistema  di  Elvezio,  Diderot,  S.  Lambert,  che 
fanno  base  della  morale  la  propria  utilità.  Se  non  che  la  sua  filan- 
tropia si  spinge  fino  all’esagerazione  del  sentimento.  11  migliore 
sistema  di  morale  è quello  di  unire  il  sentimento  con  il  dovere , e 
di  fare  che  arabi  i principii,  temperati  in  una  filosofica  interpre- 
tazione, si  rifondano  e finiscano  in  quello  della  religione,  che,  ad 
onta  di  tante  speculazioni,  fu  e sarà  sempre  l’alfa  e l’omega,  il 
principio  e il  fine  di  tutte  le  cose  (1) . 

Schelling  (1775-1854),  più  istrutto  e più  profondo  diFichte, 
formò  egli  stesso  il  suo  sistema  di  filosofia  trascendentale;  e dove 
Fichte  deriva  tutto  dall’attività  dell'anima,  Schelling  riferisce 
tutto  alla  natura,  cui  dà  gli  attributi  della  divinità  e ne  fa  in  qual- 
che modo  l’apoteosi  introducendo  il  panteismo,  che  sovverte  tutte 
le  idee  religiose  e morali.  Dopo  il  suo  Bruno  — e la  sua  Esposi- 
zione della  vera  relazione  della  filosofia  naturale  con  la  dottrina  di 
Fichte,  il  sistema  di  Schelling  acquistò  gran  voga  nell’università 
di  Jena.  Questo  filosofo  seguitò  a stabilire  con  altri  scritti  la  po- 
tenza del  panteismo;  noi  lo  abbandoniamo  ai  suoi  voli  trascen- 
dentali, senza  speranza  di  poterlo  seguire  e senza  la  pena  di  mi- 
rare i suoi  precipizi 

Mbusel  Gio.  Giorgio  ( 1743-1820  ),  della  Franconia,  fu  pro- 
fessore di  storia , e si  rese  ollremodo  benemerito  delle  lettere  co- 
me editore  e traduttore  di  molte  opere  antiche  e moderne,  ma 
più  ancora  come  scrittore  e compilatore  di  numerose  produzioni 
in  latino  ed  in  tedesco , risguardanti  la  filologia  e la  letteratura  , la 

(i)  Quanto  è detto  qui  di  opere  filosòfiche , dee  riferirsi  a Federigo  Enrico 
Jacobi  (1743-1819),  filosofo  insigne  fratello  di  (Jiov.  Giorgio. 

Nola  del  Cont. 
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bibliografia  e la  storia.  Ecco  i titoli  delle  più  celebri,  chè  troppo 
luogo  sarebbe  il  catalogo  di  tutte.  La  Biblioteca  i storica,  ove  si 
dà  una  uotizia  critica  di  tutti  gli  storici  antichi  e moderni,  e delle 
loro  opere  — la  Germanialetleraria , o dizionario  di  tutti  gli  autori 
viventi  di  quella  nazione,  coll' elenco ^lelle ioro  opere  — il  Dizio- 
nario degli  scrittori  tedeschi  morti  dal.  1750  al  1800  — il  Disio - 
nario  degli  artisti  tedeschi  viventi , cÓllJ  indicazione^  delle  biblio- 
teche, deJ  gabinetti , deJ  musei  ecc.  — la  Guidaper  Ig.  storia  della 
letteratura,  coll’  indicazione  dei  libri  che  trattano  particolarmente 
ciascun  punto  di  storia  letteraria  _ la  Letteratura  della  statistica, 
o bibliografia  degli  autori  che  trattarono  di  questo  studio  — le 
Memorie  per  la  scienza  della  storia  — la  Storia  di  Francia , che  fa 
parte  della  storia  universale  — le  Vite  dei  personaggi  più  riguar- 
devoli  del  presente  e del  precedente  secolo  — le  Miscellanee  concer- 
nenti le  arti  — il  Museo  per  gli  artisti  e pei  dilettanti il  Nuovo 

Museo  — le  Nuove  miscellanee— la  Letteratura  Moderna— la  Gaz- 
zetta letteraria  di  Erlung,  e molti  altri  giornali  da  lui  pubblicati, 
che  riuniti  formano  una  raccolta  preziosa  per  la  varietà  delle  noti- 
zie letterarie  e biografiche. 

Stolberg  Federico  Leopoldo  ( 1759-1819),  introdotto  nel 
gusto  e nella  cognizione  delle  lingue  antiche  e moderne,  si  appro- 
priò le  ricchezze  della  letteratura  e della  filosofia  di  tutti  i secoli. 
Appassionato  per  le  produzioni  dell’antichità,  fece  alcune  belle 
traduzioni  ; e quella  di  Omero  in  versi  esametri  sembra  gareggiare 
coi  tratti  grandi  e maestosi  del  greco  poeta . Le  traduzioni  furono 
seguite  da  originali  poesie  liriche,  e da  prose  ornate  di  grazia  e 
di  sentimento.  I viaggi  allargarono  sempre  più  le  sue  idee  in  ogni 
genere  di  cognizioni  ; e le  sue  Lettere  sulla  Germania,  la  Svizzera, 
r Italia  e la  Sicilia  fanno  mostra  di  un  sapere  universale,  e di 
una  maniera  di  vedere  delicata  esentimentale.  La  nobiltà  del  suo 
carattere  lo  distinse  da  tanti  altri  viaggiatori  oltremontani,  spe- 
cialmente sull* Italia , e lo  rese  sempre  più  inteso  a celebrare  il 
bene , che  ad  esagerare  il  male . Scrisse  la  Vita  di  S.  Vincenzo 
deJ Paoli,  — e quella  di  Alfredo  il  Grande — un  Trattato  dell’ amor 
di  Dio  — una  Dissertazione  sullo  spirito  dei  nostri  tempi  — e molte 
Lesioni  sulla  santa  Scrittura:  ma  la  Storia  della  religione  è la  più 
grande  delle  sue  opere.  Stabilisce  in  questa,  che  la  religione  di 
Gesù  Cristo  è antica  quanto  il  mondo , non  essendo  nella  sua  so- 
stanza che  una  continuazione  ed  il  compimento  di  quella  di  Adamo, 
di  Abramo  e di  Mosè,  giacché  la  fede  cristiana  ha  il  suo  germe  nella 
rivelazione  ebraica;  e però  il  cristianesimo  è quella  stessa  primi- 
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ti  va  religione , come  l’adulto  è quello  stesso  uomo  già  fanciullo. 
Gosi  espone  in  un  gran  quadro  l’origine,  il  progresso  e lo  svi- 
luppo di  questa  medesimaF'religione  dal  principio  del  mondo  sino 
a Gesù  Cristo.  Il  corpo- di  questa  istoria  è composto  di  quindici 
volumi,  e giunge  sino  all’anno  430  dell’era  cristiana.  I primi 
quattro  abbracciano  i fasti  dell’antica  alleanza;  il  quinto  com- 
prende la  Vita*  di  Gesù  Cristo,  tessuta  e composta  intieramente 
colle  parole  dei  santi  Evangeli  messi  in  concordanza.  L’opera  è 
fatta  , dice  la  Stael  , per  meritare  1’  approvazione  di  tutte  le 
Comunioni  cristiane;  l’autore  per  altro  era  già  cattolico  quando 
la  scrisse,  e gji  costò  lo  studio  di  quindici  anni.  11  Conte  di 
Stolberg  ha  dato  il  primo  l’ esempio  di  quelle  conversioni  dal  pro- 
testantismo ^Jla  Cattolica*  Chiesa  , che  in  questi  tempi  si  sono 
succedete  con  grande  celebrità  fra  i più  illustri  e più  dotti  uomini 
della  riforma . Oh  fosse  vicino  il  momento  di  vedere  il  ritorno  di 
tanti  popoli  al  seno  della  vera  madre,  cui  ciecamente  abbandona- 
rono strascinati  dalla  violenza  o dall’audacia  di  pochi  capi  ! 

Voss  Enrico  ( 1751-1826  ) , tradusse  Omero  , nè  vi  ha  in  altra 
lingua  versione  più  fedele  o piùattaccata  all’originale.  L’esametro 
tedesco  seguita  parola  per  parola  l'esametro  greco,  e conserva  con 
arte  rara  lo  stesso  numero  di  versi  senza  mai  fare  violenza  alla  pro- 
pria lingua , nè  far  sentire  le  angustie  de’  suoi  legami.  Troviamo  la 
fedeltà  islessa  nelle  Traduzioni  delle  Georgiche  di  Virgilio  e delle 
Metamorfosi  di  Ovidio.  Ma  il  traduttore  più  fedele  non  è sempre 
il  più  poetico.  Il  traduttore  ciò  nondimeno  era  buon  poeta;  e 
scelse  la  giornata  di  una  festa  nuziale  per  soggetto  di  un  bel  poe- 
ma , che  ha  intitolalo  Luisa.  Nell’animarlo  di  puri  e religiosi  affetti, 
seppe  adornarlo  ancora  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  ridente  nella 
natura,  e di  più  grazioso  nell’interno  di  una  famiglia  in  mezzo 
alle  gioie  di  un  felice  imeneo. 

Werner  Federico  Zaccaria  ( 1768-1823),  successe  nel  tea- 
tro a Goethe  e a Schiller;  ma  sembrava  nato  più  per  la  lirica  che 
per  la  drammatica.  Le  sue  opere  sono  ammirabili,  se  non  vi  cer- 
chiamo che  della  poesia  e dei  sentimenti  religiosi  e filosofici  ; ma 
chiamano  i riflessi  della  critica  se  si  giudicano  come  composizioni 
drammatiche.  Più  che  di  arricchire  il  teatro  di  buoni  drammi, 
sembrerebbe  che  il  poeta  si  proponesse  di  propagare  le  idee 
religiose,  cui  però  circondava  dello  splendore  di  una  leggiadra  e 
armoniosa  poesia,  bella  molto  e originale  è la  sua  tragedia  di 
Attila,  dove  sviluppa  una  serie  di  scene  meravigliose.e  imponenti; 
e dà  una  terribile  idea  dell’  uomo,  che  riempì  di  spavento  l’Asia 
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c l’Europa.  La  Madre  de' Maccabei  presenta  un  superbo  spetta- 
colo , e congiunge  l’affetto  alla  grandezza.  Il  romanzo  drammatico 
intitolalo  La  Croce  sul  Baltico  ha  per  spggetto  l’ introduzione  dei 
cristianesimo  in  Prussia  ed  in  Livonia,  e spira  per  tutto  un  sen- 
timento vivissimo  di  ciò  che  caratterizza  le.-coutrade  settentrio- 
nali. Il  ventiquattro  Febbraio  offre  l’orrore  di  un  padre  che  scanna 
il  proprio  figlio  non  conosciuto.  Queste  scene  spaventose  non 
dovrebbero  aver  luogo  tra  le  produzioni  delle  belle  arti.  Lutero 
_ed  i Templari  non  convengono  ai  nostri  costumi,  nè  allanostra 
religione,  nè  al  nostro  gusto.  Il  desiderio  di  istruirsi  lo  portò  ai 
viaggi,  che  gli  procurarono  la  più  preziosa  cognizione  della  fede 
cattolica,  a cui  lo  chiamava  da  qualche  tempo  il  suo  bel  cuore.  La 
di  lui  conversione  ha  rallegrato  la  Chiesa,  che  lo  promosse  al  sa- 
cerdozio. Amando  di  dedicarsi  all’  apostolica  predicazione  si  è riti- 
rato trai  Missionari  della  Congregazione  del  Santissimo  Redentore. 

Iffland  Augusto  Guglielmo  ( 1759-1814  ),  di  Annover,  fuggì 
dalla  casa  paterna  trasportato  da  un  entusiasmo  irresistibile  per  il 
teatro,  sul  quale  è salilo  in  grande  celebrità  come  autore,  attore 
e direttore.  Il  fuggitivo  passò  a Gotha,  ove  raccolto  dal  poeta 
Gotter  fece  i maggiori  progressi,  e venne  ammesso  nella  compa- 
gnia del  teatro  di  Manheim.  Deciso  per  la  drammatica,  si  provò 
con  una  tragedia:  Alberto  di  Thurneisen  incontrò  il  più  benigno 
compatimento  : un  pubblico  discreto  volle  incoraggire  i talenti 
originali  che  si  scoprivano  nel  primo  saggio  del  giovine  autore.  Le 
sue  produzioni  si  succedevano  rapidamente  : l’ imperatore  Leo- 
poldo Il  lo  applaudì,  e gli  propose  di  scrivere  contro  lo  spirito 
della  rivoluzione  francese  allora  scoppiata.  Compose  il  dramma 
delle  Coccarde , che  riuscì  pienamente  nella  più  viva  pittura  dei 
principii  e degli  uomini  rivoluzionari.  Chiamato  a Berlino  dal  re 
di  Prussia,  vi  passò  il  resto  de’ suoi  giorni  alla  direzione  di  quel 
teatro.  Arricchì  le  scene  di  cinquanta  e più  drammi:  il  suo  talento 
brillò  specialmente  nella  più  schietta  imitazione  dei  costumi  do- 
mestici, e dei  quadri  di  famiglia:  la  sua  morale  è sempre  pura.  Il 
primo  volume  della  raccolta  delle  sue  opere  contiene  i Saggi  e le 
Memorie  sulla  declamazione  e sulla  drammatica,  ove  si  vede  che 
il  nuovo  BoScio  dell’ Alemagna  era  tanto  superiore  nella  teoria 
quanto  nella  pratica  della  sua  arte. 

Tieck  ( 1774-1853  ) , merita  di  essere,  citato  in  parecchi  ge- 
neri , ma  nella  commedia  e nel  romanzo  ha  creato  in  qualche  modo 
una  nuova  scuola,  cui  si  vuol  dare  il  nome  di  Comico  arbitrario. 
La  sua  fantasia  non  conosce  alcuna  regola,  e purché  possa  variare 
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le  comiche  situazioni,  vi  mette  di  tutto.  Lascia  libero  ii  volo  a tutti 
i pensieri,  prende  invenzioni  così  dalla  storia  come  dalla  natura, 
da!  verisimile  e dal  meraviglioso,  volendo  allettare  con  ogni  sorta 
di  scene  e di  bizzarrie.  Le  sue  Commedie  non  sono  fatte  per  es- 
sere rappresentate;  ma  la  lettura  anche  sola  ne  fa  gustare  il  sa- 
pore di  una  lepidezza  originale.  Il  Gatto  instivalato — 11  Principe 
Zerbino  — e l’ Ottaviano,  hanno  tutte  una  buona  moralità  sotto  le 
tinte  di  una  brillante  piacevolezza.  La  Ginevra  del  Brabante  ap- 
partiene alla  tragedia  quasi  altrettanto  che  all’epopea  : le  situazioni 
ed  i caratteri  non  si  potevano  esprimere  più  vivamente.  Il  ro- 
manzo intitolato  Sternbald  presenta  la  descrizione  più  amena  della 
vita  di  un  artista,  che  si  fa  viaggiare  in  varie  contrade  d’Europa 
trasportato  dal  sentimento  del  bello  per  osservare  la  natura,  e 
rintracciarne  le  inspirazioni  ed  i modelli.  Il  romanzo  è poetico 
per  se  stesso;  ma  introduce  di  tratto  in  tratto  dei  canti  lirici,  in 
cui  prorompe  il  viaggiatore  inebbriato  delle  bellezze,  cui  va  con- 
templando. Non  polea  scegliere  idea  più  nuova,  più  bella,  e più 
utile  nel  tempo  istesso.  È questo  un  libro  che  dovrebbe  aver  seco 
ogni  viaggiatore. 

Heeren  A.  H.  L.  ( 1760-1842),  professore  a Gottinga,  ha 
preso  a trattare  alcune  parti  importanti  della  storia  antica  e mo- 
derna. Ha  pubblicato  un  Manuale  della  Storia  Antica , ovvero  un 
compendio,  di  un  ordine  e di  una  precisione  assai  commendevole 

un  altro  Manuale  della  storia  del  sistema  politico  dell3  Europa 

e delle  sue  colonie  dallo  scoprimento  delle  due  Indie  sino  all’ isti- 
tuzione dell’  Impero  francese  — le  Considerazioni  sulle  Crociate , 
in  cui  si  pretende  di  scorgere  una  perfetta  imparzialità  sostenuta 
dalle  più  rare  cognizioni.  Ma  l’opera,  che  ha  dato  a conoscere  la 
sagacità  delle  sue  ricerche  istorico-fliosofìche  , e che  somministra 
cognizioni  utili  al  progresso  dell’  umana  industria,  è quella  che  ba 
intitolata  Idee  sopra  la  politica,  il  cambio  e il  commercio  dei  più 
ragguardevoli  popoli  del  mondo  antico.  Scrisse  ancora  una  bella 
Vita  di  Heyne  suo  suocero  e grande  filologo. 

Tenneman  Willelmo  ( 1761  — ) , arricchì  la  repubblica  let- 
teraria diuna  dotta  Istoria  della  filosofia,  nella  quale,  cominciando 
dai  Greci,  conduce  sino  al  secolo  XVII,  seguendo  l’andamento  e 
i progressi  di  ogni  filosofia.  Egli  ha  di  buono,  che  senza  rifiutare 
i soccorsi  degli  autori  moderni,  attinge  sempre  ai  fonti  originali, 
e li  cita  non  solamente,  ma  ne  riporla  e analizza  i tratti  più  im- 
portanti. Così  il  lettore  sembra  conversare  coi  più  rinomati  filo- 
sofi , ed  è messo  in  istato  di  giudicarne  per  se  medesimo. 
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Werthes  Federico  Augusto,  vurtemberghese  , scorse 
due  volte  ]’ Italia  , e gustò  le  dolcezze  della  nostra  poesia. 
Imparò  così  ad  accordare  la  sua  lira  sopra  un  tono  più  delicatoe 
soave  per  imitare  l’ affetto  di  Tibullo  nelle  Canzoni,  e la  dolcezza 
del  Metastasio  nei  Drammi  per  musica.  La  sua  Traduzione  del - 
V Ariosto  in  ottava  rima  tedesca  ha  mostrato  quanto  valesse  nel 
maneggiodiambelelingue, poiché  seppe  conservare  nell’alemanna 
la  morbidezza  dell’italiana.  Diede  un  Saggio  sui  migliori  poeti 
moderni  italiani , che  si  può  riguardare  come  una  continuazione 
dell’opera  di  G.  Niccola  Meinhard  di  Berlino  sul  carattere  c sulle 
opere  dei  migliori  poeti  italiani;  e così  nei  Saggi  riuniti  di  questi 
due  letterati,  l’ Alemagna  possiede  l’esposizione  di  tutto  il  Par- 
naso italiano. 

Kotzebue  Augusto  (1761-1819),  di  Weimar  , passò  di  venti 
anni  in  Russia,  ove  ha  vissuto  la  maggior  parte  de’ suoi  giorni  al 
servizio  di  quella  Corte,  e potè  vedere  ancor  la  Siberia,  ove  fu 
relegato  per  qualche  tempo  da  Paolo  I.  Pietroburgo , Vienna , Ber- 
lino, Weimar,  si  sono  divise  l’onore  di  possederlo:  ha  visto  Pa- 
rigi , e percorso  l’ Italia.  La  sua  ammirabile  fecondità  nel  produrre 
opere  teatrali  lo  ha  fatto  paragonare  a Lope  di  Vega.  1 Drammi, 
i Romanzi  e le  Commedie  ascendono  al  numero  di  trecento.  Seguì 
l’ opinione  di  Lessing , che  bisogna  scrivere  in  prosa  per  il  teatro. 
Non  troviamo  nelle  sue  produzioni  le  grandi  bellezze  poetiche 
degli  altri  drammatici  alemanni,  ma  v’  incontriamo  sempre  inge- 
gnosi incidenti,  e situazioni  assai  vive,  che  possono  interessare; 
ed  hanno  inoltre  un  vantaggio  particolare  sopra  molte  altre,  quello 
di  essere  meglio  adatte  alla  rappresentazione  teatrale.  Misantro- 
pia e Pentimento  — gli  Indiani  in  Inghilterra la  Morte  di  Rolla  — 

gli  Ussiti  — i Crociati—  Ugone  Grazio  — Giovanna  di  Montfaucon, 
sono  i drammi  che  danno  maggior  diletto  dovunque  si  rappre- 
sentano. Fra  le  commedie  fu  sempre  aggradito  il  Don  Ranudo 
Colibrados.  Così  fra  i romanzi  par  che  si  possa  distinguere  le  Av- 
venture di  mio  Padre  — 1’  Eroina  di  Norvegia  — Leontina  di  Blein - 
keim-  Tuttavia  sembra  che  questo  autore  sia  stato  ammirato  più 
del  dovere,  mentre  il  gusto  e la  morale  si  trovano  poco  bene  nelle 
sue  opere.  La  morale  primieramente  si  vede  spesso  sacrificata  alla 
vanità  di  uno  spirito  più  brillante  che  solido.  Il  gusto  più  ancora 
si  duole  di  un  certo  misto  di  tragico  e di  comico  , di  nobile  e di 
triviale,  di  storico  e di  meraviglioso,  che  è sempre  il  carattere 
dominante  del  teatro  alemanno.  Si  duole  inoltre  della  scelta  dei 
caratteri,  della  disposizione  delle  scene,  dell’ inverisimiglianza 
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degli  avvenimenti,  della  negligenza  dello  stile,  e del  linguaggio 
mal  adattato  alla  diversità  delle  passioni.  Scrisse  la  Storia  antica 
< Iella  Prussia  — e la  Storia  dell'  Impero  Germanico  , i cui  materiali 
potranno  giovare  per  iscriverne  un’altra  multò migliore.  Fin  dal 
principio  della  rivoluzione  francese  si  era  spiegato  contro  lo  spi- 
rito rivoluzionario , e pubblicò  una  commedia  intitolata  II  Club 
deJ  Giacobini,  cui  fece  succedere  un  trattato  Della  Nobiltà.  Più 
tardi  scriveva  a Berlino  un  giornale  intitolato  II  Sincero.  Poi  dava 
fuori  nel  senso  istesso  i Suoi  Ricordi:  poi  dirigeva  continuamente 
articoli  di  critica  politica  , e adoperava  in  ogni  maniera  la  penna 
contro  i Francesi,  e tutti  i fautori  del  liberalismo.  Facea  tutto 
questo  per  servire  alla  buona  causa  del  principe  e della  nazione; 
ma  la  divezza  del  suo  spirito  caustico  irritava  troppo  gli  animi , e 
forse  accendeva  in  luogo  di  spegnere:  alfìn  cadde  vittima  infelice 
del  suo  zelo'politico  e nazionale. 

Muller  Giovanni  (1752-1809),  di  Sciaffusa,  amò  la  storia 
sirf  da  fanciullo,  e coltivò  presto  1*  idea  di  scrivere  quella  di  tutta 
l’ Elvezia.  6n  lavoro  disegnato  e preparato  per  tempo  cammina  al 
più  fetice  successo.  Strinse  amicizia  con  Carlo  Vittore  di  Bonstet- 
ten,  e il  loro  carteggio  è istruttivo  del  pari  che  dilettevole.  Le 
Lettere  di  un  giovine  dotto  al  suo  amico  offrono  un  quadro  dei  sen- 
timenti più  puri,  edegli  studi  meglio  ordinati,  sui  quali  tenevano 
corrispondenza.  Andò  per  alcuni  anni  a Ginevra:  ebbe  una  catte- 
dra a Berna:  passò  a Berlino:  ritornò  a Sciaffusa:  si  portò  segre- 
tario di  gabinetto  presso  l’Elettor  di  Magonza:  dimorò  poco  tempo 
in  Vienna:  tornò  a Berlino:  si  stabilì  a Cassel  ministro  della  pub- 
blica Istruzione;  ma  tanti  cangiamenti  di  luogo  e di  occupazione 
turbavano  i suoi  lavori  istorici.  Compose  ciònondimenouu  volume 
di  Viaggi  dei  Papi—  tre  volumi  di  un  Corso  di  Storia  Universale 
— un  Compendio  della  vita  di  Giovanni  Mailer  scritta  da  esso  — 
alcuni  altri  Saggi  storici  — e la  grande  Storia  della  confederazione 
svizzera,  che  gli  ha  meritato  il  titolo  di  Storico  classico  dell’Ale 
magna. Uuisce  in  questa  due  doti,  che  sono  le  più  difficili  : la  pro- 
fondità dell’erudizione,  e la  vivacità  dei  racconti.  11  suo  stile  è 
formato  alla  scuola  dei  classici;  leggeva  abitualmente  gli  autori 
greci  e latini  nella  loro  lingua.  Sembra  un  poeta  nella  maniera  di 
colorire  gli  uomini  e gli  avvenimenti  : la  forza  del  patriottismo  lo 
guida  per  presentare  nell’aspetto  più  interessante  i monumenti 
della  saviezza  e della  lealtà  nazionale.  1 discorsi  preliminari  sono 
pieni  di  vigorosa  eloquenza  ; ma  la  storia  si  accusa  di  prolissità. 
Muller  attacca  troppa  importanza  a ciascun  fatto,  e si  iascia  spesso 
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sedurre  dall’  estensione  delle  sue  cognizioni.  La  sua  storia  non  ol- 
trepassa il  secolo  XV.  Mallet,  abbreviandola,  volio  conlinuaria 
sino  ai  nosti  giorni. 

Bulue  Gian  Amadio  (1763-1821  ),  ripigliando  dovo  finisco 
Tenneman,  ha  dato  l’ultima  mano  al  gran  quadro  colla  sua  Storia 
della  filosofia  moderna  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  sino  a 
Kant,  preceduta  da  un  Saggio  della  filosofia  antica  dopoTaletesno 
al  secolo  XIV.  Non  è piccol  pregio  di  questa  istoria  se  na  port'.to 
qualche  luce  nella  scabrosa  oscurità  della  metafisica  di  Kcnisberga. 
Ma  non  è piccol  difetto  al  tempo  istesso  quello  di  accarezzare  o 
dissimulare,  piuttosto  che  svelare  e combattere,  le  malvagità  e le 
fallacie  di  tante  dottrine  nemiche  della  religione  e della  sana  morale. 
In  tal  guisa  lasua storia  sembra  destinataa  farci  smarrire  piuttosto 
che  a trarci  dai  labirinti  di  una  corrotta  filosofìa. 

Schlegel  Guglielmo  ( 1767-1836),  professore  a Vienna, 
tenuto  per  il  primo  critico  dell’  Alemagna  nelle  materie  letterarie. 
Egli  ha  veramente  la  capacità  di  conoscere  e di  ammirare  le  opere 
del  genio.  Diciamo  di  più,  egli  ha  l’eloquenza  di  dipingerle  con 
vivi  colori,  e d’ ispirarne  un  vero  entusiasmo.  Possiede  le  lingue 
dotte  antiche  e moderne.  Tradusse  Shakspeare  dall’ inglese,  e 
Calderon  dallo  spagnuolo , con  la  migliore  maestria  del  poetico 
linguaggio,  e con  l’ arte  più  perfetta  del  verseggiare.  Le  sue  Elegie 
per  la  morte  di  una  giovinetta,  e quella  sopra  Roma,  le  sue  Stanze 
per  l’unione  della  Chiesa  colle  Belle  Arti  mostrano  lo  scrittore, 
nel/ cui  animo  sono  ingenite  la  nobiltà  e la  delicatezza.  Scrisse  in 
francese  le  Riflessioni  sul  sistema  continentale  — ed  un  Confronto 
della  Fedra  d’ Euripide  con  quella  di  Racine , che  levò  gran  rumore 
tra  i letterati  di  Parigi.  Lasciando  altri  opuscoli , andiamo  a citare 
il  celebre  Corso  di  Lezioni  di  letteratura  drammatica,  il  quale 
abbraccia  quanto  di  meglio  fu  scritto  in  questo  genere  dai  Greci 
sino  ai  dì  nostri.  Altri  gli  danno  il  merito  di  aver  contribuito  efli- 
cacemente  a bandire  dall’ Alemagna  il  gusto  francese;  ed  altri  al- 
l’opposto lo  accusano  di  non  aver  reso  la  dovuta  giustiza  agli 
scrittori  di  quella  nazione.  Noi  lo  approviamo  che  apprezzi  gran- 
demente l’originalità  nazionale  e antica  della  letteratura  alemanna, 
ma  dovrebbe  apprezzare  del  pari  la  correzione  e l’urbanità  della 
francese. 

ScnLEGEL  Federico  ( 1772-1820  ),  fratello  del  precedente, 
erudito  e poeta,  congiunge  i talenti  della  critica  ai  doni  dell’im- 
maginazione. Un  Saggio  sulle  scuole  dei  poeti  greci,  e parecchi 
atticoli  nel  giornale  intitolato  1’  Alemagna  segnarono  i suoi  primi 
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passi  nel  cammino  delle  lettere.  L’ opera  Dei  Greci  e dei  Romani, 
le  Ricerche  sulla  sapienza  degli  Indiani  mostrano  un  uomo  ohe 
lia  fatto  studi  profondi,  e che  possiede  cognizioni  rare.  Le  sue 
Lesioni  sulla  storia  della  letteratura  antica  e moderna,  tradotte 
leggiadramente  dal  signor  Ambrosoli,  ci  fanno  passare  sotto  gli 
occhi  le  origini , i progressi  e le  gradazioni  della  letteratura  di  tutti 
i popoli  con  quella  felice  rapidità  e precisione  di  osservazioni, 
ohe  è propria  di  un  ingegno  profondamente  versato  nella  mate- 
ria. Le  Lesioni  sulla  Storia  moderna  — eia  Filosofia  della  storia 
sono  lavori  pieni  di  giudizio , e mostrano  1’  opera  di  un  vero  sag- 
gio. Si  occupò  ancoro  di  un  Giornale  politico  letterario  intitolai 
La  Concordia,  che  si  pubblicava  a Vienna  , impiegato  a diriger 
verso  i buoni  principii  lo  spirito  dei  nostri  tempi. 

* KOrner  Teodoro  ( 1791—1813),  -di  Dresda,  poeta  lirico  e 
drammatico.  È soprannomato  il  Tirteo  della  Germania.  Al  suono 
delle  sue  Odi  la  gioventù  alemanna  si  avventava  contro  gli  stranie- 
ri, ed  egli  con  essa;  talché  cadde  combattendo  sulle  pianure  di 
Lipsia.  Appartiene  alla  scuola  sveva  di  cui  è uno  dei  lumi  primari 
Lasciò  alcune  poesie  teatrali  che  ottennero  plauso,  specialmente  i 
drammi:  Zrini , Rosamunrìa , Eduvige,  i quali  i critici  appuntano 
come  di  soverchiamente  lirici.  Ma  di  un  valore  assai  più  grande 
sono  i suoi  canti  guerreschi  raccolti  sotto  il  titolo.  La  Cetra  t 
la  Spada ; poesia. piena  di  vigore,  di  nobiltà,  di  spirito  patrio. 

Aciiim  de  Arnim  Luigi  ( 1781-1832  ) , di  Berlino  , si  applicò 
dapprima  alle  scienze  naturali  e pubblicò-  la  Teoria  dei  fenomeni 
dell’ elettricità , scritto  giudicato  di  momento  per  le  belle  osser- 
vazioni che  contiene.  Ma  datosi  a viaggiare,  mutò  la  direzione  dei 
suoi  studi , e lo  ebbero  tutto  a sé  la  poesia  e le  lettere.  Primo  parto 
delle  sue  nuove  lucubrazioni  fu  un  romanzo  col  titolo  di  Rivela * 
sioni  d’ Ariel  : poscia  vennero  il  Giardino  d’inverno , raccolta  di 
novelle,  la  Gazzetta  dei  solitari, collezione  di  tradizioni  e leggende 
antiche  e moderne , storie  e poesie  . 11  suo  teatro  non  è molto 
numeroso , ma  le  sue  commedie , e prima  fra  queste  I Simili , meri- 
tano maggior  considerazione  che  non  riscossero  in  Germania:  e 
questo  dee  dirsi  in  generale  anche  dell’ altre  sue  opere.  Insieme 
con  Clemente  Brentano  (1783-1843),  pubblicò  una  bella  collezio- 
ne di  Ballate  col  titolo  di  Corno  maraviglioso  del  giovinetto. 

CollinEnrico  ( 1772-1817),  viennese,  poeta  tragico  e lirico, 
autore  di  parecchie  tragedie  che  lo  pongono  in  luminoso  grado  tra 
i drammatici  alemanni.  Propendeva  ad  argomenti  greci  e romani, 
quindi  al  classicismo,  come  lo  dicono  i titoli  delle  sue  tragedie  ; 
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Regolo  — Coriolano  — Polissena  — Gli  Orasi  — e raramente  ne 
trattò  dei  moderni,  come  Bianca  della  Porla  — Balboa.  La  raccolta 
delle  sue  poesie  liriche  pubblicate  a Vienna  contiene  Canti  patrii 
pieni  di  fuoco  e di  spirito  germanico,  pe’ quali  la  sua  città  nativa 
riconoscente  gli  innalzava  come  a poeta  patrio,  un  monumento. 

Kosegarten  Luigi  ( 1758-1818),  meklemburghese , poeta, 
romanziere,  oratore  e traduttore.  Imitando  i grandi  luminari 
della  letteratura  tedesca,  non  fu  originale  nei  suoi  parli , ma  nelle 
Poesie  liriche  si  attenne  a Schiller  (e  vogliono  notata  fra  queste 
l’ode  II  mio  cinquantesimo  anno):  nei  poemetti  andò  sull’ orme 
di  Voss  e di  Goethe,  come  lo  mostra  la  sua  Gioconda  scritta  ad 
imitazione  dell’Ermanno  e Dorotea.  11  suo  poetare  soffre  difetto 
di  vigore  e di  larghezza,  ed  ha  in  ricambio  un  colorito  fresco  e 
soave , un  puro  e limpido  stile  e un  facile  verseggiare.  Lo  stesso 
carattere  di  soavità  e dolcezza  in  luogo  di  vigore,  informa  i suoi 
Sermoni.  Fra  i suoi  romanzi,  l’ Ida  di  Plessen  è riputata  il  migliore. 

Houwald  Ernesto  (1779-18)5),  della  Lusazia,  tragico  cele- 
bre, riguardevole  specialmente  peli’ originalità  dei  suoi  drammi. 
Questi  sono  inoltre  lodati  pella  verità  con  cui  ha  dipinto  le  passioni 
e le  ha  fatte  parlare  , pello  stile  vigoroso  e pella  corrispondente 
verseggiatura.  Ma  generalmente  se  gli  dà  biasimo  per  avere  spinto 
troppo  oltre  il  terrore  tragico  (1).  I titoli  dette  più  applaudite 
sono  : Il  Faro±-LJ  Espiazione — Il  Ritratto Maledizione  e bene- 

dizione. Anche  da  questi  ben  si  deduce  che  egli  “preferiva  alla 
classica  la  moderna  scuola  romantica. 

Mullner  Adolfo  ( 177 1829),  tragico  e novelliere,  cominciò 
dalle  imitazioni  del  teatro  francese,  poi  si  volse  ai  modelli  dome- 
stici , e compose  una  tragedia  col  titolo  : Il  29  febbraio.  La  rifuse 
poi  in  un  dramma  cangiatole  il  nome  in  quello  dell’  Illusione . 
Quest’opera  va  adorna  di  grandi  bellezze  ma  versa  sopra  argomen- 
to atrocissimo,  per  cui  Mullner  ha  luogo  primario  fra  i tragici  così 
detti  fatalisti.  La  fama  che  questa  gli  procurò  e l’ estimazione  dello 
stesso  Iffland , lo  animarono  a proseguir  nell’arringo,  e scrisse  la 
Colpa,  migliore  del  primo  saggio,  ma  nei  successivi  componimenti 
apparve  minor  di  sè  stesso  : di  che  adontatosi , prese  a menar  la 
sferza  contro  i suoi  critici , e suscitare  una  di  quelle  liti  letterarie 
indecorose  del  pari  pei  letterati  che  per  le  lettere.  Scrisse  ancora 
delle  Commedie,  e quella  che  intitolò  le  Confidenze  si  pone  incapo 
dell’ altre.  Morì  appunto  allorché  era  inteso  a pubblicare  una  col- 
lezione di  Novelle  . 

(i)  Stahr,  « Jahrljiicher  der  Gogniwarl,  • i8J4- 
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Pirker  Ladislao  ( 1762-1847) , patriarca  di  Venezia  e arci- 
vescovo di  Krlau,  non  credette  indegno  di  un  ministro  degli  altari 
il  cantare  un’impresa  sommamente  filantropica  qual  fu  quella  di 
Carlo  V imperatore  contrarBarbarossa  e Tunisi  nido  di  pirati.  A 
questa  sua  epopea  died£  *0 ^npme  di  Tunisiade , ove  molte  ed 
insigni  sono  le  bellezze  ci  rea  le  quali  * basti  il  dire  general- 
mente che  tutta  la  Germania  consentì  a lodare  altamente  la  Tuni- 
siade e a riguardarla  come  una  ricchezza  della  nazione.  La  poesia 
vi  apparisce  nella  piena  sua  magnificenza,  ed  i versi  vanno  sì  di- 
gnitosi ed  alteri,  che  molti  vollero  dire  essere  il  Pirker  per  questa 
parte  superiore  al  Klopstock , al  Goethe  ed  al  Voss,  che  pur  nella 
bellezza  degli  esametri  superarono  ogni  Tedesco  ( 1).  » Sopra 
tutto,  lodano  l’episodio  di  Matilde  e Toledo  anche  gli  Italiani,  dopo 
averlo  gustato  nella  bellissima  versione  che  ne  diede  Andrea  Maf- 
fei.  La  Rodolflade  , epica  di  argomento  nazionale,  non  raggiunse 
la  Tunisiade  nel  merito  e nel  grido;  ma  celebratissime  sono  le  sue 
Perle  dell’  Antico  Testamento  , poemetti  sacri  , ove  ha  saputo 
trasportare  sulla  sua  arpa  sacra  lo  spirito  del  Be  Profeta. 

Schulz  Ernesto  (1789-1817),  annoverese,  autore  di  due 
poemi  epici  famosi  in  Germania,  intitolati  Cecilia , nome  di  una 
fanciulla  da  lui  amata  e toltagli  da  morte  ; e la  Rosa  incantata , i 
quali  meritarono  di  avere  per  editore  il  celebre  Bouterweck. 

Niembsch  Niccolò  (1802-18501,  noto  sotto  il  nome  di  Lenau, 
di  cui  si  hanno  diversi  Poemi  epici  e una  Raccolta  di  poesie  liriche 
che,  a detta  di  un  critico  (2) , gli  danno  il  primato  fra  i lirici  moder- 
ni; e fra  queste  La  foglia  secca — Un  vecchio,  portano  da  capo  a 
fondo  l’impronta  dell’ispirazione.  Lo  tacciano  di  far  talvolta  della 
poesia  una  palestra  di  dottrine  teologiche,  o uno  sfogo  di  senti- 
menti personali  soverchiamente  sdegnosi  e acerbi.  Mori  pazzo  in 
età  ancor  fresca . 

Hicìiter  GiovanPaolo  ( 1773-1825),  della  Franconia,  più  noto 
sotto  il  suo  prenome  soltanto  diGiampaolo,  lasciò  gli  studi  teologici 
per  darsi  alle  scienze  e alle  lettere,  a cui  consacrò  la  sua  pacifica 
vita.  Ben  provveduto  dei  beni  di  fortuna  per  la  protezione  di  opu- 
lenti mecenati,  e per  una  vistosa  dote  recatagli  dalla  moglie,  visse 
tranquillamente  i suoi  giorni  scevro  dalle  molteplici  angustie  che 
ordinariamente  travagliano  i letterati , e pubblicò  di  tempo  in 
tempo  un  numero  considerevole  di  operette,  per  lo  più  in  forma  di 

(i)  Arlic.  della  Bibl.  ital.,  Voi.  3i-,  pag.  *85. 

(a)  Bolza,  « Cenni  sulla  storia  della  lingua  e leticr.  tedesca,  • pag.  f*6. 
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romanzi  concernenti  argomenti  filosofici  e teologici:  tali  sono  lì 
Processo  groenlandico  — Una  scelta  dei  fogli  del  diavolo  — Esperti 
• — Quinto  Fixlein — Conversazione  dilettevole  sul  cranio  di  una 
gigantessa  — La  Valle  di  Campan  — Palingenesia  — Titano  — Le 
Annate  di  uno  scolare  — Introduzione+alV  estetica  — Levana  o 
lezioni  di  educazione . Quest’ opere  che^gli  hanno  assicurato  la 
fama  di  uno  dei  più  valenti  prosatori  della  Germania,  sono  piene 
di  umore  ( e lo  dicon  bastantemente  i titoli  ) , di  bizzarria  , di 
fantasticaggini  che  al  lettore  fanno  l’effetto  di  una  fantasmagoria. 
Le  idee  profonde  e il  sentimento  che  bisogna  pescare  sotto  a 
queste  acque  torbe  e sconvolte,  piacerà  ai  suoi  connazionali,  ma 
gli  inavvezzi  a quelle  accozzaglie  di  tetro  e di  giocoso  , di  serio 
e d’ironico,  non  possono  a lungo  dilettarsene. 

Hofmann  Ebnesto  Teodoro  Amedeo  ( 1770-1822) , di  Konis- 
berga,  celebre  romanziere  dello  stesso  calibro  dell’ antecedente. 
Ecco  i titoli  delle  sue  pubblicazioni  : Racconti  fantastici  — LJ  elisir 
del  diavolo  — Scene  notturne—  Il  piccolo  Zaccaria  ~I  fratelli  di 
Serapione  — Contemplazioni  del  gatto  Mur  — La  Principessa  di 
Brambilla.  I primi  della  lista  sono  anche  nell’estimazione  dei  suoi 
connazionali,  i migliori.  « I racconti  di  questo  celebre  scrittore, 
talvolta  puerili  come  le  fole  delle  balie,  più  spesso  terribili  come  i 
sogni  di  un  condannato  a morte,  ma  sempre  fantastici  oltremodo 
e bizzarri,  paiono  esser  più  l’ effetto  d’ una  demoniaca  intuizione , 
di  una  specie  di  sonno  magnetico,  che  di  una  vivace  fantasia  (1).» 

Lafontaine  Augusto  (1759-1831),  di  Brunswick , fecondo 
romanziere,  di  un  genio  del  tutto  opposto  ai  precedenti.  I suoi 
racconti,  con  qualche  diversità  d’intreccio,  dipingono  tutti  scene 
di  famiglia,  nelle  quali  dopo  qualche  poco  di  piagnucolare  ognuno 
torna  a casa  contento.  Vi  domina  generalmente  il  patetico,  spruz- 
zato di  quando  in  quando  del  comico.  Alcuni  anni  fa,  erano  avidis- 
simamente cercati;  oggi,  mutato  il  genio  dei  lettori , son  relegati 
nel  fondo  delle  biblioteche.  S’ intitolano:  Bianca  e Minna — I Si- 
stemi di  morale— Raffaele — Carlo  ed  Emma  — Emilia—  Gualtiero 
— L’  Uomo  singolare j ed  il  migliore  di  questi  e di  molti  altri  che 
tralasciamo,  L’ Orfano  della  Westfalia. 

Pichler  Carolina  ( 1760— 1843  ) , viennese  , ottenne  bella 
lama  in  Germania  e fuori  per  le  molte  sue  opere  di  vario  genere 
e specialmente  pel  suo  romauzo  l’ Agalocle,  tradotto  in  pressoché 
tutte  le  lingue  d’Europa. 

« 

(i)  Bolca.  artic.  sopra  est. 
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Eichhorn  Giovanni  Goffredo  ( 1752-1827  ),  vurtemburghese, 
teologo,  orientalista  e storico  dei  più  celebrati  della  Germania, 
che  pochi  ingegni  ebbe  più  fecondi  ed  eruditi  del  suo.  Lungo 
sarebbe  il  riferire  anche  solo  i nomi  di  tutte  le  sue  opere,  delle 
quali  omettiamo  affatto  le  teologiche,  perchè  erronee  sostanzial- 
mente, e solo  menzioniamo  le  letterarie  e le  storiche  : De  antiquis 
hislorice  Arabum  monumentis  — Storia  del  commercio  dell' Indie 

— Istoria  della  Letteratura  dalla  sua  origine  fino  ai  nostri  giorni 

— Istoria  delle  lingue  moderne  — La  rivoluzion  francese  — Storia 
generale  dell’  incivilimento  e della  letteratura  — Storia  universale 

— Storia  dei  tre  ultimi  secoli  — Storia  del  secolo  XIX  , ed  altre 
molte.  Ora,  chi  aggiunga  com’ei  professò  dapprima  letteratura 
orientale  a Jena,  poi  filosofia  e teologia  a Gottinga,  non  potrà 
non  vedere  che  la  di  lui  vita  esser  dovette  un  continuato  studio. 

Rotteck Carlo  (1775-1840),  di  Friburgo,  storico  assai  rino- 
mato. Nella  sua  Storia  universale , piucchè  a narrare  i rimutamenti 
politici,  tien  d’occbioalla  sorte  dei  popoli  dalla  parte  del  diritto 
naturale  e delle  riforme  politiche.  Quantunque  venga  biasimata  co- 
inè sparsa  di  molti  pregiudizi  e di  uno  stile  troppo  arido,  ebbe 
morte  ristampe.  Scrisse  pure  una  memoria  assai  pregevole  col 
titolo  di  Osservazioni  sdii’  andamento , il  carattere  e lo  stato  pre- 
sente degli  studi  storici  in  Germania. 

Zschokke  Enrico  (1771-1848),  di  Magdeburgo,  si  acquistò 
nome  di  romanziere  facile  ed  elegante  : ma  la  sua  maggior  riputa- 
zione dipende  dai  lavori  storici.  Continuò  \a  Storia  della  Svizzera 
di  Miiller  e la  rese  popolare:  scrisse  le  Mescolanze  relative  allo 
stato  più  recente  del  mondo,  cui  fece  poi  seguire  dalle  Tradizioni 
sui  nostri  tempi. 

Raumer  Federico  (1781-1856),  di  Woerlitz,  fu  professore 
a Berlino  e si  diede  interamente  agli  studi  storici,  nei  quali  va  tra 
i primi  della  Germania.  La  Storia  degli  Hohenstaufen  mette  in 
bella  luce  un  periodo  importantissimo  della  storia  alemanna.  Da 
questa  parziale  tolse  animo  a stendere  anche  la  Storia  generale 
dell’  Europa , prendendo  le  mosse  dal  secolo  XVI.  Sennonché 
questa  e pressoché  tutte  le  altre  storie  tedesche  uscite  dalla 
penna  di  protestanti,  peccano  dello  stesso  difetto  di  acri  attacchi 
sistematici  contro  il  cattolicismo , i suoi  dogmi  e la  sua  gerarchia. 

Hammer  Giuseppe  ( 1774-1856),  l’orientalista  più  celebre  dei 
tempi  odierni,  occupa  un  posto  distinto  nella  letteratura  tedesca 
per  moltissime  opere,  cosi  Versioni  come  scritti  originali , fra  i 
quali  il  più  rinomato  è la  Storia  dell'impero  ottoniamo. 
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Klaproth  Enrico  Giulio  ( 1783-1835) , di  Berlino,  prodigio 
di  sapere  in  fatto  di  lingue  orientali;  sapere  non  acquisito  con 
tranquille  e riposate  lucubrazioni , ma  con  fatiche  e rischi  incal- 
colabili. Come  lo  Champollion  per  l’Egitto,  così  egli  era  appassio- 
nato per  l’Asia,  per  le  sue  antichità,  i suoi  monumenti  e soprat- 
tutto le  sue  lingue.  Bramando  di  veder  questo  classico  paese  di 
propria  persona,  colse  il  destro  di  un’ambasceria  che  la  Russia 
inviava  aPekino:  e sebbene  non  potè  penetrar  nella  China,  pur 
trasse  profitto  dal  suo  viaggio  per  raccòrrò  osservazioni  sugli 
idiomi  di  tutti  i popoli  pei  quali  transitava  , e acquistar  libri 
cinesi,  giapponesi,  mongoli.  Si  separò  poi  dalla  legazione  russa 
per  esplorare  le  frontiere  settentrionali  della  China.  Reduce  da 
questa,  proseguì  le  sue  indagini  nel  Caucaso  inospitale, e ricco  di 
nobili  spoglie  si  ridusse  in  patria,  ove  fu  nominato  professore  di 
lingue  asiatiche.  Di  la  passò  in  Francia,  ove  pose  stanza,  e fu  uno 
dei  fondatori  della  Società  asiatica,  e dei  propagatori  dello  studio 
delle  asiatiche  lingue,  ivi  fin’allora  poco  coltivate . Pregevoli  sono 
tutte  le  sue  opere,  ma  sopra  le  altre:  LJ  Asia  poliglotta , o Clas- 
sificazione dei  popoli  dell*  Asia  secondo  V affinità  delle  loro  lingue 
— Memorie  storiche  , geografiche  e filosofiche  sull*  Asia  — Spec- 
chio storico,  geografico,  etnografico,  politico  del  Caucaso  — Nuovo 
Mitridate  o Classificazione  sistematica  di  tultele  lingue  conosciute. 

Schleiermacuer  Fedeuigo  ( 1768-1834  ),  di  Breslavia , teolo- 
go, oratore  e filologo  riputato  per  vari  scritti  specialmente  filolo- 
gici e critici , riputatissimo  poi  per  la  sua  Versione  delle  opere 
di  Platone,  la  quale  per  mala  ventura  fasciò  imperfetta:  lavoro 
eccellente  e che  supera  tutti  i congeneri  che  abbia  finquì  avuto 
l’ Alemagna . 

Streckfuss  Carlo  ( — 1844  ) , è quello  dei  moderni  letterati 
tedeschi  che  più  si  è reso  benemerito  della  letteratura  italiana. 
Ha  voltato  nella  sua  lingua  con  molta  maestria  i nostri  grandi 
poeti  Dante,  Ariosto,  Tasso. 

Hegel  Giorgio  ( 177 0-1831  ) , di  Stutgard  , filosofo  caposcuo- 
la. Professò  da  prima  le  dottrine  di  Fichte  e di  Schelling,  e finì 
coll’ esserne  avversario  dichiarato,  e col  costruire  un  sistema 
che  incoglie  nel  trascendentale  di  Kant  c nel  panteismo  di 
Spinosa,  conosciuto  sotto  il  nome  dell’  assoluto . Egli  pone  per 
principio,  che  la  nostra  cognizione  dell’assoluto  si  fonda  nel  pen- 
siero procedente  dalla  logica:  distingue  pertanto  la  filosofia  in 
logica  ( scienza  dell’idea  in  sè  e per  sè);  filosofia  della  natura 
( scienza  dell’idea  che  riscontra  se  stessa  al  di  fuori)  e filosofia  dello 
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spirito  ( scienza  dell’idea  che  dall’esterno  rientra  in  se  medesi- 
ma). L’ identità  del  subiettivo  e dell’obiettivo,  dell’ideale  e del 
reale,  forma  la  verità  assoluta,  il  sapere  assoluto,  che  consiste 
nel  credere  che  l’ essere  non  sia  se  non  il  puro  concetto  in  sè  stes- 
so. Per  lui  infine  la  filosofia  non  è che  la  scienza  della  ragione  che 
ha  coscienza  di  sè,  in  qyantochè  dessa  è l’ essere  nell’  idea.  L’idea 
pura  è l’essere  puro  » tale  è la  base  di  tutto  il  sistema.  E come  è 
carattere  dei  Tedeschi,  afferrata  un’idea,  di  trascinarvi  ogni  cosa, 
i suoi  discepoli  applicarono  tal  dottrina  alla  letteratura,  alla  giu- 
risprudenza, alla  teologia,  alle  scienze  naturali,  e pubblicarono 
gli  scritti* <Lel*cnaestro  in  17  volumi.  Notiamo  i principali.  Fede  e 
scienza,  o analisi  critica  del  sistema  di  Kant , Jacobi  e Fichte  — 
Differenza  fra  il  sistema  di  Fichte  e quello  di  Schelling —Scienza  del 
diritto — Estetica — Filosofia  della  religione  — Storia  della  filosofia. 

GOrres  Giuseppe  (1776-1848)  , di  Coblenza,  filosofo  della 
; scuola  di  Schelling  ; inerendo  alle  di  lui  orme  pubblicò  l’Espo- 
sizione della  fisiologia — Gli  Aforismi  sulF  arte,  ma  non  ragionò 
meglio  del  maestro:  Piu  utili  riuscirono  le  sue  ricerche  stori- 
che, per  le  quali,  insieme  ai  soggetti  di  diritto  pubblico  e politico, 
«■diedesi  a rovistare  antichi  poemi , leggende , monumenti , statuti 
di  città  ec. , e la  sua  Storia  di  Giovanna  d’  Arco  lo  fa  collocare  fra 
gli  accreditati  scrittori  di  monografie , a cui  gli  Alemanni  sono  at- 
tagliati particolarmente.  Finalmente  gode  di  una  distinta  riputa- 
zione fra  gli- orientalisti  moderni. 

Oken  Luigi  ( 1782- 1851  ) , di  Zurigo , filosofo,  che  le  molte  sue 
opere  intitolate  , Esame  del  cenno  sul  sistema  della  filosofia  della 
natura,  e della  teoria  dei  sensi  che  le  si  connette  — Manuale  della 
filosofia  della  natura  — Della  generazione , impiegò  per  fondare  e 
sviluppare  un  sistema  panteistico,  che  fa  del  mondo  un  grande 
animale.  Ma  nè  la  chimica  nè  l’anatomia  danno  1’  uomo,  e vuoisi 
poi  il  pensiero  e la  riflessione. 

Bouterweck  Federigo  (1766-1828),  filosofo.  Nel  suo  ^4po- 
dittico  si  propose  di  cercare  la  verità  fuori  delle  formule  usitatee 
comuni  e arrivar  così  alla  scienza  vera  e profonda,  ma  il  suo  siste- 
ma non  riuscì  a nulla  meglio  degli  altri  tanti  dei  suoi  connazionali. 
Ha  preteso  pure  rinnovare  l’  Estetica , e nel  trattato  che  ne  ha 
scritto,  la  ha  fondata  sopra  principii  puramente  psicologici,  col 
fine  di  renderla  indipendente  dalla  filosofia . Miglior  lavoro  dei 
mentovati  è la  sua  Storia  della  poesia  e dell * eloquenza  moderna. 

Hersciiell  Guglielmo  ( 1738-1822) , annoverese , ( perlochè 
lo  poniamo  come  in  suo  luogo  , non  fra  gl’inglesi  ma  fra  i lette- 
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rati  alemanni)  astronomo  celeberrimo.  Più  fece  che  non  scrisse, 
perchè  mentre  non  restano  di  lui  che  alcune  Memorie  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche,  resta  un  nome  famoso  per  la  scoperta  di  un 
nuovo  pianeta,  Urano  ( 1781  ) , dei  suoi  satelliti  e di  quei  di  Satur- 
no, per  la  costruzione  di  strumenti  astronomici  di  una  gran 
perfezione  che  gli  servirono  a tale  scoperta,  e per  aver  creato 
una  parte  della  scienza  astronomica , cioè  l’ astronomia  stellare. 
L’Inghilterra  che  lo  accolse,  ove  visse  quasi  tutta  la  vita,  e che 
ne  premiò  le  opere  illustri , lo  tiene  per  suo. 

Gall  Giovanni  Giuseppe  (1758-1828),  celebre  fisiologo  inven- 
tore della  frenologia.  Esercitando  medicina,  gli  studi  profondi  di 
questa  scienza  gli  porsero  occasione  di  far  dei  rilievi  totalmente 
nuovi  sulla  struttura  e funzioni  del  cervello.  Si  mosse  dal  provare, 
che  il  cervello  non  era  un  organo  semplice,  ed  un  esame  profon- 
do ed  acuto  di  esso  , gli  fè  notare  ventisette  circonvoluzioni  en- 
cefaliche, alle  quali  annetteva  altrettante  facoltà,  assegnando  alle 
facoltà  animali  o appetitive  le  parti  posteriori  e laterali  della  testa; 
alle  intellettuali,  la  parte  anteriore;  alle  morali,  l’ anteriore-su- 
periore.  Tutto  quanto  egli  espone  nelle  sue  opere  denominate. 
Anatomia  e fisiologia  del  sistema  nervoso  ingenerale  e del  cervello 
in  particolare  ec.  — Ricerche  sul  sistema  nervoso  ec.  Da  questo  si- 
stema, non  egli,  ma  i suoi  seguaci  fecero  tali  deduzioni  da  mostrar 
chiaro  cora’esso  conduca  al  materialismo  e al  fatalismo.  Ma  il  ce- 
lebre notemista  consacrò  un  intero  volume  a rispondere  alle 
accuse  portate  contro  la  sua  dottrina,  dichiarando  com’egli  non 
avea  mai  inteso  che  il  cervello  potesse  pensar  da  sè  solo  senza  il 
concorso  dell’anima,  nè  avea  confuso  questa  cogli  organi  materiali 
di  cui  si  serve,  nè  accennato  mai  all’ irresistibilità  e conseguen- 
temente all’incolpevolezza  delle  azioni. 

Pestalozzi  Enrico  ( 1746-1827),  di  Zurigo,  celebre  istitu- 
tore, che  presasi  a cuore  l’età  infantile,  fondò  una  scuola  per  la 
educazione  e istruzione  di  essa.  Le  vicende  dei  tempi  attraver- 
sarono il  benefico  disegno,  ma  egli  durò  saldo  nel  suo  proponi- 
mento, finché  non  lo  vide  condotto  ad  un  grado  di  considerevole 
prosperità  a Yverdun . Per  lo  stesso  scopo  compose  il  romanzo 
pedagogico  di  Linardo  e Geltrude,  morale  e popolare,  e il  suo  Ma- 
nuale delle  madri,  assai  da  tenersi  in  conto.  Ma  più  che  cogli 
scritti  giovò  coll’  esempio  e coll’  impulso  che  porse  all’istruzio- 
ne della  prima  età,  alla  riforma  dei  metodi  per  essa:  quantun- 
que taluno  abbia  sospettato  di  Qui  soppiattati  dal  suo  sistema  (1). 

(i)  « Beitrag  *ur  biographie  H.  Pestalo*»!  ’s  * 
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l menzionati  non  sono  che  i nomi  primari , e la  fecondità 
della  letteratura  alemanna  ci  astringe  a limitarci  a questi  soli.  Così 
faremo  dei  viventi;  e tra  i poeti  e romanzieri  rammenteremo 
soltanto  Uhland,  Ruckert  , Follen  , Grillparzer  , Bauernfeld  , 
Raupaeh,  Halm , Frankl,  Griin,  Luigi  re  di  Baviera,  Giovanni 
re  di  Sassonia;  tra  gli  storici  Ranke  , Leo , Hurter , Voigt  ; tra  i 
letterati,  filologi,  ec.  i FF.  Grim;  fra  i pubblicisti  Runde,  Danz, 
Mittermayer;  fra  i naturalisti  Humboldt,  nome  che  equivale  ad 
altri  moltj  ; fra  i chimici , Mittseherlich.  * 

. » ^ • 
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Quando  erano  ancor  nelle  tenebre  i regni  del  Settentrione, 
o piuttosto  quelli  di  tutta  l’Europa,  l’ Islanda,  chiamata  dagli 
aatichi  \’ ultima  Thule  , o l’estremità  del  mondo,  da  noi  riguar- 
data appena  abitabile , fu  il  solo  asilo  delle  scienze  e delle  lettere 
Mentre  i paesi  della  Scandinavia  erano  lacerati  da  continui 
sconvolgimenti , cogli  abitanti  che  vi  rifuggivano  passò  nell’ Islan- 
da  la  poesia  settentrionale , e piantò  il  suo  seggio  in  quell’isola. 

11  gusto  della  poesia  settentrionale  amava  quel  fraseggia- 
mento  enigmatico  e figuralo , che  la  rendeva  inintelligibile,  non 
solo  al  comune  degli  uomini , ma  fino  agli  stessi  poeti.  Una 
stranissima  trasposizione  delle  parole  involgeva  e oscurava  sem- 
pre più  il  senso.  La  lingua  poetica  mostravasi  affatto  distinta  dalla 
comune  e prosaica,  la  quale  non  era  che  il  goltico  o il  teutonico 
antico,  cioè  la  lingua  vernacola  che  si  parlava  nella  Danimarca  e 
nella  Svezia , ond’ erano  usciti  gli  stessi  abitanti  d’ Islanda.  Fino 
dal  V secolo  della  nostra  era  sono  nominati  gli  Scaldi , antichi 
poeti  che  ci  hanno  trasmessi  nei  loro  canti  i principali  avveni- 
menti di  quella  remota  parte  del  globo.  Ma  l’età  d’oro  della 
poesia  islandese  non  cominciò  che  verso  il  fine  del  secolo  X 
coll’  introduzione  del  cristianesimo,  e fiorì  sino  alla  gran  peste 
venuta  in  quell’  isola,  e altrove,  intorno  alla  melà  del  XlV.  La 
religione  cristiana  migliorò  assai  la  civilizzazione  degli  Islandesi; 
e dopo  quell’epoca  si  coltivarono  anche  le  scienze.  Isleif,  Are, 
Gemund , Gigfurson , e Snorro  Sturleson  , sono  i principali  scrit- 
tori ; e quest’  ultimo  si  riconosce  autore  dell’  Edda.  Le  loro  opere 
antiche  si  trovano  manoscritte  nelle  biblioteche  di  Danimarca  , ed 
in  quella  del  Museo  britannico,  e mostrano  le  cognizioni  dei 
loro  autori  nelle  materie  di  morale  , di  storia  naturale , e d’  astro- 
nomia. L’  Edda , tanto  famosa  , è forse  1’  unica  di  quelle  compo- 
sizioni, che  possa  meritare  la  curiosità  degli  eruditi  meridionali. 
Ma  troppe  sono  le  quistioni  dei  critici  intorno  a quest’opera,  c 
appena  si  può  dire , secondo  l’ Ihre  , che  consiste  in  tre  parti.  La 
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prima  contiene  un  estratto  della  mitologia  degli  antichi  setten- 
trionali , che  ha  per  principio  Odin  , sacerdote  e poeta  , conqui- 
statore e legislatore  delle  nazioni  del  Settentrione.  La  seconda  non 
è che  un  erario  poetico,  o una  raccolta  di  canti  e pezzi  poetici  di 
vario  genere.  La  terza  consiste  in  una  prosodia  , o in  una  specie 
di  arte  poetica  islandese.  Lo  splendore  della  sapienza  islandese 
cessò  colla  peste,  che  spopolò  tutta  l’isola;  e la  sua  poesia 
giacque  a tal  segno  in  tutto  il  Settentrione  , che  divenne  antiquata 
e sconosciuta  la  sua  lingua  agli  stessi  eruditi  di  quelle  nazioni. 
Spuntava  intanto  dalle  ceneri  islandesi  la  letteratura  della  Dani- 
marca e della  Svezia,  che  col  favore  dei  loro  principi , e con  il 
commercio  delle  nazioni  più  illuminate  coltivarono  in  seguito  ogni 
genere  di  erudizione. 

■ La  Danimarca  potrebbe  ripigliare  molto  addietro  la  storia 
della  sua  coltura;  e fino  dal  duodecimo  secolo  vanta  un  Saio 
Grammatico,  il  suo  più  antico  storico,  che  cominciando  dalle 
remote  origini  degli  annali  danesi,  conchiude  coll’anno  1186,  e 
scrisse  in  latino,  se  consideriamo  l’età  in  cui  fioriva,  molto  ele- 
gante , e per  una  storia , quasi  troppo  poetico.  Sorpassando  alcuni 
altri  meno  famosi , che  coltivarono  le  scienze  e le  lettere  nei  secoli 
seguenti , incontriamo  nel  decimosesto  un  Ticone , il  padre  del- 
l’ astronomia,  che  basterebbe  egli  solo  alla  gloria  di  una  nazione, 
e che  coi  nuovi  stromenti  inventati  o migliorati , e colle  scoperte 
e le  osservazioni  che  ha  fatte  , portò  quella  scienza  nella  via  dei 
più  rapidi  avanzamenti.  Troviamo  un  Araldo  Huitlfeld  autoredi 
una  Cronaca  del  reguo  di  Danimarca , opera  classica  nel  suo  genere 
per  il  gran  numero  di  documenti  autentici.  E traversando  il 
decimo  settimo , ci  si  presenta  un  Borricchio,  poi  unBartholino, 
che  diedero  nuovo  incremento  alle  scienze  naturali  ; e più  special- 
mente  il  Bartholino , dopo  aver  imparato  dagli  stranieri  ne’ suoi 
viaggi  di  Francia  e d’Italia,  tirò  egli  stesso  gli  stranieri  alla  sua 
celebre  scuola  di  Copenaghen. 

Ma  noi  pensiamo  di  scendere  ad  un’epoca  più  vicina,  e di 
fissare  la  fondazione  della  danese  letteratura  nei  principii  del 
secolo  decimo  ottavo.  Sino  a quest’  epoca  regnarono  in  quel  paese 
la  teologia  e la  metafisica , la  giurisprudenza  e l’ erudizione  delle 
scuole;  ma  il  Barone  di  Holberg  affrontò  i pregiudizi  degli  studi 
comuni , e 1'  esempio  di  un  genio  impresse  un  gran  movimento, 
e diede  una  nuova  direzione  agli  spiriti.  Cristiano  VI  ed  il  conte 
Giovanni  Luigi  d’Holstein,  suo  primo  ministro  , vi  contribuirono 
col  loro  favore.  Quel  saggio  monarca  diede  una  nuova  forma 
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all’  Uni  versità  di  Copenaghen , e la  stabilì  con  quelle  migliori  disci- 
pline , che  potessero  incoraggire  e diffondere  la  patria  letteratura. 
Si  formò  ancora  in  quel  tempo  una  Società  letteraria  dei  primi 
dotti , la  quale  rivolse  principalmente  la  sua  attenzione  alla  storia 
ed  alle  antichità  del  paese.  Il  re  la  prese  sotto  la  sua  protezione  , 
la  dotò  di  fondi , e la  intitolò  Reale  Accademia  delle  scienze  ; or- 
dinando ai  suoi  membri  di  aggiungere  alle  loro  precedenti  ricerche 
la  storia  naturale,  la  fisica  e la  matematica. Questi  raddoppiarono 

10  zelo,  e poco  dopo  la  metà  del  secolo  si  erano  già  pubblicati 
quindici  volumi  di  Transazioni  in  liogua  danese.  Oltre  i ginnasi , 
i collegi  e le  scuole  latine,  che  sono  sparse  per  tutto  il  regno, 
un’altra  università  a Kiel  ed  una  nuova  Società  reale  sono  state 
instituite  : quest’  ultima  si  è proposta  particolarmente  la  coltura 
della  storia  , e delle  lingue  settentrionali;  così  lo  studio  delle 
antichità  è diventato  dei  più  dominanti  fra  i dotti  della  Danimarca. 
Federico  V e Cristiano  VII  continuarono  il  loro  favore  alle  lettere 
ed  ai  letterati  ; e fecero  spedizioni  di  eruditi  e curiosi  viaggiatori 
in  tutte  le  parti  del  mondo  per  estendere  i limiti  delle  scienze  e 
per  arricchire  il  patrimonio  della  patria  letteratura.  Quella  di 
Niebuhr  e de’  suoi  compagni  in  Arabia , malgrado  gli  accidenti  che 
impedirono  di  cavarne  tutto  il  vantaggio  che  prometteva,  ha  fatto 
epoca  nella  filologia  orientale.  La  lingua  danese  , fino  allora  troppo 
negletta,  fu'tralta  dalla  barbarie;  e gli  scrittori  del  regno  di  Cri- 
stiano VII  nella  seconda  metà  del  secolo , l’hanno  portata  a quel 
tuono  di  eleganza  e di  dolcezza  , che  conveniva  ai  progressi  del 
gusto.  11  danese  non  è che  un  dialetto  della  lingua  tedesca  , rasso- 
miglia non  poco  alla  svedese  ed  all’inglese,  poiché  derivano 
tutte  dallo  stesso  tronco. 

* Non  ci  presenta  la  letteratura  danese  in  uno  stato  prospero 

11  secolo  attuale  , e prima  cagione  è l’usar  che  si  fa  generalmente 
nella  Danimarca  la  lingua  tedesca  più  che  la  propria.  Una  seconda 
ne  adduce  Oehlenschiager:  « Il  danno  degli  scrittori  danesi  sta  nel 
dovere  scrivere  per  dugento  persone , quindi  dee  far  maraviglia 
non  di  trovarne  pochi , ma  di  trovarne  qualcuno.  » 1 pochi  che  ori- 
ginalmente scrivono,  tengono  di  quel  carattere  severo  onde  colà 
si  veste  la  natura:  non  arte,  nè  eloquenza,  nè  finitezza,  ma 
rigide  e disadorne  espressioni,  potenti  però  e nuove.  Quel 
ramo  letterario  che  si  sostiene  in  qualche  fiore,  si  è il  drammati- 
co sii  teatro  creato  daHolberg,  non  è più  perito.  Le  scienze  vi 
fioriscono  di  più,  e contano  dei  nomi  da  paragonarsi  ai  primi 
delle  letterature  europee.  * 
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Dolsero  Luigi  ( 1684-1754  ),  di  Bergen  nella  Norvegia,  fu 
il  primo  Dorè  non  solamente,  ma  il  primo  genio  della  moderna 
letteratura  settentrionale.  Intraprese  diversi  viaggi:  passò  molto 
tempo  a Parigi,  a Roma,  a Londra , in  Oxford  sempre  divorato 
dall’amore  delle  cognizioni,  che  lo  sostenne  in  mezzo  ai  disagi 
dell'  indigenza.  Ritornato  in  Danimarca  ebbe  a lottare  con  il  cat- 
tivo gusto,  e col  pedantismo , e si  accinse  a comporre  opere  di 
spirito,  di  cui  sino  allora  non  si  aveva  idea  tra  i Danesi.  La  pie? 
ghevolezza  de'suoi  talenti  lo  fece  applicare  a diversi  generi. Cn’/«- 
troduzione  alla  storia  generale  — ed*un  Saggio  sulla  storia  di 
Cristiano  IV  e di  Federico  III  gli  meritarono  la  protezione  del 
Governo.  In  questo  medesimo  genere  di  studi  compose  più  tardi 
la  Storia  di  Danimarca — lo  Stato  politico  e geografico  della  Mo- 
narchia Danese—  la  Storia  ecclesiastica  un!versale  da  Gesù  Cristo 
sino  a Lutero — la  Storia  generale  deJ  Giudei  — le  Vite  in  parallelo 
di  alcuni  uomini  illustri  ec.  Si  vede  in  queste  opere  molto  buon 
senso , una  vasta  erudizione , una  espressione  facile  e chiara;  ma 
racconta  troppo  lungamente  e famigiiarmente.  Nel  suo  soggiorno 
a Parigi  si  era  imbevuto  dello  spirito  della  letteratura  francese, 
particolarmente  nel  comico  enei  satirico.  Montaigne,  Scarron, 
Boileau,  e Molière  furono  gli  autori  suoi  favoriti;  e questo  può 
dirsi  il  genere  più  analogo  al  suo  tuono.  Imitando  il  Lutrin  di 
Boileau , compose  il  poema  eroicomico  Pietro  Pors  in  versi  ales- 
sandrini, ove  narra  il  naufragio  e le  gite  avventurose  di  un  dro- 
ghiere , che  traversa  il  Belt,  onde  visitare  la  futura  sua  sposa  nel 
Iutland.il  poema  venne  accolto  con  avidità , perchè  sparso  di 
piacevolezze  e di  motteggi  sui  costumi  de’suoi  nazionali.  Que- 
sto successo  lo  animò  a pubblicare  un  libro  di  Satire  e le  Meta- 
morfosi, altro  poema  satirico  , in  cui  trasformando  gli  animali  e 
le  piante  in  uomini  di  varie  professioni,  li  fa  parlare  non  senza 
una  certa  vivacità  di  caratteri,  ma  in  una  maniera  e in  un  tuono 
troppo  volgare.  Queste  poesie  gli  attrassero  molti  nemici;  e se 
poterono  piacere  per  i motti  arguti , e spesso  ancor  licenziosi . 
non  seppero  farsi  perdonare  la  negligenza  e la  durezza  di  una 


Digitized  by  Googte 


SECOLO  XVII! 


539 


prosaica  versificazione.  Holberg  erasi  applicato  troppo  tardi  alla 
poesia,  o non  aveva  il  talento  per  quest’arte  sublime.  Diede 
almeno  un  bello  e raro  esempio  ai  poeti  mediocri  col  rinunziarvi 
molto  per  tempo.  Nello  stesso  genere  satirico  scrisse  in  prosa  il 
romanzo  intitolato  Viaggio  sotterraneo  di  Nicola  Kiim , che  sotto 
un’allegoria  più  bizzarra  che  ingegnosa  nasconde  la  critica  delle 
principali  nazioni  dell’  Europa.  Ebbe  da  prima  un  qualche  plauso  , 
e venne  tradotto  in  molte  lingue , ma  ora  è quasi  obliato.  Formato 
il  progetto  di  un  teatro  comico  ad  imitazione  degli  altri  paesi, 
mancava  un  autore,  e si  ebbe  ricorso  ad  Holberg  , il  quale  com- 
pose le  sue  Commedie.  Parve  questo  il  suo  genere  più  originale  , 
e seppe  imitare  con  facilità  e naturalezza  i costumi  e le  scempiag- 
gini della  nazione.  Così  ha  fondato  il  teatro  danese,  e le  sue  com- 
medie si  rappresentarono aucora  nell’Alemagna,  finché  i progressi 
del  gusto  le  fecero  cadere  come  troppo  volgari.  Tra  le  altre  il 
Vasaio  di  stagno  divenuto  uomo  di  Stato , oltre  un  gran  numero 
di  traduzioni,  ottenne  anche  parecchie  imitazioni.  Holberg  pos- 
sedeva quell’entusiasmo  comico,  che  è divenuto  sì  raro,  e che 
avrebbe  dovuto  farne  uno  dei  più  grandi  comici , se  avesse  limato 
le  sue  opere,  pulito  la  lingua  e lo  stile,  e moderato  quella  ecces- 
siva licenza  che  giunse  spesso  alla  turpitudine.  Si  direbbe  che 
poco  si  curasse  di  piacere  agli  uomini  di  uu  gusto  sicuro  e deli- 
cato. Contento  dei  suffragi  della  moltitudine,  o piuttosto  ebbro 
de’suoi  applausi,  persuadevasi  che  un  pezzo  di  teatro  non  fosse 
per  lui  che  il  lavoro  di  alcuni  giorni.  Senza  continuare  il  catalogo 
di  tutte  le  sue  opere,  non  possiamo  tacere  i Pensieri  morali , e 
le  Epistole  famigliari  sopra  diversi  soggetti,  nelle  quali,  oltre  le 
giuste  osservazioni  sui  costumi , s’ incontrano  tratti  di  critica  sto- 
rica di  un  merito  particolare.  Luigi  XIV  e Gregorio  VII  vi  sono 
difesi  contro  le  prevenzioni  degli  storici  tedeschi.  Finalmente  le 
sue  Lettere  ad  un  gran  signore  descrivono  i suoi  viaggi  e la  sua 
vita,  e possono  dirsi  le  sue  confessioni.  Una  bella  edizione  delle 
sole  Opere  scelte  di  Holberg uscita  già  pochi  anni  a Copenaghen , 
è composta  di  venlun  volume  in  8.° 

Pontoppidan  Enrico  ( 1616-1678  ) , fu  institutore  del  Duca 
di  Holstein  Ploen , poi  predicatore  della  Corte , poi  professore  di 
teologia  nell’  università  di  Copenaghen , poi  vescovo  di  Bergen  in 
Norvegia;  lasciò  molti  scritti  di  teologia  e di  storia,  tra  i quali  la 
Descrizione  di  Copenaghen — un  Quadro  della  Danimarca  antica 
e moderna  — una  Storia  compendiosa  della  riforma  della  Chiesa 
danese  — il  regno  di  Danimarca  descritto  nelle  sue  città  c provin- 
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c e— Gesta  et  vestigio  Danorum  extra  Daniam — un  Saggio  della 
storia  naturale  della  Norvegia  _ le  Vicissitudini  della  lingua  da- 
nese nel  lutland  meridionale  — la  Forza  della  Verità  per  convincere 
gli  atei  edi  deisti — i Sermoni  e le  Orazioni  funebri. 

Gram  Giovanni  ( 1685-1748  ),  uno  dei  più  dotti  uomini  della 
Danimarca,  cominciò  a farsi  conoscere  con  alcune  Dissertazioni 
latine  sopra  diversi  argomenti  di  antica  erudizione.  Si  dedicò  in 
seguito  alla  filologia  ed  alla  storia , e venne  eletto  istoriografo 
archivista  e bibliotecario  del  re.  Parlava  e scriveva  molte  lingue: 
ma  nella  greca  aveva  un  gusto  ed  una  perizia  molto  squisita.  Fu 
in  relazione  con  i più  celebri  uomini  in  tutte  le  parti  d’ Europa, 
ai  quali  comunicò  molte  volte  i suoi  lumi , ed  i più  preziosi  mate- 
riali per  le  loro  opere.  Ebbe  gran  parte  nei  miglioramenti  dei 
pubblici  studi , e portò  il  primo  la  luce  Della  storia  della  sua  patria. 
Una  raccolta  di  molti  Opuscoli  e di  varie  Memorie  di  questo  lette- 
rato metterebbe  in  chiaro  la  varietà  e la  sceltezza  della  sua  erudi- 
zione . Ha  una  bella  orazione  latina  SullJ origine  e sullo  stalo 
della  letteratura-  nella  Danimarca  e nella  Norvegia.  Le  copiose 
Note  che  fece  sulla  Storia  della  Danimarca  del  Meursio  sodo  le 
più  belle  cose  della  sua  critica  , ed  hanno  dato  a quella  storia  un 
pregio  , che  prima  non  meritava. 

Oeder  Giorgio  ( 1728-1791  ),  nato  in  Anspach , può  noverarsi 
tra  i Danesi  pel  suo  lungo  soggiorno , e .per  gli  studi  da  esso  illu- 
strati in  quel  regno.  Eletto  professore  e direttor  del  Giardino  di 
botanica  nella  reale  Accademia  di  Copenaghen,  consacrò  tutti  i 
suoi  lavori  ai  progressi  di  questa  scienza.  Dopo  viaggi  e ricerche 
nei  due  regni  di  Danimarca  , e di  Norvegia  compose  la  sua  Flora 
danica  contenente  le  figure  di  tutte  le  piante  indigene  di  Dani- 
marca e di  Norvegia,  opera  illustre  che  superò  quanto  era  stato 
fatto  sino  allora  nella  botanica.  Nel  tempo  Sstesso  scrisse  gli  Ele- 
menti di  botanica  in  due  volumi  in  8.°,  libro  eccellente  che  venBe 
adottato  per  testo  in  molte  Università.  Spiegai  principii  generali 
con  molta  chiarezza,  dà  un'idea  dei  differenti  sistemi,  e svolge 
ancora  alcuni  lineamenti  di  un  nuovo  metodo  di  collocazione  adat- 
tato unicamente  alle  piante  d’Europa.  Si  volse  in  seguito  agli  studi 
di  economia  politica,  ed  acquistò  molta  fama  presso  gli  uomini  di 
Slato  colle  Riflessioni  sopra  questa  quistione:  Come  sipossono  ren- 
dere liberi  eproprielari  i paesoni.Vi  ha  una  raccolta  di  altri  Opusco 
li  e di  varie  Memorie  sopra  diversi  argomenti  intitolata  Oederiana. 

Olafsen  { 1721-1768  ),  naturalista  o viaggiatore  islandese, 
fecei  suoi  studi  in  Danimarca:  possedeva  a fondo  le  antiche  lingue 
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scandinave,  ed  illustrò  specialmente  la  sua  patria  con  varieopere, 
tra  le  quali  citerò  il  Viaggio  in  Islanda,  contenente  le  osservazioni 
sui  costumi  e gli  usi  degli  abitanti,  la  descrizione  dei  boschi  ec. 

le  Memorie  relative  alla  lingua  islandica  comparata  colla  latina 

e la  danese  — P Ortografia  islandica — un  Poema  sulla  coltura  delle 
terre  in  Islanda  — Il  T rottalo  delle  piante  dJ  Islanda , o Lachanolo- 
gia  islandica — l’ Indice  geografico  degli  antichi  Islandesi  — un 
Trattato  sulla  poesia  degli  abitanti  del  Nord — un  Indice  delle  voci 
poetiche  islandesi  ec. 

Muller  Ottone  Federico  ( 1730-1784  ),  superò  l'avversa 
fortuna  , e potè  prender  sede  tra  i più  celebri  naturalisti.  Portò 
le  sue  ricerche  piu  specialmente  sopra  i vermi,  e sugli  insetti  di 
varie  specie,  e diede  preziose  notizie  sulla  loro  struttura,  e le  loro 
abitudini  nella  sua  Fauna  insectorum  — nell’  Historia  vermium  — 
nei  trattati  degli  Infusori  — dei  Monoeli  — degli  Idracni  ; e in  altri 
scritti  di  questo  genere  pieni  di  osservazioni  e di  scoperte  origi- 
nali. Fu  scelto  per  continuare  la  Flora  danica  di  Oeder.  Concepì 
lo  stesso  disegno  nel  regno  animale , ma  non  potò  appena  che 
cominciare  la  sua  Zoologia  danica.  Lasciò  per  altro  un  catalogo 
degli  animali  del  regno  di  Danimarca  intitolato,  Zoologice  danicce 
prodromus. 

Hoffman  Ticone,  ha  compilato  una  biografia  della  Dani- 
marca intitolata;  Ritraili  istorici  degli  uomini  illustri  di  Dani- 
marca, che  acquistò  molto  pregio  eziandio  per  le  incisioni  dei  più 
celebri  artisti  d’  Europa. 

Langenbee  Giacomo  ( 1710-1774  ) , del  Jutland , fu  posto  alla 
lesta  della  Società  Reale  per  le  ricerche  sulla  storia  e sulle  lingue 
settentrionali.  Associatisi  alcuni  altri  letterati,  pubblicò  sei  volumi 
in  4.°  di  Memorie  sulla  storia  e la  lingua  danese , col  titolo  di  Ma- 
gazzino danese , contenente  dissertazioni  storiche,  descrizioni 
topografiche,  diplomi,  notizie  di  opere  e d’uomini  illustri  accom- 
pagnale di  erudite  e giudiziose  osservazioni.  Viaggiò  in  Danimarca, 
nella  Svezia  e nei  paesi  vicini  per  ordine  di  Federico  V,  e rovi- 
stando nelle  biblioteche  e negli  archivi,  fece  raccolta  di  manoscritti, 
d’iscrizioni  e di  altri  monumenti,  dei  quali  compose  la  Biblioteca 
danese  in  tre  volumi , ed  i Cataloghi  sui  più  antichi  libri  danesi, 
e sui  tratti  più  notabili  di  quella  storia.  Diede  alla  luce  tre  Canti 
di  Bardi  per  illustrazione  della  storia  de ’ nostri  tempi.  Lavorò  nel 
Lessico  danese  diRostgnard,  in  quello  di  Worm,  nell  'Atlante  da- 
nese incominciato  da  Pontoppidan.  Scrisse  una  Storia  delle  miniere 
della  Norvegia;  e fece  conoscere  la  profondità  de'  suoi  lavori  anti- 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  DANESE 


I 


b42 

quari  colla  grande  raccolta  degli  scrittori  Danesi  intitolata  Seri- 
ptores  rerum  danicarum  Medi/Evi, che  fu  corredatadi  notecritiche 
molto  istruttive , e venne  continuata  da  Scboening  con  i materiali 
lasciati  da  Langenbek. 

Scboening  Gerardo  (1722-1780),  della  Norvegia , conobbe 
più  cbe  altri  mai  le  lingue  e le  antichità  del  Settentrione.  Avendo 
cominciato  col  Saggio  della  geografia  antica  della  Norvegia,  com- 
pose molte  Memorie  e Dissertazioni  sopra  vari  punti  dell’  Archeo- 
logia settentrionale , e pubblicò  una  Storia  della  Norvegia  che  per 
F esattezza  dei  documenti,  la  profondità  delle  ricerche  e la  chiarez- 
za dello  stile  si  considera  la  migliore  opera  storica  della  Scandina- 
via; e se  fosse  finita  potrebbe  aver  luogo  tra  le  migliori  di  ogni  altra 
lingua.  Fu  giudicato  il  più  abile  per  continuare  la  raccolta  degli 
Scriptoresrerumdanicarum,e  diede  una  nuova  edizione  di  Snorro 
Sturleson , il  più  importante  storico  della  nazione  islandese , la  di 
cui  letteratura  gli  era  famigliare.  Tra  le  altre  sue  produzioni  si 
citano  le  Dissertazioni  sull’  origine  della  filosofia  orientale  , e 
lasciò  molti  manoscritti , tra  i quali  i suoi  Viaggi  nella  Norvegia  ec. 

Norden  Federico  Luigi  ( 1708-1742  ) , scrisse  il  suo  Viaggio 
nell’Egitto  e nella  Nubia,  che  è conosciuto  da  tutti  gli  amatori 
dell'antichità.  L’esatlezzae  la  grazia  con  cui  descrive  i monumenti 
dell’  Egitto  lo  fanno  leggere  con  piacere  tanto  ai  dotti  come  ai  cu- 
riosi. Pieno  di  confidenza  in  una  guida  così  sicura , il  lettore  s’im- 
pegna con  lui  negli  stretti  canali  delle  piramidi  per  arrivare  sino 
alla  camera  sepolcrale  ; e pare  di  esser  con  lui  medesimo  allorché 
dalla  sommità  di  questi  superbi  edilìzi  contempla  le  verdeggianti 
campagne  del  Delta , che  contrastano  si  fortemente  coll’orrida 
pianura  delle  mummie. 

Niebuhr  ( 1733-181»),  uno  dei  quattro  inviati  da  Federico  V 
nell’Arabia , pubbicò  due  volumi  del  suo  Viaggio  in  Arabia,  eoa 
altri  due  della  Descrizione  dell’  Arabia,  che  si  fanno  stimare  per  le 
cognizioni  e per  la  critica.  La  geografia  dell’Arabia  ed  i suoi 
differenti  climi , la  religione,  i costumi,  gli  usi  degli  Arabi,  la  loro 
lingua,  le  scienze,  le  arti , il  carattere  dell’  eloquenza  e della  poesia 
arabica,  l’agricoltura  e la  zoologia  del  paese,  lutto  è ben  osservato 
e ben  descritto  dall’ingegnoso  viaggiatore.  Toccò  al  Niebuhr  di 
raccogliere  anche  le  Memorie  di  Forskal , e di  cavarne  le  opere  che 
pubblicò  sotto  il  nome  di  quel  suo  compagno  di  viaggio , che  mori 
nell’  Arabia. 

Moldbnaver  , preparato  con  varie  e profonde  cognizioni. 
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visitò  la  Francia , 1’  Inghilterra  e la  Spagna  per  esaminare  i monu- 
menti dell’orientale  e della  classica  erudizione. 

Fàbricio  Giovanni  ( 1742-1807  ),  terminati  i suoi  studi , andò 
alle  lezioni  di  Linneo  nell'università  di  Upsal,  e ritornò  professore 
di  storia  naturale  in  quella  di  Kiel.  Tolse  a coltivare  particolarmen- 
te l’Insettologia;  e con  i suoi  viaggi  in  tutte  le  parti  d’Europa  , 
colla  relazione  di  tutti  i più  dotti  naturalisti , coll’  esame  di  tutti 
i musei , colla  osservazioni  e le  esperienze  , che  seppe  continuare 
con  diligenza,  superò  tutti  in  questo  genere,  e fu  salutato  per 
il  più  celebre  entomologista  del  secolo.  Diede  un  nuovo  aspetto 
alla  scienza,  la  piantò  sopra  una  classificazione  generale,  e descris- 
se un  catalogo  più  compito  degli  insetti.  Cominciando  dal  suo 
Systhema  entomologia , che  contiene  la  classificazione  ed  i carat- 
teri di  tutte  le  specie  allora  conosciute,  seguitò  a pubblicare  nello 
stesso  genere  varie  opere , che  lo  qualificarono  il  più  sagace  scru- 
tatore della  natura.  Non  lasciò  di  portare  i suoi  sguardi  ancora 
sugli  altri  rami  della  storia  naturale,  come  lo  provano  le  Consi- 
derazioni sullJ  ordine  generale  della  natura  — il  Trattato  della 
coltura  delle  piante  — le  Osservazioni  sullJ  assideramento  degli 
animali  durante  l’ inverno  — il  Risultato  delle  sezioni  sulla  storia 
naturale  — il  Viaggio  in  Norvegia  — le  Lettere  in  proposito  di  un 
viaggio  fatto  in  Russia.  Creato  consigliere  di  Stato , volle  occu- 
parsi di  economia  pubblica,  e scrisse  gli  Elementi  di  economia 
politica  ad  uso  degli  studiosi — le  Notizie  storiche  sul  commercio  di 
Danimarca — sulle  Finanze  e sul  debito  di  Danimarca  — sull’ Acca- 
demie particolarmente  in  Danimarca — le  Lettere  sopra  Londra  ec. 

Edwald  Giovanni  ( 1743-1782  ) , dopo  varie  vicende  di  giova- 
nile romanzesco  vaneggiamento  , scoprì  la  fiamma  del  fuoco  poe- 
tico , che  nascondeva  in  seno.  Una  Cantata  che  fu  indotto  a com- 
porre pel  re  Federico  V esaltò  l’entusiasmo  della  corte,  e quello 
insiem  del  poeta,  che  si  donò  tutto  alle  muse,  e le  sue  opere 
sono  stimate  fra  le  migliori  produzioni  del  parnaso  danese.  La 
drammatica  e la  lirica  sono  i suoi  generi , e brilla  per  tutto  il  co- 
lorito poetico  delio  stile  con  il  più  caldo  linguaggio  delle  passioni. 
Nella  drammatica  si  ammira  singolarmente  la  Morte  di  Balder  , 
soggetto  della  mitologia  scandinava.  Ariamo  ed  Èva  ha  qualche 
cosa  di  straordinario  nella  sua  composizione  ,edè  scritto  in  pro- 
sa, ma  pure  abbonda  di  rare  bellezze.  Avrebbe  potuto  recare 
maggior  gloria  al  teatro  della  sua  patria , se  i consigli  diKlopstock 
non  lo  avessero  distolto  dallo  studio  delia  tragedia  francese,  a 
cui  lo  inclinava  moltissimo  la  sua  ammirazione  per  Corneille.Nel- 
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la  lirica  rapisce  il  cuore  e F immaginazione  colia  sublimità  delle 
sue  Odi,  e colla  dolcezza  delle  Elegie.  Auche  leprose  di  Edwald 
sono  sparse  di  una  nobile  lilosofia  , ed  banno  servito  non  poco 
per  ingentilire  il  gusto  e lo  stile  dei  Danesi. 

Sui»!  Pietro  Federico  ( 1728-1798),  uno  dei  più  grandi 
letterati  del  Nord , di  sedicianni  aveva  letto  tutti  i classici  latini, 
e di  più  mille  cinquecento  volumi  della  biblioteca  di  Plessen.  Di 
venti  anni  faceva  Traduzioni  di  autori  antichi,  un  dialogo  ad 
imitazione  di  Luciano,  e la  Difesa  della  Commedia  danese.  Si  di- 
vertì in  seguito  a scrivere  alcuni  romanzi , e quello  dei  Tre  Amici 
è degno  di  Walter-Scott.  Diede  alcuni  Idilli , un  Ritratto  di  Hol- 
berg,  1’  Elogio  di  Lundorph  ee;  e tutti  i suoi  opuscoli  hanno  riem- 
piuto un’  edizione  di  quindici  volumi.  Divise  con  Choening  molti 
viaggi  e lavori  sulle  antichità  della  Scandinavia;  e nell’  immensità 
delle  sue  cognizioni  si  trovò  preparato  alle  opere  che  lo  hanno 
reso  immortale.  1.°  L’ Introduzione  alla  Storia  critica  della  Dani- 
marca : la  quale  è composta  di  un  volume  sull’origine  dei  popoli , 
egregio  lavoro  , in  cui  da  vero  saggio  si  allontana  dai  pregiudizi 
filosofici  di  molti  altri  storici  tedeschi , e segue  fedelmente  la 
cronologia  di  Mosè_di  un  altro  volume  sull'origine  dei  popoli 
del  Settentrione—  di  un  terzo  volume  sull’  Odinismo  , o sulla  mito- 
logia e sul  culto  del  settentrione  pagano  — di  due  volumi  Sulla  Sto- 
ria dei  popoli  usciti  dal  Settentrione.  2.°  La  Storia  critica  della 
Danimarca  durante  i secoli  pagani , in  cui  si  discutono  i punti  più 
difficili  della  storia  danese.  3.°  La  Storia  della  Danimarca , opera 
immensa,  che  si  collega  colle  storie  di  molti  altri  popoli  antichi 
e moderni,  o che  può  dirsi  un  magazzino  di  ricerche  e notizie 
storiche  piuttosto  che  una  storia. 

Zoega  Carlo  ( 1755-1809  ) , finiti  i suoi  studi , volò  in  Italia, 
e si  stabilì  a Roma,  dove  fu  cosiderato  uno  dei  più  dotti  antiquari 
La  sua  diligente  e circostanziata  Topografia  di  Roma  superò  i lavori 
e gli  sforzi  di  molti  altri  antiquari.  Compose  un  Catalogo  ragionalo 
delle  medaglie  imperiali  dJ  Alessandria  — una  Dissertazione  sopra 
Licurgo— et  l’opera  insigne  De  origine  et  usti  Obeliscorum  , che 
pose  il  suggello  alla  sua  fama , e gli  meritò  i favori  del  suo  Sovrano. 

* Tode  Giov.  Clemente  (1736-1805),  di  Zollenstocker,  scrit- 
to re  quasi  diremmo,  enciclopedico,  il  cui  nome  va  in  fronte  a 12. 
opere  mediche , filosofiche , letterarie , polemiche  ; scritte  altre  in 
danese , altre  in  tedesco , o francese  , o latino.  Le  principali  sono 
Biblioteca  medico-chirurgica  — Annali  medici  — . Scienza  medica 
in  generale  — Opere  in  prosa  — Favole  originali  e racconti  per  la 
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gioventù  d' ambo  i sessi  — parecchie  Commedie , due  delle  quali 
Gliuflsiali  di  marina  e II  Demonio  dei  matrimoni , ebbero  lode 
particolare . 

Sandek  Luigi  Carlo  ( — 1812),  autore  drammatico,  tragico 
e comico.  Nel  primo  genere  arricchì  il  teatro  patrio  col  suo 
Niels  Ebbenson  tragedia  di  argomento  nazionale;  nell’altro  fu 
anche  più  fecondo,  e i suoi  componimenti  comparvero  alla  luce 
col  titolo  di  Scelta  di  commedie  danesi . 

Guldberg  Ove  ( — 1805),  letterato  in  molta  riputazione  presso 
i Danesi  per  una  sua  storia  universale  che  intitolò  Storia  del 
mondo:  ma  non  è men  celebre  come  oppugnatore  della  filosofia 
volterriana.  * 


SECOLO  XIX. 


* Hertz  Emmanuele  Melchiorre  ( — 1825  ) , vescovo  di 
Rippen  , si  affidò  a tratteggiare  un’epica  sull’argomento  biblico 
dell’uscita  del  popolo  ebreo  dall’Egitto,  e l’intitolò  Israele  libe- 
rato, nel  quale  introdusse  il  verso  esametro  con  molto  successo. 

Tiiaarup  Tommaso  ( 1749-1821  ) , lirico  distinto  e buon  tradut- 
tore. Fra  le  sue  Odi  e Inni  citansi  come  riguardevoli  l’ Inno  a Dio 
e il  Canto  alla  patria.  Scrisse  dei  drammi  per  musica,  come  Cora 
e A lina,  ed  un  epitalamio  col  titolo  di  Festa  delle  spighe,  con  cui 
celebrò  il  matrimonio  del  re  di  Danimarca , e al  tempo  stesso 
l’emancipazione  dei  poveri  campagnuoli  addetti  alla  gleba. 

Baggesen  Emmanuele  ( 1764-1826)  , di  Corsoer  , poeta  e 
prosatore  in  lingua  danese  e tedesca.  Vielandlo  definisce  « un 
amabile  entusiata  d’animo  candido,  e dominato  da  tale  un  amore 
poetico  del  grande  e del  bello  che  andava  fino  al  furore.  » E ben 
dovealo  conoscere,  avendolo  avuto  amico  , come  lo  era  di  tutti  i 
più  celebri  letterati  suoi  contemporauei.  Di  carattere  fervido, 
corse  più  che  non  viaggiasse  per  l’Europa;  non  mise  mano  alla 
penna  che  spinto  da  necessità  o da  emulazione.  D'opinione  insta- 
bile, lodò  e biasimò  idee  e fatti  fra  loro  avversissimi.  Ecco  i titoli 
delle  sue  opere:  Il  Laberìnto  o escursione  di  un  poeta  in  Europa 
— Parthenais  o viaggio  all’ Alpi  — Epistole  poetiche  — Adamo  ed 
Èva,  poema  epico  ed  umoristico  — Novelle  piacevoli , in  versi  — 
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Opere  della  mia  gioventù , ove  sono  i suoi  componimenti  poetici 
più  adorni  di  grazia  e di  spirito. 

Oeiilensculager  Adamo  (1779-1850),  di  Frederikberg,  è il 
vanto  del  teatro  danese.  Scelse  talora  pelle  sue  tragedie  soggetti 
patrii,  talora  stranieri:  le  più  lodate  sono  il  Correggio  e Aladino 
o la  lampada  maravigliosa . Ma  meritò  male  dei  suoi  concittadini 
e dell’ umanità  in  generale  quando  colle  empie  idee  diDupuye 
Volney  difese  la  religione  di  Odino  contro  il  cristianesimo. 

Malthe  Brcnn  Corrado  ( 1775-1826),  del  Jutland,  ma  vissuto 
gran  tempo  in  Francia,  e però  più  noto  come  Malte-Brun.  La 
poesia  cui  si  era  dato  da  giovine,  e a cui  sembrava  nato  (come  lo 
mostra  fra  gli  altri  componimenti  lirici  un’  Ode  alla  marina  danese 
pel  bombardamento  di  Tripoli),  non  fu  la  sua  vocazione, e neppure 
gli  studi  di  pubblicista.  Era  chiamato  alle  scienze  fisiche  e alle  geo- 
grafiche in  particolare,  e queste  egli  rinnovò  di  guisa  che  daun 
indice  arido  di  nomi  e di  cifre  ei  condusse  la  geografìa  a tratteg- 
giare tutti  gli  elementi  della  civiltà.  Su  questo  disegno  è lavorata 
la  sua  grand’  Optra,  Geografia  mattematica , fisica  e politica.  La 
corredò  poi  di  un  Dizionario  geografico  portatile.  Ad  essa  mirava 
collo  scrivere  gli  Annali  dei  viaggi , erario  cui  attinse  la  geografia 
per  andare  di  pari  passo  coll’età  corrente:  e di  essa  pure  per 
facilitare  lo  studio , pubblicò  il  Compendio  della  Geografia  uni- 
versale. 

Olufsen  Cristiano  (1760-1827),  professò  le  scienze  econo- 
miche, c scrisse  un  trattato  di  Economia  politica,  un  secondo 
Sull'  industria  nazionale  della  Danimarca.  Si  dilettò  anche  di 
ameni  studi  e compose  diverse  commedie , la  più  applaudita  delle 
quali  reputasi  La  scatola  dJ  oro. 

Oersted  Giovanni  Cristiano  ( 1777-1851  ) , di  Rudkiobing, 
fisico  illustre,  scopritore  dell’  elettro-magnetismo.  L’affinità  della 
tensione  magnetica  del  globo  colla  tensione  elettrica  dell’atmo- 
sfera era  stata  da  lui  esplorata  col  provare  se  una  pila  carica  ten- 
desse a porsi  nel  meridiano  magnetico:  ma  l’esperienza  non 
poteva  riuscire  se  non  lasciandola  scaricarsi  liberamente.  Oersted 
vi  si  ostinò , e finalmente  accertò  che  la  corrente  elettrica  opera 
sull’ago.  Oltre  i suoi  Trattati  e Memorie  spettanti  alia  fisica  come 
scienza,  pubblicò  un  lavoro  di  fisica  filosofica  intitolatolo  spirito 
della  natura , che  cagionò  molte  controversie.  * 
v 
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Crii  Svedesi  sono  dotati  di  spirito  quanto  ogni  altra  nazione 
d’Europa,  e possono  fare  grandi  progressi  nelle  scienze  e nelle 
arti,  come  nelle  manifatture  e nel  commercio.  La  Svezia  ha  avuto 
dei  re  magnanimi  e intraprendenti  ; e la  nazione  ha  spiegato  un 
carattere  di  attività  e di  valore,  che  nelle  scienze,  come  altre 
volte  nettarmi,  la  può  condurre  ai  più  gloriosi  allori. 

Prima  del  secolo  XVI l’ ignoranza  era  sì  grande , che  confina- 
va colla  barbarie.  A Gustavo  Vasasi  deve  il  principio  della  coltura 
letteraria  della  Svezia  sul  cominciare  del  secolo  XVI;  ma  questi 
principii  non  bastavano  ancora  per  dare  la  vita  alle  lettere.  In 
mezzo  al  decimo  settimo.  Gustavo  Adolfo,  e Cristina  , che  gli 
succedette,  cominciarono  a sollevarle  dall’infelice  stato  in  cui 
giacevano.  Fiorirono  allora  i due  Messenii  padre  e figlio  ; e il  primo 
innalzava  un  monumento  di  gloria  alla  patria  colla  sua  Cronologia 
de  rebus  Scandite  : il  secondo  componeva  le  prime  tragedie,  e le 
prime  commedie  svedesi, che  si  recitavano  alla  corte  di  Cristina,  e 
che  malgrado  gli  applausi  di  una  dotta  regina,  non  avevano  di  poe- 
tico chelarima.LoStiernhyelm  riusciva  più  felicemente  nell’epi- 
ca; ed  il  suo  poema  di  Ercole  è molto  stimato  dai  nazionali. Kexler 
coltivava  le  matematiche , e ne  diffondeva  l’ amore  tra’  suoi  compa- 
triotti:  formò  ingegneri  e meccanici  molto  abili,  e le  sue  opere 
furono  lungo  tempo  riguardate  come  classiche.  Olao  Redbeck  an- 
cora fanciullo,  si  trastullava  mirabilmente  nella  meccanica;  coltivò 
1’  architettura  e la  musica , illustrò  la  storia  di  Svezia , fece  grandi 
scoperte  nell'anatomia,  accelerò  i progressi  della  botanica,  e fu 
iu  ogni  genere  un  dei  più  dotti  uomini  che  abbia  prodotto  la  Sve- 
zia. La  stessa  Cristina  risplendeva  nella  patria  letteratura;  e 
scrisse  molte  opere  in  varie  lingue;  frale  quali  merita  maggiore 
considerazione  la  sua  Vita,  ove  giudica  sè  stessa  e gli  altri  con 
lealtà  e discernimento.  Alcune  Lettere  della  medesima,  e singo- 
larmente quella  al  Conte  Magno  de  laGardie,  mostran  gran  forza 
di  monte  e di  stile.  Ella  ha  il  merito  ancora  di  aver  chiamato  in 
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Isvezia  parecchi  stranieri,  che  illustrarono  gli  studi  nazionali. 
Fra  questi  bisogna  distinguere  Giovanni  Scheffer , che  fu  profes- 
sore e bibliotecario  in  lìpsal,  e che  pubblicò  varie  opererà  Svccia 
litternta,  seu  de  script is  et  scriptoribus  gentis  svecicae  — De  militici 
navali  veterum  — De  re  vehiculari  velerum  ec. 

Ma  la  coltura  della  patria  lingua  non  si  era  per  anco  avanzata: 
l'amore  della  latina  prevalse  nelle  colte  persone,  ed  ebbe  troppa 
influenza  su  tutti  gli  studi. Bisogna  discendere  verso  i principii  del 
secolo  XVIII  per  vedere  i progressi  delle  scienze , e fino  verso  la 
metà  dello  stesso  per  mirare  quelli  delle  lettere  svedesi.  Celsio 
Olao  aprì  la  prima  parte  e Dalin  la  seconda  ; ma  la  gloria  delle  let- 
tere e delle  arti  non  ha  per  anco  eguagliato  quella  delle  scienze 
naturali. 

L’Università  di  Upsal  fondala  sino  dal  secolo  decimo  terzo, 
e ravvivala  da  Gustavo  Adolfo  nel  decimo  settimo,  è la  più  celebre 
scuola  del  nord,  e produsse  persone  eminenti  in  ogni  ramo  di 
scienza.  Vi  è unita  una  Società  letteraria  e scientifica , che  ha  pubbli- 
cato parecchi  volumi  di  Memorie,  le  quali  trattano  grande  varietà 
di  soggetti  relativi  alla  storia  ed  alle  antichità,  ai  linguaggi  del  Nord, 
ed  alle  scienze  naturali.  Si  trova  provveduta  ancora  di  un  giar- 
dino botanico,  e di  una  famosa  biblioteca  fornita  di  libri,  e di 
manoscritti  assai  rari.  Questa  deve  la  sua  fondazione  a Gustavo 
Adolfo,  e venne  arricchita  colle  spoglie  delle  più  insigni  librerie 
di  Polonia,  di  Prussia  e di  Germania,  dove  passarono  le  vittoriose 
armi  di  quell’ eroe,  e de’ suoi  successori.  Si  aggiunsero  in  seguito 
le  librerie  di  molti  benefattori,  e sopra  tutto  quella  di  Cristina, 
del  Conte  de  la  Gardie,  di  Sparwenfield,  la  di  cui  preziosa  col- 
lezione conteneva  molti  manoscritti  arabi , siriaci  e coptici. 

Una  nuova  Società  o Accademia  delle  scienze  ed  Arti  fu  sta- 
bilita a Stockolm,  e vanta  fra  i primi  institutori  un  Linneo.  Essa 
pubblica  quattro  volte  l’ anno  le  Memorie  che  sono  lette  in  ciascuna 
adunanza,  e distribuisce  premi  annuali.  Le  città  sono  tutte  fornite 
di  scuole  maggiori , e di  ginnasi , l’ istruzione  de’  quali  può  rendere 
■'  uno  Svedese  capace  di  figurare  in  qualunque  paese  d'Europa.  Si 
danno  pochi  esempi  che  un  giovine,  il  quale  abbia  fatto  i suoi 
studi,  oltre  le  lingue  dotte  antiche,  non  sappia  due  o tre  lingue 
vive.  I viaggi  tra  le  più  colte  nazioni  aiutarono  sempre , e corona- 
rono la  nazionale  educazione  dei  più  distinti  Svedesi.  La  storia 
naturalo,  la  botanica  e le  matematiche  sono  i rami,  che  occupa- 
rono principalmente  gli  studi  degli  Svedesi.  Nella  storia  naturale 
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quel  popolo  dod  ha  rivale;  e in  questa  parte  poteva  ripetersi  il 
verso  di  Voltaire: 

CJ  est  du  Nord  aujourd’ hui  que  nous  vieni  la  lumière 

Prima  ancora  che  Linneo  nascesse,  questo  studio  era  colti- 
vato con  ardore  nelle  Università  del  regno,  dove  molti  dotti  si 
erano  già  fatti  una  riputazione , che  non  potè  essere  ecclissata  che 
da  Linneo.  Questo  gran  padre  della  botanica  diffuse  lo  spirito  di 
ricerca,  ed  accese  ne’suoi  allievi  una  straordinaria  emulazione  per 
lostudio  della  natura. Sotto  i suoi  auspicii,  ed  a spese  delGoverno, 
o di  particolari  società,  i naturalisti  svedesi  si  sparsero  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Kalm  viaggiò  nell’America  settentrionale:  Has- 
selquist  alle  Smirne , in  Egitto , nella  Palestina  ; Ternstraem , To- 
nerio  e Osbeck  nella  Cina;  Rulander  nel  Surinam;  Lieffling  nella 
Spagna,  e nell’America  settentrionale;  Forskael  in  Arabia;  Tum- 
berg  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a Balavia  e nel  Giappone;  Sparman 
al  Capo  ed  ai  mari  meridionali  ; Solander  intorno  al  moudo.  Le 
fatiche  di  questi  zelanti  discepoli  contribuirono  le  più  ricche  spo- 
glie al  maestro,  il  quale  passando  in  rivista  tutto,  e aiutandosi 
colle  scoperte  di  tutti , ha  potuto  esemplificare  in  una  maniera 
più  perfetta  il  suo  sistema  di  natura. 

* Quantunque  ogni  maniera  di  letteratura  sia  coltivata  in 
Svezia  nel  presente  secolo  ed  anche  con  notevole  successo,  pure 
hon  va  di  pari  passo  colla  coltura  delle  scienze.  In  queste  soprat- 
tutto si  manifesta  il  genio  svedese,  e se  il  secolo  XVIII  ebbe 
Linneo,  il  XIX  vanta  Berzelius,  nome  che  solo  può  formare  la 
gloria  di  una  nazione.  * 


SECOLO  XVIII. 


Buddeck  Olao  ( 1670-1740),  figlio  di  altro  dottissimo  Olao , 
visitò  la  Lapponia,  l’Olanda,  l' Inghilterra  e la  Germania  con 
grande  trasporto  per  la  botanica.  In  questo  studio  lavorò  col  pa- 
dre ad  una  grande  opera, di  cui  non  abbiamo  che  la  prima  parte, 
perita  essendo  la  continuazione  nell’incendio  di  Upsal . I Campi 
Elisi , e diverse  altre  compilazioni  di  botanica , danno  a conoscere 
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!a  sua  pernia  in  questa  scienza.  Alla  storia  naturale  univa  una  rara 
intelligenza  delle  lingue , ma  l'incendio , che  aveva  consunti  tanti 
materiali  de’  suoi  studi  nellabotanica , distrusse  ancora  un  Tesoro 
poliglotta,  che  aveva  intrapreso  per  dimostrare  l’origine  delle  lin- 
gue, e la  loro  figliazione.  Abbiamo  però  un  saggio  di  questo  immen- 
so lavoro  nel  Prodromus  linguarum  Asice  et  Europee ; e nello  Spe- 
cimen usus  linguoe  gothicce  in  eruendis  atque  illustrandis  obscu- 
rissimU  quibusvis  S.  Scripturae  locis  : addita  analogia  lingua:  go- 
thicce cum  Sinica. 

Celsio  Olao  ( 1670-1756),  ereditò  dal  padre  il  gusto  per  le  cogni- 
zioni della  storia  naturale  : ma  il  figlio  estese  molto  più  il  patrimo- 
nio scientifico.  Viaggiò  a questo  scopo  ed  a.spese  di  Carlo  XI  nella 
Germania , nell’  Olanda,  nella  Francia  e nell’  Italia;  e prese  ad  il- 
lustrare particolarmente  un  punto  vero  e prezioso  della  botanica 
antica,  rivolgendo  le  sue  ricerche  a conoscere  e determinare  le 
piante , di  cui  si  parla  nella  sacra  Bibbia.  La  cognizione  che  aveva 
delle  lingue  orientali,  e principalmente  dell’araba,  gli  fu  di  un 
grande  aiuto  ; e pubblicò  un’ opera  insigne  nel  suo  genere,  cui 
diede  il  titolo  di  Hierobotanicon , seu  de  planctis  Sanctce  Scriptu- 
rce.  Coltivò  ancora  le  ricerche  sui  vegetabili  della  Svezia,  e dilatò 
molto  più  il  catalogo  delle  piante , che  nascono  nei  contorni  di 
Upsal , compilato  già  da  suo  padre.  Oltre  i suoi  studi , e le  sue 
opere  che  prepararono  un  corso  glorioso  alla  storia  naturale  della 
Svezia,  si  può  vantare  ancora  di  averle  dato  il  grande  Linneo, 
cui  aprì  la  sua  biblioteca,  e prestò  direzione  e soccorso  ne’primi 
studi.  Noi  gli  dobbiamo  un  gran  numero  di  altre  opere  piene  di 
varia  e profonda  erudizione  : Historia  linguoe  arabicce  — De  lingua 
Novi  Testamenti  originali — De  sculptura  Hcebreorum— De  monu- 
mentis  quibusdam  runicis  ec. 

Celsio  Olao  ( 1670-1754  ) , figlio  del  precedente , si  mostrò 
degno  di  un  tanto  padre,  e lasciò  un  nome  illustre  sopra  tutto 
nelle  sue  storie,  che  congiungono  la  chiarezza  dello  stile  alla  so- 
lidità del  giudizio.  Scrisse  la  Storia  di  Gustavo  I— la  Storia  di 
Enrico  XIV  —la  Storia  della  Biblioteca  di  Upsal  — ed  il  principio 
di  una  Storia  Ecclesiastica  della  Svezia. 

Celsio  Andrea  ( 1701-1744  ),  promovea  nella  sua  patria  i 
progressi  dell’astronomia  intanto  che  gli  altri  Celsi  aiutavano 
quelli  della  storia  naturale  e civile.  11  suo  Governo  lo  abilitò  a 
viaggiare  nell’Inghilterra  e nella  Francia,  nell  a Germania  e nel- 
l’ Italia,  dove  conferì  e lavorò  coi  più  grandi  astronomi,  visitò  i 
più  cospicui  osservatorii  .acquistò  i migliori  strumenti  per  questo 
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studio,  e fu  ascritto  alle  più  celebri  accademie  d’Europa  . Ritor- 
nato da’ suoi  viaggi  riprese  le  sue  lezioni  d’astronomia  nell’  uni- 
versità di  Dpsal,  vi  alzò  il  primo  osservatorio  che  vide  la  Svezia; 
e scrisse  per  la  più  parte  in  latino  molte  opere  d’ astronomia,  tra 
le  quali  una  Dissertazione  sul  nuovo  metodo  di  misurare  le  distanze 
del  sole  dalla  terra,  un  Esame  delle  osservazioni  fatte  in  Francia 
per  determinare  la  figura  della  terra  _ una  Lettera  sulle  comete  — 
Della  luna  non  abitabile— .molte  Memorie  inserite  negli  Atti  delle 
diverse  Accademie  alle  quali  apparteneva  ec. 

Denzelio  Enrico  ( 1675-1745  ) ^viaggiò  in  Inghilterra,  in 
Francia  e in  Germania,  fu  bibliotecario  dell’università  ed  Arcive- 
scovo di  Upsal . Era  dotto  nelle  lingue,  nella  antichità,  nella  storia; 
ed  ebbe  gran  parte  nei  primi  stabilimenti  della  svedese  lettera- 
tura. Lavorò  sulla  storia  di  Svezia,  compilò  i Monumenta  sveco 
gothica—%Y\  Acta  luterana  Svevice — molte  Cronache  del  Nord,  e 
diverse  erudite  Dissertazioni.  Fece  una  letterale  versione  latina 
con  molte  correzioni  e illustrazioni  dell’  antico  Codice  argenteo, 
contenente  una  traduzione  gottica  dei  quattro  Vangeli , che  si 
crede  opera  di  Ulphilas  apostolo  dei  Goti  nel  IV  secolo. 

Linneo  Cablo  ( 1707-1778  ) , manifestò  dalla  più  tenera  infan- 
zia un  gusto  affatto  singolare  per  la  botanica.  Ottenne  dal  padre 
una  piccola  porzione  di  terreno,  dove  si  occupava  continuamente 
delia  coltura  di  nuove  piante.  Trascurò  ogni  altro  studio,  e si 
diede  tutto  alle  piante.  Superando  animoso  i più  grandi  ostacoli 
dell’  indigenza,  continuò  con  passione  nell’  università  di  Lunden 
il  suo  caro  studio  della  botanica.  Passava  le  intiere  notti  a sfogliare  . 
Bouthier  e Tournefort.  Intraprese  diversi  viaggi  sempre  col  pen- 
siero e coll’ occhio  rivolto  alle  piante.  Fu  in  Lapponia,  in  Olanda, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  sempre  perle  piante.  Ottenne  la  catte- 
dra di  botanica,  eia  direzione  del  giardino  di  medicina  nell’uni- 
versità di  Dpsal.  Nato  ed  allevato  tra  le  piante,  studiò  la  natura, 
la  proprietà,  la  forma,  gli  accidenti  di  tutte  le  piante,  ne  diede 
una  ben  ordinata  classificazione,  una  più  conveniente  nomencla- 
tura , e produsse  una  rivoluzione  universale , una  nuova  forma, 
un  nuovo  metodo  nella  scienza.  Le  sue  opere  fissarono  l’ammira- 
zione dell’Europa,  e cagionarono  un  entusiasmo  straordinario 
per  la  botanica.  Copiosi  erbari  occuparono  i musei  privati  •* 
pubblici.  Quasi  ogni  provincia  ed  ogni  città  volle  aver 'la  sua 
Flora.  Tra  le  molte  sue  opere  accenno  la  più  famosa  , quella  che 
può  riguardarsi  come  il  risultato  generale  de’  suoi  travagli , e che 
gli  meritò  il  titolo  di  riformatore  della  storia  naturale,  cioè  il 
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Systhema  natura , sistemi  regna  tria  natura.  Non  si  lascia  per- 
tanto di  osservare  che  si  è forse  attenuto  troppo  a dei  sistemi 
arti fìziali , trascurando  i rapporti  naturali  degli  esseri  ; e che  sotto 
questo  aspetto  ha  forse  ritardato  l’introduzione  generale  dei 
huoai  princi pii. 

Wallerio  ( 1616-1703) , da  un  altro  lato  travagliava  nel  tempo 
stesso  alla  ricchezza  ed  alla  gloria  della  Svezia  con  i suoi  lavori 
nella  mineralogia  e nella  chimica.  Linneq  , che  non  aveva  abba- 
stanza dei  vegetabili , era  già  penetrato  nei  minerali  ; e coll’  analisi 
chimica  aveva  posta  la  base  del  primo  sistema  ragionevole  di 
mineralogia  ; ma  Wallerio  abbracciò  tutta  l’estensione  di  questi 
studi,  e portando  la  luce  nei  segreti  più  utili  della  natura , meritò 
il  nome  di  vero  padre  della  mineralogia.  Nominerò  almeno  le 
principali  sue  opere. , che  sulla  metà  del  secolo  passato  mostraro- 
no la  superiorità  del  lìlosofo  svedese  , e stabilirono  le  sue  cogni- 
zioni sopra  molti  punti  delle  scienze  naturali.  Una  Dissertazione 
sopra  lunatura  et*  origine  del  nitro  , e sopra  il  metodo  di  cos'ruire 
una  ragionevole  classe  del  regno  fossile  — Sopra  la  vera  natura, 
utilità  ed  eccellenza  della  chimica  — Il  tesoro  di  scienza  sperimen- 
tale , che  contiene  quest’  ultima  opera  , farà  che  sia  sempre  tenuta 
per  uno  dei  più  dotti  libri , malgrado  tutti  i cangiamenti  di  sistemi, 
che  possono  avvenire  nella  mineralogia  e nella  chimica.  — Sopra 
lJ erroneo  metodo  di  preparare  certi  chimici  rimedi  — Soprai 
principii  d>  vegetazione  — Sopra  i metodi  e V uso  di  rendere  fertili 
i semi  col  bagnarli  f ed  infonderli  per  un  certo  tempo  in  varie  sorta 
di  liquori  —Sopra  il  miglior  metodo  di  fare  pece  liquida  dal  pino 
e dall* abete— Sopra  la  natura  di  quella  terra  che  esiste  in  tutti  i 
vegetabili  e an;mali  come  un  principio  della  loro  composizione  — 
Chimici  principii  di  agricoltura  — Meditazioni  sull’  origine  del 
mondo , nelle  quali  si  spiegano  molti  principii  riguardanti  il  fuoco, 
la  luce  , l’ aria  fissa  ec. , che  non  si  accordano  colla  miglior  fisica  ; 
ma  si  dimostra  almeno  una  grande  erudizione,  ed  una  lodevole 
sollecitudine  di  conciliare  il  suo  sistema  colla  storia  della 
creazione. 

Cronstedt  Federico  ( 1722-1765) , discepolo  di  Wallerio, 
ha  maneggiato  con  maggior  esattezza  chimica  il  regno  dei  minerali , 
e comiuciò  la  sua  carriera  in  questa  scienza  colla  cospicua  sco- 
perta di  un  nuovo  seraimetallo  chiamato  Nickel.  Continuò  le 
sagaci  investigazioni,  e presto  scoprì  una  specie  di  nuovo  mine- 
rale, che  nominò  zeolite.  Un  discorso  che  pronunciò  nell’acca- 
demia delle  scienze  di  Stockoim , sui  mezzi  di  perfezionare  la 
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Mineralogìa , e molte  altre  Osservazioni  e Memorie  furono  inserite 
negli  atti  di  quella  Società.  Ma  il  suo  Saggio  di  mineralogia  a o di 
una  distribuzione  in  classi  del  regno  minerale  , fu  encomiato  dallo 
stesso  Wallerio,  come  un1  opera  senza  pari:  venne  tradotto  in 
parecchie  lingue , e merita  di  essere  nelle  mani  di  ogni  diligente 
indagatore.  Senza  lasciarsi  trasportare  dalla  figuromania , che  tra- 
viò molti  altri  mineralogisti,  seguì  le  indagini  chimiche,  ed  una 
più  esatta  collocazione  dei  minerali  secondo  i loro  principi!  costi- 
tuenti. La  morte  arrestò  troppo  presto  i suoi  progressi  ; e quanto 
la  scienza  potesse  aspettarsi  ancora  da  questo  naturalista  si  vide 
nell’opera  postuma,  piena  di  curiose  informazioni,  intitolata:  Rag- 
guaglio mineralogico  delle  miniere  di  Westmanland  e Dalecarlia. 

Kelingenstierna  Samuele  ( 1718-1779  ),  matematico  e filo- 
sofo dottissimo,  viaggiò  nella  Germania , nella  Francia  . e nell’In- 
ghilterra, e ritornò  in  patria  per  onorare  la  cattedra  di  matematica, 
cui  rese  illustre  colle  sue  scoperte , e coi  celebri  allievi  che  ne 
uscirono.  Applicò  sopra  lutto  le  sue  osservazioni  all’ottica,  e 
ne  compose  uua  Teoria  generale , che  gli  meritò  il  premio  del- 
l’Accademia di  Pietroburgo.  Gli  atti  delle  Società  reale  di  Upsal , 
di  Stockolm  e di  Londra  contengono  molte  sue  Memorie  che  por- 
tano tutte  l’impronto  dell’originalità  e dell’invenzione. 

Kalm  Pietro  ( 1715-1779),  uno  dei  migliori  discepoli  di 
Linneo,  acquistò  grandi  cognizioni  nella  storia  naturale  e nell’eco- 
nomia politica , giovando  nel  tempo  istesso  ai  progressi  delle 
scienze , ed  alla  prosperità  dello  Stato.  Visitò  la  Svezia  e la  Norve- 
gia , e pubblicò  le  sue  utili  osservazioni  in  un  gran  numero  di 
opuscoli  o dissertazioni  sullo  stato  interno,  e sui  prodotti  del- 
l’ industria  e della  natura  in  quel  regno.  Ma  il  suo  Viaggio  nel- 
V America  settentrionale  è quell'opera  più  interessante,  che  recò 
nuove  piante  e nuovi  lumi  alla  botanica , e lo  fece  conoscere  fra 
i più  celebri  naturalisti  dell’Europa.  Presenta  questa  un  quadro 
non  meno  nuovo  che  variato  dei  fenomini  fisici  e geografici  del- 
l’economia rurale,  del  commercio,  degli  usi  e dei  costumi  delle 
province  meno  conosciute  nel  settentrione  dell’ America  e del- 
l’Europa, estendendo  le  sue  osservazioni  sino  alla  Svezia  ed 
all’  Inghilterra.  * 

Dalin  ( 1703-1763) , trovò  la  lingua  e la  letteratura  svedese 
ancor  nell  infanzia,  e usò  di  tutto  l’ ingegno  per  avanzarla  nella 
via  del  gusto  e dell’eleganza.  Viaggiò  in  molte  parti  d’ Europa , e 
ritornò  per  essere  il  fondatore  della  poesia  e della  storia  nazio- 
nale. Il  poema  della  Libertà  svedese  lo  circondò  di  una  gloria  poe- 
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tica  fino  allora  sconosciuta  nel  settentrione.  L’ Argo , imitazione 
dello  Spettatore  inglese,  la  tragedia  di  Brunechilde , le  Odi,  le  Epi- 
stole, le  Satire,  le  Favole  , i Pensieri,  gli  Elogi  di  vari  membri 
dell’Accademia  Reale , finalmente  la  Storia  di  Sve3ia , tutte  queste 
opere  pulirono  la  lingua^formarono  il  gusto,  e posero  i fondamenti 
della  svedése  letteratura. 

Adlerbetu  (I75b-l818),  segretario  del  re,  fu  il  primo  che 
ornasse  di  buone  tragedie  il  teatro  svedese.  Pieno  d’immagi- 
nazione e di  fuoco,  di  nobili  e sublimi  pensieri,  di  sano  gusto  e 
sodo  giudizio,  sostenne^?  dignità  delia  scena  nazionale,  quando 
per  disposizione  sovrana , e per  incoraggire  il  genio  degli  Sve- 
desi , fu  congedata  la  compagnia  comica  francese.  I primi  volumi 
del  teatro  svedese  "contengono  Procri  e Cefalo  — Nettuno  ed 
An fi, trite— Egle  ed  Anfione,  imitazioni  o traduzioni  libere  dal  fran- 
cese fatte  da  questo  poeta.  Contengono  ancora  dello  stesso  autore 
Cora  ed  Alonso  , ed*  Ifigenia  in  Aulide,  la  quale  non  è una  tradu- 
zione diguella  di  Racine  » ma  una  produzione  originale  presa  nel 
fondo  dell’ antichità. 

G^llemb^rg  Gustavo  ( 1731-1808  ) , aveva  un’anima  dolce 
ed  una  viva  immaginazione , coltivò  con  ardore  la  poesia;  e le  di 
lui  produzioni  sonor  fette  con  piacere  nel  suo  paese  del  pari  che 
in  Danimarca  ed  in  Germania,  ove  sono  state  tradotte.il  Verno  — 
la  Primavera — i Piaceri  e le  Miserie  dell1  uomo  prestarono  i sog- 
getti di  tre  leggiadri  poemi. di  Detrattore  del  mondo  — gli  Amici 
miei,  sono  i titoli  di  due  satire  molto  stimate.  Il  Passaggio  del 
Bell,  famosa  spedizione  di  Carlo  X,  fu  preso  per  tema  di  un’  epo- 
pea nazionale.  Le  Odi,  e fra  queste  una  più  elevata  Sulla  fona 
dell'  anima  — le  Favole,  molte  delle  quali  imitate  da  La  Fontaine, 
fecero  vedere  che  sapeva  maneggiare  i diversi  stili.  Aveva  comin- 
ciato un’  Arte  poetica  ad  imitazione  di  quella  di  Boileau , e com- 
pose alcuni  eleganti  Discorsi  sopra  differenti  materie  di  lettera- 
tura e di  morale. 

Ihre  Giovanni  { 1707-1780  ) , viaggiò  in  Germania , in  F rancia 
e nell’ Inghilterra  : occupò  la  cattedra  di  belle  lettere  in  Upsal , 
e da  quella  sparse  il  miglior  gusto  , e formò  i letterati  più  insigni 
della  Svezia.  Le  sue  opere  confermarono  la  celebrità  delle  sue 
lezioni,  e versano  sulle  antichità  del  settentrione,  sull’origine 
e l’uso  dei  caratteri  runici,  sui  viaggi  degli  Scandinavi,  sulle  anti- 
chità di  Upsal , sui  caratteri  del  codice  Ulfilano , sulla  lingua  rae- 
sogottica,  sult’Edda  ec.,  combinando  per  tutto  l’erudizione  colla 
critica  più  luminosa.  II  suo  Glossarium  sveco-gothicum  è consi- 
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derato  un  tesoro  della  lingua  svedese,  e contiene  nel  tempo  istesso 
le  più  squisite  osservazioni  sull’analogia  eia  figliazione  generale 
delle  lingue,  e sulla  loro  relazione  col  genio  e coi  costumi  dei  popoli. 

Nordenflycht  Edvige  (1718-1763),  dama  svedese,  appel- 
lata la  Pastorella  del  Nord,  si  distinse  nella  poesia.  Un  lìmo  al 
Creatore  fu  il  primo  saggio  della  sua  musa , c non  poteva  incominr 
ciare  più  nobilmente.  Si  stabilì  a Stockolm , dove  propose  una 
Società  letteraria , e riunì  intorno  a sè  i migliori  ingegni  per  col- 
tivare la  lingua  e il  gusto.  Questa  Società  infatti  fece  epoca  nella 
letteratura  svedese,  e pubblicò  molti  volumi  di  poesie  e di  prose 
col  titolo  di  Opere  di  letteratura.  La  fama  di  questa  poetessa  meritò 
gli  applausi  di  Gessner  e di  Haller,  che  celebrarono  nei  loro  versi 
i suoi  talenti.  Cantò  ancor  essa  il  Passaggio  del  Relt , e la  Vittoria 
della  Duna.  I Poeti  svedesi  — e V Apologia  delle  donne  contro  Rous- 
seau, sono  i soggetti  di  due  altri  poemetti.  Gli  Idilli  e le  Elegie 
fanno  sentire  tutta  la  grazia  del  suo  spirito , e tutto  il  calore  della 
poetica  ispirazione.  . . 

Creutz  Gustavo  Filippo  ( 1726-1785  ) , uomo  di  gusto  e di 
molti  lumi,  fu  il  principale  ornamento  della  Società  letteraria; 
che , come  si  è detto  qui  sopra,  era  stata  instituita  dalla  Pastorella 
del  Nord.  In  seguito  andò  ambasciatore  della  sua  Corte  a quella 
di  Madrid,  e guardando  la  Spagna  con  occhio  di  filosofo  e di  poeta , 
indirizzò  le  sue  osservazioni  in  una  serie  di  Lettere  francesi  a 
Mar  moni  el.  Passato  a Parigi  nella  stessa  qualità  di  ministro  di 
Svezia,  vi  restò  molti  anni,  coltivando  la  società  dei  più  celebri 
letterati.  Di  ritorno  a Stockolm,  fu  nominato  Presidente  del  Con- 
siglio della  Cancelleria,  e Gran  Cancelliere  dell'Università  di 
Upsal.  Nè  mancò  in  questo  seggio  di  secondare  molto  bene  la  ge- 
nerosa protezione  del  suo  monarca  perle  arti  e le  lettere,  e 
specialmente  per  la  drammatica  poesia.  11  poemetto  campestre  di 
Alt  e Cammilla— e l’ Epistola  a Dafne  lo  hanno  reso  celebre  sul 
Parnaso  svedese,  ed  il  suo  stile  diventò  il  modello  che  ognuno 
si  affrettò  d’ imitare. 

Bergklint  Olao  , consacrava  alle  lettere  tutto  il  tempo 
che  risparmiava  nell'esercizio  de’ suoi  doveri  pastorali.  Cono- 
sceva bene  la  storia  e la  filosofia,  nelle  quali  si  fece  un  nome 
rispettabile  con  alcune  opere  di  morale  e di  letteratura  applicate 
all’  istruzione  della  gioventù . Ma  nella  poesia  salì  in  grande  fama 
colle  sue  Odi,  fra  le  quali  quella  Sulla  sventura  si  sa  a memoria 
dagli  Svedesi. 

Keloren  Enrico  ( 1751-1795  ),  poeta  di  un  fuoco  meraviglio- 


Digitized  by  Google 


556 


LETTERATURA  SVEDESE 


so,  diede  alle  sue  opere  P impronto  del  genio.  Il  favore  di  Gustavo 
HI  lo  protesse  contro  i rigori  della  fortuna,  e contro  le  brighe 
degli  uomini  mediocri  ; ma  corrispose  degnamente  alle  viste 
dell’augusto  Mecenate  adoperando  per  coltivare  la  lingua  e lo 
stile  della  migliore  letteratura.  Compilò  per  più  anni  la  parte  let- 
teraria di  un  giornale  intitolato:  La  Posta  di  Stocolma  , nè  rispar- 
miò la  sua  sferza  contro  il  cattivo  gusto,  e le  false  dottrine  degli 
scrittori  senza  talento.  Lasciò  quattro  volumi  di  prose  e di  poesie. 
Fra  le  primevi  hanno  dei  Saggi  di  morate,  che  spiegano  idee 
profonde  con  grande  chiarezza.  Frale  seconde  si  ammirano  le 
Odt  — le  Epistole  - le  Tragedie  liriche,  le  quali  alternano  la  subli- 
mità eia  grazia,  la  vivacità  e l’eleganza,  che  è propria  d’uno 
scrittore  originale. 

Hassblquist  Federico  ( 1722-1752),  ardeva  di  quell’entu- 
siasmo , che  il  grande  Linneo  seppe  inspirare  a tanti  altri  per  la 
storia  naturale:  ed  avendo  udito  un  giorno  il  maestro  pronunciare 
nelle  sue  lezioni,  che  non  si  conosceva  quasi  niente  delle  produ- 
zioni della  Palestina , volle  partire  per  quelle  contrade.  Si  diresse 
a Smirne,  discese  in  Egitto,  risalì  il  Nilo;  piegò  per  Damiata  e 
laffa  alla  volta  della  Palestina.  Visitò  Gerusalemme,  e tutti  i con- 
torni : vide  Tiro  e Sidone,  e tornò  a Smirne  per  la  via  di  Cipro  e 
Rodi,  carico  di  produzioni  curiose  dei  tre  regni  della  natura.  Ma 
nella  fresca  età  di  treut’ anni,  e nell’atto  di  ritornare  glorioso 
nella  sua  patria,  morì  oppresso  dai  calori  e dalle  fatiche.  Le  sue 
ricche  spoglie  dell’  Oriente  furono  acquistate  dalla  regina  di  Sve- 
zia Luigia  Ulrica;  e le  sue  dotte  osservazioni  furono  consegnate 
allo  stesso  Linneo,  che  le  ha  pubblicate  col  titolo  di  Piaggio  tn  Pa- 
lestina, con  memorie  e osservazioni  sugli  oggetti  più  interessanti 
di  storia  naturale  e sullo  stato  del  commercio,  dell’industria  delle 
-arti  e dei  prodotti  di  quei  paesi.  Linneo  trasse  fuori  egualmente 
dalle  carte  di  Hasselquist  i materiali  di  una  Flora  della  Palestina. 

• FerberGio.  Giacomo  ( 1743-1790  ) , seguì  le  tracce  gloriose 
di  Wallerio  e di  Cronstedt  nella  mineralogia  ; ma  dopo  i primi 
studi  fatti  in  Upsal  andò  professore  a Mittau  nella  Curlandia: 
passò  in  seguito  all’accademia  di  Pietroburgo,  quindi  a quella 
di  Berlino:  fu  qualche  tempo  a Berna  per  operazioni  mineralogi- 
che di  quel  governo,  e viaggiò  per  tutta  l’Europa,  sempre  col- 
l’attenzione sulla  mineralogia  , la  geologia  e la  geografia  fisica  del 
globo.  Le  sue  opere,  scritte  per  la  più  parte  in  tedesco,  mostrano 
il  suo  zelo  e le  sue  cognizioni  in  questa  parte  vastissima  della 
storia  naturale , e sono  la  Storia  mineralogica  di  Boemia  — l'  Orti 
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tologiadel  Derbyshire — le  Lettere  scritte  d’Italia  — la  Descrizione 
delle  miniere  d’ Idria — le  Notizie  mineralogiche  del  paese  di  Due 
Ponti , del  Palutinato  e del  paese  di  Neufchatel  — le  Ricerche  sulle 
montagne  e le  Miniere  d’  Ungheria  — le  Notizie  e descrizioni  di 
alcuni  prodotti  chimici  fatte  in  un  viaggio  dJ Inghilterra,  di  Scozia 
e d’ Olanda  ec 

BergmanTorbern  ( 1735-1784  ),  membro  delle  principali  ac- 
cademie, ed  uno  dei  primi  chimici  moderni  dell’Europa,  congiun- 
se la  fisica  colla  chimica  e la  matematica,  e da  questa  felice  unione 
cavò  le  più  belle  scoperte.  Applicò  da  principio  all’  entomologia, 
e le  sue  Ricerche  sulle  sanguisughe  giunsero  nuove,  e fecero  stu- 
pire lo  stesso  Linneo.  Una  Dissertazione  sulla  fabbrica  dell’  al- 
lume fu  considerata  un  capo  d’opera,  e lo  raccomandò  per  suc- 
cedere al  grande  Wallerio  nella  cattedra  di  chimica  e di  mineralogia 
nell’università  di  Upsal.  Da  quell’  epoca  rivolse  tutti  i suoi  studi 
alla  chimica,  unendo  sempre  il lavoratorio  colla  osservazione  eia 
meditazione.  Non  vi  ha  soggetto  alcuno  di  tutta  la  chimica  dove 
non  portasse  le  sue  illustrazioni.  Fra  le  altre  scoperte,  l’umanità 
gli  deve  quella  tanto  salutare  di  aver  immaginato  il  primo  le  acque 
minerali  artificiali,  ed  insegnato  i mezzi  di  fabbricarle.  Troppo  ; 
lunga  sarebbe  la  serie  de’ suoi  opuscoli  fisico-chimici,  che  furono 
raccolti  in  sei  volumi  col  titolo  di  Opuscula  phisica  et  chimica.  Ma 
fuori  di  questa  raccolta  esistono  altre  opere  dell’immortale  Sve- 
dese, cioè  la  Sciografia  mineralis , o abbozzo  del  regno  minerale 

il  Manuale  del  mineralogista  — la  Descrizione  fisica  della  terra 

il  Trattato  delle  affinità l’ Analisi  del  ferro  — gli  Elogi  dimoiti 

Accademici,  ed  un  gran  numero  di  Memorie  inserite  negli  atti 
delle  Accademie  di  Stockolm  , di  Berlino  , di  Londra  , di 
Montpellier  ec. 

Thunberg  Carlo  Pietro  ( — 1798  ) , altro  allievo  di  Lin* 
neo  , andò  a compire  i suoi  studi  a Parigi , e venne  inviato  a spese 
del  Governo  olandese  nel  Giappone  per  osservarne  le  produ- 
zioni. Erborò  nel  Giappone  e nel  Ceylan  con  grandi  fatiche  e tra 
molti  pericoli , e tornò  in  Europa  per  succedere  al  figlio  del  gran- 
de Linneo  professore  di  botanica  nell’università  di  Upsal.  Le 
Relazioni  de’ suoi  Viaggi  — la  Flora  Iapponica  — un  gran  numero 
di  Memorie  curiosissime  inserite  negli  atti  dell'Accademia,  ed  un 
prezioso  Gabinetto  di  storia  naturale  arricchirono  sempre  più  il 
patrimonio  di  una  scienza  che  per  le  fatiche  degli  Svedesi  era 
salita  in  tanto  onore. 

Biorkstaiil  Giacomo  Giona  ( 1731-1779  ) , conosceva  le  lingue 
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orientali , ed  aveva  una  perizia  particolare  dell’araba.  Percorse 
la  più  gran  parte  dell’Europa  accompagnando  i figli  del  barone 
di  Rudbeck,  e ne  descrisse  la  relazione  in  una  serie  di  Lettere 
de’ suoi  viaggi  stranieri,  che  contengono  molte  belle  cose,  ad 
eccezione  però  della  continuazione  pubblicata  dopo  la  sua  morte; 
perchè  le  sue  ultime  relazioni , alterate  forse  dagli  editori , sono 
piene  di  giudizi  falsi  e calunniosi,  particolarmente  contro  i catto- 
lici, e non  mostrano  il  buon  senso  dell’autore. 

Nordin  Carlo  Augusto  ( 1749-1812),  antiquario  di  molta 
erudizione,  particolarmente  nella  storia  di  Svezia,  entrò  nell’acca- 
demia di  Stockolm , vi  pronunciò  un  Discorso  sullevariazioni  della 
lingua  svedese  dai  tempi  più  antichi  fino  al  re  Carlo  XI.  Ma  in  tutte 
le  sue  opere  si  trovano  molti  paradossi , ovvero  opinioni  esage- 
rate e false,  a cui  si  abbandonano  spesso  gli  antiquari.  Aveva  riu- 
nito una  quantità  immensa  di  materiali  per  la  storia  svedese, 
componenti  un  gran  numero  di  volumi , che  sono  stati  acquistati 
dal  re  presente,  e donati  all’accademia  di  Upsal. 


SECOLO  XIX. 


* SjrtGREì»  Enrico  (1794-1828),  di  un  villaggio  della  Suderma- 
nia , più  noto  sotto  il  nome  di  Vitalis.  Era  nato  poeta . e la  vita 
laboriosa  di  agricoltore  in  cui  aiutava  il  suo  povero  padre,  invece 
che  a soffocare  in  esso  il  genio , servì  ad  affrettarne  lo  sviluppo. 
Ricevuto  ad  una  scuola  gratuita,  e di  là  passato  al  ginnasio,  final- 
mente fu  ammesso  all'università  di  Upsal  col  solo  assegno  di 
settanta  lire  annue.  Ma  la  miseria  non  gli  scemava  la  passione  dello 
studio,  e sòolare  e maestro  ad  un  tempo,  attendeva  alle  lezioni  e 
altrui  le  ripeteva  per  campare  ( sebbene  sempre  con  grande  sten- 
to) la  vita. Intanto  pubblicava  in  un  annuario,  alcune  Poesie  liriche 
che  mentre  gli  acquistavan  nome  riverito  e caro  presso  i suoi  con- 
nazionali, non  aggradivano  al  governo  svedese:  quindi  persecu- 
zioni continuate.il  suo  carattere  focoso  sene  risentiva  con  Satire 
piccanti  e sdegnose  , e più  ancora  con  rifiutare  una  pensione 
proffertagli  : perlochè  visse  sempre  nella  miseria,  e finì  assai  gio- 
vane la  vita  nello  spedale  di  Stokolro.  Di  qui  le  sue  poesie  edite 
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da  Geyer  ( e dal  MafTei  fatte  gustare  in  parte  anche  agli  Italiani  in 
una  vaghissima  versione)  tengono  uncarattere  melanconico  e ap- 
passionato, e ad  onta  della  imitazione  dei  misticismo  tedesco,  vi 
trovi  nuovità  di  pensieri  e una  delicatezza  incantevole. 

Geyer  Enrico  Gustavo  (1783-1847) , poeta  e storiografo, 
stato  professore  a Upsal.  Non  sono  molti  i suoi  lavori  come  poeta 
nè  di  gran  vaglia , e sebbene  si  citi  la  sua  tragedia  il  Macbeth  , 
troppo  doveva  questa  sollevarsi  per  sostenere  il  paragone  con 
quella  di  Shakespeare.  Sono  più  numerose  e stimate  le  sue  opere 
istoriche , quali  la  Storia  di  Svezia,  l’ altra  di  Norvegia  e gli  Annali 
di  Svezia . 

Tegner  Isaia  (1782-1846),  vescovo  di  Wexio  , introdusse  il 
romanticismo  nella  letteratura  svedosecol  suo  poema  di  Frithiof. 
In  questo  è originalità  e conseguentemente  assai  naturalezza , 
forza  di  concetti , facilità  di  stile  : pregi  di  cui  va  adorna  anche 
una  sua  raccolta  pubblicata  col  nome  di  Poesie  diverse. 

Oxenstierna  Giov.  Gabriele  (1732-1818),  di  Stokolm , di- 
scendente da  una  famiglia  celebre  pei  grandi  uomini  di  stato, 
scienziati  e letterati  che  diede  in  buon  numero  alla  Svezia , è uno 
dei  migliori  poeti  svedesi , autore  dell’  Ode  sulla  morte  di  Gustavo 
Adolfo — dell’Ode  alla  speranza — dei  poemi  intitolati  II  Mattino  — 
La  Tempesta — Le  Quattro  parti  del  giorno  — / Mietitori.  Nei  suoi 
versisi  sente  quella  grazia,  quella  delicatezza,  quell’ amor  dei 
suoi  simili,  che  erano  principali  doti  dell’  animo  suo. 

Hallenberg  Gionata  ( 1748-1834  ) , di  Hallaryd  , storico 
assai  valente , come  lo  dice  Tesser  tenuto  in  conto  non  solo  dai 
suoi  ma  ancora  dai  critici  stranieri,  i quali  lamentano  che  la  sua 
Storia  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  sia  rimasta  interrotta.  Que- 
sta monografìa,  oltre  al  suo  soggetto,  che  è uno  dei  più  celebri  ca- 
pitanidei tempi  moderni,  è importante  ancora  per  le  esatte  notizie 
da  lui  attinte  a buone  sorgenti , e per  la  diligenza  nelle  ricerche 
riguardanti  i fatti  principali  della  vita  del  suo  eroe.  D'altronde 
alle  pazienti  investigazioni  non  era  nùovo,  avendone  dato  saggio 
anche  in  lavori  di  numismatica.  *-•> 

Silverstolpe  Alessandro  Gabriele  ( 1772-1824  i,  beneme- 
rito del  pubblico  insegnamento  in  Isvezia  -,  pubblicò  varie  Memorie 
sulla  educazione  e istruzione.  È autore  delle  seguenti  opere  sto- 
riche : Compendio  della  storia  di  Svezia  _ Compendio  di  storia 
universale  e di  cronologia  — Geografia  generale  — Saggio  dei 
principii  di  grammatica  generale.  Scrisse  Poesie,  ma  imitando  dalle 
letterature  strabere  , e tradusse  dal  latino  la  vita  di  Agricola , e 
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dal  francese  la  Corinna:  compilò  un  Giornale  di  letteratura  sve- 
dese:  in  breve,  spese  tutta  la  sua  vita  e il  suo  ingegno  a benefizio 
della  cultura  del  suo  paese,  e n’ebbe  in  ricambio  onori  e dignità. 

Haelstroem  Carlo  Pietro  ( 1774-1836  ),  geografo  riguarde- 
vole. Percorse  una  lunga  e onorifica  carriera  di  uflìoi  importantis- 
simi, civili  e militari.  Sono  opera  sua  le  Carle  della  Finlandia  e 
della  Svezia,  e perchè  fossero  incise  con  esattezza  si  recò  a 
Londra  a bella  posta.  Compose  preziosi  erbari:  scrisse  varie 
Memorie,  e la  Notizia  sulla  determinazione  geografica  dellaposi - 
tura  dei  luoghi  nella  Vestrobotnia  — Discorso  sugli  avanzamenti 
della  geografi  a svedese  negli  ultimi  50  anni  — Notizia  sulla  posi- 
tura geografica  dei  luoghi  in  Isvezia. 

Tuorild  Tommaso  ( 1759-1808) , di  Gothenborg  , professore 
di  filosofia  a Greiffswalde.  Filosofo  e poeta,  mise  la  filosofia  nei 
suoi  versi  e la  poesia  nel  suo  sistema  filosofico  che  intitolò  il 
Maximum  sive  Archimetria , e poscia  con  altro  nome  Generalis 
critica  tanti  et  totius.  In  quest’opera,  detta  dai  critici  più  benevoli 
curiosa  e spiritosa  assai , tutto  vien  ridotto  alla  teoria  delle  gran- 
dezze e vi  si  trova  il  germe  di  molte  idee  strane  state  sviluppate 
dappoi.  A suo  parere,  la  base  della  umana  conoscenza  è il  senti- 
mento della  necessità  in  cui  siamo  di  pensare  in  un  modo  e non 
in  un  altro.  Non  vi  sono  che  oggetti  veri , e ogni  errore  e ogni  dif- 
ferenza cadono  sul  quantum.  Delle  poesie  non  corre  voce , che 
tutto  il  nome  gli  fece  il  suo  sistema. 

Berzelius  Giov.  Giacomo  (1779-1848),  di  Linkoeping,  il  prin- 
cipe dei  chimici  moderni , che  arricchì  la  scienza  da  lui  professata 
di  rilevantissime  scoperte.  Fu  egli  che  propose  la  classificazione 
chimica  delle  sostanze  in  elettro-negative  (acidi  e ossigeni)  e iu 
elettro-positive  (idrogene  , alcali , basi  salificabili).  La  meravi- 
gliosa diligenza  di  lui  determinò  a punto  i pesi  atomici  dei  vari 
elementi  chimici.  Ecco  i nomi  delle  principali  sue  opere:  Elementi 
di  chimica _ Trattato  elementare  di  chimica  — Nuovo  sistema  di 
mineralogia — Annuario  delle  scienze  chimiche.  * 
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Entriamo  in  una  nuova  famiglia  di  lingue  e di  letterature. 
La  polacca  è figlia  della  schiavona  o illirica , la  quale  non  è la  più 
colta,  ma  senza  dubbio  la  più  estesa  lingua  di  quante  si  parlano 
nell’Europa.  Chi  sa  parlare  la  schiavona  può  farsi  intendere  dalle 
frontiere  dell’ Alemagna  sino  al  mare  di  Kamschatka.  La  Polonia, 
la  Boemia,  la  Moravia , la  Croazia,  la  Carinzia,  la  Carniola,  la  Schia- 
vonia,  la  Bosnia,  la  Servia,  l’Albania,  la  Dalmazia,  l’Ungheria, 
la  Bulgaria,  le  Russie  parlano  tutte  altrettante  lingue  slave,  o di- 
scendenti dalla  schiavona,  e che  hanno  con  quella  una  grande 
affinità  e relazione. 

La  Polonia  formava  un  regno  vasto  e potente,  e potrebbe 
avere  una  buona  e ricca  letteratura;  ma  la  forma  elettiva  intro- 
dusse in  quello  Stato  una  continua  anarchia;  e dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  lo  espose  troppo  sovente  alle  interne  agitazioni  ed 
all'influenza  delle  potenze  straniere.  Il  re  aveva  poca  autorità,  la 
massa  del  popolo  era  oppressa , la  nobiltà  licenziosa  e guerresca: 
non  era  questo  adunque  il  paese  ove  potessero  fiorire  le  umane 
lettere.  La  lingua  istessa,  non  essendo  che  un  duro  dialetto  della 
schiavona,  sembra  fuggire  alla  grazia  ed  all’eleganza  della  com- 
posizione. Il  latino  vi  era  parlato  e scritto  quasi  più  comunemente 
che  la  madre  lingua.  Il  russo  nelle  orientali , ed  il  tedesco  è molto 
usato  fra  le  persone  di  condizione  nelle  province  occidentali . 
Così  restarono  poco  apprezzati , e andarono  troppo  lenti  i pro- 
gressi della  patria  favella;  ma  senza  la  coltura  della  lingua  non  vi 
ha  stile  o gusto  di  buoni  studi , non  vi  ha  ricchezza  di  nazionale 
letteratura. 

Casimiro  il  Grande  cominciò  a cavare  in  qualche  modo  dalla 
barbarie  la  sua  nazione  sulla  metà  del  secolo  XIV;  ed  il  suo  regno 
è uno  dei  periodi  più  gloriosi  e più  felici  della  storia  di  quel 
paese.  Egli  fu  il  legislatore  della  Polonia:  fabbricò  nuove  città,  ne 
abbellì  molte  altre,  protesse  le  lettere,  fondò  l’ università  di 
Cracovia,  che  fu  chiamata  la  madre  della  polonese  letteratura. 
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Il  secolo  XV  sentiva  già  i benefìzi  delle  istituzioni  di  Casi- 
miro.  Fioriva  in  questo  il  padre  della  storia  polacca,  Giovanni 
Duglosz,  che  scrisse  in  latino  la  vita  di  s.  Cunegonda,  e di  s. Sta- 
nislao, un  trattato  statistico , e la  Storia  generale  della  Polonia  , 
la  quale  contiene  materiali  importanti;  e cominciando  dai  tempi 
più  remoti  discende  sino  al  1480.  La  Polonia  in  questa  parte  fu 
ben  provvista,  e poche  nazioni  potranno  vantare  una  più  regolare 
successione  di  buoni  storici,  ma  scrissero  tutti  in  latino.  Un  altro 
vanto  della  polouese  erudizione  è quello  di  aver  dato  una  grande 
varietà  di  scrittori  versati  negli  statuti  e nelle  leggi  della  nazione. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  regnò  Sigismondo  Augusto  , 
altro  gran  protettore  delle  scienze  e lettere  polacche;  e k questo 
scopo  lo  secondava  molto  bene  il  suo  primo  ministro  Giovanni 
Zamoiscki.  Questi  aveva  fatto  i suoi  studi  a Parigi  e a Padova, 
dove  il  suo  merito  lo  innalzò  al  grado  di  rettore  dell’Università. 
Compose  allora  i libri  latini  Del  senato  romano  — e Del  senatore 
perfetto.  Ritornato  in  patria,  venne  innalzato  alle  prime  dignità 
dello  Stato.  Gran  capitano,  e supremo  Cancelliere  della  Corona, 
favorì  le  lettere  ed  i letterati:  consigliò  la  erezione  di  molti  collpgi, 
e meritò  il  titolo  di  Difensore  della  patria  e Protettore  delle  lettere. 
La  storia  di  Polonia  ha  conservato  molti  discorsi  di  Zamoiscki, 
nei  quali  brilla  una  vera  eloquenza. 

* In  questo  secolo  pure  visse  l’immortale  inventore  del 
sistema  planetario  oggi  universalmente  tenuto 

Niccolò  Copernico  (1473-1543),  di  Thorn,  studiò  filosofia 
e si  fece  ricever  dottore  in  medicina;  ma  tratto  da  uno  specialis- 
simo amore  pelle  mattomatiche  e pell’astronomia,  mise  da  parte 
ogni  altro  studio  per  darsi  tutto  a questi.  Peregrinò  in  vari  paesi 
di  Europa  per  consultare  i dotti  in  queste  scienze:  le  professò 
poi  pubblicamente  e con  somma  lode  a Roma.  Tornato  in  patria 
ed  eletto  canonico  di  Warmin , potè  con  più  agio  attendere  ai  suoi 
studi  prediletti,  e riandati  tutti  i sistemi  astronomici  antichi , uno 
ne  compose  del  tutto  opposto  a quelli,  noto  sotto  il  nome  di 
sistema  copernicano.  Questo,  negando  il  corso  del  sole  e ponen- 
dolo immobile  nel  centro  del  nostro  sistema,  assegna  il  moto  alla 
Terra,  che  cogli  altri  pianeti,  Mercurio,  Venere,  Marte  ec.  si 
aggira  con  doppio  moto  contemporaneo  di  rotazione  e di  rivolu- 
zione attorno  al  sole.  Con  questo  sì  bene  spiegansi  i fenomeni 
celesti  e se  ne  rende  sì  evidentemente  ragione,  che  non  si  con- 
sidera più  come  ipotesi,  ma  come  verità  difficilmente  impugnabile. 
L’  opera  in  cui  adduce  gli  argomenti  a sostenerlo  è latina  , e 
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s*  in  titola  De  revolutione  orbiutn  caelestium  lib.  VI,  o eoa  altra 
denominazione  Astronomia  instaurata.  Abbiamo  anche  di  lui  De 
lateribus  et  de  angulis  triangulorum.  * 

Con  questi  aiuti  la  letteratura  polacca  avrebbe  dovuto  pren- 
dere una  marcia  più  luminosa.  Qualche  miglioramento  infatti  si 
cominciò  a vedere  negli  studi  della  Polonia  verso  il  fine  del  XVI, 
e sul  principio  del  secolo  XVII;  ciò  nondimeno  i frutti  di  questa 
terra  marziale  non  poterono  essere  molto  ubertosi.  Imperocché, 
quando  era  appunto  il  momento  di  svilupparsi  i semi  del  favore 
c deirincoraggimento  sovrano  , morì  Sigismondo  nel  1572;  e da 
quel  punto  cominciarono  i torbidi  della  nazione.  Abrogata  la  suc- 
cessione ereditaria  al  trono,  fu  tolta  la  forza  al  re,  e la  pace  al  re- 
gno. La  nuova  costituzione  dovette  almeno  esser  utile  all’elo- 
quenza. Nelle  Diete  si  discutevano  i grandi  interessi  dello  Stato; 
l’amore  della  gloria  si  congiungeva  all’amore  della  patria  per 
eccitare  i talenti  dell’oratore;  e l’ impero  della  parola  era  quello 
che  poteva  innalzarlo  al  disopra  degli  altri  concittadini.  Presso 
ohe  tutti  i grandi  uòmini,  che  hanno  figurato  nella  Polonia,  sono 
stati  eloquenti. 

Il  secolo  XVIII  comincia  col  regno  di  Stanislao  Leczhzinzki, 
il  quale  univa  grandi  lumi  ad  una  brillante  eloquenza  : amava  e 
proteggeva  ogni  genere  di  buoni  studi;  e ne  avrebbe  procurato 
i più  gloriosi  avanzamenti  senza  le  turbolenze  che  desolarono  il 
regno.  Ha  figurato  egli  stesso  tra  i buoni  scrittori,  ed  ha  lasciato 
quattro  volumi  di  belle  osservazioni  sulla  politica,  la  filosofia  e la 
morale.  Un  re  sventurato  ha  dato  ai  principi  le  più  eccellent 
lezioni.  L’ultimo  re  di  quell’infelice  paese,  Stanislao  Augusto 
Poniatowski,  eletto  nel  1764,  occupò  il  trono  vacillante  sino  al 
suo  crollo,  che  avvenne  nel  1795.  Sentiva  tutto  il  pregio  delle 
lettere;  e secondando  i lumi  del  secolo,  avrebbe  potuto  promovere 
un’epoca  onorevole  nel  regno  scientifico  della  Polonia  , se  fosse 
stato  più  felice  e tranquillo  nel  politico. 

Ciò  non  pertanto  lungo  il  secolo  XVIII  si  sono  mostrati  ognor 
più  sensibili  i progressi  del  gusto  e delle  lettere  polonesi.  Il  ri- 
verbero istesso  delle  altre  letterature  del  settentrione  e dell’  Ale- 
magna, che  già  crescevano  a grande  splendore,  penetrò  ancora 
nella  Polonia.  L’amor  della  scienza  si  è propagato,  e cominciò  ad 
aversi  in  onore  anche  tra  i nobili.  La  coltura  della  mente  li  ha 
umanizzati  nella  loro  condotta  civile , e li  ha  allontanati  dalle  anti- 
che abitudini  di  una  barbara  turbolenza.  In  pochi  anni , dopo  la 
metà  specialmente  del  secolo  , i Polacchi  hanno  dato  alla  luce 
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gran  numero  di  eleganti  composizioni,  che  cominciano  ad  essere 
tradotteanche  in  tedesco. Una  scelta  di  autori  polacchi, stampatain 
Varsavia  sino  dal  1803  al  1805,  ha  potuto  riempire  26  volumi  in  8.° 
* Ma  lo  smembramento  del  regno  di  Polonia  non  poteva 
a meno  di  far  sentire  i suoi  effetti  alla  letteratura.  Divisa  di  go- 
verno, d’interessi , la  nazione  polacca  avrebbe  a lungo  andare 
perduto  non  che  la  letteratura  propria  anco  la  lingua , se  nel  1801 
non  fosse  stata  istituita  a Varsavia  un'accademia  decorata  dal  re 
di  Sassonia  del  titolo  di  reale,  allo  scopo  di  conservare  almeno  la 
lingua  nazionale.  Le  vittorie  francesi  lasciarono  per  un  momento 
respirare  i Polacchi,  e la  letteratura,  le  scienze , le  arti  tornarono 
a mandare  qualche  lampo.  Ma  nel  1815  tornati  alla  antica  condi- 
zione, non  contano  che  qualche  poeta  per  deplorare  le  sventure 
o risvegliar  le  memorie  della  loro  nazione , e qualche  storico  per 
raccomandarle  all’età  avvenire.  * 


SECOLO  XVII. 


KocuANOyfSKi  Giovanni  ( 1530-1584  ) , andò  a fare  i suoi  studi 
in  Germagia  : li  continuò  per  più  anni  a Parigi , a Roma  e a Pado- 
va , dove  incontrò  l'amicizia  e la  protezione  di  Zamoiski.  Ritornò 
in  patna  , ed  ebbe  il  coraggio  di  rinunziare  nobilmente  a tutti  i 
favori  della  Corte  per  non  vivere  che  alle  muse.  Lasciò  parecchie 
composizioni  latine  e poloncsi  in  prosa  e in  versi;  ma  la  Tradu- 
zione dei  salmi  di  Davide  lo  fece  chiamare  il  Pindaro  della  Polonia. 
Cederà  forse  a Krasicki,ead  altri  moderni  nell’eleganza;  ma 
uua  certa  originalità  sua  propria  lo  farà  sempre  annoverare  tra  i 
primi  poeti  della  Polonia  ; e come  tale  appunto  ebbe  luogo  nella 
Scelta  degli  Autori  Polacchi  (1). 

Kochanowski  Pietro,  fratello  del  precedente,  tradusse  in 
versi  polacchi  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso.  Questa  versione 
si  loda  come  un*  opera  principale  di  poetica  eccellenza  nella  liugua 
polacca;  e si  vuole  superiore  a qualunque  altra. 

Sobieski  Giovanni  ( 1629-1696  ),  onorò  il  trono  e le  lettere 

(i)  Questo  e il  seguente  autore  appartengono  al  secolo  XVI. 

Nota  del  Cont. 
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della  Polonia.  Conosceva  la  storia  naturale  , e tutte  le  parti  della 
filosofia.  Parlava  pressoché  tutte  le  lingue  d’  Europa.  Sotto  i suoi 
auspicii  la  Polonia  parve  ravvivarsi  dalle  calamità  che  l’avevano 
oppressa  , c l’ ascendente  suo  genio  represse  lo  spirito  di  anar- 
chia, che  aveva  sconvolto  il  regno  del  predecessore,  e che  agitò 
ben  tosto  quello  del  suo  successore.  Al  genio  della  guerra  con- 
giungeva quello  di  una  vittoriosa  eloquenza.  I suoi  discorsi  agli 
Stati  ed  all’  armata  sono  concepiti  con  quella  maschia  energia , e 
con  quella  nobile  semplicità  che  è propria  di  un  eroe. 

Kojalowicz  Alberto  ( 1609-1674  ) , religioso  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , scrisse  in  latino  gli  Elogi  degli  imperatori  austriaci 
— la  Storia  della  Lituania  dalla  più  antica  origine  sino  al  1572  — 
un  Compendio  dell1  Etica  di  Aristotile , ed  altre  operette  di  storia 
e di  filosofia.  Nella  sua  lingua  volgare  compose  i Fasti  della  Casa 
di  Radzivill  — ed  una  Versione  degli  Annali  di  Tacito  , che  è nove- 
rata fra  le  opere  classiche  della  polonese  letteratura. 

Kochowski  Vespasiano  , lasciò  parecchie  poesie  polonesi. 
Odi  sacre.  Elegie  ^ Canti  di  vittoria.  Epigrammi , ed  una  prosa 
latina  intitolata  Annalium  Polonioe  Climacteres , dove  si  trattano 
molti  punti  di  storia  e di  politica,  e si  danno  savi  avvertimenti  ai 
Polacchi  sulla  loro  condotta  nelle  adunanze  nazionali. 

Golniewski  Grisostomo,  fece  la  parte  di  buon  poeta  nazio- 
nale cantando  nella  propria  lingua  le  vittoriose  armi  della  Polonia  ; 
e compose  un  poema  sulla  battaglia  di  Kircholm  guadagnata  sugli 
Svedesi. 

Libicki  , osò  misurarsi  con  Orazio , e diede  una  versione  delle 
sue  Odi  in  versi  polacchi.  Dopo  questo  saggio  nella  volgare,  temprò 
la  cetra  latina,  e cantò  il  poema  di  Bacchus  miraculosus. 

Zaloski  ( 1655-1711  ) , vescovo  di  Plotsk  , fondò  la  celebre 
biblioteca  di  Varsavia,  che  venne  in  seguito  accresciuta  intorno  ai 
cento  mila  volumi,  e fu  poi  trasportata  dai  Russi  a Pietroburgo. 
Lasciò  alcuni  volumi  di  Epistolce  historico-familiares , che  ver- 
sano sulle  più  gravi  e curiose  materie  istoriche  della  Polonia  : e 
radunò  tutta  la  gloria  poetica  della  nazione  nell’erudita  sua  Bi- 
bliotheca  pcetarumpolonorum. 

Jablonowski  Giovanni  ( — 1731),  coltivò  sopra  tutto  la  poe- 
sia, e scrisse  in  versi  polacchi  1’  Occupazione  cristiana  — la  Vita  e 
la  passione  del  Signore— una  Traduzione  delle  favole  scelte  d’ Esopo 
e di  La  Foniaine  , e delle  Avventure  di  Telemacò  , tutto  in  versi. 

Paszkowski  Martino,  arricchì  la  polacca  letteratura  di  vari 
poemi,  tra  i quali  uno  tratta  La  Guerra  dei  Turchi  contro  i Tartari. 
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SECOLO  XVIII. 


* Krusinski  Giuda  Tadeo  (1677-1754  ) , religioso  deila  Gora- 
pagaia  di  Gesù,  avea  una  gran  cognizione  delle  lingue  : fu  segre- 
tario cd  interprete  delle  missioni  nella  Persia , ove  restò  molli 
anni  ; e scrisse  un'  esatta  e pregiata  relazione  latina  o Storia  della 
rivoluzione  di  Persia,  cljg  produsse  il  rovesciamento  della  dinastia 
dei  Sofì,  e la  Conquista  della  Persia,  per  parte  degli  Afgani. 
Abbiami  di  lui  ancora  un’altra  Relazione  latina  dell’ambasciata 
in  Pqrsia  di  Durrv-ElTofedi  inviato  dell’imperatore  ottomano  al 
Sofi  Sth^Iousletn  nel  1720  , alle  quali  aggiunse  : De  Legationibus 
polono-Zpejrsfci  s. 

Konarski  Stanislao  ( 1700-1775  ) , altro  religioso , contribuì 
non  poco  alla  riforma  delle  scuole  e delle  leggi  costituzionali  sotto 
il  regno  di  Stanislao  Augusto,  che  gli  decretò  una  medaglia  d’ ono- 
re . Le  duo  opere  latine  intorno  ai  difetti  da  emendarsi  nel- 
P eloquenza,  e intorno  agli  abusi  del  Liberum  Veto , gli  meritarono, 
più  che  le  poesie  , la  distinzione  sovrana. 

Trembeki  ( — 1812  ) , ciambellano  del  re  Stanislao  Augu- 
sto, figura  tra  i primi  poeti  della  Polonia.  Non  ha  chi  lo  superi 
perla  grandezza  e la  originalità  delle  idee,  la  ricchezza  dell’ im- 
maginazione , e l’armonia  dello  stile.  Lasciò  tra  i suoi  monumenti 
una  grande  Storia  della  Polonia. 

Poninski  Antonio  ( — 1742  ) , Palatino  di  Posnania  , si  è 
segnalato  principalmente  nella  poesia  latina,  e lasciò  un  poema 
sul  matrimonio  di  Augusto  III  intitolato  Augustissimus  HymencBus 
— un  libro  di  Satyros  Sarmatides — un  altro  col  nome  di  Opera 
heroica — e la  traduzione  in  versi  polacchi  delle  massime  del 
cavaliere  di  Solignac  per  l’ educazione  dei  gentiluomini  di  Polonia. 

Jablonowski  Giuseppe  Alessandro  ( 1712-1777  ),  viaggiò 
nelle  parti  più  colte  dell’Europa  coll’animo  sempre  rivolto  alle 
scienze  e alle  arti.  Quando  scoppiarono  le  turbolenze  della  sua 
patria,  si  ritirò  a Lipsia,  dove  fondò  una  Società  letteraria  con  tre 
premi  annuali.  Tra  le  altre  sue  opere  ottennero  i suffragi  dei  dotti 
e della  patria  le  Vite  dei  dodici  grandi  capitani  della  Corona 
di  Polonia. 
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Janozki  Giovanni  ( 1720-1786),  canonico  di  Chiovia,  meritò 
assai  della  patria  letteratura  facendone  conoscere  tutta  la  ricchezza 
colle  sue  opere  istoriche , una  sola  delle  quali  supplirebbe  in 
questo  luogo  alla  scarsità  delle  mie  cognizioni.  Eccone  i titoli: 
Notizie  dei  libri  rari  scritti  in  lingua  polacca , che  si  trovano  nella 
Biblioteca  Zaluski~i\  Dizionario  degli  autori  polacchi  viventi  — 
la  Polonia  litterala  nostri  temporis  — Excerptum  polonorum 
litteratorum  hujus  atque  superioris  aetatis  — Musar um  sarmatum 
specimina  nova — Sarmat.  litter.  nostri  temporis  fragmenta  — 
Janokiana  , seu  clarorum  Polonice  auctorum , Mecenatumque  me-; 
moria:  miscellaneoe. 

Krasicki  Ignazio  ( 1734-1801  ),  principe  e vescovo  di  Varmia, 
prosatore  e poeta  di  un  merito  superiore,  le  di  cui  opere  com- 
pongono dieci  volumi  in  8°,  e formano  la  delizia  della  nazione. Tra 
queste  si  leggono  le  Favole,  molte  delle  quali  veramente  belle  — 
le  Satire , che  si  dicono  bene  scritte,  ancorché  mancanti  di  una 
certa  vivacità  propria  di  queste  composizioni — il  poema  eroico- 
mico della  Miszeide  ; ovvero  I Ratti  ed  i Sorci  che  secondo  la 
cronaca  antica  mangiarono  il  re  Popiel — la  Monomachia , o la 
Guerra  dei  monaci,  poema  originale  e pieno  di  brio  — V Anti- 
monomachia,  o la  difesa  del  precedente  poema  — la  Guerra  dì 
Choc.im,  poema  epico  sulla  vittoria  riportata  contro  il  Sultano 
Osmano  — alcune  Imitazioni  poco  felici  dei  Canti  di  Ossian  — le 
Lettere  e le  Miscellanee  in  prosa  e in  versi — le  Avventure  di 
Dosiviadesinzki  —ed  il  M.  Le  Podslolì , che  descrivono  e correg- 
gono ingegnosamente  molti  difetti  ed  usi  ridicoli  de’ suoi  eompa- 
triotti.  Par  di  vedere  in  questi  il  Don  Chisciotte  della  Polonia. 

KonValska  Elisabetta  , poetessa  di  una  gran  fama  nella 
Polonia  , ornò  la  patria  letteratura  , cui  seppe  arricchire  di 
varie  composizioni,  di  un  poema  sopra  Davide,  di  un  altro  so- 
pra Santa  Maria  Maddalena , di  un  terzo  sopra  la  famosa  Biblioteca 
Saluski  di  Varsavia,  di  un  quarto,  il  più  vantato,  sopra  le  Quat- 
tro Stagioni,  scritto  con  tanta  eleganza  , che  non  esiste  cosa  più 
bella  in  lingua  polacca. 

Dmocuowzki  Francesco  ( — 1808  ) , esercitò  la  sua  musa 
nelle  imitazioni  o traduzioni  del  Giudizio  universale  d’ Young,  e 
del  Paradiso  Perduto  di  Milton.  Si  alzò  in  seguito  alla  versione 
dell’ Eneide  di  Virgilio,  lavoro  molto  difficile.  Finalmente  si  sentì 
abbastanza  forte  per  intraprendere  una  traduzione  in  versi  polac- 
chi dell' Iliade  di  Omero,  che  è una  delle  migliori  che  esistano 
nelle  lingue  moderne , tanto  per  la  facilità  che  per  il  calor  poetico. 
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Naruscewitz  ( 1733-1796),  vescovo  di  Smolensko  , ha  pub- 
blicato una  Storia  di  Polonia  in  sei  volumi,  che  arriva  al  1386;  e 
cita  un  gran  numero  di  autori,  che  scrissero  prima  di  lui  sopra  il 
suo  paese  — una  Vitadi  Carlo  Chodkiewicz,  gran  generale  polacco 
della  Lituania  — una  Traduzione  di  Tacito  — una  Storia  dei  Tar- 
tari della  Crimea.  Ha  molto  merito  ancora  nella  poesia  per  Je 
Odi,  le  Satire,  le  Epistole , e le  Egloghe ; produzioni  che  peccano 
alquanto  di  gonfiezza  e di  parole  inusitate , ma  abbondano  di  forza 
e d’immagini  veramente  poetiche. 

Rropinski  k Eelinski  (1763-1822),  sono  due  poeti  moderni 
di  molta  fama,  che  hanno  cominciato  a gettare  i fondamenti  de! 
teatro  polacco,  e,le  loro  opere  drammatiche  sono  state  tradotte 
anche  in  tedesco  (1) . 


SECOLO  XIX. 


* Micktewicz  Adamo  (1798-1855),  della  Lituania,  poeta 
celeberrimo.  Ardente  come  tutti  i Polacchi  di  affetto  perla  patria, 
e dotato  di  un  genio  veracemente  poetico  prese  a celebrare  le  gesta 
dei  suoi  maggiori  in  un  poema  epico  intitolato  Gli  Avi , e in  mol- 
te Poesie  liriche  e specialmente  Sonetti.  Ma  questi  versi  che  rapi- 
vano i suoi  concittadini  e facevano  del  poeta  un  oggetto  della 
simpatia  universale , svegliavano  gravi  sospetti  nel  governo  russo. 
Perlochè  ordinava  che  fosse  trasportato  in  Russia  : ma  colà  pure 
egli  eccitava  pericolose  benevolenze  che  gli  chiamavano  addosso 
nuovi  rigori.  Egli  però  prese  più  forza  dall’esilio  e cantò  in  biblico 
stile  i Pellegrini  polacchi . Tra  i suoi  poemi  lodati  sono  anche  il 
Wallenrod  e gli  Slavi,  vertenti  sopra  argomenti  patrii , animati 
dallo  stesso  poetico  ardore  e sentimenti  nazionali. 

Lelewel  Giovacchino  (1786-1842),  di  Varsavia,  autore  di 
una  Storia  di  Polonia,  e di  una  Bibliografia pollacca  antica  e mo- 
derna , considerate  eccellenti  ambedue  dai  suoi  connazionali  come 
quelle  che  racchiudono  notizie  rare  e di  molto  rilievo.  Pubblicò 

> 

(i)  Di  molti  letterati  pollaccbi  e russi  non  si  trovano  le  date. 

Nota  del  Coni. 
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pure  un  gran  numero  di  opere  relative  alla  storia  e alla  geografia 
della  Polonia. 

Czacki  Taddeo  (1765-1813),  nativo  della  Volinia,  è beneme- 
rito del  suo  paese  non  solo  per  l’ opere  di  giurisprudenza , di 
filosofia  e di  storia  che  scrisse,  fra  le  quali  primo  luogo  tiene  il 
suo  Saggio  sulle  leggi  della  Lituania;  ma  più  pei  servigi  che  gli 
rese  ivi  promovendo  la  pubblica  istruzione  , organizzando 
numerose  scuole  e creando  il  ginnasio  di  Krzemoniec.  A questo 
commendevolissimo  scopo  usò  del  favore  che  godeva  presso 
T imperatore  Alessandro  di  Russia  di  cui  era  consigliere  privato. 

MostowskiTaddeo(  1766-1842),  di  Varsavia , uomo  di  stato 
e letterato  distinto.  Devoto  alla  causa  nazionale,  dovette  subire 
replicate  persecuzioni  fino  al  1812,  tempo  in  cui  fu  creato  ministro 
dell’interno  del  Granducato  di  Varsavia:  carica  confermatagli 
dipoi  dall’ imperatore  Alessandro.  Ma  nel  1830  avendo  prese  le 
armi  per  la  causa  nazionale , gli  fu  forza  dipoi  esulare  in  Francia 
ove  morì.  Gli  vien  lode  speciale  per  la  Scelta  di  scrittori  polacchi, 
da  lui  fatta  con  molta  critica,  curata  con  ogni  diligenza,  e pubbli- 
cata in  25  volumi.  * 
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I Russi  sono  discesi  dagli  antichi  Illirici  o Schiavoni  stabi- 
liti sulle  sponde  del  Danubio  nei  paesi  ora  chiamati  Ungheria 
e Bulgaria:  però  la  loro  lingua  non  è che  un  dialetto  dello  sehia- 
vone  o illirico,  lingua  madre  da  cui  derivò  un  gran  numero  di 
dialetti  o lingue  moderne,  che  parlano  anche  al  presente  più  di 
sessanta  popoli  dell’Europa  e dell’Asia.  Questa  lingua  inoltre  ha 
molta  conformità  con  i caratteri  runici , che  col  Vangelo  passarono 
alle  nazioni  settentrionali  ; e conserva  ancora  una  grande  analogia 
colle  voci  primitive  della  latina  e della  greca. 

Ma  i popoli,  che  parlavano  in  Europa  i differenti  dialetti 
della  lingua  slava  oschiavona,  erano  ancora  nella  barbarie,  quando 
il  monaco  Cirillo,  sulla  metà  del  nono  secolo,  fu  spedito  da  Co- 
stantinopoli a predicarvi  il  Vangelo.  Il  zelante  missionario  si  trovò 
adunque  nella  necessità  d’introdurre  per  essi  un  alfabeto  all’og- 
getto di  volgarizzare  nella  loro  lingua  diversi  libri  religiosi , e lo 
compose  colle  lettere  maiuscole  dell’alfabeto  greco.  Cosila  lin- 
gua dei  Russi  è l’antico  dialetto  schiavone  con  i caratteri  greci  ; e 
le  lettere  o le  scritture  russe  hanno  tutta  la  forma  delle  greche, 
non  senza  una  qualche  alterazione,  cui  diede  luogo  il  progresso 
dei  tempi. 

La  lingua  russa , bella  e ricca  in  se  stessa,  ha  il  vantaggio  di 
trovare,  occorrendo,  nuove  ricchezze  nella  lingua  slava,  onde 
trasse  l’origine*,  e da  cui  poco  differisce.  Tutte  e due  contengono 
un  gran  numero  di  quelle  parole  imitative , che  dipingono  col 
suono  le  cose,  come  l’ebraica  ha  le  sue  lettere  radicali  che  fanno 
conoscere  l’origine  delle  voci.  Abbonda  di  vocali,  eia  dolcezza 
della  pronuncia  russa  rende  dilicati  e piacevoli  all’orecchio  i suoi 
differenti  suoni , che  si  adattano  molto  alla  musica.  Si  avvicina  nella 
mollezza  all'italiana,  e pel  suono,  pel  numero  e per  l’accento  è 
dotata  di  tutti  i caratteri  della  poesia,  e di  tutte  le  grazie  della 
musica.  La  lingua  volgare  non  varia  che  per  la  pronuncia  nelle 
diverse  provincie  : ma  il  linguaggio  dei  libri,  e specialmente  dei 
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libri  scritti  in  idioma  slavo,  differisce  molto  dal  famigliare  di- 
scorso. La  retlorica  è naturale  ai  Russi,  ed  hanno  bisogno  di  poche 
regole  per  ornare  il  discorso.  Non  mancano  di  frasi,  e di  espres- 
sioni atte  a fare  quell’ impressione  che  vogliono.  Ma  una  lingua 
tanto  ricca  e armoniosa  non  ebbe  che  troppo  tardi  una  qualche 
coltura;  e non  ha  trovato  chi  degnamente  l’adoperasse  Ano  ai 
principii  del  secolo  XVIII. 

I Russi  furono  sepolti  nella  barbarie  delle  orde  vaganti  sin 
verso  il  1000;  quando  il  grande  Vladimiro,  dopo  la  suaconversio- 
ne  al  cristianesimo,  instituì  scuole,  regolò  il  modo  d’istruire  la 
gioventù,  e chiamò  da  Costantinopoli  eruditi  religiosi,  che  ven- 
nero a spargere  un  primo  albore  di  letteratura  sopra  la  Russia. 
Fiorì  allora  nel  secolo  XI  il  celebre  Nestore , monaco  di  Chiovia , 
il  più  antico  annalista  della  Russia,  la  di  cui  Cronaca  è unica  nella 
sua  specie  per  l’ antichità  e per  l’esattezza;  ed  è seguita  da  tutti 
gli  storici  posteriori  per  ciò  che  riguarda  le  origini  e i secoli  più 
antichi  delia  nazione  dall’anno  858  al  1113.  Anzi  le  fatiche  di  Ne- 
store, e di  tre  suoi  continuatori , hanno  prodotto  una  serie  di 
storile  russe  cosi  connessa  e compiuta,  che  nessun  popolo  potreb- 
be vantare  un  eguale  tesoro  per  così  lungo  e non  interrotto  pe- 
riodo di  tempi. 

Ma  l’invasione  dei  Tartari,  che  soggiogarono  questo  impero 
verso  la  metà  del  secolo  decimo  terzo,  fece  sparire  quel  primo 
albore  e lo  coprì  un’altra  volta  della  più  densa  caligine  fino  alla 
metà  del  decimo  quinto,  allorché  Ivan  Vasilievitch  finì  di  espellere 
i Tartari  dalla  Moscovia.  Ricominciò  allora  e venne  continuando  un 
nuovo  albore  fino  a Pietro  il  Grande  nei  principii  del  secolo  de- 
cimo ottavo. 

Quel  grande  monarca  disciplinò  la  sua  armata,  creò  una  ma- 
rina, ma  poco  potè  fare  nel  resto  per  la  coltura  del  suo  Impero. 
Avendo  ne’ suoi  viaggi  all’ estero  osservato  il  vantaggio  delle  pub- 
bliche società  per  l’ incoraggimento  dell’  istruzione  , fondò  col 
consiglio  di  Wolfio  e di  Leibnizio  un’  Accademia  delle  Scienze  a 
Pietroburgo,  e tre  Collegi  a Mosca,  aggiungendo  inseguito  una 
università  sì  nell’ una  come  nell’altra  di  quelle  metropoli.  Sotto  i 
regni  di  Caterina  1 , di  Anna , di  Elisabetta  e di  Caterina  II  molti 
dotti  stranieri  furono  invitati  e pensionati  col  titolo  di  professori 
nei  vari  rami  di  scienze  e lettere.  Si  trovarono  tra  questi  il 
Wolfio,  Bernoulli,  i De  Lisles  , un  Nicholas , un  Bufiìnger  ec.  Co- 
minciavano intanto  a spuntare  le  primizie  del  genio  russo.  Lo- 
monosof  e ftumowski,  che  avevano  fatto  i loro  studi  nelle  straniere 
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università,  presero  posto  nell’ accademia  di  Pietroburgo.  Questa 
società  cominciò  a pubblicare  fino  dal  1728  le  sue  Transazioni , 
che  abbondano  di  erudite  ed  ingegnose  Memorie  sopra  le  varie 
scienze,  e particolarmente  sopra  la  storia  naturale , e sulle  parti 
più  astruse  delle  matematiche.  L’accademia  di  Pietroburgo  ha 
un  museo  estremamente  ricco  di  rarità  nazionali,  particolarmente 
nel  genere  degli  animali:  ha  un  gabinetto  anatomico,  degno  di  os- 
servazione per  alcune  singolari  preparazioni;  ed  una  galleria, 
soprattutto  pregiata  per  la  varietà  degli  antichi  vestiti  russi  e 
orientali.  Una  ricca  biblioteca  venne  aggiunta,  che  contiene  una 
quantità  prodigiosa  di  manoscritti  e di  ricchezze  preziose  della, 
russa  letteratura,  e la  più  gran  collezione  di  libri  chinesi,  supe- 
riore a qualunque  altra  che  possa  trovarsi  in  Europa.  La  Russia 
ha  provato  in  questa  parte  una  perdita  irreparabile  coll’incendio 
della  celebre  Biblioteca  di  Kiow,  accaduto  sotto  il  regno  di  Pie- 
tro I,  la  quale  riuniva  i più  eccellenti  materiali  per  la  storia. 

Caterina  II,  ed  i suoi  successori,  mandarono  diverse  spedi- 
zioni di  uomini  eruditi  per  esaminare  le  varie  provincie  dei  loro 
vasti  dominii,  ond’è  che  la  Russia  vanta  non  poche  opere  sopra 
l’interno  suo  stato,  e sulle  sue  produzioni  naturali.  Condottieri 
di  queste  filosofiche  spedizioni  erano  i dotti  più  illustri  : un  Gme- 
lin,  un  Pallas,  un  Guldenstaedt , un  Lepechin , un  Falk , un  Georgi, 
ed  altri  simili,  percorrevano  colle  opportune  cognizioni,  e coi 
necessari  aiuti  le  immense  regioni  del  russo  Impero,  intanto  che 
Blumager  e Billings  navigavano  uno  l’arcipelago  del  nort,  e l’altro 
l’oceano  orientale  fino  alle  coste  del  Giappone. 

La  civilizzazione  di  un  popolo  così  numeroso  e disperso  non 
può  esser  -l’opera  di  un  momento,  e appena  si  affettua  per  un 
lungo  insensibile  prbgresso;ma  dopo  il  regno  di  Caterina  II 
prese  una  marcia  più  rapida  e più  generale.  Per  divulgare  il  gusto 
della  buona  letteratura  fra  i suoi  sudditi,  stabilì  un  comissariato , 
che  promovesse  i volgarizzamenti  dei  migliori  classici  antichi  e 
moderni;  e da  quell’epoca  andarono  sempre  crescendo  nel  russo 
linguaggio  le  versioni  delle  principali  opere  di  ogni  letteratura. 
Le  porte  dell’Impero  furono  aperte  ai  nazionali  per  uscire , odagli 
stranieri  per  entrare;  e si  sono  tolti  in  gran  parte  i pregiudizi 
dominanti,  che  impedivano  ai  Russi  di  darsi  agli  studi  con  tutto 
l’ impegno.  L’ onore  e la  promozione,  i migliori  stimoli  degli  in- 
gegni, si  sono  introdotti  anche  tra  i Russi  : e tant’  era  lo  spirito  con 
cui  quella  celebre  imperatrice  incoraggiva  la  scienza,  che  appena 
comparsa  al  pubblico  un’opera  di  merito,  l’autore  subito  riceveva 
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contrassegni  di  sovrana  liberalità  e distinzione.  Alessandro  mar- 
ciò sulle  tracce  della  sua  grande  ava,  ed  ha  portato  sempre  più 
avanti  l’ incivilimento  della  nazione.  Le  guerre  che  d’ordinario 
negli  altri  stati  cagionano  la  dispersione  delle  lettere , nella  Russia 
non  servirono  che  a promuoverle.  Per  ciò  che  riguarda  le  scienze 
e le  arti  i Russi  devono  molto  agli  Alemanni , e abbisognano  ancora 
del  soccorso  delle  altre  nazioni.  La  gioventù  russa  dovrà  frequen- 
tare per  molto  tempo  le  università  straniere.  Ciò  non  pertanto  la 
coltura  ha  fatto  tra  loro  grandi  progressi;  e non  è forse  lontano 
il  tempo  di  vedere  questa  nazione  prendere  un  posto  eminente 
nella  carriera  delle  lettere,  come  l’ha  preso  già  in  quella  dell’ ar- 
mi e della  politica,  al  segno  di  primeggiare  tra  i più  possenti 
imperi. Nella  poesia  particolarmente  possiede  i maggiori  elementi 
del  genio  nell’energia  del  carattere,  e nella  ricchezza  della  lingua; 
ed  ha  dato  già  i saggi  che  fanno  presagire  ciò  che  potrà  fare  in 
un’epoca  più  felice,  se  tanto  ha  potuto  al  primo  uscire  dalla  bar- 
barie. La  lettura  vi  diventa  ognor  più  comune:  le  biblioteche  si 
considerano  oramai  trai  mobili  necessari  di  un  palazzo.  Senza  co- 
noscerne tutto  il  pregio,  i Russi  posseggono  tesori  in  fatto  di  belle 
arti.  Delle  statue  e dei  quadri  sparsi  neliaRussia  potrebbe  formarsi 
una  Galleria  molto  grande  e luminosa.  La  letteratura  francese  vi 
domina  principalmente  ; ciò  che  sarebbe  anche  più  utile  se  si  pre- 
ferisse Bossuet  e Fenelon,  Racine  e Buffon  a Voltaire,  Rousseau , 
Marmontel,  Raynal,  Mercier  e Florian,  troppo  più  famigliari  dei 
primi  alle  dame  ed  ai  cavalieri . La  Francia  pertanto  ha  ricambiato 
dal  canto  suo  la  stima  che  le  professano  i Russi , pubblicando  una 
scelta  dei  migliori  pezzi  della  russa  letteratura,  che  tradotti  si 
stamparono  a Parigi  nel  1800. 

* Dacché  la  lingua  russa,  mercè  i lavori  filologici  del  preceden- 
te secolo , è giunta  oggi  a precisione , finezza  e universalità  quanta 
basti  pegli  autori  e pei  lettori , ed  è stata  adoperata  tutta  la  cura 
in  purgarla  dalle  parole  forestiere  , che  nella  sua  formazione 
per  difetto  delle  proprie  aveva  accettate  ; ha  veramente  avuto 
principio  la  letteratura  russa.  Ella  ha  fatto  le  sue  prove  in  ogni 
ramo,  ed  è oggi  quel  tempo  annunziato  dal  nostro  autore,  in  cui 
ha  preso  posto,  se  non  eminente,  almeno  decoroso  fra  le  altre 
europee.  Di  scrittori  la  Russia  vanta  un  numero  considerevole  : 
mancati  però  generalmente  di  originalità,  e oscillano  fra  l’imitazio- 
ne dei  Francesi  e dei  Tedeschi  : pure  la  comune  degli  scrittori  si  è 
partita  in  seguaci  del  classicismo  e del  romanticismo:  novella  prova 
che  anche  le  letterature  di  genio  fra  loro  difforme  vengouo  sempre 
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modificate  dal  gusto  di  quelle  poche  che  predominano , e che 
vanno  passo  passo  ad  assimilarsi.  Vi  si  coltivano  a preferenza  gli 
studi  filologici.  Già  fin  dal  1845, l’ imperator  Niccolò  decretava  che 
nessuno  conseguisse  gradi  accademici  senza  un  rigoroso  esame  di 
lingua  russa.  In  tutte  le  università  s’insegna  arabo,  persiano  e 
turco;  in  alcune,  sanscritto  , mongolo, alemanno.  Sennonché  non 
è da  omettere  come  di  seno  alla  russa  rigermogli  con  molta  vita  e 
vigore  la  lingua  e letteratura  slava  sua  madre.  Schaffarick  e 
Palacky  formano  dizionari  e archivi  ; Rollar  canta  le  antiche  impre- 
se nazionali,  e si  estendono  sempre  più  giornali  e traduzioni  (1).  ♦ 


♦ SECOLO  XVIII. 


» * 


Polotski  Simeone  (1628-1680), sulla  metà  del  secolo  decimo 
settimo  faceva  sentire  i primi  canti  delle  muse  moscovite,  op- 
presse fino  allor  dal  terrore  che  il  ferro  dei  Tartari  aveva  scolpito 
per  molti  secoli  nel  loro  cuore.  Questo  buon  monaco  aveva  com- 
posto le  Lamentazioni  sulla  morte  dello  czar  Alexis  Michelowitz 
poneva  in  versi  o in  prosa  rimata  , senza  misura  e senza  grazia, 
i Salmi  di  Davide , e la  Cantica  di  Salomone:  tesseva  in  versi  un 
breve  elogio  di  ogni  Santo  del  calendario  russo  : scriveva  un’altra' 
volta  le  Lamentazioni  sulla  morte  del  principe  Fedor  Alexiewitz: 
componeva  il  Pranzo  spirituale  — la  Cena  spirituale una  Istru- 

zione sul  modo  di  regnare — una  Predizione  sulla  nascita  di  Pietro 
il  Grande,  che  imparò  da  lui  le  prime  lettere  ed  il  catechismo. 
Cominciando  a coltivare  la  propria  lingua,  preparava  l’aurora  della 
russa  letteratura,  che  venne  a spuntar  sul  principio  del  secolo 
decimo  ottavo , e di  cui  fu  in  qualche  modo  l’ astro  foriero.  Le  sue 
composizioni  erano  ancor  troppo  rozze,  e potevano  dirsi  piuttosto 
rime  che  versi,  ma  hanno  la  gloria  di  aver  inspirato  un  Lomonosof 
Prokopovitz  Teofane  (1681-1736),  arcivescovo  di  Novo- 
gorod  , e metropolitano  di  tutte  le  Russie,  fu  di  un  grande  soc- 
corso a Pietro  il  Grande  per  la  riforma  della  sua  nazione , e coope- 
rò molto  ancora  , sì  coi  consigli  che  coi  talenti,  a ravvivare  le 

(i)  Cantò  « Storia  universale,  » T.  XX,  pag.ogé. 
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prime  scintille  del  gusto  nelle  lettere  e nelle  scienze.  Possedeva 
molto  bene  le  lingue  latina,  greca  ed  ebraica.  Viaggiò  in  Italia,  e 
rimase  tre  anni  in  Roma  , ove  oltre  la  lingua  italiana  studiò  le 
belle  arti,  e fece  progressi  nella  filosofia  e nella  teologia.  Al  suo 
ritorno  in  Russia  diede  lezioni  di  poesia  latina  e schiavonica  nel 
seminario  di  Chiovia . Fu  il  primo  che  fece  sentire  ai  Russi  la  dol- 
cezza dell'eloquenza  in  prosa  e in  verso.  I Sermoni  — i Panegirici 
gli  Elogi  — i Codici  sinodali  e canonici  — i Catechismi le  Sto- 
rie e le  Poesie  di  quest’uomo  illustre  sono  i primi  monumenti 
della  russa  letteratura.  La  sua  Storia  di  Pietro  il  Grande  non  va 
più  avanti  della  battaglia  di  Pultava.  Un  discorso  che  pronunciò 
in  lode  di  Pietro  , dopo  quella  celebre  vittoria , fece  la  sua  fortu- 
na. Lo  Czar  lo  chiamò  a Pietroburgo  , ed  ebbe  la  commissione  di 
regolare  le  cose  del  Clero  : è suo  lavoi$  la  Pegola  che  il  Sinodo 
osserva  anche  al  presente. Nelle  opere  teologiche  era  proclivealla 
libertà  di  pensare  , nè  giovò  mollo  agli  interessi  della  religione. 
Fu  cortigiano  più  che  teologo,  e sacrificava  tutto  alla  volontà  dello 
Czar.  Fondò  un  ginnasio,  lasciando  un  fondo  per  mantenervi  ed 
istruirvi  sessanta  giovani  nelle  lingue  e nella  pulita  letteratura. 

Kantemir  Antioco  ( 1609-1743) , principe  di  una  gran  fama 
in  tutte  le  Corti  d’Europa,  si  diede  tutto  agli  studi  : imparò  le 
matematiche  sotto  Berhoulli,  la  fisica  sotto  Vilfingher,  la  storia 
sotto  Beyer , la  morale  sotto  Cross  , la  poesia  sotto  llinski.  Posse- 
deva la  lingua  francese , inglese , spagnuola , italiana , greca  antica 
e moderna.  Viaggiò  in  Olanda,  in  Francia,  nell’ Inghilterra.  Diede 
alla  Russia  parecchie  traduzioni  dal  latino  e dal  greco,  dal  fran- 
cese e dall’italiano.  Compose  delle  satire,  ed  un  poema  eroico, 
sopra  Pietro  il  Grande,  che  intitolò  la  Petreidé.  Lasciò  un’  Intro- 
duzione all'  Algebra  — una  Concordanza  di  Salmi  — e parecchie 
Dissertazioni  manoscritte  , sulla  politica  e sui  principali  avveni- 
menti, che  si  osservarono  al  suo  tempo  nell’Europa.  Le  sue 
opere  poetiche  ora  sono  dimenticale  dagli  stessi  Russi,  più  che 
non  fossero  ne’suoi  tempi  ammirate. 

Trediakofski  ( 1703-1779  ) , viaggiò  in  Europa  , e compose 
un  gran  numero  di  opere  e di  traduzioni  dal  francese.  Fu  segre- 
tario dell’accademia  e professor  d’eloquenza.  Abbiamo  di  lui 
Una  Dissertazione  sull1  origine  dei  Russi  — un’altra  Sull’antichità 
dell1  idioma  slavo  — un  Trattalo  sull1  ortografia  russa  — le  Rifles- 
sioni sulle  differenti  epoche  della  poesia  russa.  Fu  il  primo  che 
diede  qualche  regola  alla  poesia  , e che  migliorò  alquanto  la  prosa 
rimata  del  monaco  Polotski.  Scrisse  un  poema  Sulla  morale  di 
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Pietro  il  Grande— -tradusse  in  versi  il  Salterio  di  Davide , e i Cantici 
dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Ma  aveva  più  passione  che 
talento  per  la  poesia  ; ed  i suoi  versi  si  facevano  leggere  per  pe- 
nitenza nel  Romitaggio  della  Czara. 

Tuptalo  Demitri  ( 1651-1709),  metropolitano  di  Siberia, 
poi  di  Rostof  e Jaroslaf , possedeva  la  lingua  latina,  greca  ed  ebrai- 
ca . Lasciò  un  gran  numero  di  Sermoni , ed  altre  opere,  tra  le 
quali  alcune  commedie  spirituali , se  cosi  possono  appellarsi , cioè 
la  Nascita  di  Gesù  Cristo  — il  Peccalor  Penitente  — Ùspenskaia  — 
e Demitriefskaia.  Sebbene  molto  imperfette,  queste  produzioni 
contribuirono  a fondare  il  teatro  russo , ed  a sviluppare  i talenti 
del  celebre  Volkof , nuovo  Hoscio  della  Moscovia. 

Volkof  ( 1729-1763  ),  grande  attore  , buon  musico  e medio- 
cre poeta , fece  alcune  composizioni  in  versi , e tra  queste  un’  Ode 
a Pietro  il  Grande.  La  Russia  gli  deve  la  fondazione  del  suo  teatro, 
e ne  innalzò  egli  stesso  il  primo  edificio  a Jaroslaf. 

Kilkof  ( — 1718  ),si  trovò  ambasciatore  di  Pietro  il  Gran- 
de , presso  Carlo  Xll , quando  scoppiò  la  rottura  tra  i due  monar- 
chi. Il  carattere  sacro  d’ambasciatore  non  valse  a coprirlo  dagli 
sdegni  dello  Svedese,  e fu  messo  prigione,  dove  languì  molti 
anni.  Ma  intanto  compose  un  epitomo  istorico,che  intitolò  Mi- 
dolla della  Storia  russa  j la  quale  dai  più  antichi  tempi  discende 
sino  ai  suoi  giorni.  Non  essendo  provvisto  di  tutti  i documenti, 
la  sua  storia  non  andò  esente  da  molti  errori,  tolti  i quali,  il  suo 
libro  sarebbe  prezioso  ed  avrebbe  potuto  servire  per  base  di 
una  buona  storia. 

Tatistkef  Basilio  ( 1686-1755)  , consigliere  intimo  e go- 
vernatore di  Astracan , cominciò  dal  1720  a radunare  materiali  per 
la  geografia  eia  storia  di  Russia,  e v’impiegò  trent’ anni  di  ricerche 
e di  continue  letture  e combinazioni  di  altre  storie  e cronache 
antiche,  onde  compose  la  sua  Storia  della  Russia,  parte  della 
quale  fu  incenerita  ancor  manoscritta,  ed  il  rimanente  fu  pub- 
blicato da  Miiller  dopo  la  morte  dell’  autore  , e consiste  in  tre  gran 
volumi.  Il  primo  contiene  parecchie  curiose  dissertazioni  intorno 
alle  antichità  della  nazione  schiavona:  gli  altri  due  comprendono 
la  storia  dell’Impero  dalla  più  antica  origine  sino  al  1237.  La  sto- 
ria intiera  arrivava  sino  al  regno  di  Michele  Federo vitz,  o sino  al 
1613. Non  potrebbe  quasi  chiamarsi  una  regolare  istoria,  ma  piut- 
tosto una  serie  connessa  di  molte  cronache , cui  Tatistkef  tradusse 
dagli  antiquati  dialetti  illirici  ; e modellate  o compendiate  a pro- 
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prio  talento,  ne  ha  tessuto  la  propria  istoria.  Ha  lasciato  ancora 
un  DizionarioMorico. 

Lomonosof  ( 1711-1765),  era  figlio  di  un  venditore  di  pesci, 
ma  non  istette  gran  tempo  a sentire  di  esser  poeta.  Infiammato 
di  un  entusiasmo  irresistibile  per  la  poesia  alla  lettura  del  Salterio 
di  Polotski , fuggì  dai  padre,  e volò  a rifugiarsi  in  un  monastero 
di  Mosca,  dove  applicò  allo  studio  delle  lingue  dotte.  I suoi  pro- 
gressi lo  fecero  conoscere  all’Accademia  imperiale  delle  scienze, 
che  lo  spedì  all’università  di  Marburgo  in  Germania  , dove  si 
perfezionò  nella  rettorica  e nella  filosofia  sotto  Wolfio  ed  Henckel. 
Ritornato  in  Russia,  figurò  grandemente  in  ogni  ramo  di  lettera- 
tura, e tiene  il  primo  posto  tra  gli  scrittori  di  quella  nazione. 
Nobilitò  soprattutto  la  propria  lingua,  e la  fece  brillare  in  tutte 
le  classi  dell’  eloquenza  . Ora  separando  te  poesie  dalle  prose  , 
lasciò  due  Tragedie  — due  canti  di  un  poema  epico  intitolato 

Pietro  il  Grande  — molte  Versioni  dal  greco  e dal  latino gli  Idilli 

— le  Odi,  ove  si  vuole  che  abbia  imitato  Pindaro,  senza  incontrare 
la  critica  di  Orazio.  Fece  conoscere  il  primo  ai  Russi  le  regole 
dell’armonia  e del  linguaggio  poetico:  la  nazione  lo  ha  salutato  il 
più  grande  poeta  della  Russia.  Nella  prosa  egli  scrisse  sopra  di- 
versi argomenti  di  chimica  e fisica  , sopra  i vantaggi  derivati  alla 
lingua  russa  dagli  ecclesiastici  scritti , sulle  regole  della  poesia 
russa,  sulla  grammatica  e sulla  rettorica,  un  Elogio  all’imperatrice 
Elisabetta,  un  altro  a Pietro  il  Grande,  che  i Russi  riguardano 
per  un  capo  d’opera  di  eloquenza.  Finalmente  ha  dato  gli  Annali 
dei  Sovrani  russi , che  presentano  una  succinta  cronologia  dei 
monarchi  della  Moscovia;  e la  Storia  antica  di  Russia , che  dal- 
l’origine di  quella  nazione  conduce  sino  al  1054,  e illustra  il  pe- 
riodo più  oscuro  degli  annali  di  qilel  pàtese. 

Rostowski  Demetrio  , servi  al  gusto  dei  tempi  scrivendo 
in  versi  alcune  storie  scritturali,  che  nella  mancanza  di  un 
teatro  erano  ancora  le  sole  drammatiche  rappresentazioni  che 
si  vedessero  in  Russia,  ove  divennero  alla  moda;  e si  esegui- 
rono non  solamente  nei  monasteri  di  Chiovia  e di  Mosca  dagli 
studenti,  ma  anche  alla  Corte.  Tra  i drammi  del  dotto  Demetrio 
si  citano  il  Peccator  penitente  — Ester  ed  Assuero  — la  Nascita  di 
Gesù  Cristo  — la  Risurrezione —V  Assunzione  di  Maria  Vergine,  ec. 
Questi  pezzi  che  segnano  l’ infanzia  della  drammatica  russa  furono 
rappresentati  sino  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo,  quando 
alcuni  commedianti  francesi  passati  a Mosca,  vi  sparsero  il  gusto 
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p le  opere  «lei  teatro  francese,  che  presto  furono  tradotte  e re- 
citate. Si  svegliò  allora  il  genio  di  Sumarokow. 

Sumauorow  Alessandro  ( 1718-1777  ) , nutrito  della  lettura 
dei  Latini  e dei  Francesi,  cominciò  dalle  poesie  leggieri,  ed  i 
primi  fiori  del  suo  genio  furono  Canzoni  amorose.  Idilli  e Favole. 
Venne  innanzi  colle  Elegie , colle  Satire , colle  Odi,  che  sebbene 
incantino  coll’armonia  o colla  grazia  d’una  fluida  versificazione, 
sorto  beu  lungi  di  giungere  all’elevatezza  di  quella  di  Lomonosof. 
Ma  la  sua  musa  lo  attendeva  nella  drammatica  per  inspirargli  tutto 
il  suo  fuooo.  Compose  la  tragedia  di  Koref : gli  applausi  che  ne 
riscosse  , lo  avvisarono  che  aveva  trovato  il  suo  genere  . Si  suc- 
cedettero collo  slesso  onore  le  tragedie  di  Hamlet , Aristona , 
Sinaf Trtivor,  Zemira  , Dimizo , Vitzelaf,  il  Fa’so  Demetrio, 
Micislaf.  Si  acquistò  il  più  grande  favore  della  nazione  sì  per  la 
scelta  dei  soggetti,  che  prese  quasi  sempre  dalla  storia  patria, 
come  per  l’energia  e la  fierezza  dei  caratteri.  Elegante  coinè  Ra- 
pine, tentò  d’imitare  la  condotta  de’ suoi  piani,  ma  non  potè  pe- 
netrare il  segreto  di  quel  poeta  inimitabile.  Volle  esser  savio 
come  Racìne,  ma  divenne  freddo,  e la  sua  scena  mancò  di  moto  c 
di  calore.  Ha  composto  ancora  diverse  commedie,  che  contengono 
molto  brio.  Tra  queste  si  distinguono  il  Trisostino  — il  Giudice  — 
il  Guardiano  — l’Uomo  invidioso  — i Tre  rivali  fratelli  — la  Dote 
acquistai  a per  frode  — lo  Madre  che  compete  con  sua  figlia  ec.  Bi- 
sogna confessare  che  restò  più  indietro  nell’imitazione  di  Molière 
che  in  quella  di  Racine.  Abbiamo  dello  stesso  poeta  le  due  opere 
Alcèste — Cefalo  e Procri.  Trattò  con  molta  grazia  anche  la  prosa 
nella  sua  Cronica  di  Mosca,  ove  narra  l’origine  di  quella  città;  e 
nella  Storia  della  prima  e seconda  insurrezione  degli  Strelitz,  ma 
le  sopraccaricò  di  ornamenti,  che  non  appartengono  che  alla  poe- 
sia. Le  sue  opere  hanno  contribuito  molto  ai  progressi  della  lin- 
gua russa;  e non  vi  ha  forse  scrittore  in  questa  lingua,  che  per 
l’eleganza  e per  l’armonia  gli  si  possa  paragonare.  Presiedeva 
ancora  ad  un  giornale  di  poesie  nazionali  intitolato  V Ape  laboriosa. 

Kkraskof  Michele  ( 1733-1807  ),  toccò  tutte  te  corde  della 
poesia,  e cinse  il  primo  alloro  dell’epica  russa.  Parlava  presso 
che  tutte  le  lingue  dell’  Europa , e colla  forza  de’  suoi  talenti  stra- 
ordinari presentò  alla  nazione  meravigliata  Tragedie  e Commedie 
— Odi  — Anacreontiche  — Favole — Idilli  — Satire  — un  romanzo 
di  Arianna  in  Tebe  — un  poema  Sopra  I frutti  della  scienza — un 
altro  sopra  Noma  Pompilio  — un  terzo  sulla  vittoria  navale  ripor- 
tata contro  i Turchi  coll’incendio  della  loro  fiotta,  intitolato  II  coni- 
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battimento  di  Tchesme  — finalmente  il  poema  epico  della  Russiade , 
die  ha  per  soggetto  la  Conquista  di  Casan  fatta  da  Ivan  Vasilie- 
vitch  II.  Non  poteva  scegliere  argomento  più  interessante  : la  na- 
zione ne  fu  rapita,  e vide  in  questo  poema  il  più  bel  monumento 
della  sua  gloria.  Ecco  infatti  come  comincia:  ■ Canto  la  Russia 
liberata  dal  giogo  de’ Barbari,  la  possanza  de’ Barbari  fiaccata,  e 
il  loro  orgoglio  umiliato:  io  canto  i sanguinosi  conflitti  delle  an- 
tiche armate,  il  trionfo  della  Russia  , e la  suggezione  di  Casan.  » 
Questa  composizione  ha  molte  e grandi  bellezze:  un  piano  beu 
disposto,  un  andamento  rapido  , un  colorito  vivace.  Non  manca 
che  un  poco  nell'armonia,  difetto  che  l’autore  poteva  togliere 
limando  e ritoccando  con  più  diligenza  il  suo  lavoro. 

Platon  ( 1737-1812  ) , arcivescovo  di  Mosca  , personaggio 
eminente  per  classica  letteratura  , fu  riguardato  il  più  grande 
oratore  della  Russia,  c i suoi  Sermoni,  che  formano  almeno  nove 
volumi  in  4°.,  godono  l’approvazione  degli  intendenti  di  quella 
lingua.  11  suo  Catechismo , scritto  ad  istruzione  del  Gran  Duca 
di  Moscovia  , non  è meno  pregevole  nell’eloquenza  didascalica 
di  quello  che  sieno  le  prediche  nell’oratoria. 

Novikof  ( 174 1-1818  ) , ha  portato  le  sue  ricerche  sulle  anti- 
chità della  Russia  ; e fra  le  altre  opere  ha  pubblicato  dieci  volumi 
col  titolo  di  Antica  biblioteca  russa,  la  quale  contiene  una  rac- 
colta importante  di  molti  monumenti  autentici  e originali  cavati 
dai  gabinetti  e dagli  archivi  in  ogni  genere  di  erudizione,  e di 
letteratura  russa. 

Mùller  Gerardo  Federico  ( 1705-1783  1,  della  Vestfalia , 
compiti  i suoi  studi  a Lipsia,  fu  raccomandato  al  governo  di  Rus- 
sia, e dopo  un  soggiorno  di  57  anni  in  quelle  contrade  può  con- 
siderarsi russo.  Occupò  vari  posti  nell’Accademia  di  Pietroburgo, 
e venne  eletto  istoriografo  dell’Impero.  Fu  adoperato  in  alcuni 
viaggi  scientifici  ; ed  impiegò  dieci  anni  con  Gmelin  e De  Lislcs 
in  quello  della  Siberia.  Nessuno  conosceva  meglio  di  lui  la  geo- 
grafia, la  storia  c le  antichità  della  Russia.  1 suoi  studi  e le  sue 
ricerche  sono  state  egualmente  utili  alla  coltura  dei  nazionali,  ed 
all’  istruzione  degli  stranieri , che  amano  di  conoscere  le  cose  di 
quell’impero.  Caterina  II  lo  distinse  con  ogni  sorta  di  munificenze. 
Scrisse  in  russo , in  tedesco  e in  latino  : possedeva  quasi  tutte  le 
lingue  d’ Europa.  La  sua  Raccolta  per  la  storia  di  Russia  contiene 
un  deposito  prezioso  di  monumenti  e di  cognizioni.  Aggiungiamo 
nello  stesso  genere  le  Origines  gentis  etnominis  Russorum  — De 
scriptis  Tanguticis  in  Siberia  repertis—  Gli  ultimi  due  viaggi  fatti 
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nel  mar  glaciale  dal  capitano  Tchitchagow — la  Storia  dei  viaggi 
e delle  scoperte  dei  Russi — ed  un  gran  numero  di  articoli  e di  os- 
servazioni curiose  inserite  in  diversi  giornali  relative  alla  geo- 
grafìa, alla  storia  ed  alla  letteratura  della  Russia.  Sotto  il  titolo  di 
Dissertazioni  nuore  abbiamo  una  serie  di  altri  opuscoli  riguardanti 
le  scienze  naturali,  e le  ricerche  sulla  Russia.  Si  vede  con  quanto 
zelo  si  sdebitasse  della  generosità  della  nazione  che  lo  aveva  ac- 
colto. Indefesso  ne’  suoi  studi,  li  consacrò  tutti  ai  progressi  delle 
scienze  e della  civiltà  della  Russia. 

Regefski  Alessio , direttore  dell’Accademia  delle  scienze, 
compose  in  ogni  genere  di  poesia  con  singolare  abilità  per  toccare 
i moti  delle  passioni,  e dipinse  il  suo  cuore  ne’ suoi  versi.  Odi  — 
Novelle — Satire — Idilli — Epigrammi  scorrevano  facili  e belli 
dalla  sua  fantasia . Si  provò  ancora  in  una  tragedia  che  ha  per 
soggetto  Smerdi  figlio  di  Ciro  ucciso  per  ordine  di  suo  fratello 
Cambise.  Le  regole  del  teatro  vi  sono  ben  osservate; il  linguaggio 
degli  affetti  è molto  animato:  e vien  collocata  fra  le  migliori  pro- 
duzioni del  russo  Parnaso. 

Maikof  Ivanovitz  ( 1725-1778  ) , ha  fatto  due  tragedie  — un 
poema  giocoso , il  Giuocator  d’ombre — un  altro,  il  Bacco  irritato 

— un  terzo,  l’ Eliseo  — un  quarto.  Dell’arte  militare,  ad  imitazione 
del  poemetto  del  Re  di  Prussia — alcune  Odi — parecchie  Novelle 

— Epistole — Egloghe  — Epigrammi  — Iscrizioni — le  traduzioni  in 
versi  della  Merope  del  Maflfei,  e delle  Metamorfosi  d’ Ovidio. 

Kondratovitz , traduttore  dell’Accademia  imperiale,  com- 
pose e tradusse  più  di  dieci  mila  Epigrammi,  pubblicò  una  versione 
dell’  Iliade  e dell’  Odissea,  un  Dizionario  russo , ed  un  Lessico  in 
dodici  lingue  . ■ • ■ 

Koslofski  Fedor  Alexievitz,  officiai  generale,  allievo  del- 
l’università di  Mosca,  travagliò  con  onore  alla  compilazione  del 
Codice  per  ordine  dell’imperatrice  Caterina:  e lasciò  parecchi 
componimenti  poetici.  Scorse  laFrancia  e l'Italia , dove  s’ imbarcò 
col  conte  Alessio  Orloff:  ritrovossi  al  famoso  combattimento  di 
Tchesme , e saltò  in  aria  colla  nave  s.  Eustachio . 

Sberebatof  Michele  ( 1733-1790  ) , ha  contribuito  più  d’ogni 
altro  ad  illustrare  gli  annali  russi.  Cominciò  dal  pubblicare  alcune 
nuove  edizioni  di  antiche  scritture  istoriche  tratte  dagli  archivi , 
con  note  ed  aggiunte,  e tra  queste  un  Giornale  (storico  ancor 
manoscritto  dello  Czar  Pietro.  Ma  dopo  aver  messo  mano  in  que- 
sta messe,  vedendosi  aperti  i pubblici  archivi,  pensò  a più  alta 
impresa,  quella  cioè  d’ una  nuova  e grande  Istoria  della  Russia.  So 
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il  primo  carattere  d’uno  storico  è l’ amore  della  verità , il  principe 
Sbeffebatof  meritò  i più  grandi  elogi.  Egli  attinse  sempre  con 
esattezza  alle  più  antiche  e sicure  sorgenti;  osservò  una  lodevole 
diligenza  nel  citare  le  sue  autorità,  e nel  collocare  tutti  gli  eventi 
nella  maggiore  prespicuilà  cronologica;  e se  non  sorgeva  Karam- 
sin,  sarebbe  tuttora  il  primo  storico  della  Russia. 

Popofsri  Nicola  (1730-1760),  professor  d’eloquenza  e di 
filosofia  nell’  università  di  Mosca , ha  fatto  vedere  ai  Russi  come  un 
traduttore  possa  diventare  egli  stesso  originale  al  pari  del  suo  mo- 
dello. Tradusse  in  versi  il  Saggio  sull*  uomo  di  Pope  — il  Trattalo 
di  educazione  di  Locke  — le  Odi  di  Anacreonte — le  Epistole  e le 
Odi  di  Orazio —gran  parte  della  Storia  di  Tito  Livio  ec. , e tutto 
con  tanta  purità  e sicurezza  di  stile,  che  pare  scrittore  originale. 

Fon-Visin  Dionigi  ( 1749-1792  ),  possedeva  le  lingue  slava  e 
russa , latina , francese  e tedesca.  Tradusse  in  versi  V Alzira  ed  il 
Sydney  di  Gresset,  adattandolo  ai  costumi  russi.  Compose  una 
commedia  veramente  originale,  ammirata  e rappresentala  anche 
all’estero,  intitolata  II  Brigadiere  e laBrigadiera.  Egli  ha  una  gran- 
de cognizione  del  teatro;  ed  è il  primo  Russo  che  abbia  sentito 
che  la  commedia  è utile  quando  è la  scuola  del  costume.  Ha  cólto 
la  palma  che  Sumarokof  non  seppe  acquistare  in  questo  genere. 
Npn  è inferiore  nella  satira,  come  ne  attestano  le  sue  Epistole  e 
F operetta  intitolata  II  Rivenditore.  Ha  un’  Ode  bellissima  sulla 
convalescenza  di  S.  M.  I. 

Lepechin  (1739-1802),  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
di  Pietroburgo,  e membro  di  quella  di  Berlino,  era  stato  eletto 
direttore  d’  una  società  di  dotti  viaggiatori  nell’Impero  russo;  e 
in  questa  qualità  lasciò  un  Giornale  di  viaggi  in  varie  parti  della 
Russia , che  fu  molto  utile  alle  sciente  naturali  ed  economiche 
dello  Stato.  Sulle  stesse  materie  ha  pubblicato  diversi  Opuscoli , 
e molte  Memorie  inserite  negli  atti  di  quell’ Accademia. 

Guldenstaet  ( 1745-1780  ),  nato  ed  istrutto  nei  primi  rudi- 
menti a Riga,  compì  i suoi  studi  a Francfort  sull’Oder.  Chiamato  a 
Pietroburgo,  venne  introdotto  nell’Accademia;  e come  uomo  dotto 
negli  stranieri  linguaggi,  e nella  storia  naturale,  fu  destinato  a 
viaggiare  nelle  estremità  orientali  della  Russia,  e visitò  le  spiagge 
del  Caspio  e dell’Eussino,  i confini  della  Georgia  e della  Mingre- 
lia,  la  settentrionale  e l’orientale  catena  del  Caucaso  ec. , impie- 
gando sette  anni  in  questi  suoi  giri;  e raccogliendo  per  tutto  le 
più  giudiziose  osservazioni  sui  linguaggi , sulla  storia  e sulle  pro- 
duzioni di  questi  paesi  poco  conosciuti.  Lasciò  un  gran  numero 
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di  composizioni,  e di  descrizioni  di  oggetti  naturali,  cui  scrisse 
per  la  più  parte  iu  latino.  Qui  non  citeremo  che  poche  operftte, 
che  risguardano  l’economia  e la  geografìa  politica  della  Russia, 
cui  scrisse  in  tedesco.  Memoria  sui  prodotti  della  Russia,  propri 
a sostenere  in  uno  stato  favorevole  la  bilancia  del  suo  commercio 
esterno  — Pensieri  sopra  il  commercio  tra  la  Russia  e la  Germania 
sul  Danubio— Viaggi  in  Russia  c nelle  montagne  del  Caucaso— -Dei 
porti  e del  commercio  del  mar  Caspio  — Ragguaglio  geografico 
storico  epolitico  delle nuove  russelinee  fra  il  Terek  eil  mared’Azof 
Racconto  dei  porti  nei  mari  d}  Azof , Russino  e Marmora. 

Krasciienianjkof  ( 1713-1756  ),  membro  dell’accademia  del- 
le scienze,  e professore  di  botanica  e di  storia  naturale  in 
Pietroburgo,  fu  incaricato  di  traversare  la  Siberia  e la  Tartaria 
russa,  portandosi  alle  estremità  orientali  dell’Impero  per  visitare 
la  graude  penisola  di  Kamtschatka,  sulle  sponde  del  mare  del 
Giappone, pae$e abitato  da  differenti  nazioni.  Il  viaggiator  russo 
ne  diede  la  descrizione,  che  compose  colle  sue  proprie,  e colle 
osservazioni  df§Leller,  altro  viaggiatore  che  fu  con  lui  in  quelle 
parti.  La  Descrizione  di  Kamtschatka  e delle  regioni  vicine,  venne 
tradotta  » 'francese,  e forma  il  secondo  volume  del  Viaggio  in 
Siberia  dell’ ab.  Chappo. 

Ascof  , principessa  , dopo  aver  fatto  ammirare,  qual  nuova 
Amazzone  , il  suo  coraggio  guerriero  in  mezzo  agli  eserciti  russi, 
deposto  V usbergo  , si  mostrò  alla  nazione  nelle  sembianze  di  Pal- 
lade.ll  suo  valore  nella  poesia,  e la  sua  erudizione  nelle  scienze, 
determinarono  l’imperatrice  sovrana  dimettere  nelle  sue  mani 
i vaghi  fiori  dèlie  lettere,  ed  i sodi  frutti  delle  scienze  nazionali, 
nominando  quella  celebro  donna  Direttrice  dell ' Accademia  , e 
preside  di  tutta  la  russa  letteratura. 

Aschikof  ed  Urusof,  altre  due  principesse,  hanno  fatto 
de’ bei  versi,  che  si  stamparono  nel  giornale  russo,  avente  per 
titolo  Ricreazioni  innocenti.  La  seconda  particolarmente  si  distinse 
nelle  Elegie  e nelle  Canzoni. 

Schouwalof  ( 1727-1798),  aveva  uno  spirito  leggiadro  e 
facile  nella  poesia:  scrisse  versi  francesi  con  tanta  grazia,  che  i 
Parigini  medesimi  si  trovarono  illusi,  attribuendo  a Voltaire  la  ce- 
lebre Epistola  a Ninon,  mentre  era  parto  dell’ingegno  di  un  Russo. 

Karamsin  (1765-1825),  consigliere  intimo,  è conosciuto  per 
uno  dei  più  illustri  scrittori  della  nazione.  Tradusse  i Racconti 
morali  di  Marmoutel,  e imitando  il  francese  compose  le  sue  No- 
velle. Si  leggono  cen  piacere  le  sue  Lettere  di  un  russo  viaggiatore. 
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Toccò  la  cetra,  e il  russo  Parnaso  fu  dolcemente  commosso  al 
canto  Hi  un  nuovo  Pindaro.  Nelle  poesie  di  Karamsin  si  sente 
tutto  il  calore  del  genio , e si  scorgono  i progressi  che  hanno  fatto 
la  lingua  ed  il  gusto  della  nazione.  Intraprese  linalmente  di  seri- 
vereuna  nuova  e completa  Istoria  della  Russia  in  dieci  volumi; 
la  quale  cominciando  dalla  sua  più  antica  origine  viene  sino  ai 
giorni  presenti,  in  cui  crebbe  a tanto  splendore.  La  Russia  è 
persuasa  di  possedere  in  questo  istorico  il  suo  Tucidide. 


SECOLO  XIX. 


* Derjayine  Gabriele  { 1743-1832) , di  Cazan,  uno  dei  più 
cospicui  ingegni  della  letteratura  russa,  e che  si  fece  gran  nome 
in  patria  e fuori  per  i suoi  componimenti  lirici,  drammatici  e 
didascalici. Trattò  l’armi,  vestì  la  toga,  e fu  elevato  ai  gradi  prima- 
ri dello  stato  , sotto  Caterina  li , Paolo  1 e Alessandro.  Ma  ad  un 
tratto  lasciò  il  romore  della  corte  e si  ritrasse  por  darsi  tutto  alle 
muse.  Applauditi  furono  isuoi  Drammi,  ma  molto  più  le  sue  Odi  : 
Felicia  — la  Cascata  — ai  Russi  dopo  la  presa  d*  Ismailoff — Sulla 
morte  del  principe  Metschersky  — A Dio  ."l’ultima  delle  quali  menò 
tanto  romore  che  fu  tradotta  in  latino,  in  giapponese , in  chinese. 
E ben  lo  meritava,  chè  nelle  poesie  di  Derjavine  è fuoco  poetico  , 
è arditezza  di  voli;  pregi  però  non  secondati  da  una  lingua  poe- 
tica, poiché  la  russa  era  tuttavia  indocile  per  aggiustarsi  alla  lirica. 

Pouschkin  Alessandro  (1799-1837),  di  Pietroburgo,  poeta 
celebre.  Col  genio  sortito  da  natura  avrebbe  potuto  primeggiare 
fra  poeti  originali  patrii  e stranieri  ; ma  trascinato  dall’ammi- 
razione di  Byron  ( uno  di  quegli  astri  che  attraggon  nella  loro 
orbita  i satelliti  che  incontran  nel  loro  cammino  ),  si  modellò  su  di 
esso,  ed  ebbe  perciò  minor  lode.  Resta  però  alle  sue  poesie  quella 
di  esser  espresse  con  calore  e con  libertà.  Pieno  di  entusiasmo 
trascura  le  transizioni , descrive  con  vivezza,  con  passione,  ma 
cade  in  troppo  frequenti  ripetizioni.  Si  ricordano  come  sue 
opere  principali:  Odi  ed  Epistole  stampate  nei  diversi  giornali 
russi  : Rouslan  e Lodomilla  , poema  romantico  in  8 canti.  Il 
Prigioniero  del  Caucaso  — La  Fontana  di  Dakhtchisarai  — One- 
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ghine  , poemi , dei  quali  l’ ultimo  rimasto  incompleto,  e le  Novelle. 
Anche  tra  i drammatici  ha  onorevol  luogo  colla  sua  tragedia  di  Boris 
Godounoff,  d’argomento  nazionale. Fu  morto  in  un  duello  a 38  anni. 

Lemontoff  Michele  (18(7-1841  ),  è l’unico  degno  emulo  del 
precedente  nella  Lirica  e nelle  Novelle , ma  al  pari  di  esso  fini 
prematuramente  in  un  duello. 

Gryboiedoff  Alessandro  (1789-1829  ),  di  Mosca,  scrittore 
di  Commedie  di  molta  rinomanza  frai  suoi.  Piacque  sopra  le  altre 
quella  intitolata  Guai  alle  persone  di  lalento  , nella  quale  offrì 
molti  proverbi  alla  bella  società.  Spedito  dalla  sua  corte  ambascia- 
tore in  Persia,  vi  fu  miseramente  assassinato. 

Kriloff  Giovanni  ( 1768-1844  ),  di  Mosca,  fu  membro 
dell’Accademia  russa  e custode  della  biblioteca  Imperiale.  È uno 
dei  pochi  scrittori  originali  fra  i suoi  concittadini,  che  imitarono 
generalmente  o francesi  o tedeschi,  e il  suo  genio  inventivo  si 
ravvisa  nei  Drammi , ma  più  nelle  Favole,  « le  quali  son  tutte 
buon  senso,  e acume  da  Slavo.  » Queste,  imitate  in  versi  francesi 
e italiani  da  vari  autori , con  una  traduzione  di  Lemontey  e una 
prefazione  italiana  d^lSalfi,  furon  pubblicate  per  cura  di  Orloff. 

Gogol  Nuvola  (1808-1852),  poeta  e novelliere  notissimo, 
dipinse  la  vita  dell’Ukrania  con  vigoroso  e naturale  colorito:  poi 
venuto  nella  Gran  Russia  e perfezionatosi  nella  lingua,  scrisse 
Romanzi  che  divennero  divulgatissimi , e Commedie  di  bastante 
forza  comica. 

Bestuief  Alessandro  ( 1801-1837  ) , elegante  scrittore  di 
Viaggi,  di  Romanzi  e di  Novelle:  fra  queste  levò  più  grido  quella 
ch’ei  pubblicò  col  titolo  di  Ammalat-Beg. Era  ufficiale  nelle  guardie 
dell’imperatore  Alessandro  di  Russia,  di  cui  cadde  in  disgrazia 
al  tempo  dell’insurrezione  russa  (1825),  dopo  la  repressione 
della  quale,  fu  mandato  come  soldato  semplice  nell’armata  del 
Caucaso,  ed  ivi  fu  ucciso.  Le  sue  pubblicazioni  vanno  sotto  il 
pseudonimo  di  Marlinski. 

Orloff  Gregorio  Vladimiro  ( — 1826)  , di  Pietroburgo, 
discendente  da  famiglia  patrizia,  viaggiò  e fece  lunga  dimora  in 
Francia  e in  Inghilterra.  Più  che  alle  cose  patrie  si  volse  alle  stra- 
niere e scrisse  le  Memorie  istoriche,  politiche  e letterarie  del  Regno 
di  Napoli , il  Saggio  sullo  stato  presente  della  pittura  in  Italia , 
ed  alcuni  Opuscoli  di  minor  rilevanza. 

Fra  i viventi  meritano  onorevole  menzione  Chakhovskoi, 
Chichkoff,  Davidoff,  Dmitriff,  Glincka,  Gneditch,  Kozloff,  Ustrai- 
olof,  Bulgarin  , ec.  * 
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INon  si  sa  ancora  bene  da  chi,  come  e quando,  sia  stata 
popolata  l’America.  Non  si  può  conoscere  con  certezza  se  i primi 
abitanti  vi  sieno  passati  dal  nord-ovest  dell’Europa,  o dal  ord- 
est  dell’Asia,  come  pare  più  probabile,  anche  in  vista  della  poca 
distanza  dei  due  continenti , in  questa  parte  divisi  da  uno  stretto 
di  poche  leghe  ; e molto  più  ancora  in  vista  della  somiglianza 
dell’idioma,  che  parlano  le  popolazioni  di  questa  estremità  del- 
l’Asia e dell’America.  Non  si  può  sapere  se  i primi  abitanti  vi 
penetrassero  anticamente  per  mare,  o piuttosto  per  terra,  non 
essendo  improbabile  che  i due  continenti  fossero  una  volta  con- 
giunti, e poscia  divisi  per  un  terremoto  che  avrebbe  formato 
il  breve  stretto  di  Behring,  seminato  di  varie  isolette,  che  rendono 
più  verisimile  l'avvenimento.  La  tradizione  istessa,  che  si  trovò 
esistere  nel  Messico,  faceva  credere  che  dal  nord  dell’America 
si  fossero  abbassati  ed  estesi  nelle  parti  più  meridionali  gli  antichi 
abitanti  di  quell’  emisfero.  Non  si  può  dire  inverisimile  , che  an- 
che più  tardi  qualche  inesperto  naviglio  dalle  spoude  occidentali 
del  continente  superiore  fosse  stato  lanciato  all’  inferiore  sui 
flutti  del  tempestoso  Oceano,  senza  poterne  o saperne  più  ritor- 
nare; e che  deponendo  i suoi  naviganti, gettasse  i primi  semi  di 
quella  mezza  civilizzazione  che  si  trovò  nel  Messico  e nel  Perù.  Da 
un  simile  avvenimento  potrebbe  ben  essere  derivata  la  tradizione 
congetturale,  o la  previdenza  stabilita  in  questi  due  stati,  che 
un  tempo  sarebbe  venuto,  in  cui  uomini  barbali  e meglio  istrutti 
doveano  approdare  ai  loro  lidi  per  insegnare  grandi  cognizioni, 
ed  una  religione  molto  migliore.  Da  qui  ancora  potrebbero  aver 
origine  i monumenti  e le  antichità  messicane,  e peruviane,  che 
sembrano  alludere  in  qualche  parte  agli  usi  e alle  arti  del  mondo 
antico  , e fin  anco  a qualche  mistero  del  cristianesimo.  Se  non  che. 
lasciando  le  congetture  e le  opinioni , ciò  che  può  dirsi  di  certo 
si  è , che  in  tutto  il  corso  dei  secoli  appena  si  può  travedere  che 
un  Platone,  un  Seneca  od  altro  più  dotto  osservatore  avesse  cou- 
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cepito  uu  sospetto  dell’esistenza  di  questa  gran  parte  di  mondo  ; 
e quando  sul  line  del  secolo  XV,  Cristoforo  Colombo  propose  di 
andare  alla  scoperta  di  nuove  terre , olire  l’ oceano , il  sublime 
disegno  fu  riguardato  per  qualche  tempo  come  un  bel  sogno.  Ma 
tosto  che  il  nuovo  Giasone  ebbe  aperto  il  varco  alla  grande  im- 
presa,! Vespucci,  i Pizzari,  i Cortez  si  affrettarono  sulle  sue 
orme,  e conquistarono  immense  contrade  di  quel  continente  con 
guerre  talvolta  troppo  sanguinose;  ma  senza  le  guerre  e le  con- 
quiste si  avrebbe  dovuto  abbandonare  di  nuovo  quei  popoli  al- 
T oscurità,  in  cui  per  tanti  secoli  erano  stali  sepolti. 

I conquistatori  trovarono  le  Americhe  sparse  di  paludi,  e coper- 
te di  foreste  più  che  di  uomini.  Le  orde  e le  tribù  erano  separatele 
une  dalle  altre  da  immensi  deserti.  Si  camminava  per  molti  giorni 
prima  di  trovare  una  capanna  ed  una  famiglia. Lo  scarso  numero 
degli  abitanti  era  in  proporzione  della  loro  salvatichezza , giacché 
la  vita  selvaggia  si  oppone  sempre  alla  moltiplicazione  della  specie. 
La  dispersione  dei  medesimi  sopra  immense  distanze  era  causa  in 
gran  parte  della  loro  barbarie  , opponendosi  alle  comunicazioni, 
che  sono  la  base  della  civilizzazione  e delia  società.  Il  gran  numero 
di  lingue  e dialetti  differenti , che  si  trovò  nelle  Americhe , prove- 
niva appunto  dalla  dispersione,  e dalla  poca  o nessuna  comunica- 
zione delle  orde  gettate  qua  e là  nella  vasta  estensione  di  quelle 
contrade,  e divise  da  selve , da  fiumi,  da  torrenti,  da  montagne,  da 
smisurate  solitudini.  Il  dotto  Adelung  calcolò  fino  a 1264  le  lingue 
dell’America.  Que’ popoli  andavano  ignudi;  ignoravano  persino  il 
nome  di  scienza,  e mancavano  ancora  dei  mestieri  più  necessari. 
La  stessa  agricoltura  era  quasi  sconosciuta:  si  trascorrevano  im- 
mense terre  senza  trovare  un  segno  di  coltivazione.  Avevano 
montagne  piene  di  ferro,  ma  non  conoscevano  l’arte  di  farlo  ser- 
vire agli  usi  della  vita.  Mangiavano  le  carni  dei  cavalli  senza  pen- 
sare a servirsene  per  coltivare  le  terre.  La  caccia  e la  pesca  erano 
i mezzi  più  generali  della  loro  sussistenza.  Ma  questo  genere  di 
vita  li  aveva  abituati  alla  pigrizia  e all’  infingardaggine.  Nemici  di 
ogni  lavoro,  non  uscivano  anche  alla  caccia  se  non  quando  erano 
obbligati  dalla  necessità;  e finché  avevano  un  pezzo  di  carne  affu- 
micata , restavano  giorno  e notte  distesi  nelle  loro  capanne.  Il 
torpore  del  corpo  si  comunicava  in  qualche  modo  allo  spirilo,  e 
1’  aspetto  istesso  di  un  paese  senza  coltura,  l’aria  di  uua  solitu- 
dine morta  e coperta  di  lande,  di  acque,  di  selve,  pareva  pro- 
durre una  sensibile  alterazione  nelle  stesse  facoltà  intellettuali. 
I viaggiatori  ed  ^missionari  hanno  parlato  della  poca  penetrazione 
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degli  Americani,  della  stupidità  dei  fanciulli  che  si  tentò  d’istrui- 
re; e persino  di  una  certa  degenerazione  provata  dagli  stessi 
Spagnuoli  nati  nelle  Americhe. 

Ciò  non  pertanto  fra  tante  popolazioni , presso  che  affatto 
selvagge  , se  ne  trovarono  due  che  aveano  formata  una  politica 
società , e componevano  già  due  stati , o due  imperi , cioè  il  mes- 
sicano ed  il  peruviano. 

11  Messico  nell’America  settentrionale  formava  un  grande 
Impero,  che  fu  conquistato  prima  del  Perù  nel  principio  del  se- 
colo XVI.  I conquistatori  occupati  dell’oro,  più  che  delle  anti- 
chitàamericane , hanno  lasciato  nelle  tenebre  tanto  l’origine  come 
i fondatori  di  questo  Impero  : e non  è credibile  ciò  che  asseriscono 
aver  esso  avuto  principio  appena  un  secolo  ,?vauti  1’  arrivo  degli 
Spagnuoli , giacché  le  reliquie,  che  ancora  si  ammirano,  delle 
sue  grandezze , ne  fanno  credere  molto  più  antica  la  fondazione 
e la  possauza.  Il  debole  Montezuma  imperava  quando  arrivò 
ne’ suoi  stati  Cortez  con  pochi  Spagnuoli.  Questo  monarca,  che 
aveva  tra’ suoi  vassalli  trenta  altri  re,  e molte  nazioni,  si  lasciò 
soggiogare  da  un  pugno  di  avventurieri.  Così  disponeva  la  pre- 
videnza dell’Onnipotente. 

La  città  di  Messico  era  la  capitale , e dava  il  suo  nome  a tutto 
l’Impero.  Si  narrano  grandi  meraviglie  di  questa  città, che  sor- 
geva nel  mezzo  di  un  vasto  lago,  le  di  cui  rive  erano  coronate  di 
molte  altre  città  e di  gran  numero  di  borghi.  Conteneva  venti- 
mila case  , e un  popolo  immenso.  Aveva  una  gran  piazza  coperta 
di  tende  e di  botteghe  , frequentate  ordinariamente  da  una  mol- 
titudine di  gente.  1 templi  degli  Dei , i palazzi  dell’  imperatore  e 
dei  Caciques,  le  fontane,  i bagni , le  stanze,  igiardini,  i serragli 
degli  animali , una  gran  quantità  di  canotti , che  correvano  conti- 
nuamente dalle  rive  alla  città,  e dalla  città  alle  rive’,  gli  argini 
prodigiosi , tutto  contribuiva  a formare  un  prospetto  sorpren- 
dente di  questa  grande  città. 

Dopo  la  metropoli , la  città  più  famosa  era  Terzeuco  , e le 
reliquie  de’ suoi  edilìzi  attestano  ancora  il  suo  antico  splendore  . 
Nelle  vicinanze  di  Messico  , di  Terzeuco , di  Tezcozingo , d’ Huex- 
otIa,di  Otumba,  di  Chollula  si  scorgono  le  ruine  di  palazzi , di 
templi,  di  bagni,  di  acquedotti , di  giardini  pensili,  si  trovano 
piramidi  ed  altri  monumenti , che  vi  ricordano  le  arti  e le  usanze 
dell’antico  Egitto,  e che  fanno  conoscere  l’origine  e la  civiliz- 
zazione antica  di  questo  popolo. 

L’ imperatore  soleva  eleggersi  da  alcuni  re  o Caciques  , che 
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d’ordinario  inalzavano  uno  di  loro.  Avevano  alcuni  ordini  di 
nobiltà  e di  cavalleria.  Non  avevano  leggi  scritte  ; ma  F uso  e la 
tradizione  , se  non  forse  più  di  tutto  il  despotismo , ne  dirigeva 
l’applicazione.  Un  consiglio  di  stato  assisteva  F imperatore , ed 
i tribunali  sparsi  in  tutte  le  province  amministravano  la  giustizia. 
Le  sentenze  erano  consacrate  sempre  da  varie  forme  religiose. 
Adoravano  una  moltitudine  di  Dei  ;ma  sopra  tutti  riconoscevano 
un  nume  supremo , a cui  veniva  attribuita  la  creazione  del  cielo  e 
della  terra.  Le  loro  idee  sull’origine  delle  cose  avevano  molta  re- 
lazione coi  libri  di  Mosè  : raccontavano  che  Dio  aveva  fatto  di 
terra  un  uomo  ed  una  donna;  la  tradizione  di  un  diluvio  univer- 
sale , conservatasi  presso  quasi  tutti  i popoli  della  terra , si  trova 
ancora  nelle  memorie  che  si  riferiscono  all’origine  dei  Messicani. 
L’idolo  principale , che  rappresentava  l’onnipossente  Signore 
del  mondo , era  adorato  sotto  il  nome  di  Witziliputztli.  Avevano 
i templi  diunabizzarra  architettura,  di  cui  potremmo  difficilmente 
formarci  uu’idea.  Il  gran  tempio  di  Messico  soprattutto  vedevasi 
ornato  di  molti  altari,  ed  era  circondato  di  molti  edilìzi  con  vasti 
cortili  e giardini,  e con  tutte  le  comodità  necessarie  a più  di  cin- 
quemila persone  destinate  ai  servizi  della  religione.  Fra  gli  altri 
riti  e sacrifizi  religiosi  ve  n’aveva  uno , che  sebbene  assai  sfigu- 
rato, pareva  rappresentare  la  sacrosanta  eucaristia.  Si  sono  sco- 
perte anche  alcune  altre  antichità  messicane,  che  sembrano  essere 
derivate  dalla  religione  e dagli  usi  del  cristianesimo.  In  Acuza- 
mis  , dice  il  Pignoria  , una  croce  si  riveriva  sopra  modo  da  quegli 
idolatri.  Non  mancavano  ancora  di  stravaganti  superstizioni  ; e la 
più  atroce  era  quella  di  far  scorrere  sui  loro  altari  il  sangue  dei 
prigionieri , che  si  facevano  nelle  guerre.  Oltre  i sei  sacrificatori 
del  gran  Tempio , la  di  cui  successione  era  ereditaria , ogni  tempio 
aveva  i suoi  preti,  che  erano  eletti  a questo  ufficio  , e vi  si  con- 
sacravano nella  loro  gioventù  per  un  voto  particolare.  La  loro 
funzione  ordinaria  era  quella  d’incensare  gli  idoli . Spettava  a 
loro  anche  la  cura  dei  funerali.  Riconoscevano  l’immortalità  delle 
anime,  e le  credevano  destinate  a castighi  e ricompense . 

Malgrado  la  ricchezza  e la  civilizzazione  che  aveano  prodotte 
già  tau  te  grandezze  in  questo  Impero , la  plebe  messicana  d’ ambi 
i sessi  andava  quasi  nuda  ; ed  i soldati  si  coprivano  della  pelle  di 
qualche  animale,  la  di  cui  testa  aggiustavano  sopra  la  propria. 
L’ imperatore  medesimo  ed  i signori  non  si  coprivano  che  con  una 
specie  di  tabarro  composto  di  un  pezzo  di  cotone  quadrato,  ed 
annodato  sulla  spalla  destra;  le  piume  variopinte  e bellissime 
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degli  uccelli  di  quel  paese  formavano  la  materia  dei  loro  più  vaghi 
ornamenti. 

I popoli  del  Messico  erano  divisi  da  una  strana  varietà  di 
linguaggi,  e non  avevano  l’uso  delle  lettere;  ma  adoperavano 
alcuni  geroglifici  per  esprimere  le  cose  corporali,  e si  servivano 
di  vari  caratteri  o segni  ideografici  per  esprimere  le  idee.  Le  cose 
che  hanno  una  forma  comparivano  sotto  le  loro  immagini;  e quelle 
che  non  ne  hanno  erano  rappresentate  da  caratteri  che  le  signifi- 
cavano. Così  avevano  dei  libri  formati  di  una  specie  di  carta  com- 
posta colle  fibre  d’agave,  nei  quali  scrivevano  dal  basso  alPalto; 
e la  loro  scrittura , se  così  può  chiamarsi , consisteva  parte  in  pit- 
ture, parie  in  geroglifici  e segni  ideografici.  In  tal  modo  conser- 
vano le  memorie  antiche,  le  usanze,  le  leggi,  le  cerimonie,  le 
osservazioni  di  ogni  genere.  Perle  storie  singolarmente  dipin- 
gevano nei  loro  libri  certe  ruote , che  contenevano  lo  spazio  di 
un  secolo  distinto  per  anni  con  segni  particolari.  Cinquantadue 
anni  solari  di  365  giorni  componevano  il  secolo  dei  Messicani.  Su 
queste  ruote  disegnavano  con  geroglifici  e con  caratteri  gli  avve- 
nimenti e il  tempo  in  cui  succedevano.  Per  indicare  l’ingresso 
degli  Spagnuoli  nei  loro  Stati,  avevano  dipinto  un  uomo  con  un 
cappello  ed  un  abito  rosso  nel  segno  della  ruota , che  corrispon- 
deva a quell’anno.  Vi  hanno  dei  manoscritti  messicani  in  parec- 
chie biblioteche  d’Europa;  ma  sino  al  presente  non  si  conobbe  il 
modo  di  pronunciare  i vocaboli  messicani  rappresentati  da  segni 
ideografici;  e però  non  si  ebbe  alcun  mezzo  di  riconoscerli  nei 
dizionari  alfabetici  messicani-spagnuoli.  Un  nuovo  manoscritto 
messicano,  acquistato  ultimamente  con  molli  altri  per  la  biblioteca 
reale  di  Parigi,  ha  dato  la  chiave  di  questo  arcano,  e col  mezzo 
della  pronuuciazione  applicata  a più  migliaia  di  geroglifici  e di 
segni  ideografici  può  servire  d’introduzione  alla  lettura  degli 
antichi  manoscritti  messicani;  e può  somministrare  al  tempo  stesso 
un  mezzo  di  ritrovare  i segni  indicanti  le  forme  grammaticali. 

Benché  senza  lettere  alfabetiche,  e senza  una  facile  e rego- 
lare scrittura,  i Messicani  non  erano  affatto  privi  d’istruzione. 
Ogni  tempio  aveva  una  scuola,  in  cui  i giovinetti  del  quartiere 
andavano  a ricevere  le  istruzioni  dai  sacerdoti,  che  insegnavano 
loro  la  religione  e la  legge  con  altri  esercizi,  che  potevano  essere 
utili  alla  nazione.  Il  maneggio  dell’ armi,  il  ballo,  il  canto,  erano 
altrettanti  oggetti  dell’educazione  di  questi  collegi;  ma  una  gran 
parte  dell’insegnamento  consisteva  nell’ imparare  a memoria  i 
discorsi,  i dialoghi  ed  i poemi,  che  si  componevano  dai  loro  ora- 
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lori  e dai  loro  poeti  per  conservare  la  memoria  degli  avvenimenti. 
Avevano  una  musica  loro  propria  per  accompagnare  col  suone 
degli  istrumeuti  il  canto  delle  poesie,  che  versavano  principal- 
mente soprai  tratti  più  gloriosi  della  loro  storia,  e sulle  conquiste 
dei  loro  monarchi.  Siccome  il  paese  abbondava  di  una  gran  varietà 
di  uccelli  con  piume  di  una  rara  bellezza,  i Messicani  avevano  im- 
parato l’arte  singolare  di  comporre  con  queste  dei  panni,  e dei 
quadri  di  una  vaghezza  molto  bizzarra.  Terzeuco  era  il  centro 
della  letteratura  * e la  grande  università;  era  1’  Atene  di  tutta 
l'America,  l’arena  luminosa  de’suoi  storici,  de’ suoi  oratori, 
de’ suoi  poeti*  de’suoi  artefici,  e di  tutti  gli  uomini  illustri  iu 
tutti  i rami  delle  scienze  allora  conosciute.  Ma  non  dobbiamo  ab- 
bandonarsi a pensieri  molto  brillanti  sulle  arti  e le  scienze  di 
questo  popolo.  Vero  è che  i monumenti  di  questa  letteratura  , e 
le  pitture  geroglifiche  con  tutti  i monoscritti,  che  si  poterono 
^raccogliere,  furono  dati  barbaramente  alle  fiamme  sulla  piazza  di 
Messico  sotto  il  governo  degli  Spagnuoli  : non  però  tutti  poterono 
raccogliersi;  e quelli  che  dopo  si  sono  scoperti  non  hanno  ancor 
dato  una  gpande  idea  della  scienza  dei  Messicani.  Vero  è ancora 
che  gli  Spagnuoli  si  sono  occupati  delle  miniere  più  che  delle  ri- 
cerche sulle  antichità  e sulle  arti  di  quella  nazione  ; e non  ama- 
rono nemmeno  che  gli  stranieri  s’introducessero  a fare  di  queste 
investigazioni,  così  che  non  fu  mai  squarciato  intieramente  il 
velo  che  copre  la  storia  e la  sapienza  di  questi  popoli.  Vero  è fi- 
nalmente, che  le  ruine  ole-reliquie  di  molti  antichi  edifizi,  e le 
meraviglie  che  cominciaqo  a narrare  alcuni  moderni  viaggiatori 
sulle  antichità  dell’  America,  come  già  fecero  di  quelle  dell’  Asia, 
farebbero  credere,  singolarmente  nel  Messico,  resistenza  di  uu 
popolo  illuminato,  e di  una  civilizzazione  fiorentissima  molti  se- 
coli avanti  che  il  continente  americano  fosse  conosciuto  dall’Eu- 
ropa. Ma  con  tutto  questo,  finché  non  riesca  agli  eruditi  viaggia- 
tori di  richiamare  a miglior  luce  i monumenti  dei  Messicani,  si 
crederà  bene  alla  ricchezza  del  lor  paese,  ed  alla  possanza  dei  loro 
monarchi  per  intraprendere  alcune  opere  straordinarie  ; ma  non 
si  potrebbe  con  ciò  stabilire  che  avesse  mai  fatto  grandi  progressi 
nelle  arti  e nelle  scienze  un  popolo  senza  lettere  alfabetiche  e 
senza  scrittura;  un  popolo  che  andava  ancor  quasi  nudo,  e che 
mangiava  le  carni  dei  prigionieri  immolati  sugli  altari,  o degli 
schiavi  sacrificati  sopra  le  tombe  ; che  si  cibava  di  ogni  sorta  di 
erbe,  eccettuate  appena  le  più  dure  e di  cattivo  odore,  e noa 
conosceva  bevanda  più  dilioata  di  quella  che  compouevasi  d’acqua 
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e di  farina  di  cacao  con  un  poco  di  miele;  che  non  possedeva 
alcun  istrumento  di  ferro  pe’suoi  lavori,  e usava  per  sedie  sac- 
chetti pieni  di  foglie  di  palma;  che  dormiva  sopra  letti  di  stuoie 

0 di  semplice  paglia  con  una  pietra,  o con  un  ceppo  di  legno  per 
capezzale;  che  sebbene  abbondasse  di  olio  e di  cera,  non  aveva 
che  torce  di  legno  di  abete  per  illuminare  le  case  ; un  popolo  in- 
somma, che  dimostrava  di  non  avere  mai  conosciuto  la  comodità  e 
l’eleganza  di  una  vita  civile. 

Il  Perù,  nell’  America  meridionale , formava  un  Impero  non 
meno  vasto  di  quello  del  Messico.  Fino  dal  secolo  duodecimo  del- 
l’ era  cristiana  si  era  unito  e assoggettato  al  suo  primo  imperatore.  , 
Manco  Capac  adunò  i selvaggi  sparsi  per  le  foreste , e dicendosi 
figlio  del  sole,  mandato  dal  padre  per  insegnare  agli  uomini  a 
divenir  buoni  e felici,  fondò  la  monarchia  degli  Incas.  Questo 
titolo  corrisponde  a quello  di  re  , o imperatore  : dodici  o 
tredici  si  erano  succeduti  fino  all’arrivo  degli  Spagnuoli , i quali 
nel  secolo  decimo  sesto,  distrutta  la  dinastia  degli  Incas,  istitui- 
rono un  vice  reame  di  tutto  il  Perù , o piuttosto  un  feudo  soggetto 
al  re  di  Spagna. 

Colla  monarchia  degli  Incas  cominciò  in  qualche  modo  una 
specie  di  civilizzazione  fra  i Peruviani,  ma  fece  pochi  progressi; 
poiché  all’arrivo  degli  Spagnuoli  mancavano  ancora  dell’arte  di 
leggere  e scrivere,  e non  avevano  nemmeno  i geroglifici,  stati 
presso  tutte  le  nazioni  la  prima  scrittura.  Per  segno  della  vastità 
dei  paesi  non  solamente,  ma  della  rozzezza  dei  popoli,  vi  si  trovò 
un  gran  numero  di  linguaggi  reciprocamente  inintelligibili , cosi 
che  V istesso  imperatore  comandar  non  poteva  alla  maggior  parte 
de’ suoi  sudditi  se  non  che  servendosi  d’interpreti.  Le  loro  po- 
che cognizioni  si  restringevano  alla  memoria,  e tutte  le  loro  arti 
alla  pratica  e all’imitazione.  I discendenti o i principi  della  fami- 
glia degli  Incas  erano  al  tempo  istesso  i ministri  della  religione  ed 

1 letterati  del  Perù.  Insegnavano  questi  la  religione  e la  storia  col 
mezzo  di  cantici  tradizionali,  e celebravano  gli  uomini  e le  azioni 
più  luminose  con  vari  poemi.  Componevano  ancora  delle  tragedie 
e delle  commedie  che  si  recitavano  nelle  città,  dirette  le  prime  a 
istruire  i grandi,  e le  seconde  la  plebe  nelle  virtù  private. 

1 Peruviani  non  avevano  proprietà,  nè  commercio:  le  ric- 
chezze limitavansi  sempre  al  prodotto  dei  campi  , de’ quali  lo 
Stato  concedeva  ai  particolari  il  passeggero  usufrutto.  Non  pos- 
sedevano alcun  istrumento  di  ferro  per  abbattere  i loro  boschi, 
e lavorare  le  terre , nè  avevano  alcun  animale  capace  di  strascinare 
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un  carro,  la  di  cui  costruzione  era  loro  del  tutto  ignota.  Erano 
pervenuti  a saper  fondere  l’ oro  e l’argento , rea  sebbene  avessero 
cognizione  del  ferro,  non  sapevano  lavorare  questo  metallo,  che 
è l’anima  delle  arti.  Gli  uomini  ciò  nondimeno  erano  istrutti  suf- 
ficentemente  nel  coltivare  le  terre,  nel  seminare  i grani  e i legu- 
mi, nel  vestirsi  e nel  fabbricare  le  case;  e le  donne  nel  filare, 
nel  tessere  il  cotone  e la  laua , e negli  esercizi  di  una  domestica 
economia. 

Adoravano  il  sole,  e gli  edificarono  dei  templi.  Vi  aveva  un 
chiostro  di  fanciulle  consacrate  al  culto  del  sole;  da  queste  sce- 
glieva il  re  le  sue  mogli.  Avevano  leggi  severe,  che  si  credevano 
date  dal  sole,  padre  del  primo  Incas,  ovvero  del  primo  impera- 
tore e legislatore  del  Perù.  Una  di  queste,  molto  savia,  coman- 
dava che  un  giovine,  il  quale  avesse  commesso  qualche  errore, 
fosse  leggermente  punito,  ma  che  ne  restasse  responsabile  il  pa- 
dre. La  poligamia  non  era  permessa  che  al  re:  l’adulterio  era 
punito  nell’  uno  e nell’  altro  sesso.  Tutto  il  popolo  era  distribuito 
in  decurie  con  un  ufficiale , che  invigilava  sopra  dieci  famiglie, 
mentre  un  altro  riuniva  la  vigilanza  sopra  cinquanta,  un  terzo 
sopra  cento,  un  quarto  sopra  cinquecento,  l’ultimo  sopra  mille  ; 
e questo  concentrava  in  sè  la  corrispondenza  di  tutti  gli  altri  in- 
spettori , ed  era  direttamente  in  relazione  con  il  ministro  dell’in- 
cas.  Le  terre  erano  divise  in  tre  parti,  del  sole,  dell’Incas,  e del 
popolo , che  non  ne  aveva  la  proprietà,  ma  solamente  l’ usufrutto. 
La  nazione  in  tal  modo  formava  una  sola  e grande  famiglia,  di  cui 
l’Incas  era  il  padre.  Si  amavano  infatti  e mantenevano  un  certo 
spirito  di  comunità.  Il  patriottismo  era  sostituito  all’interesse 
personale.  Non  vi  si  vedevano  nè  oziosi,  nè  ladri,  nè  poveri,  nè 
mendicanti.  Coloro  che  per  l'età  o per  altri  incomodi  non  fossero 
in  istato  di  travagliare,  erano  nutriti  dal  pubblico.  Avevano  delle 
città:  Cusco  e Quito,  Lima  e Caxamalca  erano  le  principali.  Il  gran 
tempio  del  sole,  la  cittadella  ed  il  palazzo  imperiale  di  Cusco, 
un  canale  profondo  dodici  piedi  e lungo  più  di  cento  venti  leghe, 
ed  una  grande  strada  che  attraversava  tutto  l’ impero , si  ammi- 
ravano cornei  maggiori  monumenti  del  Perù.  Ma  la  maraviglia 
che  attirò  sopra  tutto  lo  sguardo  e la  mano  dei  conquistatori , fu 
lo  splendore  e la  copia  dell’oro.  La  sola  città  di  Cusco,  allorché 
fu  presa  dagli  Spagnuoli,  offrì  tesori  più  grandi  di  quelli  che  po- 
tesse dare  tutta  l’ Europa  avanti  la  scoperta  del  nuovo  mondo. 
Brillava  l’oro  da  tutte  le  parti  con  una  incredibile  quantità  di 
smeraldi.  I vasi,  i bacini,  le  statue,  le  sedie,  le  soffitte,  le  stesse 
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pareti  dei  tempii  e dei  palagi  o erano  d’ oro  e d’argento  massiccio, 
o coperte  di  piastre  di  questi  preziosi  metalli. 

Ma  se  l’America  fino  al  principio  del  secolo  decimo  sesto 
non  aveva  mai  avuta  una  nazione  o un’epoca  di  qualche  coltura  , 
non  ha  trovato  da  questa  parte  molta  fortuna  nemmeno  dopo 
l’ingresso  e lo  stabilimento  degli  Europei  La  luce  dell’  Evange- 
lio, che  fu  portata  a quelle  popolazioni , diradò  in  gran  parte 
le  tenebre  della  barbarie , fece  cessare  le  mostruose  superstizio- 
ni, abolì  i sacrifici  di  vittime  umane,  mitigò  i costumi,  e senza 
parlare  dei  mali  inseparabili  dalle  invasioni  militari  e dalle  con- 
quiste , migliorò  in  gran  parte  la  sorte  degli  abitanti  del  nuovo 
mondo.  Le  orde  selvagge  e le  disperse  tribù  si  adunarono,  si 
sottomisero  a nuove  leggi , a instituzioni  più  umane  ; la  coltivazio- 
ne dei  campi  fu  sostituita  alla  caccia  delle  belve;  le  arti  e i mestieri 
più  necessari  alla  vita  furono  insegnati  a popoli  nudi  e indolenti , 
che  avevano  una  naturale  avversione  alla  fatica.  Le  lettere  alfabe- 
tiche dell’Europa  furono  applicate  ai  diversi  linguaggi  degli  Ame- 
ricani, che  allora  poterono  mettere  in  iscritto  le  memorie  e le 
cognizioni  loro.I  Missionari  principalmente,  scorrendo  immense 
regioni,  si  adoperarono  infaticabili  per  guadagnare  gli  animi  dei 
selvaggi,  per  illuminarli,  per  convertirli  alla  cognizione  di  Dio, 
che  è il  principio  di  ogni  sapienza,  per  istruirli  delle  verità  più 
essenziali  all’uomo,  per  condurli  alla  civilizzazione  di  una  società 
e di  un  governo  più  regolato,  e i loro  sforzi  furono  spesso  coro- 
nali da  grandi  successi.  I Gesuiti  si  distinsero  in  ogni  parte,  ma 
soprattutto  nel  Paraguay,  dove  adunando  colla  dolcezza  un  gran 
numero  di  famiglie,  edificarono  città,  e composero  uno  stato, 
che  ottenne  l’ammirazione  degli  stessi  filosofi  loro  nemici.  Questi 
religiosi  hanno  coltivato  i primi  semi  dell’istruzione  americana. 
Il  loro  nome  è scritto  nel  cuore  di  quelle  nazioni , ed  anche  nel 
1817  fecero  sentire  i loro  lamenti,  perchè  la  Spagna , dominata 
allor  da  un  sistema  poco  religioso,  li  aveva  spogliati  dell’assi- 
stenza de’  Gesuiti.  « Noi  dobbiamo  ai  Gesuiti , dicevano , il  nostro 
stato  sociale,  la  civilizzazione,  tutta  la  nostra  istruzione,  ed  altri 
servizi , dei  quali  noi  non  possiamo  fare  a meno.  » 

Ma  con  tutto  questo  non  bisogna  ancora  parlare  di  letteree 
scienze.  La  gran  varietà  dei  linguaggi  era  per  sè  stessa  un  ostacolo 
alla  fondazione  di  una  letteratura  nazionale:  la  poca  disposizione 
mentale  degli  Americani,  molto  più  atti  alle  imitazioni  dei  mestie- 
ri e delle  arti  europee,  che  alle  speculazioni  delle  scienze •*  la 
generale  avversione  che  nutrivano  contro  gli  Spagnuoli,  e però 
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ancora  contro  i loro  insegnamenti  : la  poca  premura  di  questi  per 
la  coltura  letteraria  dei  nuovi  stati,  dove  lasciarono  passare  ben 
pochi  libri:  finalmente  la  servitù  e l’oppressione  in  cui  si  ridus- 
sero i nuovi  popoli,  che  appena  soggiogati  si  cacciarono  a scavare 
nelle  miniere,  e a lavorare  nelle  piantagioni:  furono  queste  le 
cause  principali  dell’ignoranza  che  continuò  nell’America  fino 
agli  ultimi  tempi,  e che  fu  comune,  eccettuati  i missionari  ed  altri 
ecclesiastici , a tutte  le  classi  degli  abitanti , cioè  agli  indigeni  ed 
agli  Europei , ai  Creoli , ed  ai  Meticci , ai  Negri  ed  ai  Mulatti . 

Se  nonché  nei  principii  del  secolo  XVIII,  una  gran  parte 
dell’America  Settentrionale  cominciò  a sentire  un  certo  spirito 
di  curiosità  letteraria,  e prendendo  esempio  ed  aiuto  da  quella 
dell’Inghilterra,  da  cui  dipendeva,  segnò  i primi  passi  di  una 
letteratura  nazionale,  e fece  i progressi  che  non  hanno  ancor  fatto 
le  altre  nazioni  di  quell'emisfero.  Il  celebre  Franklin  è uno  degli 
uomini  che  hanno  maggiormente  contribuito  alla  civiltà  ed  all’istru- 
zione americana.  Con  un  grande  trasporto  per  i libri  si  educò  in 
qualche  modo  da  sè  medesimo,  e fu  non  solo  un  filosofo  illustre, 
ma  il  promotore  delle  migliori  instituzioni  della  sua  patria.  Le 
sue  scoperte  sull’elettricità  fecero  lo  stupore  dei  fisici  dell’  Eu- 
ropa, e noi  gli  dobbiamo  1*  invenzione  dei  parafulmini,  ora  adot- 
tati nell’  Europa  come  nell’America.  Le  sue  Opere  morali , politiche 
e letterarie  compongono  due  volumi  in  8.°  Fra  queste  si  loda 
assai  l’Almanacco  del  buon  uomo  Riccardo , dove  i più  saggi  con- 
sigli e le  verità  più  gravi  sono  presentate  con  una  originalità 
d’espressione  e di  frase  «proverbiale,  che  le  rende  facili  ad  ap- 
prendere ed  impossibili  a dimenticare.  Avvisatosi  Franklin  di 
quanta  utilità  gli  fossero  stati  i libri,  pensò  di  estendere  questo 
benefizio  a vantaggio  di  tutti  i patriotti.  lastituì  a Filadelfia  un’  as- 
sociazione di  lettura,  nella  quale,  mediante  un  lieve  pagamento, 
si  era  ammesso  a godere  in  comune  di  una  copiosa  biblioteca. 
Questo  stabilimento  ottenne  presto  un  gran  numero  di  doni  vo- 
lontari, e venne  propagato  in  molte  altre  cittàe  province.  Rinnovò 
i medesimi  sforzi  per  migliorare  le  scuole  fino  allora  poco  fre- 
quentate e mal  dirette  : proposto  un  piano  di  pubblica  istruzione, 
aprì  una  sottoscrizione  per  mandarlo  ad  effetto,  e riuscì  tosto 
oltre  ogni  sua  aspettativa.  Questi  semi  si  diramarono,  e produs- 
sero una  generale  emulazione  di  letteratura. 

Scoppiò  intanto,  dopo  la  metà  del  secolo,  la  rivoluzione 
che  pose  i fondamenti  dell’indipendenza  americana,  e fondò  la 
lega  degli  Stati  Uniti.  Il  coraggio  di  questa  lotta  coll’  Inghilterra  , 
e l’ entusiasmo  che  si  comunicò  a tutti  gli  spiriti , risvegliò  ancora 
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i talenti.  La  pace  che  succedette  alla  guerra,  la  prosperità  che 
si  sparse  in  tutti  i rami,  aumentò  sempre  più  lo  sviluppo  dei 
lumi,  e le  produzioni  delle  scienze.  Le  numeroso  emigrazioni 
che  si  succedettero , per  gli  orrori  delle  guerre  civili  e delle  care- 
stie, dallaPolonia,  dalla  Germania  e dalla  Francia  sul  fine  del  secolo 
passato  e nel  principio  di  questo,  andarono  ad  ingrossare  la  po- 
polazione e ad  accrescere  in  ogni  senso  la  civilizzazione  di  questi 
Stati.  Il  commercio  che  fanno  floridissimo  con  tutte  le  nazioni 
dell’Europa,  su  tutte  le  coste  dell’Affrica,  e persino  nei  porti 
dell’India,  non  ha  potuto  che  dilatare  la  loro  istruzione.  Il  Go- 
verno di  questi  paesi  possiede  terre  assegnate  all’  istruzione 
pubblica  per  la  somma  di  29  milioni  di  dollari,  o di  145  milioni  di 
franchi.  Óltre  le  produzioni  ordinarie  dei  loro  scrittori,  gli  Stati 
Uniti  ristampano  tutti  i libri  inglesi,  giacché  la  stampa  e infinita- 
mente meno  cara  in  America  che  in  Inghilterra.  11  commercio  che 
fanno  i librai  ambulanti  è considerevolissimo:  più  di  ducento 
carri  carichi  di  libri  percorrono  continuamente  il  paese;  e con  tal 
mezzo  si  sparse  anche  nei  più  piccoli  villaggi  una  gran  quantità  di 
libri  di  storia  e di  biografie  di  uomini  illustri.  Cinquanta  mila 
esemplari  della  Vita  di  Washington  furono  di  recente  venduti  in 
tale  maniera.  I giornali  quotidiani  ed  ebdomadari  che  si  pubbli- 
cano in  queste  province  sono  in  numero  di  598,  numero  supe- 
riore a quello  dei  giornali  di  tutta  l’Europa.  Della  sola  Norlh 
American  Revie w se  ne  tirano  quattro  mila  esemplari. 

Filadelfia  , città  principale,  possiede  una  fiorita  Accademia, 
ed  una  celebre  Società  filosofica  Americana  per  i progressi  delle 
cognizioni  più  vantaggiose,  alla  quale  sono  aggregati  i dotti  più 
illustri  di  tutta  l’Europa.  Solo  nel  1824  vi  si  è fondata  la  nuova 
associazione  dell’  Instituto  di  Franklin  per  contribuire  al  perfezio- 
namento delle  manifatture  o delle  arti  meccaniche  collo  stabili- 
mento di  pubblici  corsi  destinati  a diffondere  l'istruzione  relativa 
a questi  oggetti  ; colla  formazione  di  un  Gabinetto  di  minerali,  di 
una  collezione  di  modelli, e di  una  biblioteca;  colla  fondazione 
di  premi  per  l’ incoraggiamento  di  ogni  utile  industria.  Si  aggiunse 
l’idea  di  aprire  in  tutte  le  città  dei  pubblici  corsi  per  l’insegna- 
mento delle  scienze  naturali  a tutti  quelli  che  non  hanno  bisogao 
di  passare  per  gli  studi  delle  lingue  dotte,  e che  però  si  se- 
parano dai  collegi  e dalle  università  dello  stato  per  introdurli  ai 
loro  studi  coll’uso  della  sola  grammatica  inglese.  Varie  altre  città 
sono  fornite  di  utili  stabilimenti . 1/  Accademia  delle  arti  e delle 
scienze  dello  Stato  di  Massacciusset  si  distingue  nella  premura  di 
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promuovere  le  cognizioni  ; e sono  pochi  anni  che  propose  un  pre- 
mio di  cento  lire  sterline  su  questo  soggetto:  « Raccogliere  i ma- 
teriali che  esistono  perla  storia  de’popoli  che  abitavano  1’ Ame- 
rica prima  che  quel  continente  venisse  scoperto  da  Colombo  (1).  » 

Questi  pochi  cenni  possono  dare  un’  idea  del  progresso  dei 
lumi  in  questa  parte  delle  Americhe , e sembra  di  poter  con- 
chiudere, che  la  federazione  degli  Stati-Uniti  , ora  mai  debba 
considerarsi  fra  le  più  colte  nazioni  del  mondo.  La  coltura  di 
questi  stati  non  può  che  influire  su  quella  di  tutta  l’America  ; e già 
gli  stessi  avvenimenti  che  prepararono  i progressi  di  queste  pro- 
vince, succedono  ancora  nelle  altre  contrade,  e annunziano  un 
movimento  generale  negli  spiriti  e nello  sviluppo  della  civiltà 
americana.  Non  so  poi  se  questo  sviluppo  sarà  ugualmente  felice 
in  ogni  sua  parte  ; e vi  ba  ragion  di  temere  che  singolarmente  la 
causa  della  religione  cattolica  debba  trovarsi  assai  peggiorata.  La 
elevazione  e la  coltura  di  nuovi  stati  non  può  essere  l’opera  di 
pochi  anni  ; ma  il  corso  di  un  secolo  potrebbe  portare  un  cangia- 
mento meraviglioso  sulla  superficie  di  quell’emisfero.  La  Colum- 
bia , il  Messico  , il  Perù , il  Chili , il  Brasile  , il  Paraguay , sembrano 
sorgere  a nuovi  destini , e possono  fare  grandi  progressi , giac- 
ché si  trovano  ancora  sui  primi  passi. 

La  popolazione  di  tutta  l’America  fu  calcolata  intorno  ai 
trentaquattro  milioni  e trecento  mila  abitanti  di  ogni  condizione: 
ed  è infinitamente  lontana  di  corrispondere  all’ immensità  dei 
paesi. Il  Brasile,  per  un  esempio,  ha  dieci  volte  l’estensione  della 
F rancia  attuale  con  quattro  soli  milioni  di  abitanti.  Ma  l’esempio 
degli  Stati-Uniti  ha  dimostrato  che  con  l’abbondanza  di  terreni 
fertili , che  non  hanuo  bisogno  se  non  del  lavoro  delle  braccia , con 
savie  leggi , con  un  commercio  che  attiri  i capitali  stranieri , la  po- 
polazione si  raddoppia  in  venticinque  anni  ; e tutte  le  altre  cause 
di  prosperità  e di  coltura  si  accrescono  rapidamente.  Ma  tutto  è 
coperto  dal  velo  dell’avvenire  ; e se  non  cessano  i rivolgimenti 
e le  tempestose  fazioni,  che  hanno  desolato  queste  contrade, 
vedremo  compiersi  la  distruzione  e ritornare  la  barbarie,  dove 
si  spera  di  promuovere  la  civiltà  e l'istruzione. 

(i)  Annali  di  Statisi. , t.  5.  Milano. 
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La  più  recente  statistica  delle  Americhe  presenta  il  seguente 
prospetto  : 


Cattolici  romani 22,177,000 

Protestanti 11,287,000 

Non  Cristiani 820,000 


Totale  delle  popolazioni 34,284,000 


Bianchi 13,162,000 

Negri 6,223,000 

Gialli,  o razze  miste 6,289,000 


Rossi  o abbronziti , indigeni  Americani  ....  8,610,000 

34,284,000 


Parlano  la  lingua  inglese 11,297,000 

La  spagnuola 10,174,000 

La  portoghese 3,740,000 

La  francese 1,058,000 

L’olandese , danese,  svedese  e russa  ....  214,000 

Le  americane 7,800,000(1) 


Si  conta  che  vi  abbia  un  milione  circa  di  veri  indigeni,  che 
hanno  dimenticato  onninamente  le  lingue  americane,  e sono  per 
lo  più  quelli  che  abitano  le  grandi  città.  Gii  Americani  nativi  che 
parlano  ancora  le  loro  lingue,  molte  delle  quali  hanno  già  delle 
grammatiche  e dei  dizionari  composti  da  ecclesiastici,  sono  ge- 
neralmente stazionari  in  mezzo  ai  progressi  della  civilizzazione, 
conservano  ancora  i tratti  distintivi  dei  loro  antichi  costumi,  e 
vivono  per  la  più  parte  in  tribù  separate  come  nell’epoca  della 
conquista.  Da  questo  prospetto  si  può  conchiudere  che  appena 
potrebbe  chiamarsi  americana  la  letteratura  di  questo  continente , 
trovandovi  appena  un  quarto  di  nativi  Americani  sparsi  sulla  su- 
perficie di  tanti  stati,  e divisi  datante  lingue  differenti,  e tutt’ora 
i più  ignoranti. 

(i)  Aanali  di  Slatist.  Milano. 
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Fra  le  migliori  opere  che  possono  dare  una  cognizione  più 
estesa  sullo  stato  dei  popoli  delle  Americhe,  si  citano'le  seguenti: 

Storia  dell’ America  di  VV.  Robertson  tradotta  in  francese  dai 
signori  Suard  e Morellet,  e accompagnata  da  note  tratte  dalle 
opere  dei  signori  Humboldt , Beilorh , Warden , Clavigero , Jeffer- 
son , ec.  4 volumi  in  8 0 Parigi , 1828. 

Viaggio  al  Messico,  alla  Nuova  Granata  ed  al  Perù , o sia 
Saggio  polìtico  sul  regno  della  Nuova  Spagna  del  sig.  Alessandro 
Humboldt;  tradotto  in  italiano. 

Sei  mesi  di  viaggi  e di  osservazioni  nel  Perù  del  signor  Bel- 
loch;  tradotto  in  francese. 

Viaggio  al  Chili,  al  Perù  e al  Messico  negli  anni  1820-22,  del 
capitano  Hall;  tradotto  in  francese. 

LJ America , o sia  colpo  d’occhio  generale  stilla  situazione 
politica  dei  differenti  stati  del  continente  occidentale , con  alcune 
viste  sul  loro  stato  futuro , di  un  cittadino  degli  Stati-Uniti. 

Saggi  sui  costumi,  abitudini  elettcratura  degli  Inglesi  e degli 
Americani , d’Irwing;  tradotto  in  francese. 

* A tre  principali,  spagnuola,  portoghese  e inglese,  si 
possono  ridurre  le  letterature  che  di  tali  meritino  veramente  il 
nome,  in  America.  Le  prime  due  non  si  sono  staccate  per  così  dire 
dalla  cultura  europea  e fattasene  una  propria,  come  fecero  della 
loro  costituzione  politica;  quindi  dei  pochi  autori  che  esse  con- 
tano, facemmo  già  parola  parlando  delle  letterature  madri.  Non  è 
così  dell’Inglese,  o Nord-americana,  come  oggi  l’ appellano. 

Essa  ha  un’esistenza  propria,  independente,  come  lo  è il  paese 
dille  potenzeeuropee.Ve.ro è che  gl’inglesi  pretendono  altrimen- 
ti, e ripetono  come  suoi  gli  scrittori  inglesi  americani,  da  Franklin 
a Cooper:  ma  sebbene  nella  sostanza  la  lingua,  il  gusto,  lo  stile 
non  diversifichino  gran  fatto,  pure  gli  Europei  rimproverano  agli 
Americani  il  loro  provincialismo  : prova  evidente  che  a lungo 
andare,  cresciuto  il  numero  degli  scrittori  propri,  la  serie  degli 
autori  americani  farà  comparsa  separatamente  da  quella  degl’ In- 
glesi. Vail,  cittadino  degli  Stati-Uniti , ha  pubblicato  un  volume 
ove  non  conta  meno  di  780  nomi  di  autori  americani  morti  prima 
del  1840.  Secondo  il  computo  del  medesimo,  il  numero  dell’  opere 
letterarie  date  in  luce  dai  torchi  del  suo  paese,  nel  1834  si  elevò 
a 243  così  distribuite  : 73  trattanti  di  educazione;  37  di  religione; 
19  di  romanzi  e novelle;  19  di  storia  e biografia;  20  di  giurispru- 
denza ; 8 di  poesia  ; 8 di  viaggi  ; 8 di  bell'  arti  ; 49  di  poligrafia.  Si 
noti  come  le  8 poetiche  soltanto , mostrino  in  qual  modo  la  nazione 
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occupata  nel  conquistare  l’ indipendenza  e nell’ ordinarsi  politica 
mente,  e sospinta  da  un  movimento  sociale  incessante,  meravi- 
glioso, non  ebbe  agio  nè  inclinazione  alla  letteratura  dilettevole, 
ma  all’  utile.  L’ arringo  principale  di  quelli  scrittori  sono  i giornali 
e Passemblee,  delle  quali,  oltre  il  gran  congresso  delle  deliberanti 
se  ne  contano  52:  e son  nomi  insigni  quei  degli  Henry,  dei  Madison, 
Adams,  Araes  , Philips,  Branckenridges  ec.  La  fecondità  dei  pe- 
riodici è anche  maggiore  (ed  è dir  molto)  che  in  Inghilterra: 
P Almanacco  americano  ne  fa  ascendere  il  numero  medio  a 
100,000,000  che  si  dilfondono  nel  paese  dell’Unione  nel  corso  di 
un  anno. 


SECOLO  XIX. 


Fenimore  Cooper  Giacomo  (1789-1851),  di  Burlington,  il  gran 
romanziere  americano.  Entrato  di  tredici  anni  nel  servizio  della 
marina,  questa  maniera  di  vita  prese  poi  a ritrarre  in  tutti  i suoi 
romanzi.  Scrittore  di  genio  maraviglioso,  non  ebbe  predecessori 
come  gli  avevano  avuti  Scott  e Byron:  conseguentemente  non 
imitò  alcuno  e fu  veramente  originale.  I più  rinomati  fra  i suoi 
Romanzi  si  appellano  : L'  Ultimo  dei  Mochicani  _ La  Prateria  __ 
La  Spia  — Il  Pilota  —Il  Corsaro  russo  — Gli  abitanti  delle  frontiere 
— La  Strega  aquatica:  tutti  questi  e i rimanenti  (tranne  pochi  ) 
sono  di  argomento  americano:  lo  che  gli  danno  a difetto , quasi 
che  per  lui  non  vi  fosse  al  mondo  che  un  paese  solo.  Lento  è il 
suo  stile,  ma  non  pesante,  è minuto  senza  esser  diffuso.  Le  sue 
scene  marittime  e le  sue  descrizioni , sono  di  una  verità  sorpren- 
dente. Tengonsi  in  pregio  i suoi  Viaggi  in  varie  parti  di  Europa, 
e la  Storia  della  marina  degli  Stati-Uniti . 

Barlow  Gioele  ( 1756-1812  ) , del  Connecticut,  poeta  e pub- 
blicista, tradusse  in  versi  i Salmi  che  si  cantano  nelle  chiese  di 
professione  anglicana,  e scrisse  La  Visione  di  Colombo , che  poi 
accrebbe  fino  ad  un  completo  poema  epico  intitolato  la  Colombiadc. 
Comparve  anche  con  molto  onore  nel  foro,  e in  materia  politica 
pubblicò  vari  opuscoli  che  son  citati  con  lode  dai  suoi  biografi. 

Poe  Edgaro  Allano  ( 1811-1849  ) , di  Baltimora,  romanziere 
e poeta,  ma  il  più  bizzarro , il  più  strano , e per  dirlo  colla  parola 
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stessa  dei  suoi  connazionali,  il  più  eccentrico  degli  scrittori  recen- 
ti. Le  sue  finzioni  fantastiche  si  direbbero  parto  di  quell’ ubria- 
chezza cui  fu  dedito,  c di  cui  fu  finalmente  la  vittima.  Le  anno- 
veriamo in  grazia  del  remore  che  menarono:  Lo  Scarabeo  dJ oro 
— Eureca  — Arturo  Gord  Pym  — Rivelazione  magnetica  — La 
lettera  rubata,  ed  altri  che  furono  pubblicati  sotto  il  nome  disfo- 
rie straordinarie.  Lasciò  anche  alcune  Poesie  congeneri  presso  a 
poco  agli  scritti  prosastici. 

CnANNiNG  ( 1760-1842),  di  Newport,  oratore  celeberrimo 
che  con  una  dottrina  non  minore  della  sua  eloquenza  trattò  dal 
pergamo  le  principali  questioni  della  morale,  e perorò  la  causa 
della  porzione  più  infelice  della  società  con  un  calore  e con  una 
pompa  insolita  sui  pulpiti  protestanti.  Le  sue  orazioni  furono 
pubblicate  col  titolo  di  Lezioni  sul  miglioramento  della  sorte  dei 
lavoranti. 

Webster  Daniele  (1782-1852),  di  Salisbury,  si  guadagnò  fama 
fra  gli  oratori  americani  colla  facondia  delle  sue  Arringhe;  ed  un 
nome  non  meno  rispettabile  fra  i giurisperiti  colle  sue  Allegazioni 
forensi,  che  furono  anche  date  alla  luce. 

Clay  Enrico  ( 1777-1852  ),  nativo  della  Virginia,  emulo  del- 
l’antecedente nell’arringo  oratorio,  sia  nelle  pubbliche  assemblee 
dello  stato,  sia  nel  foro. 

Oggi , sebbene  esordiente , è già  ricca  di  nomi  insigni  questa 
letteratura,  e va  a grado  a grado  elevandosi  al  livello  della  madre, 
contando  fra  i poeti  Longfellow;  fra  gli  storici  Washington  Irving, 
Lee,  Perscott , Bankcroft;  fra  i pubblicisti  Brownson  , ed  altri 
molti.  * 
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